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Le aggiunte fatte alla Biografia Universale nella pre- 
sente traduzione italiana, si in articoli nuovi che in addizio- 
ni ai francesi con la mira di emendarli o compierli, ascen- 
dendo ornai pei sei volumi pubblicati fino ad ora ad alcun 
centinaio, l’ editore con ogni diritto si riconforta di aver a- 
dempiuto a quanto nel discorso preliminare italiano fu pro- 
messo. £ di fatto egli compiutamente sciobe i suoi impegni, 
però che di molti e d’insigni nomi tacciuti nella Biografia 
francese occorrono brevi cenni talvolta e più sovente partico- 
larizzati ragguagli nella traduzione, vennero di parecchi po- 
sti in luce gli oscurati vanti, dovunque la patria gloria il vol- 
le si sono combattute le notizie o falsate o sceme, usata fu lar- 
gamente la facoltà di rivendicare l’ onore nazionale, e final- 
mente degl' illustri stranieri morti dopo la pubblicazione del- 
le parti fino ad oggi tradotte dell’ opera francese, si vennero 
dicendo, con quanto più imparziale animo consentono le vi- 
cine epoche, i meriti o le macchie. 

L’ editore per altro, non pago dello stretto adempimen- 
to delle sue promesse, intende con ogni sollecitudine ad al- 
largarle ; perciò da noi in suo nome si annunzia al pubblico, 
che mediante il supplemento di cui si è toccato nel primo- 
volume, ma con più ampie misure delle in allora divisate, 
con più riposato lavoro di quello che permette la rapidità con 
cui prosegue la stampa, e con unione di maggiori forze, si ado- 
pera di appagare le brame di que’che, più caldi e più risen- 
titi in fatto di cose patrie, apponessero tuttavia lacune all’ ope- 
ra francese naturata nel classico suolo d’ Italia. Per conse- 
guente, compiute appena alcune lettere si pubblicheranno 
uno o più volumi di supplemento, ed in essi si narrerà non 
pur degli uomini celebri d’Italia, ma di que’ delle altre genti 
altresì ai quali non avvisarono i compilatori francesi, o che 
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morirono dopo incominciata da essi la generosa e vasta loro 
intrapresa, o che di più mature indagini e di miglior menzio- 
ne si tengono e si terranno meritevoli, ma da cui impediti 
fummo o saremo in appresso nel regolare corso dell’opera 
dalla celerità proferta al pubblico, e da esso per tacito ac- 
cordo con noi convenuta. 

Si fattamente estendendo 1’ editore i patti per lui pro- 
posti e da lui tenuti al pubblico, mostrargli desia quale sen- 
timento di riverenza e di gratitudine in esso destino gl’ in- 
coraggiamenti che ne riceve, e la gentile e lieta accoglienza 
che ottengono le ardito ma commisurate sue imprese : e noi, 
eh’ esser dobbiamo e siamo partecipi della medesima ricono- 
scenza pel conforto di cui il vediamo, e seco gli scrittori dei 
più riputati giornali, lusingare la buona volontà almeno che 
nell’ assiduità in condurre l’ opera generale e nella solerzia 
ne guida di compilare le principali aggiunte, osiamo dal can- 
to nostro assicurare com’egli con vero amore delle lettere 
avvisa a tutti i mezzi espedienti a far si clic non indegno al 
tutto dettine pui si propone risulti il meditato originale la- 
voro* 

S. C— !, 
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J3oNNEVAL (Claudio A i.f.s- 
sandbo, conio di ) nacque da un’ il- 
lustre famiglia del Limosino ai i 4 
di luglio i 6 ^ 5 . Collocato nel colle- 
gio dei gesuiti dopo la morte di 
suo padre, il maresciallo di Tour- 
ville, suo parente, lo fece entrare 
nella marina, in età di dodici anni. 
Allorché scoppiò la guerra nel 
1688, il marchese di Seignelai, mi- 
nistro della marina , passando a 
rassegna le guardie della marina, 
volle escludere da esse il giovane 
Bonneval a motivo dell’ età sua : 
» Non si cassa un uomo del mio 
» nome ”, rispose fieramente il ra- 
gazzo, che già dava indizio di ciò, 
che divenuto sarebbe in breve. 
i) Non importa, signore ”, disse il 
ministro, che sapeva presagire de- 
gli uomini: v il re cassa la guar- 
ii dia di mare, ma la fa alfiere di 
11 vascello". Il giovane officiale si 
mostrò degno a un avanzamento 
sì immaturo e si segnalò ne’ com- 
battimenti di Dieppe, di la Ho- 
guc e di Cadice, in cui il mare- 
sciallo di Tourville comandava la 
flotta francese. Uu affare d’onore 
disgustò il conte di Bonneval del 
servigio della marina, 111 cui non 
isperava rapido avanzamento sot- 
to il ministero di Pontchartrain, 
il quale parteggiava pel suo avver- 
sario nella disputa, di cui questi 
era stato provocatore. Compero 
nel 1698 un impiego nel reggi- 
mento delle guardie e vi rimase 
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fino alla guerra del 1701. In quel- 
1’ epoca ottenne il reggimento di 
Labour, infanteria, e militò in Ita- 
lia sotto gli ordini del maresciallo 
di Catinat. Egli si segnalò sotto 
questo generale, sotto il marescial- 
lo di Villeroi ed il duca di Ven- 
dórae. Nella battaglia di Luzzara 
si condusse in modo abbastanza 
brillanto per farsi osservare dal 
principe Eugenio; ed a tale ricor- 
danza tu debitore in seguito Bon- 
neval dell'onorevole accoglimento, 
che gli fece il principe, quando 
passò agli stipeiulj dell’ imperato- 
re. Di latto nel 170^ dopo la pre- 
sa d’ Ivrea, per opera del duca di 
Venderne il bollente conte di Bon- 
neval s’ attirò le riprensioni del 
ministro Chauiillard ;e 1 ’ alterigia, 
con cui gli rispose nelle sue lette- 
re, fece sì che avesse torto, n Se 
iv nel termine di tre mesi, gli scri- 
vi veva, io non ricevo sod<lisfazione 
u dell’ affronto che ini fate, andrò al 
11 servigio dell’ imperatore,ove tutti 
n i ministri sono persone di quali- 
li tà e sanno come si deliba tratta- 
vi re coi loro simili ”. Non riceven- 
do risposta e temendo di essere 
arrestato, Bonneval dimandò una 
permissione di assentarsi al duca 
di Vendóme ed impiegò l’inverno 
del 17OJ al 1706 a viaggiare in I- 
talia. Divenne amioo in Venezia 
del marchese ili Langallerie, il 
quale di luogotenente generale in 
Francia era passalo ai servigio 
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dell' imperatore con lo stesso grado. 
Dopo lunga esitazione, venutogli 
meno ogni mezzo pecuniario, non 
i scorgendo più speranza di rien- 
trare in grazia della corte di Fran- 
cia, lo sciagurato conte di Bomie- 
val imitò l’esempio di Langallcric 
e |K>rtò le anni contro la ma pa- 
tria sotto le bandiere austriache. 
Il principe Eugenio gli fece accor- 
dare il grado di generai maggiore 
e Bulinerai seni iti tale qualità 
nell’attacco delle linee di Torino. 
Eg 1 contribuì al fortunato suc- 
cedo di quella vittoria e v’ebbe 
la singolare ventura di salvarvi la 
vita a suo fratello, il marchese di 
Bi.nncval, in procinto d’essere tru- 
cidato da alcuni granatieri unga- 
resi. L’onta della disscrz.ione In 
in alcuna guisa cancellala quasi 
ciascun giorno da novelle imprese. 
Egli (oopeTÒ alla presa d’ Alessan- 
dria. montò primo all’assalto «lei 
castello di Tortona, che fn espu- 
gnato colla spada alla mano. Negli 
anni seguenti militò sotto gli or- 
dini del principe Eugenio in Pro- 
venza e nel Dclfinato, in cui i ne- 
mici della Francia penetrarono 
senza mantcnerv isi. Nel 1708 Bon- 
nevnl ebbe il romando d un gros- 
so di . oldatcscbe, destinate ad ope- 
rare contro lo stato della Chiesa, il 
papa Clemente XI riconosceva Fi- 
lippo V', il qual era ad un tempo 
re di Spagna c re delle Due-Sici- 
lie, e ricusava di dare rinvestitu- 
ra di quest’ultimo regno all’ arri- 
duea Carlo. Bonneval ebbe ordine 
d’entrare nello stato del sovrano 
]H>nicfiee per costringerlo a cede- 
re. Non andò guari che tale ridi- 
cola guerra si compose, dopoché 
lu occasione per l’ intrepido Bon- 
neval d’ una ferita tanto meno 
gloriosa a suo credere, quanto che 
gli venne fatta ila un osi uro solda- 
to delle milizie papali: un colpo 
di fuoco gl’ infranse il braccio. Il 
conte -eivì nel 17011 in Savoia e 
nel Dellinato. Nei 1710 il pi inci- 
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pe Eugenio lo chiamò in Fiandra, 
aove intervenne all’assedio u" Ai- 
re: fece la campagna de) 171 1 e 
quella del 1712. Durante la nego- 
ziazione della trace d’ Utrecht, o- 
riginata dai felici eventi del ma- 
resciallo di Villars, fu veduto il 
conte di Bonneval ora battersi in 
duello con un francese, il qualesi 
sdegnava che Bonneval affermasse 
al lord Strafforil come Luigi VI V 
aspirava alla moqarchia universa- 
le; ed ora r«n un genera le prussiano, 
il quale dettone aveva altrettanto 
e si aveva jiermesso di sparlare del 
medesimo re. Egli nel 17x4 fu 
presente alla conferenza del prin- 
cipe Eugenio e del maresciallo di 
Villars a Rastadt . I suoi servigj 
In nino ricompensati da Carlo V I, 
successore dell’ imperatore Giu- 
seppe I.; venne fatto luogotenen- 
ti' generale e membro dei consi- 
glio aulico. Nel 1715 la corte di 
Vienna mosse guerra all’ impero 
ottomano; il principe Eugenio co» 
mandò l’esercito imperiale in Un. 
gheria; Bonneval militò sotto i 
suoi ordini : egli si segnalò alla bat- 
taglia di Peterv avallino nel 1716, 
La vittoria lu dovuta, in gran par- 
te, alla sua intrepidezza ed alla 
resistenza, clic il suo reggimento 
oppose allo sforzo d' un grosso di 
giannizzeri: venne egli in quel 
conflitto ferito nel basso ventre d’ 
una lanciata, che Pobbligò a por- 
tare lina fascia di, ferro pel rima- 
nente della vita. E questa la glo- 
riosa azione, che celebra G. B. Rous- 
seau nella sua ode sulla battaglia 
sii Petervaradino: 

9a«*l est re nonrel A iride, 

Hai, seni, mtmiré il** morta. 

De «vite foni#* tiomirfde 
Arre fe tmrs le» effnrfs ? 

A peiiie nn ter detestatile 
Orme son flar.r reduutabic, 

Son saug est déjìt payé. 

Ma il valore ed i talenti del contss 
di Bonneval erano accompagnati 
da presunzione, da indiscrezione 
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* da una leggerezza falirica ne' sa, per fare I’ apologia della sua 
suoi discorsi o nelle canzoni, di clie condotta. Ei dice lutale lettera 


era fecondo il suo spirito vivo, gn- 
jo, originale, ma non moderato. 
Per tal modo egli perde I’ amicizia 
del principe Eugenio, a cui dava 
consigli con una franchezza fuor 
di proposito, rimproverandogli di 
scegliere inale le sue creature ed 
i suoi favoriti, i quali erano, dice- 
va, i più gran bricconi dell’ impe- 
ro turco e romano. Per effetto di 
tali incongruenze il conte di Bon- 
neval essendo nel 1720 nei Paesi- 
Bassi, s’ avvisò di chiedere ragione 
pubblicamente al governatore del- 
la provincia di alcuni calunniosi 
discorsi contro la regina di Spa- 
gna. Questi, il marchese di Prie, a 
cui Bonneva! ed i suoi amici non 
davano altro nome che di transal- 
pino e di villano, non era meno so- 
stenuto dal principe Eugenio, il 
quale senza prendersi a cuore la 
persona, proteggeva il pubblico ca- 
rattere, di cui era insignito; o 1’ 
imperatore, quantunque amasse 
ed apprezzasse il merito militare 
di Bonneval, gli fu contrario in 
tale scandaloso affare, lo privò di 
tutti gl’ impieghi e lo condannò 
altresi a cinque anni di prigione: 
penachè secondo le apparenze sa- 
rebbe stala ridotta ad una reclu- 
sione di ventiquattr’ ore, se il fo- 
coso e fiero Bonneval si fosse sotto- 
messo al gastigo; ma, in vece d' ob- 
bedire, passò sopra un territorio 
neutro, donde inviò al principe 
Eugenio una lettera, a cui non 
mancava che il nome di cartello 
di sfida. Per questo novello errore 
ei compiutamente rovinò sé stesso 
presso alia corte di Vienna e per 
involarsi al rigore delle leggi mi- 
litari, cui violate aveva con tanto 
oltraggio, si salvò a Venezia e di 
là in Turchia, dove prese il tur- 
bante nel icao. Egli scrisse da 
Costantinopoli una lunga lettera 
al marchese di Bonneval, suo fra- 
tello, siccome al cupo della sua ca- 


che nel giorno appunto, in cui en- 
trò nella capitale della Bosnia, fu 
arrestato a sollecitazione d’ un 
officiale tedesco e che la corte di 
Vienna esibì grandiose somme per- 
chè le fosse consegnato. ’• Fu al to- 
si ra, die’ egli, oh’ io lasciai il cap- 
ti pello pel turbante, che solo jmj- 
tt tea salvarmi. Giudicherete senz’ 
t> altro, aggiunge egli, che un no- 
ti mo tanto risoluto, quanto io Io 
ti sono, non avrebbe atteso per far- 
ti si turco il momento, in cui era 
ti per essere dato in potere degli 
ti austriaci, se tals'fosse stato il 
11 mio disegno, passando negli stati 
11 del sultano; ma io ini sarei fatto 
11 diavolo, anziché vedermi alla di- 
11 sel ezione dell’ imperatore di Ger- 
ii mania. Sappiale in fine oh’ io a- 
11 mo meglio, a dispetto dell' opi- 
» ninne dei nostri tristi bacchetto- 
si ni, di starmene dove sono e co- 
si me sono, che d’ essere morto, 
ss scorticato vivo, e da buon cristiu- 
ss no a Vienna ss 11 conte di Bon- 
neval, di\ enuto in Turchia Aoh- 
tnet- Bassa, ammaestrò alcune 
truppe, che gli vennero affidate 
negli esercizj e nelle mosse dello 
milizie europee : era suo progetto 
di tutte regolare le milizie del 
vasto impero ottomano. Insegnò ai 
Turchi a valersi meglio delle bom- 
be e delle artiglierie, e rese loro 
famiglia» gli stromenti acconci a 
tale travaglio. La corte di Russia 
concepì inquietudini per tali in- 
novazioni; ma il bassà Bonneval 
si avvenne in breve in ostacoli in- 
superabili per parte della stessa 
nazione : il sultano paventò una 
ribellione generale ea il moderno 
Santippo non venne secondato . 
Nullameno continuarono a con- 
sultarlo sotto Mahinoud ed il 
gran visir Alì aveva in lui alcuna 
fiducia; egli fn a parte della dis- 
grazia di esso ministro e fu esi- 
liato nelle terre d’ un bassa, po tè 
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negli ultimi termini del mare Ne- 
gro. Il ronto di Botine va I ricom- 
parve nei i/ 3 r) e si segnalò nella 
guerra contro gl' imperiali, termi- 
nata con la pace di Belgrado; ma 
il «no credito alla Porla ottomana 
non oltrepas-ò mai i riguardi e gli 
onori, elle si usano verso un uomo, 
da cui si cercano i lumi, ma del 
quale dubbia e sospetta si tiene la 
fede. L’ inquietudine del suo ca- 
rattere e del suo spirito non l' ab- 
bandoni! ohe con la vita. l'gli me- 
ditava poco prima della . uà mor- 
te, di fuggire a Roma e di rien- 
trare al servigio della Francia. A- 
chmet bassa , colite di Bonneval 
movi ai li di marzo 17^7, in età 
di settantadue anni. La sua tom- 
ba si vede tuttavia a Pera, in un 
cimitero di ilervis nvwlewis, pres- 
so il palazzo >li Svezia. Fuvvi scol- 
pita questa iscrizione turca: » Id- 
1- dio è permanente; che Dio, gio- 
vi rioso e grande presso i veri cre- 
si denti, conceda pace al defunto 
I' Aclimet bassa, capo dei bombar- 
vi dieri, I’ anno dell’egira 1160, 
u { 17-17 ) ” . Suo figlio, Solimano 
Aga, nominato prima conte di la 
Tour, gli successo nella carica di 
topigi-bachi . Furono pubblicate 
alcune pretese Memorie del ernie 
di Bonnn'al; la miglior edizione, 
aumentata d’ un supplimento, è 
quella di Londra (Lo-anna), 17^0- 
55 , 5 volumi in ta, 

S — r. 

BONNEVAL (Renato ni ), na- 
to a Manssul finire del XVII se- 
colo, morto in gonnajo 17(10, non 
fu che scrittore fecondo e medio- 
cre. F.sistono di lui: I. Momo ni 
circolo degli Dei, 1717, in 12; l[ 
Rjsfxssta ai paradossi dell' aitate Dos- 
fontùne.s , contro Inés de Ca,tro, 1 7a3, 
ili la; HI inflessioni sull'anònimo e 
sopra i suoi consigli a lincine, in pro- 
posito del poema della religione ; 1 V 
Critica del poema dell' Enriade ; V 
Critica delle lettere filoso fu he ; VI 
Lagnanze all’ accademia francese ■ 
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VII F.pi itola a Grefset, 1 in fa ; 
Vili o IX La Tonfine dell' amore e 
la Tonfine , allegorie; X Elementi 
dell' eilucazione , 1 7^3, in 1 a ; XI Pro- 
gressi dell' educazione ; XII Lettera 
(f un eremita a G. G. Rousseau, 1 ^ 55 ; 
XIII Apologia della musica e dei 
musici francesi, 1754, in 8.vo ; XIV 
Dis serto zioni tra il p. Buffier ed il 
signor di Bonneval ; XV Memoria di 
mad. Rapa! li , 1 ^ 56 , in 12; XVI 
Raccolta di Canzoni, poste in mu- 
sica da Bertin. Bonneval è stato li- 
no degli editori delle Opere di 
Campistron , i^So, 5 voi. in 12. — 
Bokweval ( Michele di), antico in- 
tendente elei menus-plaisirit , mor- 
to nel 1766, ha dato all’ opera 
molti balli: i Romanci, il Romanza 
meraviglioso gli A mori della Primate - 
ra, i Caratteri dell' Amore, Giove vin- 
citore dei Titani. Abbiamo di lui ii 
Linguaggio della Natura, epistola, 
1760. 

A. B — t. 

BONNIER D ARCO ( Ancelo) 
era presidente della camera dei 
conti di Mom peli ieri, quando scop- 
piò la rivoluzione, e fu eletto suc- 
cessivamente d#q>utato del dipar- 
timento dell' Héranlt all'assem- 
blea legislativa ed alla contenzio- 
ne. Impiegato dal direttorio nella 
diplomazia, intervenne' nel set- 
tembre del 1797 alle conferenza 
tenute infruttuosamente a Lilla 
col lord Maltnesbury. Nel mese di 
novembre susseguente passi» al 
congresso di Rastadt, da prima 
con Roberjot e Treilliard ; ma 
quest’ultimo essendo stato eletto 
direttore nel me>e di maggio suc- 
cessivo, Giovanni di Bry gli succes* 
se e Bonnier si trovò capo dell* 
ambasciata. Allorché il ministro 
austriaci» a Rastadt ebbe ortiine di 
rompere le negoziazioni, Bonnier 
dichiarò eh* egl| non partirebbe 
da quella città a meno che non 
vi fosse forzato o che noi richia- 
masse il suo go\erno. Però, quan- 
do vide che le truppe nemiche 
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occupavano Rastadt ed i contorni, 
parli co’ suoi col leghi per Strasbur- 
go. Per via alcuni armati con la 
divisa degli ussari austriaci di Sze- 
ckler attaccarono le carrozze ai 
28 d'aprile 1799. Bonnier e Rober- 
jot furono ammazzati. Giovanni 
di Bry non fu offeso che per alcu- 
ne ferite e gli riuscì di fuggire. 
Furono derubate le carte della le- 
gazione. Il governo francese insti- 
mi una festa funerea per comme- 
morazione di sì funesto avveni- 
mento. Garat recitò 1 * orazione fu- 
nebre dei ministri assassinati e fu 
decretato che per due anni lo 
scanno di Bonnier nel consiglio 
degli anziani rimarrebbe vacante 
e coperto d’ un velo negro. Oltre 
gran numero di scritti di poco 
momento, relativi alla rivoluzione, 
Bonnier è autore di Ricerche stori- 
che e politiche sopra Malta, 1798. in 
8.vo. Suo padre ( Ant. Samuele), 
presidente della corte de’ sussidj 
di Mompellieri, aveva pubblicato 
un Dsscorso sul modo di levare le gra- 
vezze in Linguadocca, tn/^ 6 , in 8.vo. 

K. 

BONNIERES ( Alessandro Giu- 
lio Benedetto di ), avvocato ri- 
guardevole nel parlamento di Pa- 
rigi, nato nel 1750 a Grancey, nel 
Berri. Avea fatti gli sludj di dirit- 
to sotto il celebre Pothier ed era 
divenuto avvocato della città d’Or- 
léans, die gli aveva regalato la sta- 
tua pedestre dell’ eroina, eli’ ella o- 
nora da quattrocento anni come sua 
liberatrice. L’ elocuzione di Bon- 
nieres era facile, ma scevra da dif- 
fusione, e ricordava la maniera di 
Caillard, il qual fu del pari meto- 
dico nelle sue spedizioni e lumino- 
so ne’ suoi epiloghi. Bonnieres vi 
arrogava la grazia nell’ orare e la 
felice espressione d’ una fisionomia 
gradevole e piena di candore. Il 
suo disinteresse era conosciuto e 
celebre in un’ assemblea di giure- 
consulti, in cui tale virtù era co- 
fnune. L,’ avvocato generale Só- 
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guier, il quale conoscitor era de- 
gli alti ingegni, ne faceva partico- 
lare conto e gli aveva affidato, a ti- 
tolo d’ amicizia, la cura d’ istruire 
nello studio del diritto francese 
suo figlio maggiore, primo presi- 
dente attuale «Iella corte imperia- 
le di Parigi. Bonnieres fu avvoca- 
to consulente del conte d’ Artois, 
referendario del ano consiglio, in- 
tendente della sua casa e decora- 
to del cordone di s. Michele. Nel 
1791 fece un viaggio a Torino 
per confortare col principe i mez- 
zi di soddisfare i suoi creditori . 
Corse rischio di rimaner vittima 
delle stragi di settembre 1792. Do- 
po la dissoluzione della «inven- 
zione fu eletto nell’ anno 5 (1796) 
membro di quella porzione «le’ le- 
gislatori, chiamata il consiglio dei 
cinquecento. Sempre coraggioso e 
fedele, soggiacque alla proscrizio- 
ne del 18 fruttidor con fermezza e 
moderazione . Morì a Parigi nel 
decembrn 1801, compianto dallo 
persone dabbene e soprattutto da’ 
suo» clienti, di cui era rimasto a- 
laico. 

D— s. 

BONNIVET (Guglielmo Gouf- 
fier, signore di ), ammiraglio di 
Francia, tìglio di Guglielmo Gouf- 
fier di Boisy e di Filippina di Mont- 
morenci, 11 fu, dice Brantóme, in 
« buona riputazione negli eserciti 
» e nelle guerre e negli oltremonti, 
>1 ove fece il suo tirocinio; e perciò il 
11 re ( Francesco I. ) lo prese a ben 
» volere, essendo in oltre di spiriti 
11 sottili e leggiadrissima uomo, va- 
ti lente nelle armi, assai buon par- 
ti latore, molto bello ad avvenente, 
tt siccome il vidi nel suo ritratto ”, 
Il giovane Bonnivet si segnalò so- 
prattutto nell’ assedio di Genova 
nel 1507 e nella giornata degli 
speroni nel t 5 i 3 . Dopo la batta- 
glia di Marìgnano, Francesco I. 
l’ inviò ambasciatore in Inghilter- 
ra per corrompere Volsey, mini- 
stro di Enrico yTi I, e per indurre 
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quel monarca a favorire la Fran- 
cia. L’ anno susseguente Bonnivet 
visitò tutte le corti di Germania 
per far eleggere Francesco 1. im- 
peratore. Forse egli si sarebbe assi- 
curato di tutti i suffragi, se avesse 
saputo distribuire il danaro con 
prudenza, anziché prodigalizzarlo 
con indiscreta ostentazione; gua- 
dagnò alcuni elettori e lusingò 
lunga pezza Francesco I. della spe- 
ranza di riuscire; alla nuova però 
dell'esaltazione di Carlo Quinto 
usci del castello, che gli serviva 
d’asilo ne’ dintorni di Franoofor- 
te, e l uggi pieno di vergogna a Co- 
blcntz. Tuttavia non fu meno ben 
accolto alla corte; ed alla morte di 
suo fratello Boisy, gran mastro del- 
la casa di Francia, redò di esso il 
favore, di cui godeva presso al re, 
ma non altrimenti le virtù e la 
prudenza (V. Boisy). Egli fu schia- 
vo della duchessa d’ Angouléme, 
madre di Francesco I., e l'adula- 
tore del suo padrone, sommesso a 
tutti i capricci di quell’altcra prin- 
cipessa, ottenne, mediante il suo 
credito, nel i5ai il comando del- 
l'esercito di Guienna, destinato a 
riparare i falli e le sventure di 
l.esparre nella guerra di Spagna. 
Bonnivet s’ impadronì da prima 
d'alcuni castelli, situati nelle mon- 
tagne della Navarra, minacciò in- 
di Pamplona e per un’ accorta 
mossa girò ad un tratto verso Fon- 
tarabia ; passò il fiume <f Andaye 
alla vista dell’esercito spagnuofo, 
espugnò il castello di Bonohie e 
si rese padrone di Fontarabia, te- 
nuta allora per una delle princi- 
pali chiavi della Spagna. In mez- 
zo a tali ostilità si tennero alcune 
conferenze per la pace con Carlo 
Quinto; ma il prosontuoso Bonni- 
vet, ebbro de* suoi prosperi even- 
ti, non tenne che si restituisse 
Fontarabia, ch’egli risguardav a co- 
me un trofeo della sua gloria, e 
promise anzi al re di far sì che al- 
la presa di quella città succedesse 


la conquista di s. Sebastiano. Frati» 
cesto 1. ritenne Fontarabia e le 
ostilità ricominciarono. Mézerai ac- 
cusa il solo Bonnivet che ricusata 
fosse la pace. ss Per tal guisa, di- 
si e’ egli, un ministro visionario ed 
ss ambizioso gettò il sno re e la 
ss sua patria in una serie infinita 
ss di calamità ”. Bonnivet tornò al- 
la corte e non pensò più che a 
godere del suo favore ; di tutti gli 
amici di Francesco I. egli fu il 
solo, acuì fu dato il titolo di favo- 
rito. Alimentò e favorì l’odio della 
duchessa d’ Angouléme contro il 
contestabile di Borbone, di cui si 
era attirato il disprezzo. La corte, 
andando al castello di Bonnivet, 
nel Poitou, di cui 1’ ammiraglio 
portava il nome e dove ostentava 
il massimo fasto, il re vi condusse 
Borbone, suo mal grado; ed arrivati 
che furono a Bonnivet, gli doman- 
dò che pensasse di quel magnifico 
castello ? ss Io non vi scorgo che un 
ss difetto, rispose il contestabile: la 
ss gabbia mi sembra, troppo grande 
ss per l’uccello. — E forse la gelo- 
si sia, dice il re, che vi fa parlare 
ss così. — Io geloso ! rispose Bor- 
ss bone: posso io esserlo (l’uà uomo, 
ss gli antenati del quale si riputa- 
si sano onorati d’essere scudieri 
ss della mia casa ? ” Di fatto la ca- 
sa dei Gouffìer era originaria dal 
Borbonese. Divenuto fin d’ allora 
il più attivo nemico del contesta- 
bile, Bonnivet contribuì anch’esso 
alla defezione di quel grand’ uo- 
mo. La duchessa d’Angouléme non 
durò fatica a persuadere al re che 
Bonnivet riuscirebbe meglio che 
Lautrec in Italia. Egli s’ebbe il 
comaudo dell’ esercito francese e 

F enetrò nel i5z5 nel Milanese. 

più degli storici sostengono ch’e- 
gli commise un fallo inescusabile, 
non andando difilato a Milano ; 
egli si contentò di farne il blocco, 
con la speranza di affamarla ; ma 
l’ esercito imperiale tentò di af- 
famar lui stesso nel suo campo. 
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Bonnìvet si ritirò di là del Tesino 
e per le cattive sue disposizioni tò- 
te lutti; re a He beo il famoso Ba- 
jardu ( /'. Bajabdo), ohe gli disse: 
i* Voi me ne darete ragioni* a tem- 
» po e luogo; presentemente il ser 
’ sigio del re esige altre rure 
Bomiivet non rispose a tale disfi- 
da e gli parte olio non dovesse ir- 
ritare Bajardo, fur o 'la dell’ eser- 
cito. Pressato dal marchese di Pe- 
ccarti, affidò anzi la ritirata a Ba- 
jardo, il '[itale saltò l’esercito a 
Homaguatio e ti s: fece uccidere. 
L'evacuazione del Mila itesi; fu to- 
tale. Gli storici veggono una nuo- 
va prova del credito eccessivo lìd- 
ia duchessa d' Angoli lente nell’ ac- 
coglienza, ohe il re fere a Bonnìvet, 
come ritornò da quel P in fe I ice c a tn- 
pagna. Allorché ne! t óa.j Franre- 
«co I. intraprese egli stesso in per- 
sona la conquista del Milanese, fu 
pure per consiglio di Bonnìvet 
cltVgli determinò di far l'assedio 
di Pavia. Bonnìvet sdegnimi all’i- 
dea d’una ritirata, proposta dai ge- 
nerali più sperimentati; c volendo 
risparmiare al re l’onta d’una fu- 
ga, fece nel consiglio, per determi- 
nar la battaglia, un’aringa, che 
Bran tóme ci ha conservata : egli 
ebbe la mali sorto di persuadere 
il re. Leggendo ; n seguito i deplo- 
rabili effetti del consiglio da lui 
dato e tornar vani gii sforzi per 
sottrarre il suo padrone ai perigli 
che lo circondavano, alza la ; luc- 
ri del suo elmo e, volgendo un 
triste sguardo sul campo di batta- 
glia, esclama: r> No, io non posso 
v sopravvivere atl un simile disa- 
u sire ’’ , e corre a precipitarsi in 
mezzo alle squadre nemiche ai - j 
ieblirajo del lòi e II contestabile 
di Borbone vedendo la sanguino-a 
spoglia del suo nemico, gridò, tor- 
cendo da c-sa lo sguardo: tt Ah 
t- infelice! tu sei la cagiono della 
>• perdita della Francia e della 
’• mia! ” Questo favorito, di cui il 
■tante non detta più oggigiorno ali 
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tra idea che quella d’ un cortigia- 
no, guasto dal favore, non era sen- 
za inerito: almeno era in lui gran- 
de il coraggio, fermo a deciso il 
carattere; fu spiritoso e galante, 
e niuno il vìnse in temerarie ga- 
lanterie. Brautòmc assicura che la 
contessa di Chàteaubriant era in- 
fedele al re in favore di Bonnìvet 
e, che, il re avendolo sorpreso un 
giorno da lei, ebbe egli appena 
tempo di nascondersi. Bonnìvet a- 
mat a la duchessa d’Aleneon, sorel- 
la del re; e questi, conoscendo ta- 
le inclinazione, non se ne offen- 
deva : ma il lavorilo, non potendo 
toccare il cuore della principessa, 
s introdusse, durante la notte, per 
una botola nella sua camera; la 
duchessa si di tese con tanto corag- 
gio e fu soccorsa così a proposito 
dalla sua dama d’onore, che Bon- 
nivet -i vide costretto a ritirarsi 
vergognosamente . Racconta ella 
stessi tale avventura nell ' Hepta 
memu { IV novella ) sotto supposti 
nomi ; ma Dreux du lladier di-r 
mostra falsa tale particolarità in 
una delle sue opere manoscritte. 
Si conserva alla biblioteca reale 
sotto i N. Sì Vi e tììóà una raccol- 
ta di Lettere ( manoscritte ) dell am- 
mungilo Bonnìvet, amba'r.intore stn{— 
urdin irin in Inghilterra, nel I / 
voi. in fogl. 

B— F. 

BOiWOR { Onorato ) o Bon- 
nkt, priore di Salon nel XIV se- 
colo, ha lasciata un’opera, intitola- 
ta; V Albern delle battaglie, compo- 
sto per ordine del re Carlo V per 
l'istruzione del delfino. Tale ope- 
ra fu molto in voga in que' tempi. 
La Biblioteca reale ne possiedo al- 
meno undici manoscritti e n’ esi- 
stono molte edizioni, principal- 
mente quella di Lioue, tifbt, e di 
l’arigi. Antonio Vérard, i {pò, li 
sola, in cui ti trovi figurato 1’ al- 
bero, che l’autore descrive: tale o- 
pera curiosa tratta dei mali del- 
la chiesa nella distruzione delle 
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quattro grandi monarchie, deiduel- 
li, ec. ( Si legga nelle Memorie 'tri - 
l' Accademia delle iscrizioni , lom. 

XVIII ). 

T-d. 

BONNOT. V. Coudujlac e Ma- 
bit. 

**BONO (Mabcello), giurecon- 
sulto napoletano del XVI secolo, 
pubblicò un trattato intitolato; 
Glissa aurea excellentisS. D. Bartlso- 
lomaei de Capila V. J. D. militis lo - 
“'dilettiti et prutonotarii regii Sici- 
line sub regibus Carolo et Ruberto , et 
aliorumpraeclarissimorumjurisconsul- 
turum super sacris constitutionibus ca- 
pitulis et pragmatica regni Siciliae et 
super ritibus M. C. Vietarsele et singu- 
ltirla, 1 5l , super ff et C. colicela. His 
accessit D. Jucobi de Ayetlo etc ., de 
jure Adobae,Rel(vii,atque Subsidii tra- 
ctatus Lugduni, etc., 1 556, in foglio. 
Compose anche un Trattato de 
Frulli’. Non bisogna confonderlo 
con Marcello Bono o de’ Buoni, 
medico e poeta cosentino, che fio- 
riva intorno al i5So e che stampò 
de catatticis medicamentis, deque ri- 
era purgatali methodo Disserta tiones 
II, Napoli t584- 

L. M — tr. 

BONO (S.) V. Bonf.t. 

** BONOCORE (Tommaso) , na- 
politano, medico e giureconsulto, 
visse nel cominciamento del XVII 
secolo e stampò un Consiglio col 
titolo: De popuìari, bombili ac pe- 
stilenti gutturis , annnxarumque par- 
tinnì affèctione etc. 

L. M — i». 

HONOMI ( Giak-Framcesco ), 
vescovo di Vercelli, nacque a Cre- 
mona ai 6 di ottobre ifiSG da no- 
bile famiglia. Dopo fatti gli studj 
in patria, a Bologna, i Pavia, e poi- 
ché in quest’ultima univ ersità lau- 
reato fu nella facoltà del diritto, 
si recò a Roma, ov’ebhe la sorte di 
piacere al celebre cardinale s. Car- 
1 j Borromeo, che l’impiegò in im- 
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portanti affari, a lui cesse la badi» 
di Notiamola e gli lasciò in segui- 
to per suo testamento i suoi ma- 
noscritti. Bonomi avendo alla sua 
volta rinunziato a quell’ abazia, 
fu creato vescovo di Vercelli nel 
ó-a e fu consagrato a Milano da 
s. Carlo. F u desso, che introdusse 
nel suo vescovado l’uffizio romano 
in vece di quello d’Eusebio, ch'era 
stato fino allora in uso. I papi Gre- 
gorio XIII e Sisto V gli affidarono 
molte legazioni, tra le altre pres- 
so gli Svizzeri ed i Grigioni nel 
là-q. Cor.e non lievi pericoli a 
Coirà ed in altre città: si diceche 
vi si espose per la fede : il fatto sta 
che ciò av venne perche volle intro- 
durre in que’ cantoni i gesuiti ed i 
cappuccini. Egli vi riuscì con ono- 
re ed istituì una casa dei primi a 
Friburgo e dei secondi in Allori. 
Non ispiegò minore zelo e corag- 
gio in un’altra legazione in (Ger- 
mania nel <58i , in cui renne a 
capo di deporre l’ arcivescovo elet- 
tore di Colonia, Gerardo Truchsès 
di Valdpurg, eh’ erasi dichiarato 
contro la Chiesa romana, e di sta- 
bilire in sua vece il vescovo di Lie- 
gi , Ernesto, figlio di Luigi, eletto- 
re di Baviera. Dopo questa spedi- 
zione,che gli fece molto onore alla 
corte di Roma, essendo stato elet- 
to legato in Fiandra, si preparava 
a darvi nuove prove d’attività e di 
fermezza, quando cadde inalato e 
mori a Liegi ni iti di l'ebbra jo 1 > 87 : 
il suo corpo fu trasportato a Ver- 
celli e sepolto nella cattedrale. 
Egli aveva legato per testamento 
tutti i suoi beni al Monte di pietà 
di quella città. Era molto istrutto 
nella storia e nelle antichità ro- 
mane, e coltiva a la poesia latina. 
Ila lasciato, oltre alcuni decreti, 
varie lettere p.isloTali e parecchie 
altre opere pertinenti a cose della 
sua condizione : I. Vita et abitui Ca- 
roli Bor, ■ornaci, ec., Colonia, i58^; II 
Borrornaeidos , libri IV, Milano, <589, 
in 4 - 1 °} poema latino sullo stes.-o 
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'oggetto, elie l’opera precedente ;I 1 T 
Eucharittirion ob cictorìam ad Echi* 
nudat partam, Milano, i 58 p, in 4 *° i 
IV diverse poesie latine, sparse in 
differenti opere, tra le altre nel tom. 
I. dei Carmina illustr. poetarum ital., 
pubblicati da Matteo Toscano. 

G — fi. 

BONOMI ( Gian - F hancesco ) , 
bolognese, che venne talvolta con- 
fuso col precedente , perchè porta 
gli stessi nome c pronomi, nacque 
a Bologna ai 6 d^agosto 1626. Per 
obbedire a suo padre, studiò in di- 
ritto, dopo finite le umane lettere, 
e venne anche ricevuto dottore; 
ma non appena fu libero, che in- 
tese interamente alle belle lettere 
ed alla poesia. Fu membro del- 
l’accademia della Grn-ca e di mol- 
te altre. La sua riputazione lo fe- 
ce chiamare alla corte di Vienna 
in qualità di /torta cesareo-, ma e- 
gli rifiutò siffatto onore e preferì 
■ independenza. Viveva ancora nel 
1680; s’ignora l’anno preciso del- 
la sua morte. Le sue poesie, tanto 
italiane quanto latine, non sono 
senza immaginazione, ma si parte 
cipi di tutti i difetti, che nel suo 
secolo tenuti erano per bellezze. 
Le principali sono: I. Poesie varie, 
Bologna, i 655 , in 4 -f°> II Virgulti 
di lauro, distinti in Jog’ie. rami , bac- 
che, sughi, cortecce e radici , Bolo- 
gna, 1660, in 12: il solo titolo in- 
dicherebbe a sufficienza il secolo, 
in Cui tale raccolta venne alla lu- 
ce, ed annunzia lo spirito, che vi 
dee regnare; III Chiron AchilUs, 
leu Navarchus hu manne vita e, em- 
blema t a moralia, Bologna, tOtìi, in 
12; IV Variorum epigrammatum col- 
lectio ad Zenobium Scaligerum , Bo- 
logna, iWia, in ia ; V Epistolarum, 
pluriumqtte Venuttatum miscellanea, 
Bologna, i 665 e 1666, in $.to; VI 
Hcraditiu, live moralet fletus ad Jo- 
tephum Baptistam, Bologna, i 663 , 
in 12; Democritus, sioe moralet risai 
in quint/ue Aphorismorum centuriai 
editi, Bologna, idem; VII del Parte 
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dell'Orsa, idea iti embrione, parti li, 
Bologna, 1667, in 12, versi e pro- 
sa, di cui il titolo non può ancli’cs- 
so appartenere che allo sciagu- 
rato seicento, ec. 

G— È. 

** BONOMO (Giovanna M aria) 
nacque in Asiago, villa de’ Sette 
Comuni, distante da (lassano i 5 
miglia, l’anno 1606, ai i 5 d’ ago- 
sto. Giovanni chiamavasi suo pa- 
dre e Virginia Gesohi sua madre, 
di nobile famiglia del borgo di Val 
sugana. Fin da bambina si conob- 
be quanto tosse cara a Dio quell’ 
anima c in età di cinque anni fu 
favorita da celestiale visione e del- 
io spirito di profezia. Rimasta sen- 
za madre in età di sei anni, il pa- 
dre la collocò nel monastero di s. 
Chiara di Trento, ove apprese gli 
esercizj convenienti al suo grado. 
Praticava digiuni, penitenze ed 
altre divozioni consuete del mona- 
stero con esattissima obbedienza al- 
le monache; imparò il cantò in mu- 
sica ed a sonar la violetta, e nel 
ricamo riuscì eccellente. Levata di 
là, il padre voleva a forza che si 
maritasse;ma commosso finalmen- 
te dalle lagrime della figlia, che 
non voleva altro sposo, che Cristo, 
si persuase di porla nel monastero 
di s. Girolamo di Bassano, dove si 
viveva con grido di gran perfezio- 
ne sotto la regola di s. Benedetto. 
Pertanto entrò in esso nel giorno 
di s. Luigi Gonzaga, suo particola- 
re avvocalo, nel 1621, essendo in 
età di anni i 4 e 8 mesi. La fervo- 
rosa giovane incominciò con tutto 
l’ ardore di spirito le pruove con- 
suete della religione, non riuscen- 
dole cosa alcuna nè difficile, nè 
nuova. In ogni azione riusciva si 
pronta e 1’ accompagnava con gra- 
zia si viva, che in breve si compe- 
rò gli affetti di tutte quelle s..ore 
vergini. L'umiltà, la carità, 1 ’ 
ubbidienza, la modestia appariva- 
no in lei in giade sommo. In età 
di i Sanai vesti l’abito di novizia 
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benedittina ed aggiunse al nome 
anticodi Maria quello ancora di Gio 
Tanna. Dopo il tempo della profes- 
•ione accrebbe Dio in lei le grazie 
in parùcolare di visioni altissime 
e mirabili. Ebbe la grazia delle stirn 
mate e agli altri lumi sovrumani 
Iddio le aggiunse il lume della pro- 
fezia. Pari all’ umiltà fu la pazien- 
za, poiché elibo per nove anni con- 
tinui la lebbre con gagliarde alte- 
razioni e per tre anni continui fu 
oppressa da moltissima lepra . Il 
maggior suo conforto nelle infer- 
mità era la Comunione, la quale 
pili volte ancora la risanò improv- 
visamente. Fu fatta abadessa pili 
volte del monastero e coll’esem- 
pio incamminò le monache a cal- 
car le oline della santità. Tutta la 
di lei vita tu una continua orazio- 
ne, poiché non allontanava Inai lo 
spirito dalla divina presenza. Mo- 
li al primo di marzo del 1670. Di- 
vulgatasi per Bastano la sua morte, 
corse tosto numeroso popolo al mo- 
nastero per o-sequiare quel riveri- 
to cadavere. Si narrano molte ap- 
parizioni di lei si in vita, coinè in 
morte, clic si possono vedere nella 
Vita più copiosa e nel Processo per 
la sua beatificazione, stampato in 
llonia I’ anno 1753. Finché vis- e 
fu in grande opinione c stima di 
santità. Correvano da tutte le par 
ti uomini e donne d’ ogni età econ- 
dizione, come anche personaggi il- 
lustri. Si vedevano sovente in Bas- 
tano vescovi, principi , cavalieri; 
vi venne a beila posta la duchessa 
di Baviera, nata principes a di Sa- 
voja, e se le inginocchiò davanti e 
con grandissima educazione e te- 
nerezza degli a-tanti chiese la be- 
nedizione. Multi sono i miracoli, 
che Iddio concesse per intercessio- 
ne di questa serva vii Dio. La san- 
tità dì Pio VI la collocò nel nume- 
ro de’ lx-ati nel i- 83 . Abbiamo di 
essa le opere seguenti: 1 . Confusio- 
ne del Cristiano in non corrispondere 
all' amore di G. C. t 65 g ; Il Tesoro 
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dell’ anima cristiana, Venezia, ififit 
e 1(178; III Dico! issiate meditazioni 
sopra la passione di nostro Signore G. 
C., Bassano, 1712; IV Lettere ed al- 
tre Opere spirituali, piene di unzio- 
ne- che si possono vedere nel libro, 
che sì stampò in Roma per la sua 
beatificazione. La sua Vita fu scrit- 
ta da Alberto Garz ( adoro, canonico 
lateranense, che conobbe la beata, 
mentre era in vita; e la pubblicò 
in Vicenza nel 11*75, cinque anni 
dopo la morte della santa: poi la 
scrisse pure con molta esattezza il 
conte abate GirolatnoLombardi ex- 
gesuita; e finalmente il priore Lui- 
gi Maria da Vicenza, minore rifor- 
mato, la scrisse di nuovo in guisa 
che può servir di modello a cosi 
fatto genere di scritti. 

L. M— it. 

BONONCINI ( Giammaria ), di 
Modena , compositore di musica 
nel XVII secolo, pubblicò nel 
1673 un'opera, intitolata: il Musi, 
co pratico, nella quale si rinvengo- 
no buoni principi- L’epistola de- 
dicatoria, indiritta all' imperatore 
Leopoldo, è tutta un bisticcio, e 
l’aulore, per dipingere i tuoi sen- 
timenti, si vale dell’ espressioni 
di soprano, di basso, d’ unisono, ec. 
Tale opera venne tradotta in te- 
desco, Stutgard, 1701, in 4 -to. Il 
p. Agostino Bendinelli intitolò ad 
esso compositore un canone, che 
per lungo tempo fn alquanto ce- 
lebre e che Bottoncini ha posto in 
principio del suo Musico pratico. 

• — Giovanni ed Antonio Bononci- 
ni, figli del precedente, si resero 
distinti anch’essi come compositori; 
Antonio era in oltre tiri eccellen- 
te sonatore di violoncello. Questi 
due frate Ili, stretti da un’intima a- 
micizia, hanno pubblicato in so- 
cietà dal 1698 fino al 1729 di- 
ciannove opere sui teatri di Ve- 
nezia, di Londra, di Vienna e di 
Berlino: ad Antonio viene attri- 
buita la parte più considerabile in. 
tali composizioni. P — x, 
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**BONONZIO ( Onofrio ^vero- 
nese, visse nel XVI secolo..Si ritrova 
di lui uu Rimari!), stampato in Cre- 
mona, do\* ebbe la sua stanza nel 
i 536 , in H.vo, e forse altra opera. 
Nel medesimo secolo XVI fiori in 
Verona anche (Cinlio) Bononzio, 
che iia pubblicato ii> Roma nel 
1531 , in H.vo, un volume di Rime 
spirituali. 

L. M— ». 

BONOSIO (S.) militava in qua- 
lità d’officiale negli eserciti roma- 
ni. Giuliano, detto V Apostata , a- 
vendo ordinato che la croce ed il 
nome di Gesù Cristo fossero tolti 
dal labaro , ove Costantino gli ave- 
va fatti porre, e che si ripigliasse- 
ro le bandiere degl’ imperatori pa 
gani, Bonosio e Massimiliano, capi 
della sol«Jatesca,detta de ’ Pecchi Er- 
culei, ricusarono «li cambiare il la- 
baro : era questa la principale in- 
segna d’ogni legione. Il conte Giu- 
liano, zio materno del firn pe'atore, 
era allora governatile dell’orien- 
te. Volle in vano forzare Bonodo e 
Massimiliano a sagri tirare agli dei ; 
vennero dessi distesi *su II’ aculeo 
e furono battuti cor» corregge e 
piombi. Il principe Ormisda, fra- 
tello di Sapore, re di Persia, li vi- 
sitò nella loro prigione. I ssi furo- 
no condannati alla decapitazione. 
Melecio, patriarca di Anliodiia 
ed alcuni altri vescovi gli accom- 
pagnarono fino al luogo «lei sup- 
plizio. Gli atti di questi «lue mar-, 
tiri sono stati pubblicati da D. 
Ru inart. 

V- — VE. 

BONOSIO, macedone, vescovo 
di Sardica e non di Naisso, come 
scrivono gli autori del Nuovo Di- 
zionario storico , rinnovò ver.'O la fi- 
ne del XIV secolo gli errori del- 
1 ' ariano Elvidio c di Gioviniano, 
monaco di Milano, i quali nel 
58 o e 38 z attaccarono la vergini- 
tà di Maria. Elvidio aveva fatto 
un libro, nel quale cercava di pro- 
vare con la Scrittura che Gesù 

7 - 
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Cristo aveva avuto fratelli ; e '1 i 
seCarj di tal* eresia, cui combat— 
terono s. Epifanio ( Haeres. 78 f, s. 
Agostino (Haeres. H'j') e s. Girola- 
mo (Con/m Helvidium). furono 
chiamati AntiiUcomarianiti o Anti- 
mar’ani ( V. Elvidio). Questa set- 
ta sosteneva che la Vergine santa 
aveva a\ uto molti figli da s. Giu- 
seppe , perchè si dice ne libri 
del Nuovo Testamento che Gesù 
Cristo aveva de’ fratelli. Oiovinia- 
no insegnala che la virginità non 
era altrimenti uno stato piu per» 
fetto che il matrimonio, e elio 
Maria non rimase vergne (Im o il 
parto . Sitfalta dottrina ebbe in 
Roma molti settatori . Molti cri- 
stiani, vis>uti fino allora nelle au- 
sterità della continenza e della 
mortificazione, furono veduti am- 
mogliarsi e cercare le delizie del 
mondo, ^nza credere di perder© 
ninno de* vantaggi, che promette 
loro la religione. .<*. Girolamo scris- 
se oontra Gioviniano, che fu con- 
dannato dal papa Siririo e dai con- 
cili di Roma e di Milano ( V. Gio- 
viniano). Bonosio andò più oltre 
che Elvidio e Gioviniano. E que- 
sto 1’ andamento ordinario dello 


spirito umano ne* suoi . traviarne n- 
ti: i discepoli d’un settario aspira- 
no a diventar capi di setta alla 
volta loro e, per riuscirvi, esage- 
rano le false «lottrine. Ned la 'tessa 


guisa, nelle rivoluzioni, una fazio- 
ne non rovescia un'altra, che s«h 
verchiaudo con maggiori eccelsi gli 
eccessi della prima. Non bastava 
più a Bonosio di negare la vergini- 
tà perpetua «li Maria: altri il fa- 
cevano in pari tempo. Egli rinno- 
vò I* eterodossi •• più antiche di Teo- 
doto di Bbanzio (anno 182); di 
Prassca, frigio (anno '207); di Noe- 
te d’ Efeso o di Smirne ( anno 
240); di Sabellio di Tolemaido 
(anno 257); Hi Paolo di Samosata, 
vescovo H’ Antiochia (verso il mez- 
zo del III secolo); e di Fotino, 
vescovo di Sirmio ( 1* anno 542 ),. 
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Le «ette dei Teodot iati i, dei Noe- 
tiani, dei Sabelliani, dei Paulia- 
nisti e dei Fotiniani negavano la 
divinità di Gesù Criito : vennero 

f lore chiamati Bonosiaci. Il cortei' 
io di Capua, tenuto l’anno 38q o 
Sgo per terminare le discordie 
della chiesa d’ Antiochia, rimandò 
il giudizio di Bonosio ai vescovi 
di Macedonia, presieduti da Ani- 
aio di Tessalonica, loro metropo- 
litano. Bonosio. già interdetto dal- 
le sue funzioni dal concilio di Ca- 
pila, fu condannate e separato dal- 
ia comunione della Chiesa . Non- 
dimeno il concilio di Macedonia 
ammise quelli, ch’erano stati ordi- 
nati da esso eresiarca dopo la sua 
interdizione, per timore che, uni- 
ti con lui , non accrescessero lo 
scandalo; ma il papa s. Innocenzo 
scrisse a Marciami, vescovo diNaia- 
ao, ed a Lorenzo, vescovo di Se- 
gna, che ricevessero quelli soltan- 
to, i guati sarebbero stati ordinati 
da Bonosio, pri madie fosse inter- 
detto, e cacciassero gli altri , onde 
impedire che non seducessero il 
semplice e credulo volgo nelle 
città e nelle campagne. Gli errori 
di Bonosio furono iu parte rin- 
novati nel IX secolo dai Pauli- 
ciani con esito non molto felice . 
L‘ eresi* si moltiplicarono, ma 
per nuovi errori, e Bonosio ed i 
Bonosiaci caddero nell’obblio. 

V — VE. 

BONOSO (Quinto ), figlio d’un 
retore o gramo atico, eh’ era nel 
seguito di qne’ pn|x)li del Nord, 
che si sparsero nelle Callie e le 
desolarono lino ai regno di Probo. 
Il suo genio per la guerra si ma- 
nifestò per tempo: giunse al gra- 
do di tribnno dei soldati e co- 
mandò le troppe, che presidiavano 
la frontiera della Rezia . Egli be- 
veva assai e reggeva at vino io mo- 
do straordinario, per cui diceva so- 
ventè Aureliano che Bonoso era 
nato, non per vivere, ma per bere. 
Essa imperatore lo tenne iu suore 
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lunga pezza per ragioni di politi- 
ca: gli lece sposare una prigionie- 
ra, donna del sangue reale de'Go 
ti, dotata di mente sublime, onde 
sapere da lui, mediante tale unio- 
ne, tutto ciò, che avveniva in quel- 
la nazione- Si valeva altresì di lui 
presso i deputati barbari per i- 
nebbriarli e scoprire i- segreti loro 
nel vino . Per quanto eccedesse 
Bonoso nel bere, .ggli era sempre 
sicuro di sè, nò provava male mu- 
no. I Germani avendo incendiate 
alcune navi, che i Romani teneva- 
nostanziali sul Reno, Bono-o, che 
lo comandava, temendo di essere 
punito, tenne che tratto si sarch- 
ile Vi’ impiccio, facendosi acclamare 
imperatore. Pruina duro fatica a 
vincerlo; lo disfece finalmente in 
una- sanguinosa e decisiva batta- 
glia. P<sr disperazione Bonoso ter- 
minò la sua vita col laccio verso 
l’anno di Roma io55. Detto fu di 
lui in tale proposito che era una 
brocca appesa, non un uomo. Non 
si conoscono medaglie molto auten- 
tiche di tal^ imperatore; quelle ci- 
tale da Golzio sono sospette; quella 
del museo Tenpolo, con la leggen- 
da m. p. Bonsvosijgli viene attribui- 
ta con bastante verisimiglianz.i : la 
trasposizione delle lettere dinota 
la barbarie del tempo e del luogo. 

Q — R — t. 

BONOURS (Cbistofobo di), ca- 
pitano al serv igio di Spagna, nato- 
li Vesoul verso il i5go, è autore 
delle seguenti opere; I. Eugeniare— 
tilogia o Discorso della vera nobiltà, 
Liegi, l6tfi, in 8.vo; II il memora— 
bile Assedio di Ostenda , Brusselles, 

iGaB, in 4-*o, e i655, a voi. in 4-tor 
quest’opera è stimata. Bono I ira , 
che aveva titolo di capitano dal re 
cattolico» confessa nella prefazione 
del. suo Discorso delta vera nobiltà 
ch’egli si era più occupato dell'ar- 
te di scrivere, e chiede grazia per 
le pari, sture rustiche, che occorre- 
ranno nel suo libro, di cui v-antsc 
al sommo’!’ utilità- W — •» 
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BONRECUEIL. V. Duranti. 

• BONSI (LelioJ, nobile fiorentino, 
cavaliere dell’ordine di santo Ste- 
fano, nacque verso )’ anno i :>5a. S’ 
applicò da prima alle belle lettere 
cd alla poesia, da cui gli convenne, 
con grande suo dispiacere, cessare 
per lo studio delle leggi. Fin dal- 
l’ annoi 54q era membro dell’ac- 
cademia fiorentina, ove fede alcu- 
ne letture o lezioni, che sono stam- 
pate; ne fu provveditore due anni 
dopo, allorché aveva soltanto di- 
ciannòve anni, ed in quello stesso 
anno si reco a Pisa per istudiaie 
il diritto civile e canonico; venne 
colà dottorato nel i558. Ritornato 
a Firenze, godè il favore dei gran- 
d nclii Francesco e Ferdinando de' 
Medici. Fatto cavaliere di santo 
Stefano, fu gran cancelliere di que- 
st’ ordine. Morì in patria, senzachè 
si sappia la data positiva della sua 
morte. Cinque lezioni, che Bonsi 
aveva recitate nell’accademia fio- 
rentina, sono state impresse coq 
un Trattato della Cometa ed un 
Sermone pel venerdì santo, Firen- 
ze, i5t»o, in 8 .vo. Un sonettodiPe- 
trarca è l’argomento della prima 
lezione; un altro lo è delle tre sus- 
seguenti il soggetto della quinta 
è il Ilei passo di Dante sulla fortu- 
na, canto VII dell’ Inferno. Tutte 
cinque sono state ristampate nella 
raccolta, intitolata : Prose fiorentine. 
Si trovano parecchie sue poesie in 
molte raccolte. Si può giudicare 
del suo talento per cinque sonetti, 
di cui ognuno è in seguito d’una 
delle sne cinque lezioni. Ve n’ ha 
quattordici indiritti a Benedetto 
Varchi nella raccolta dei sonetti 
di tale poeta, ec. Il Dizionario sto- 
rico per eccellenza non dice nulla 
di tutto ciò; ma, in compenso, ci 
fa sapere che »> Enrico IV, re di 
Francia, gli conferì il vescovado di 
Béziers, che indi fu cardinale e 
morì a Roma nel t 6 at ” chi ? Que- 
sto accademico, questo giurecon- 
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slitto, questo cavaliere, questo can- 
celliere dell’ordine di santo Stefa- 
no? Perdonate, è un altro: ma 
piacque ai dotti autori del Dizio- 
nario di confondere i due in un 
solo, senzachè ubino se ne accor- 
ga, siccome è loro sovente accadu- 
to in articoli più importànti. Per 
evitare quivi l’accusa di contraffa- • 
zinne e di furto letterario, aggiu- 
gniamo l’articoletto seguente. — 
Bonsi (Giovanni Battista), cardi- 
nale, narque nel i554 a Firenze 
da nobile famiglia. Studiò il dirit- 
to e fu laureato in tale facoltà a 
Padova. Inviato a Roma, un im- 
portante affare tra il granduca 
Francesco de’ Medici ed il papa 
Clemeute Vili, nel quale egli fu 
scelto arbitro, essendo stato compo- 
sto con soddisfazione del grandu- 
ca, questo principe lo creò senato-* 
re, quantunque non avesse ancora 
l’età richiesta. Enrico IV, re di 
Francia , lo fece senza dubbio a 
sollecitazione di Francesco, vesco- 
vo di Béziers ; egli fu consacrato a 
Roma e prese possesso del suo ve- 
scovado nel ijqS. Ferdinando de 
Medici nel itìoo lo delegò a trat- 
tare del matrimonio di stia nipote 
Maria con Enrico IV. Conchiuso 
che fu tale matrimonio, il re creò 
Bonsi suo grand’ elemosiniere : per 
domanda di e-so monarca e del 
granduca, Paolo V’ lo fece cardina- 
le nel ibi 1 . Egli morì aRoma ai 4 
di luglio 1 6 a 1 . Non abbiamo di lui 
che alcune lettere, pubblicate nel 
tomo I. della Biblioteca pontificia, 

. G — è. 

BONTALENTI, F. B contai. en- 
ti > 

* 

BONTEKOE ( GuclumIo ts- 
bkand), navigatore olandese, parti 
nel ibi 8 come capitano del va- 
scello la Nuota Hoarrt, di mille- 
cento tonnellate e di aob nomini di 
ciurma , per le Indie orientali . 
Molte contrarietà e le malattie lo 
forzarono ad afferrare all’ isola , 
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Masoareigne, allora deserta, ed a 
Madagascar. Egli era prossimo ad 
arrivare a Batavia, quando s’appic- 
cò fuoco al suo vascello. Mentrechè 
si adoprava a spegnere l’ incendio, 
66 uomini della ciurma s’ impa- 
droniscono d* una scialuppa e d’u- 
no schifo* In breve il fuoco s’at- 
tacca alle polveri ed il bastimento 
salta in mille pezzi, v Per me, die’ 
negli, fui balzato in tal guisa in 
n aria ; credei di essere morto e le- 
yy vai le mani al cielo, dicendo: 
n Ecco una parte del cammino fat-* 
n to; colà io debbo andare. Non m’ 
n abbandonò il giudizio in tale sal- 
uto ed ebbi alcun presentimento 
v che avrei potuto salvarmi da un 
r> pericolo sì grande ’\ Di fatto e- 
gli trovò mezzo di aggrapparsi ad 
un albero e corse vicino a sè un 
giovane, il solo che seco lui fosse 
sopravvissuto a quella catastrofe. , 
Un felice accidente fece loro in- 
contrare la scialuppa, che li rac- 
colse . Fu questa un’ avventura 
tanto felice per la sua gente, quan- 
to per lui medesimo, avvegnaché, 
mediante il suo coraggio e le sue 
cognizioni, egli li diresse e fatto 
gli venne di salvarli; ma ebbero a 
correre molti pericoli ancora, giac- 
ché durarono giorni prima di 
toccar terra, non avendo che da 
sette ad otto libbre di pane. Alcu- 
ni uccelli acquatici e varj pesci 
volanti prolungarono la loro esi- 
stenza. Essi erano in procinto di 
mangiarsi l’un l’altro, quando fi- 
nalmente approdarono a terra, cioè 
a Sumatra: ivi però altri pericoli 
li attendevano. Gli abitanti li at- 
taccarono : c siccome non avevano 
armi, ne perirono alcuni: alla fine 
armarono nella rada di Batavia, 
dove si trovarono in mezzo ad una 
flotta della loro nazione. Bontekoe 
comandò poscia un vascello, di 3a 
cannoni, cne lece parte d* una spe- 
dizione di otto vascelli, con cui 
Cornelis deserto le coste della Chi- 
na. Non abbiamo altre particolari- 
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tà sulla vita di Bontekoe, il quale 
ha pubblicato in olandese la rela- 
zione del suo viaggio: la semplici* 
tà.con cui è scritta, inspira fiducia ; 
è stata tradotta in francese, Am- 
sterdam, i68i, in 12 , ed inserita 
nella Raccolta ile* vaggi, di Thè— 
venot. Vi si rinviene, pagina 5, 
una figura del dronte o cigno con 
cappuccio, assai diversa da quella, 
che si vede nella stessa racoolta in 
continuazione della Relazione di 
Siam , di Schuten ; ed è co k a impor- 
tante, però che v* ha argomento di 
credere che tale specie sia attual- 
mente distrutta, quantunque se no 
conservassero ancora alcuni indi- 
vidui impagliati ne’ gabinetti di 
storia naturale nel secolo XVII. 

D — P — s. 

BONTkKOE (CoRNELto), me- 
dico olandese del secolo XVII, na- 
to ad Alcrnàr, si nominava Decker; 
fu celebre non poco a* suoi giorni 
per lo zelo, con cui difese la chimica 
dottrina di Silvio del Boé, e per l’- 
estensione da lui data alla dottri- 
na dilavanti), che applicare voleva^ 
in tutte le malattie. Fece i suoi 
sludj medicali a Leida; vi attinse 
quelle cognizioni di chimica, che 
«allora dominavano, come pure la 
cartesiana filosofìa, cui tutta traspor- 
tò nella medicina. Fermissimo nelle 
sue opinioni e di carattere difficile, 
fermò stanza ora all* A ja, ora in Am- 
sterdam, Amburgo, Berlino, ec., sen- 
zachè possibile gli fosse di trovare 
tranquillità, però che di continuo 
turbata ella era dal cattivo suo pro- 
cedere verso i suoi confratelli. Non 
pertanto finì medico di uu elettore 
di Brandeburgo e professore all* 
università di Francfort sull* Oder. 
Nel i685 una cadnta gli cagionò 
una morte immatura in età d’ anni 
38. È Bontekoe un esempio di qtian* 
to può I* influenza del secolo sugli 
spiriti più ardenti, che solidi. Re- 
cente era la scoperta della circola- 
zione del sangue e si credeva tro- 
vare nello stato di quel fluido le 
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càuse delie malattie; (ine unico 
della medicina erasi latto ornai il 
purificare e dilavare il sangue; 
dall’altro canto, la teoria dell’aci- 
do e dell* alcali era in pieno vigo- 
re e tutte le malattie si derivava-», 
no dal contrasto di que’ due ele- 
menti. Tale doppia ipotesi indusse 
Boutckoe a vantare I’ utilità, in 
tutte le malattie, di un metodo 
dilavante; voleva rendere il san- 
gue più teuue che possibile fosse 
per eccessive bevande; preconizzò 
con tale -mira 1’ uso del te e ne 
faceva prendere in istrabocchevole 
quantità. Fu detto altresi che fosse 
stato condotto a tale pratica da sen- 
timenti di patria, per fare si clic 
fiorisse il commercio del suo paese 
quanto da mediche opinioni. Com- 
pose, intorno a quel vegetabile ed 
intorno al rafie ed al cioccolato e- 
ziandio, de' trattati, che si leggono 
nella raccolta delle sue opere. Bon- 
tekoe, del pari che tutti gli spiriti 
sistematici, è oggidì del tutto posto 
in ohlilio; meccanico e cartesiano 
affatto, era escludente nelle sue 
spiegazioni e per conseguenza di- 
fettoso nella sua pratica. La raccol- 
ta delle sue opere comparve in 
Amsterdam, 1689, in 4 -to, iu lin- 
gua olandese, llavvene una fran- 
cese traduzione: Nuovi Elementi di 
medicina, riguardanti le malattie del 
corpo umano, ed i mezzi per conser- 
vare la salute, ài Deyaux, con la vi- 
ta dell’autore, Parigi, 1698, 2 voi. 
in ir. Più numerose sono le tra- 
duzioni, latine: I. Diatriba defebri - 
bus, in <jua author cumplures antiquo- 
rum medicoruni juzta et recentiorum 
delega errores, cura ratione eorumdem 
theoriae, tum praxeos,. Aia, t 683 , iu 
8.vo, versione di J. Ch. di Gchema, 
con i frammenta matura et hostilita- 
tem, seu potius umicitiani acidi et 
alleali, simulque phlegmatis, spiritus, 
olei, sulphuris, 'terme, ac capitis mor- 
tui naturam declarantia ; li Litterae 
famil'uires ad Joan. Abrah. a’ G elle- 
ma, Berlino, iCitìtì, in 8vo, IU Futa 
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damenta medica, seu de acidi et al - 
leali affectibws , Amsterdam, 1688, 
in 8.vo; IV Metaphysica,de mota li- 
ber singulxiris, necnon oecononua ani» 
mulis, Leida, 1688. 

C. e A. 

BONTEMPI (Gioitelo Andrea 
Anoelini). V. Buontempi. 

**BONTEMPS (Maria Giovan- 
na ni CiiATij.Lo.N ), sposa di Pietro 
Enrico Uon temps, Vecchio tesoriere 
delle truppe, nata a Parigi il dì 
>4 gennajo 1718, morta il 18 ago-* 
sto 17(18, uvea ricevuto dalla na- 
tura uno spirito pieno di grazie, 
ed un* eccellente educazione ne 
sviluppò il germe. Possedeva le 
lingue forestiere e conosceva tutte 
le fiuezze della sua. Noi siamo de- 
bitori a questa madama delia tra- 
duzione del poema inglese delle 
Stazioni 1739, in 12. Questa ver- 
sione non è meno esatta, che ele- 
gante. Madama Bonteinps raduna- 
va in casa sua una' società amabile 
e scelta. Durante il loro soggiorno 
a Parigi, Garrick e Gibbon videro 
con frequenza la Bontemps o per es- 
sa concepirono molta stima. Quan- 
tunque avesse il talento del mot- 
teggio, non si serviva però dei suo 
spirito che per far valere quello 
degli altri. Essa non era meno co- 
nosciuta per le qualità del suo cuo- 
re, poiché inspirile senti 1* amici- 
zia. Dubbiamo in oltre al di lei fi- 
glio,, ora settuagenario, una Scel- 
ta di poesie di Milton e di G-u , 1803, 
in 8.vo. 

L. M— ». 

BONTEMS (Pietro), scultore 
francese del XVI secolo, fece i 
bassi-rilievi alla tomba di France- 
sco I., che si veggono nel Museo 
dei mini irnienti francesi a Parigi. - 
Essi bassi-rilievi, in numero di 34 , 
rappresentano differenti circostan- 
ze della battaglia di Cérisoles e 
sono di una perfezione rara a que’ 
tempi- 

IL 
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BONTIUS, famiglia di medici, 
che onorarono P università di Lei- 
da nel secolo XVI. Il primo di tut- 
ti, Bontius (Gerardo), era di Ris- 
wiclt e divenne professore di me- 
dicina a Leida; si rese sopra ogn’ 
altra cosa distinto per una profon- 
da cognizione della lingua greca: 
era quello il tempo, in cui veniva 
abbandonata I’ arai» letteratura 
per rimontare alle pure sorgenti 
dell'antichità. Vi contribuì molto 
alla fondazione del giardino bota- 
nico, uno de’ più celebri si per la 
quantità di piante straniere in esso 
coltivate, si pel merito de’ profes- 
sori,' che ivi uno all’altro succede- 
te™, nel novero de’quali si ammi- 
rano l’Eclusp, Herman, Boerbaa- 
ve e Royen. E generalmente a Ge- 
ranio attribuita P invenzione delle 
pillole, che portano il suo nome, 
dette pillole idragoge di Ronfia ; 
forse appartengono esse a Rainieri, 
suo figlio. Morì a Leida il di i5 
settembre i5qp.'in età di 65 anni, 
lasciando tre figli, che si resero 
chiari nell’arte sua: i.« Bontics 
(Giovanni), medico della città di 
Rolerdam; a.» Bontics (Rainie- 
ri ), nato a Leida nel i 5-6. profes- 
sore di fisica all’ università di quel- 
la città, nominato eziandìo rettore 
di quella facoltà nel 1619, medico 
di un principe di Nassau e morto 
nel io>.5; 5.° finalmente Bontius 
(Giacomo), il più illustre della fa- 
miglia pei servigj, di che giovò la 
storia naturale. E di fatto fu uno 
di que’ viaggiatori, clic, ad imitazio- 
ne di Prospero Alpino, promosse- 
ro in quell’ epoca con sì grand’ ef- 
ficacia tale scienza. Le Indie e la 
Persia furono le regioni eh’ ei vi- 
sitò^ ne raccolse con diligenza som- 
ma non solo ciò, che relativo era 
alla storia naturale di-qne’ paesi, 
ma altresì quanto concerne le ma- 
lattie de' loro abitatori ed i rìmedj 
spedinoti alla guarigione di esse. 
Fermò stanza in Batavia nel i6a5 
e vi esercitò la medicina sino alla sua 
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morte, accaduta nel t65i. La «ciò 
parecchie opere manoscritte, delle 
qùali alcune non furono compilile ; 
pubblicata venne ima parte di es- 
se con questo titolo : Or medicina 
Indorum libri IV, Leida, i 64 a- in 
ia ; 1718, in 4- ,0 > Parigi, thqt * 
46, in 4-to. Vi si unì il trattato di 
Prospero Alpino, De medicina yEgy- 
ptiontm ; venne altresì tradotto in 
olandese, Amsterdam, 1694, in 
8.vo. In tali edizioni ommesse era-, 
no le non compiute opere di Bon- 
tius; in processo di tempo caddero 
tra le mani del medico Pison, che, 
unendole a ciò eh’ era già stampa- 
to, ne fece un’opera importante 
per la storia naturale e la medici- 
na di que'paesi, situati tra i tropi- 
ci, cqn questo titolo: De Indine u- 
triusque re naturali et medica, libri 
XVI, Amsterdam, Elzevir, i658, 
in lògl. Le opere di Bontius uni» 
te formano i sei ultimi libri; i tre 

P rimi trattano della medicina degl* 
ndiani. De diaria sanorum, metho- 
ilus metlendi Indica, observationes e 
cadai eribus , ed è tuttora la più 
ricca sorgente per le malattie di 
quel paese . Duraens, bravo chi- 
rurgo di Batavia, secondava Bon— 
tius nelle sue dissezioni c gli ser- 
ve per interlocutore in que’ tratta- 
ti, che sono in forma di dialogo. E 
alquanto osservabile elle nelle sue 
ricette Bontius ordini talvolta 

J iiantc europee, che per natura 
ialino poco vigore e deHliono a- 
verlo perduto in sì lungo tragitto ; 
tuttavia indica pure talvolta le 
specie del paese, che crede suscet- 
tive di essere surrogate ad esse. Il 
4-to libro oon tiene: IVotae in Gare 
ciac ab horto historiam plantarunt 
Brasiliae. ; il 5.to la storia presenta 
degli animali, Histarià anìmaliam ; 
ed il fi.to quella delle piante. Hi- 
storia plantarum Indine orientala : in 
questi due «Itimi libri Pison di 
note corredò il lavoro di Bontius. 
Le figure delle piante, ch’egli rac- 
colse nell’isola di Java, potrebbero 


Digitized by Google 



BOO 

essere'tneglio incise; ma ciò non to- 
glie che Boutius quegli fosve che 
pubblicò i primi lavori sulla storia 
naturale di quel paese II suo stile 
è corretto «1 elegante ; le più «ielle 
sue relazioni sono precedute da 
breve pittoresca descrizione in ver 
si latini. Ptumier consacrò alla sua 
memoria, sotto i 1 nome di Bontia, 
uno di que’ tanti generi, che stabi- 
lì in America ; non comprende che 
un singolare arbusto, il quale cre- 
sce sulle spiagge del mare 

C. ed A. e D — P — s. 

BOODT ( Anselmo Boezio di ), 
nato a Bruges verso la fine del 
XVI secolo, iu medico nella corte 
dell’ imperatore Rodolfo il e inori 
verso l’anno i634- Pubblicò: 1. la 
3.* parte «lei Symbola dicina et Hu- 
mana pontificum, impemtorum, ri— 
gum, ec., di Typot, Praga, i6o3, 
in fogl. L’ edizione d’ Amsterdam, 
ifiUtì, in ia, non è che un com- 
endio; II Gemmarum et lapi'lum 
istoria, qua non soliim ortus, natu- 
ra , vis et prrtium, sed rtiarn ino bis , 
q no ex Uh- alea, saliti, tincturae, es- 
sentiae, arcana et magiiteria arte chi- 
mica confici po sunt, ostenditur, Ha- 
nau, lòop, in 4-to; nuova edizione, 
riveduta da Andrea Toll, Laida, 
■ bali, in 8-vo; ibid. 1047 , in 8.vo; 
ibid. 1626 , in 4-to. Adriaiio Toll, 
medico a Leida, vi unì i trattati 
intorno le gemme e le pietre, di 
Teofrasto e di Giovanni di Laèt. 
Nel suo gabinetto trovato venne il 
manosciitto, sopra il quale fatta fu 
l’edizione del i656 e le duo se- 
guenti. La traduzione francese di 
Giovanni fiachou è intitolata il 
Gioielliere perfetto, Lione, lfi44> 
it>4f>>|in fi.vo. Boodt è autore ezian- 
dio d’ un trattat i sopra le piante, 
con questo titolo : Flora m, herbarum, 
ac fructuum s ìectiorum icori rs , et 
vires pleraeque hactenus Ignota e, ex 
bibliotheca Olicarii Eredi J. C. brit- 
gensis, Franclort, 1609 ; eaedem, qui- 
bus- accessit Lamberti Fos ti i Lexicon 
iiocum herbarum tripartitum, latino - 
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filandro -h'ipicn -galTicum , filandri — 
belgico — latinam et grill co - latinista 
-Bruges. i04o, in q.tu. con 3i tav a- 
Quest’ Oj «era -à una compila ’ioo • e 
le fig ite erano già alla luce nell* 
//orini florida 1 di Pas aeus o Oupas; 
ina dal Le-sieo latino-li, umili ago— 
olandese e francese, ec. , aggiunto 
nella seconda edizione da Lamber- 
to Vossio, gli venne alcun pregio. 

n— p— s. 

** BOONAERTS | Or.iviF.nn) o 
BONARZIO, gesuita, nato in Ipri 
nel i'i-o, morì nella stessa città ai 
23 di ottobre ifisS. Abbiamo tli lui: 
1. Hello istituzione delle ore canoni- 
che, Dorai, i6a5 e iò34, in H.vo: 
1 1 .Accordo della scienza e. della felle, 
Aja, itìtiò, in 4-to; III Commentario 
sopra r Ecclesiastico, Anversa, itì54, 
in fogl.; IV Commentario sopri E -1 
sther. Colonia, 1647 , in fogl. Que- 
sti libri sono stimali e sono scrìt- 
ti in latino con uno stile assai 
puro. 

L. M— t. 

EOONEN ( Aunoldo ), pittore, 
nato a Dort il dì 16 dicembre 
1(169 ‘ 1 ® famiglia coinmereiSPnte. 
Secondo Descatnps il suo indegno 
sembrava già proprio a tutto lino 
dall'età di i3anni: epoca, nella 
quale aveva finito gli studj. Si ap- 
pigliò alla pittura ed ebbe in sul 
principio lezioni da Arnoldo Vei- 
buis, pit'ore di storia e di ritratti; 
mi il «liscepolo.scandalezzatodeil’ 
inclinazione del suo maestro per 
la vita liliertina, cui manifesta fa- 
ceva persino nelle sue pitture, lo 
lasciò e si |>ose sotto la direzione 
di Goffredo Schalokeu. Abilissimo 
divenuto in età di 20 auni,Boonen 
non istttdiò più che la natura per 
consiglio dello stesso- Sclialcken , 
e già in età di anni 25 era ben fer- 
ma la «li Ini riputazione. Da quell' 
epoca in poi e quadri e ritratti eli 
molta vagoerza gli procurarono o 
fortuna e celebrità. La stessa bella 
sorte lo accompagnò alla corte del 
landgravio di Assia-LUrmstadt. La 
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sua pairia allora bramò di goder# 
de* suoi talenti ed ei ritornò a 
Dori tua, fatto accorto come non. 
potrebbe che farvi mediocre fortu- 
na, si trasferì ad Amsterdam. Vi 
dipinse in piedi e di natura'e 
grandezza i direttori della casa ’di 
ior/a. Tale pitt- ra gli crebl>e ripu- 
tazione, e si gran numero d’altre 
ne fece per essa, che non mai.dicesi, 
artista vi fu più di lui occupalo. .Nel 
ib< 8 dipinse il redi Pru9sia,e tale 
ritratto è tenuto per una dellesue 
piu J»el le opt-re. Boouen !»po>ò nel 
i^o 5 una damigella didle prime 
c ».-e di Dort, e, mal «rado le offerte, 
che riceveva dalle c ttà principali 
di Olanda e di Aletnagna, si vide 
allora per tale unione stabilito 
nel suo paese natio. Vi dipin?e pri- 
ma i direttori della zecca e cerc<> 
di superare sè stesso in quel l’ope- 
ra, die Descauips sembra riguar- 
dare conte il suo capolavoro. A ta- 
le pittura snssegu itarono in gran 
numero altri dipinti, tra’qnali an- 
noverasi il ritratto in piedi di 
IVIarlborourh.quei del czar Pietro, 
delti ezarina, del principe d’O- 
range, ec. , e quel lo del celebre van 
Hu }*uvn, ebe ne lo pago con un 
magnifico quadro di fiori. De- 
scauips inclina a credere che l’ec- 
cessivo travaglio abbreviasse i gior- 
ni-deli’ artista. Vi -se almeno ricco 
cd onorato -ino all’età di bo anni 
(e non gii rii 5o, siccome fletto fu 
in un Dizionario istorim ), essendo 
m« rto il giorno a di ottobre 1729. 
Rammarica che il museo di Parigi 
non possieda di si abile artista che 
un solo picciolo quadro, ilei gnsto 
di Schah ken, rappresentante un 
Uomo, clu* le£»e ni chiarore di un fu- 
nai». Ebbe allievi parecchi braw 
artisti, come Cornelio Troost e Fi- 
lippo van Dyck, detto i) Piccolo 
van Dyck. — .Gaspare Toohen, suo 
fratello. nati? a Dordrecht nel 1677, 
ebbe ancb’esso lezioni da Arnoldo. 
Quantunque dato non gli fòsse di 
adeguare il peregrino talento di 
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Amoldo Boonen pel ritratto, me* 
ritò onorevole riputazione in que*» 
sta parte dell’arte. Lavorò molto 
in ll<»terdain, sua città natia, dove 
morì il dì uo di ottobee 1729, in 
età di 5 a anni. 

D — T. 

** BOOT (Arnoldo), calvinista, 
nacque in Olanda verso il ibob e 
s* applico allo studio delle lingue 
dotte e alia medicina, che eserci- 
tò in Inghilterra e in Irlanda. Nel 
i(i 44 si riti » ò in Parigi, dove si 
diede intieramente allo fatiche let- 
terarie e morì nel iò> 3 . Compose 
molte opere per dilendere I inte- 
grità del testo ebraico moderno, at- 
taccato dal p. Morin, e da Giovanni 
Cappcl ma arrecarono ad essi poco 
torto. Il p. Le Long ha scoperto 
nella sua Biblioteca sacra ( p. *iqo ) 
molti errori, presi da Buoi, nelle sue 
ammodo rsiones ad texlum hebrai- 
cum, Londra, ft> 44 - Abbiamo anco- 
ra fli lui Obceroationes m»dicae , 
Helmstad, ib(i{, in 4 -to. Esso ebbe 
parte alla Filosofia naturale riforma • 
ta, Oublin, 164*1 * > n 4-*°> pubblicata 
da mio fratello Gerardo Boot, morto 
a Dublin l’anno i 65 o. esa è una 
critica della filosofia d’Aiistotiie. 

L. M — n. 

BOOT ( Gerardo) nacque a 
Gorciiiii nel 1604, .si applico alla 
medicina ed era ancora in Olanda 
nel ib 5 o. In quell'epoca passò in 
Inghilterra e vii venne medico dì 
Carlo I. Dopo la morte di quel 
principe o poco prima si ritirò a 
Dublino, dove mori nel 16 io, la- 
sciai) lo : I Ore. di ricreazione (in 
fiammingo); Il Philosophia natura- 
lis reformata, id est philo>ophiae a- 
ris’otéltcae accurata exami natio ac 
solida confuta/io et nova* et veriori » 
introducilo, Dublino, ib 4 *, in 4 -tOi 
Arnold Boot, suo fratello, ebbe par- 
te in quest’opera. — Boot ( Arnol- 
do), fratello cadetto di Gerardo, 
nacque in Olanda e tbr*e a Con- 
ciliti l’anno 1606; fece buoni stu- 
dj, imparò le lingue latina, greca. 
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ebraica, siriaca e caldea; poscia si 
dedicò alia medicina e fu ricevuto 
dottore in quella facoltà ; nondime- 
no si occupò dello sfudio.delly lin- 
gue antiche e de la sacra critica. 
Passò in Inghilterra nel i ti 3 o, eser- 
citò Parte sua in Londra e fu no- 
minato tnedico del conte di Leice- 
ster, viceré d* Irlanda. Si maritò a 
Dublino, ma le turlndenze do co- 
strinsero a partire da quel paese; 
riparò a Parigi, dove interamente P 
occuparono le lettere. Morì nel 
1 653 . Esistono d*i liii; I. Ob<ervalio- 
nes medicati e affeclihus (a veteribus ) 
omissis, Londra, 1640, in 12; ristati)* 
paté nel 1 664 in 4 do, con prefazio- 
ne di Enrico Meibomio; li alcune 
eruditissime opere su! testo ebraico 
dell* Antico Testamento, delle quali 
si trovano i titoli nelle Memorie di 
Paq-uot, per senire alla storia lettera- 
ria di lle diciassette provinole dei Pae- 
si-Bassi; ìli In società ron Fran- 
cesco Taylor, Examen praelectionis 
Joannis Marini in Biblia gra> ca ; IV 
ebbe parte, siccome abbiamo detto, 
nell’opera di suo fratello Gerar- 
do. — IJoot (Everardo), della .'■tes- 
sa famiglia di Gerardo ed Arnoldo, 
nacque probabilmente a Dordrecht. 
Fu ministro ad Utrecht nel 1602 
e moiì il giorno <4 di agosto 1610. 
Tradusse in idioma fiammingo dal 
latino di Guglielmo Perkins il 
Cattolico riformato , ossia Spiegazio- 
ne dell 9 accordo e della differenza, che 
attualmente esistono tra i riformati e 
la chiesa romana , Middelbourg, 
ib'o.j, in 12. 

V. E— N. 

** POOT (Riccabuo), medico 
e famoso botanico d’ Irlanda, ha 
composta la Storia naturale del re- 
gno d* blanda, eh* è in molto pre- 
gio e clP è stata tradotta dall* in- 
glese in francese. 

L. M— n. 

BOOTH (Enrico), conto di War- 
rington e barone Delamer di Dun- 
ham-Masseyjn Inghilterra, nacque 
da antica famiglia nel x 56 i.ilap- 
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presentò il conte palatino di Che- 
ster in parecchi parlamenti, sotto 
il regno di Carlo 11 . L’opposizio- 
ne sua al duca di Yorck ed il suo 
zelo contro i cattolici lo resero Odio- 
so all* corte. Nel 1684 per la mor- 
te di suo padre divenne lord De- 
lamer. Verso la stes a epoca fu ar- 
restato e chiuso nella torre di Lon- 
dra. Ottenuta ch’ebbe la libertà, 
venne di bel nuovo imprigionato 
non molto dopo P avvenimento al 
trono di Giacomo li. Una terza 
volta lo fu nel * 685 , siccome accu- 
sato di allo tradimento: tratto in 
giudizio, fu assolto dalla « amerà dei 
pari. Visse poi una vita ritirata 
uella sua terra di Duuhatn-Ma^ey 
fino all* appressar» » della rivtl 11/ io- 
ne, che pose sul V‘ono il principe 
d' Orango. Questo principe, dive- 
nuto Guglielmo III. onde rimeri- 
tarlo de* servigj suoi in quella cir- 
costanza, lo creò consigliere priva-r- 
to, cancelliere e sotto-tesoriere del- 
lo scacchiere, Ioni luogotenente e 
custode dei registri della contea di 
Chester $ ma in poco meno *ii un 
anno t alte gli furono le più di tali 
cariche per le sue opposizioni ad 
alcune misure della nuova corte. 
Ne venne compensato in parte pel 
titolo di conte di Warringtou, con- 
feritogli nel i6r)o con annua pen- 
sione di 2,000 lire di steriini ,, qua- 
le rir.oinpenoa de’ suoi eminenti ser- 
vigi levando truppe per S. M. on- 
de lib«:rare il suo paese e la reli- 
gione «bilia tirannia dei partigiani 
dei papi \ Morì a Londra nel 1695, 
lasciando di sè questa memoria, che 
ardente amico fosse della libertà e 
del suo paese. Il principe d’Oran- 
ge, «il suo giugnere in Inghilterra 
nel 1688, lo inviò, col marchese d’ 
Halifbx e col conte di Shrewbury, 
ad ordinare al re Giacomo di usci- 
re dal palazzo di Whitebail; ma, 
troppo generoso per insultare alla 
sventura di quel principe, il lord 
Delamer lo trattò con rispetto ; e 
Giacomo fu tanto commosso da tal» 
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procedere, che dopo la sua ritirata 
inFrancia,diceva che dal lord Dela- 
mer, il quale motivo aveva di la- 
gnarsi di lui, era stato trattato con 
più 'riguardo, che dagli altri due 
siguori, ' mentri essi esperimentata 
avevano la sua bontà, e quindi 
aspettare no doveva gratitudine. 
Le opdre di Enrico, conte di War- 
rington, sono stale pubblicate nel 
i(à)4, in t voi. in H.vu. Sono que- 
ste principalmente discorsi recitati 
in parlamento e brevi trattati po- 
litici. — Suo tiglio (Gioitelo) pub- 
blicò nel 'l'jSq, sotto il velo dell’ 
anonimo, un’ opera con questo ti- 
tolo : Considerazioni sull * instituzione 
del matrimonio , con riflessioni concer- 
nenti la forza e F obbligazione del 
contratto di matrimonio , in cui si 
considera sino a qual punto i dinrzj 
possono o devono essere antoi izxati, ec. 
L’autore perora .in favore del di- 
vorzio, per differenza dei caratteri. 

X— s. 

UOR (Pietro Cristiano) nacque 
nel i55p ad Ltrecht, dove il pa- 
dre suo era speziale. Soggiornò in 
progresso di t. mpo all’ Aja, poi ad 
Llarlem. Fino dalla sua gioventù 
studiò con molto zelo la storia e 
•'soprattutto quella del suo pae-e. 
Pubbl icò nel 1^95 i tre primi li- 
bri e nel itioi i tre seguenti della 
sua .Storia dei Paest-Bassi. Gli stati 
d - Utrecht invitarono tutti gli O- 
landesi onde fornissero a Bor i do- 
cumenti originali e tutti i titoli 
di storia, clic potessero essergli uti- 
li. Ottenne l’autore per la conti- 
nuazione di' tale opera una pen- 
sione di (joo fiorini e fu eletto ri- 
cevitore della Nord-Olanda. Inco- 
raggiato in sì onorevole modo, Bor 
adoperò con molta cura ed attività 
nel suo lavoro e la Storiti dei Paesi- 
Bassi fu stampata intera nel itìai 
a Leida ed ih Amsterdam, 8 voi. 
in fogl. , fig. : l’ ottavo volarne, che 
contiene l’ indice, non comparve 
che nel i64o. Nel 1671 . una nuova 
edizione comparve arricchita d’m- 
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tagli e di documenti originali, con 
questo titolo ; Oorsprong, Begm, en 
ffervolg der nederlamlse Oorlogen (Ori- 
gine. e storia delle guerre dei Paesi- 
Bassi), 4 voi. in fogl.: quest’opera 
é riputatissima. Bor scrisse ezian- 
dio la condonazione, ossia il sesto 
volume della Cronaca clfOarion, 
Amsterdam. iGSz, in fogl. Final- 
mente Cj-li è autore di due trage- 
die. Apollonio, principe di Tiro, od 
Apollonio o sua ficlia Tarsia, Aja, 
ioti, in 4 -to ; ma i suoi saggi dram- 
matici sono mediocri. Bor non co- 
nosceva gli au-ori antichi- che per 
traduzioni, nè seppe mai altre lin- 
gue ehe l’ olandese e la francese. 
Come storico, fa stimato anche da- 
gli uomini i più dotti della sua 
patria. Barlaens, Heinsius, Bur- 
iriann, Yoet, Schrevelius ed altri 
celebri autori si accordano nelriàre 
il suo elogio. Mori ad Harlem nel 
t635, in età d’ anni 

D — c. 

BORASTUS (Gregorio Loren- 
zo), dottore in diritto ed in teolo- 
gia, nacque a Norkòping, in lsve- 
zia, verso l’anno 1 5ttq . Abbandonò 
in età giovanile la sua patria, pas- 
sò dalla luterana alla chiesa 'roma- 
na e servì la Polonia allora in guer- 
ra polla Svezia. Le discussioni po- 
litiche tra questi due paesi occu- 
parono principalmente la sua pen- 
rìa e pubblicò parecchie opere in 
latino onde apjioggiarc le pretesa 
dei re (li Polonia. Si cita partico- 
larmente come importante e rara 
quella, pile ha per titolo: Cau ae,ob 
qua , Carolus Gustavus Jolutnnem Casi- 
ni 11 uni bollo adoriri coactum se projì- 
teatur, breciter l 'inalar et eliminatile, 
Luhl ino,senza data, e Danz.ica, 1 656. 
Borasi iis era eruditissimo e soprat- 
tutto possedeva a fondo la lettera- 
tura latina. I versi, che pose 1 in 
fronte. di un'edizione del Pitis a- 
quilonaria di Vastorius. passano per 
un capola' oro di buona latinità. S’ 
ignorano le altre circostanze deità 
sua vita e I’ anno della sua morte. 
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Si chiamava egli stesso canomco"di delle scienze. Mori il giorno 8 mar- 
Cracovia, prevosto di Wischioiwitz zo 1 ■■47, lasciando una riputazione 
e segretario dei tre re di Polonia, di egregio ministro e di uomoeru- 
Uopo è distinguerlo da un altro dito. Abbiamo di lui una tradnzio- 
Svedese, nominato Stefano Sora - no della Tragedia della morte di Ce- 
stai, che del pari abbandonò la sua sare, di Shakespeare, Berlino, » 3 4 1 > 
religione e la sua patria, e che, ed un Saggio dello traduzione in 
secondo una popolare tradizione \ersi deila Farsaglid di Lucano, Hai- . 
della provincia, in cui nacque, fu le, 1749, in 8.vo. Il suo elogio, scrit- 
in Roma personaggio ragguardevo- to e recitato dal gran Federico, si 
le e divenne, se non papa, almeno legge nelle Memorie dell' accademia 
cardinale. di Berlino, per 1 ’ anno 1747- — Suo 

C — au. fratello,-generale di cavalleria al 

BORBONE. V . Borlibon. servigio della Prussia e sopranten- 

dente della corte del principe, poi 
BORCHOLTEN ( Giovanni ) , re sotto il nome di Federico Gu- 
giureconsulto, nato a Ltinebonrg gllelmo II, passò il resto de’ suoi 
nel 1 555 , passò alcuni anni in Fran- giorni a Stargardt, in Pomerania, 
eia, dove studiò sotto C11 1 accio, prò- dove intese con ottimo successo al— 
fesso il diritto a Rostork e poscia 1 ’ agricoltura ed all’ economia ru- 
in Helmstadt, dove morì nel i 5 p 5 . vale. Esistono di lui alcune disser- 
Gli fu rimproverato che seguitato tazioni intorno a tale materia ed 
avesse troppo servilmente le opinio un'eccellente Descrizione dell agri- 
nidi Cujaccio, suo maestro. Scris- coltura di Stargardt, Berlino, 1778, 
se alcuni trattati joprn i feudi, le in 8.vo; 2. da edizione, Berlino, 
obbligazioni e. le azioni, sopra i con- 1 785, in tedesco. 
tratti e sopra altri soggetti di giu- G— T. 

risprudenza. Le più di tali opere BORl)A(Giov anni Carlo), mem- 
sono oggidì poste in obblio, ma so- bro dell’accademia delle scienze, 
no stimati pur tuttavia i suoi G’om- dell’ istituto, capitano di vascello 
mentarii in / V libros institutionum e capo di divisione nel ministero 
Justiniani imp., Helmstadt,i 5 po, in della marina, nactmè a Dax il di 
4.to; id. , Wittemberg, 1608, in 4 di maggio 1735 da una famiglia 
4 -to, pubblicati da sno figlio, Sta- ab antico conosciuta nella milizia, 
zio Borcholten ; id. 1 4. a edizione. Incominciò i suoi studj in quella 
Parigi, 1646, in 4 -to. Ogni capito- città, nel collegio dei barnabiti, e 
lo degl’ Istituti è ridotto in quadri li terminò presso ai gesuiti di la 
sinottici, che ne facilitano in modo Fiòche ’L’ inclinazione, eh’ ei mo- 
singolare lo studio. strò di buon’ ora per le matemati- 

C. M P. che.fu contrariata da prima dai ge- 
BORCK ( Gasparo Guglielmo nitori suoi, ma finalmente ottenne 
di), figlio di Adriano Bernardo di da essi la permissione di applicar- 
Borck. feld-maresciallo al servigio visi ed entrò negl’ ingegneri milj- 
della Prussia, nacque nel i 65 o a tari. I suoi progressi fnrono abba- 
Deberitz, in Pomerania, entrò di stanza rapidi, perchè temesse d’in- 
buon’ora nella diplomazia e fu in- terrornperli ; quindi rinunziò per 
viato successivamente quale am- qualche tempo alla condizione d’ 
basciatore a Gopenhagen, a Brun- ingegnere, che allontanalo lo avreh- 
swiclc, aDresda.a Londra ed aVien- he, da Parigi, ed entrò ne’ caval- 
li». Nel 1740 venne richiamato in leggeri. Nel 1756 lesse nell’ao- 
Berlino ed insignito delle funzioni cademia delle scienze una Memoria 
di curatore della nuova accademia sul moto dei proietti , che ottenne 
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particolare menzione nella Storia di 
quella óompagnia. Lo «stesso anno 
fu eletto socio dell’ accademia. A- 
j atante di campo del maresciallo 
di Maillebois nella campagna del 
1757, irltervenne alla battaglia d’ 
Hastembeck; ma tale genere di 
servigio troppo allontanandolo dal- 
le scienze, enei prediligeva, ritor- 
nò a Parigi, rientrò nel geniv> mili- 
tare e fu impiegato subito nei por- 
ti. Tale circostanza fece ai che di- 
resse pri nei pai meni e le sue viste 
verso quanto aveva relazione con 
T arte nautica. Le prime sue ricer- 
che ebbero per oggetto la resisten- 
za dei fluidi, de’quali si propose di 
determinare le leggi coll’esperien- 
za. Pubblicò intorno a tale sogget- 
to due Memorie, una nel 176^, 1 * 
altra nel 1 767: una terza ne pub- 
blicò nel 176 6 sullo scorrere dei 
fluidi per picciolissime aperture : 
questione, che dall'esperienza e dal 
calcolo dipende. Finalmente nel 
1 367 pubblicò una memoria in- 
torno alla miglior forma delle ca- 
taratte delleruote idrauliche e del- 
le stesse ruote, affinchè la corrente 
dell’ acqua, che le fa girare, impri- 
ma loro la più grande possìbile im- 
pulsione. Per quanto seducente 
fòsse per lui 1* applicazione delle 
matematiche agli oggetti di tisica 
esperimentale, non tralasciò di te- 
ner dietro ai progressi dell’ analisi 
stessa, però che nello stesso anno 
1767 pubblicò altresì una memo- 
ria d’analisi pura, di gran chiarez- 
za ed eleganza, in cui i principi ' n * 
giustamente combattuti del calco- 
lo delle variazioni, scoperto da La- 
grange, appajono nella massima e- 
videnza. Finalmente esiste ancora 
di lui una Memoria sulla teoria dei 
proietti, av' udo rìgivudo alla resi- 
stenza dell'aria. Trovasi questa nel- 
la raccolta delle Memòrie dell* ac- 
cademia delle scienze, del pari che 
le precedenti. Quantunque ricer- 
che sì numerose e sì varie sembri- 
no bastanti per occupare una lun- 
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ga vita, non sono esse che patte dei 
lavori di Borda. Seguitandolo in 
altro arringo, noi lo vedremo spie- 
gare un altro genere di talenti, che 
analogia non hanno con quelli te- 
ste mostrati, tranne quella della su- 
periorità loro. Le ricerche, cui fatte 
aveva sopra oggetti essenzialmente 
pertinenti all’arte nautica, lo fece- 
ro chiamare al servigio di mare nel 
1767 e fece la sua prima campa - 
gna nel 1768. Nel 1771 s’imbarcò 
con Pingié sulla fregata la Flora 
in qualità di commissario dell’ ac- 
cademia per l’esame dei mostri ma- 
rini. Fatto luogotenente di vascel* 

10 nel 1773, fu incaricato, l'anno 
dopo,di determinare con precisione 
maggiore di quella usata sin allora 
la posizione delle isole Canarie t 
dalle quali i più dei popoli euro- 
pei contavano allora le longitudi- 
ni geografiche. Fec’egli quel viag- 
gio sulla fregata la Untola, avendo 
sotto a’ suoi ordini V Espiegle, co- 
mandata da Puvségur. La relazio- 
ne di quel viaggio, piena di curiose 
osservazioni, non venne pubblicata. 

11 manoscritto di Borda non fu rin- 
veuuto tra le sue carte dopo la di 
lui morte. Fle.vrien ne possedeva 
una copia, che per delicatezza non 
volle mai pubblicare e che sarà 
passata colle altre sue carte al mi- 
nistero della marina.' In tale viag- 
gio appunto Borda raccolse gli e- 
lemcnti della sua bella Carta del- 
le isole Canarie e delle coste d* A- 
frica. Sin’ allora i marinai si ri- 
strignevano a determinare la posi- 
zione dei punti di una rosta secon- 
do la direzione loro relativamente 
all'ago calamitato: a quel metodo 
imperfetto Borda sostituì la ma- 
niera infinitamente più esatta o 
più sicura di levare le piante con 
metodi a$tronom»ci,mediante stru- 
menti di .riflessione ; ed i metodi 
da Borda immaginati servirono per 
modello per la costruzione delle 
migliori carte, che vennero fatte 
da poi. Fatto generale maggiore 
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della nostra armata navale, nella 
(iella campagna ’ di d’ Estaing si 
segnalò per la regolarità de’ suoi 
conti e per la saggezza della sua 
amministrazione. Nel 1781 ebbe 
il romando del vascello il Guerriero 
e nel 1781 quello del Solitario, va- 
scello di 74 cannoni, con ordine di 
scortare un corpo di truppe alla 
Martinica. Trasportò le truppe al- 
la loro destinazione; però mentr’ei 
stava in crociera al vento della Mar- 
tinica, fu inseguito e raggiunto da 
una squadra nemica. Dopoch* eb- 
be ostinatamente lottato controfor- 
ze superiori di molto, fu costretto 
ad arrendersi col Solitario nello sta- 
to di un vascello naufragato. Gl’ 
Inglesi lo trattarono con quella di- 
stinzione che meritava, e lo riman- 
darono in Francia sulla parola . 
Durante tali corse, nel 1777 fec* 
egli eseguire il suo cerchio di rifles- 
sione. L* uso di questo stromento è 
oggigiorno troppo generale tra le 
genti di mare e la sua utilità trop- 
po grande per non indicare il prin- 
cipio sul quale posa. Consiste que- 
sto principio nella ripetizione del- 
le osservazioni, di cui i resultati, po- 
sti gli uni inseguito agli altri sul 
contorno di un lembo circolare, di- 
struggono nel loro resultato medio 
gli errori delle divisioni, in un pic- 
ciolo istroniento inevitabili. Il ce- 
lebre astronomo Tobia Mayer eb- 
$>e egli pure tale idea. Aveva anzi 
pubblicato in Londra nel 1767 la 
descrizione di un cerchio ripetito- 
re a riflessione, del quale era prò- « 
prietà E attenuare gli errori delle 
osservazioni per la loro moltiplici- 
tà; ina aveva 1* inconveniente d'in- 
trodurre in ciascuna di esse un’os- 
servazione di altro genere, di cui 
la poca precisione rendeva il pri- 
mo vantaggio pressoché illusorio. 
Borda, per una di quelle semplici 
idee, che af solo ingegno apparten- 
gono, seppe far sì che sparisse l’ac- 
cessoria osservazione, ed allora eb- 
il suo strumento tutti i vantag- 
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gl di quello dj Mayer senza ninno 
de’ suoi inconvenienti. Con gli stes- 
si principj Borda costruire fece per 
le -osservazioni -terrestri que’ cer- 
chi ripetitori, di cui l'uso si dila- 
tò in tutta Europa e coi quali ven- 
nero fatte osserva? ioni precise, quan- 
to quelle di Bradley, latte con i più 
grandi stronfienti. &e ne vide ruti- 
lila soprattutto in quella grand’o- 
perazione della misura di un arco 
del meridiano, dopo Dnnkerque si- 
no alle isole Baleari : immensa im- 
presa, della quale Borda fu 1 ’ ani- 
ma e per cui avventurosamente 
trovò in M^chain e Delambre de- 
gni cooperatori. Egli fu quello, che 
in tale operazione diresse in qual- 
che modo tutto ciò, che da speran- 
ze di fisica dipende. Immaginò i 
regoli di platina , usati nella mi- 
sura delle basi ; inventò i termome- 
tri metallici, che indicano le loro 
più picciole dilatazioni ; si servì de* 
mezzi i più minutamente rigorosi 
onde misurare la loro lunghezza, e 
la confrontò con la fesa dell’acca- 
demia; immaginò un apparecchio 
estremamente ingegnoso per misu- 
rare la lunghezza di un pendolo 
cpn precisione non conosciuta pri- 
ma; e questo apparato, con qualche 
modificazione, si trovò abbastanza 
semplicè per poter essere traspor- 
tato ed impiegato ne’ diversi pun- 
ti della meridiana ed anche ne* 
luoghi i più boscosi. In tutte que- 
ste invenzioni si scorge il fìsico 
geometra, il quale sa accoppiare 
mirabilmente il calcolo all* espe- 
rienza e giugnere oon opera- 
zioni le più semplici ali* ultima 

I ndecisione. A Borda ed a Coulomb 
a Francia ò debitrice del risorgi- 
mento della vera fisica, non già 
della fisica garrula ed ipotetica, ma 
di quella fìsica ingegnosa ed esatta, 
che osserva e confronta tutto con 
rigore. Borda deve altresì essere 
riguardato siccome uno di quegli 
uomini, che hanno contribuito più 
validamente ai progressi dell’arte 
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della navigazione sì per gli esatti 
strumenti, ili che provvide le genti 
di mare, che per la destrezza, tol la 
quale seppe riavyicinare ad essi i 
metodi geometrici senza nulla to- 
gliere a questi di loro esattezza. L’ 
epoca, nella quale pubblicò le sue 
o-servazioni, dev’essere risguardata 
come quella, in cui i navigatiti 
francesi abbandonarono le torte vie 
dell’ignoranza per essere guidati 
dalla (taccola delle scienze esatte. 
In fine quest’ elogio faremo com- 
piuto, narrando una cosa disgrazia- 
tamente ben rara. Borda esercitò 
sopra i dotti, che lo circondavano, 
molta influenza durante il corso 
della sua vita, senz’ abusarne inai. 
•Morì il giorno to febbrajo 1799. 
Negli ultimi anni del viver suo, 
aveva considerabi finente lavorato 
intorno alle retrazioni . Per una 
dotta teoria, sorretta da numerose 
e dilicate sperienze, composto ave- 
va una forinola di refrazione, eh’ 
egli supponeva esatta e compiuta. 
Tale lavoro era il soggetto ai una 
considerabile memoria, della quale 
Delambre vide due copie; per ma- 
la sorte Borda non volle commu- 
nicargliela, certo perchè la cre- 
deva ancora imperfetta . Questa 
memoria non fu ritrovata dopo la 
sua morte, nè un solo de’ numeri, 
che con tanta diligenza determi- 
nati aveva, fu conosciuto. Fortuna- 
tamente Biot, avendo a caso trovato 
presso un ottico di Parigi il prisma, 
di cui Bordo, usato aveva per osser- 
vare la forza rifrattivadell’ aria, la 
prima classe deH’instituto gli som- 
ministrò il mezzo di ripigliare que- 
ste esperienze in modo ancora più 
compiuto e più generale, dilatan- 
dole non solo a tutti i gradi di den- 
sità dell’aria, ma a tutti gli altri 
gaz. eziandio. I resultati di tale la- 
voro , fatto in comune con Arago, 
membro dell’istituto, souo stam- 
pati nelle memorie di esso . Le o- 
pere di Borda stampate a parte, 
sono: I. Viaggio fatto per ordine del 
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re, nel 1771 e «772, in' varie parti 
dell * Europa e. dell* America , onde ve- 
rificaie C utilità di parecchi metodi 
ed istrumenti per determinare la lati- 
tudine e longitudine tanto sui vascel- 
li che sulle costi , sulle isole e su- 
gli scogli che ri scoprono , con ricerche 
per rettificare le carte idrografiche, di 
Verdun dè la Cretine, Borda e Pin- 
grc, 1778, 2 voi. in 4 -to; II Descri- 
zione ed isso del cerchio di riflessione , 
1787, in 4 -to; III Tavole trigono- 
metriche decimali, ec. o Tavole dei 
logaritmi, dei seni, delle secanti e tan- 
genti, seguendo la divisione del quar- 
to ilei circolo in cento gradi, rivedute, 
aumentate e pubblicate da Delam- 
bre, 1 8o.(, in 4 .tn. Lefevre-Gineau 
e Roederer hanno scritto 1’ elogio 
di Borda. 

B — t e R — jl. 

BORDAZAR (Antonio), uno 
de’ più eruditi stampatori della 
Spagna, nacque a Valenza nel 167 1 
da genitori, che la stessa professio- 
ne esercitavano. Negletta alquanto 
fu la sua prima educazione, ed ol- 
trepassata aveva l’ età, hi cui ter- 
minati sono gii studj, qnand’ ei co- 
minciò ad imparare il latino. Ra- 
pidi furono i suoi progressi in que- 
sta lingua e meravigliosi sembre- 
ranno/juando si saprà come, abban- 
donalo a sè stesso, lavorava senza 
maestro. Le riflessioni, ch’ebbe oc- 
casione di fare sulla grammatica, 
naturalmente Io condussero ad oc- 
cuparsi del suo idioma natio. Sor- 



ortografia, uno ne compose, ch’eb- 
be 1’ approvazione degli scrittori 
spagnuoli i più distinti e del qua- 
le fatte vennero in breve tempo 
due edizioni. Incoraggiato per sì 
felice successo, pubblicò un trat- 
tato d’ ortografia della lingua lati- 
na, che lo stesso buon accoglimento 
ottenne. La morte del padre suo 
avendolo posto alla testa di una 
stamperia, la più importante di 
Valenza, adoperò di dare a tal’ arte 
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quella considerazione, di cui non «a; V Lieti de una academia mathe- 

r er anche in Ispagna goduto aveva, melica, i -j 4 °v in 4 t0 > VI Progetto 
ndirizzò al re una memoria onde rii stabilire un sistema uniforme per 
farlo acctìrto come i libri' di chiesa, le misure ed spesi, i"4> ( ‘ n lingua 
che comperati venivano presso agli spaglinola ), VII Pensieri sulla co- 
slrapieri, si potevano con facilità, meta ilei < 744 > Vili Rerhiccion de 
stampare in Ispagpa , però che le monedas atitinuns i corientes de loda 
fabbriche’del regno fornivano car- Europa, ec., Valenza, 1 7 5 (> , in 8.vo; 
ta di qualità superiore e si tro- IX Calendario perpetuo, in 4 to. E- 
vavano artefici abilissimi a gettare sistono ancora di Bordazar varie o- 
i caratteri. Tale memoria, accetta- pere storiche di poco momento ed 
ta dal consiglio reale, non ebbe re- alcune poesie latine e spagnuole, 0 

rullato ninno pel maneggio dei non riputate granfatto. Lasciò mi- 
monaci deli' Escnrial, clis atei iqo noscritte parecchie opere impor- 
mi privilegio pel commercio di ta- tanti, tra le altre una Grammatica 
li lilbri. Nè piu felice fu Bordazar ed un Dizionario sj sagri irsi i ; un Di- 
rmi suo progetto di stabilire in Va- zionario delle scienze ; delle Ricrea- 
lenzn un’accademia per insegnar sioni matematiche, delle Tavole, cro- 
ie matematiche : scienza, di’ ei col- nologiche ed astronomiche , mira- 
tivi con ottimo successo ed intor- m co suo, il dotto Mayans y Ciscar, 
no alla quale pubblicò parrechi tolto aveva a compilare seco lui. 
scritti. Una lettera, in cui rendeva « Bordazar, dice questo amico, era 
conto del suo metodo e de’ mezzi » uomo di grand’ ingegno, di mol- 
011(1' eseguirlo, produsse tra i gran- 51 to discernimento, di rara prob'tà, 
di ed i letterati una specie di en- .*» sempre occupato della pubblica 
tusiasmo ; ma tanto zelo non si so- . » utilità e che sembrava nato per 
stenne: l’accademia non fu fon- 11 essa, abilissimo nell’ arte sua, 
data e Bordazar, abbandonato ai « grazioso e giocondo nella conver- 
proprj mezzi, si contentò d’ inse- «sazione, dotto e facile ne’ suoi 
gnare egli stesso gratuitamente « scritti ”. ( V. la letteraria notizia 
alla gioventù di Valenza 1 ’ arit- sopra Bordazar, inserita nello Spe- 
melica, la geometria e l’architet- cirnen Libliotltecae di Mayans). 
tura. Quel rispettabile cittadi- D — o e V — vi. 

no, incessantemente mirando alla BORDE (Andre*), sopranno- 
pubblira utilità, formò il disegno minato Perforatus, medico inglese, 
di levare la pianta topografica non merita la ricordanza della po- 
del regno di Valenza ; ma. sem- sterità rhe per l’originalità di qna- 
pre disgraziato ne’ suoi progetti, si tutti i suoi scritti. Nacque nella 
mori prima di aver dato compimen- contea di Sussex, fu da prima mo- 
to al suo lavoro, nel novemb, 1 ^ 44 » naro, corse poscia l'Europa ed una 
esaurito dalle fatiche sostenute al- parte dell’Africa, studiò la medi- 
la Certosa della Valle di Cristo . cina, fu dottorato in questa 'scien- 
Es istorio di lui; I. Ortografia e pa- za a Mòinpellieri nel i 54 a, si fece 
noia, Valenza, 1738, in.8.vo, scemi poscia aggregare all’ università di 
da edizione, 1 700, in 8.vo ; II Pra - Oxford e fermò stanza a Londra, 
etica di ortografia es panala, in 8.VQ. dov’ ebbe non poca riputazione e 
Sunto dell’opera precedente, spes- divenne eziandio primo medico del 
so ristampata; IH Ortografia latina, re Enrico Vili; ma ciò non valse 
17DO, in 8.vq ; IV Plcmti/icagion de a salvarlo dall’essere arrestato per 
lo imprehtn de el Rezar sagiado, rjSu, debiti e dal morire in prigione 
in togl. : è questa la citata memo- uel 1 54 9, in età di 49 anni. I suoi 
della stampa dei libri di chi*- scritti relativi non sono soltanto 
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all’arto stia, e tra quest! si citano: 

I. Le graziose Novelle d i pazzi di 
Gothnm, pubblicate so.to il regno 
di Enrico Vili e spesso indi poi 
ristampate; 11 Storta del mugnaio 
d* AÌnngton e degli scolari di Cam- 
bridge. Tolte le summeiitovate òpe- 
re sono scritte iti inglese, senza ele- 
ganza ; tal’ e, per modo d’esempio, 
quella conquesto titolo: In tradu- 
zione alle scienze ( Introdurti ut tn 
knowledge concemitig several Intigna- 
ges and customes of people , ec., Lon- 
dra, i 542, in 4-to ) in cui p omet- 
te d’insegnare tutte lo lingue, gli 
usi ed i costumi di tutti 1 popoli 
ed il valore pur anche delle mo- 
nete, che vi cor olio ; e scritto par- 
te in versi, parte in prosa, diviso 
in 5 q rapitoli, in multe a ciascuno 
de’ quali è rapjiresentato un uo- 
mo vestito all uso del suo paese; 
fautore ti si dipin-e egli medesi- 
mo in fronte dei settimo, in veste 
da camera, sdr.njato sopra un ca- 
napè e cinto il capo d'allori. L’i- 
dea della incisioue satirica, dove, 
per esprimere la variabilità delle 
mode inglesi, dipinse un uomo 
nudo, tenendo panno e f -duce in 
mano, ei tolse uai Veneziani, che 
in tal guisa rapprese» arono i Fran- 
cesi. Tal è ancora un manoscritto 
che lasci i, intitolato il Giro <f Eu- 
ropa, indicando la distanza! di una 
città all’altra e gli oggetti consi- 
derabili, che si veggono per via. 
Le sue opere di medicina sono : I. 
Manuale di sanità, 1 1 -j 7 . contenen- 
te per ordine d alfabeto un som- 
mario di tutte le malattie e de.’ lo- 
ro rimedj ad uso del volgo ; le de- 
nominazioni sono tratte dal greco, 
dall'arabo e dal latino, ciò che pro- 
duce una sinonnmia qua-i non in- 
telligibile! Tra le altre stravagan- 
ze vi sostiene come la malattia, 
dettarono, rea , ebbe nome dalla fa- 
mosa città di Gomorra; vi tratta a 
lungo dalla malattia conosciuta sot- 
to il nome d’amore, ì ( in greco. 
Pretendesi che fosse questa la prl- 
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ma opera scritta in inglese sopra la 
medicina. II La dieta considerata 
qual principia fondamentale detta sa- 
lute , trattato fatti, s,U monte Piloro 
1 ii piloro él’oritìzio. che conduce 
gli alimenti dello stomaco nei pri- 
mo degl'intestini ). La data di que- 
sto libro è del i5t»2, per conse- 
guenza posteriore alla morte del- 
l’autore. E citalo eziandio come 
autore di un libro sui prognostici 
e di un Trattato sulle urine. Bay- 
le, di cui la testimonianza è scin- 
*pr.’ sospetta, quando pula <Je’ cat- 
tolici, pretende che Lorde abbia 
preso il v eleno, disperato per la 
scoperta di un luogo di mala vita, 
ch'ei teneva pel servigio de’ suoi 
confratelli; ma fu dimostrato poi 
come tale voce non era Ibndata che 
sopra irequenti visite, che Borile 
faceva a donne inferme, es ondo 
egli allora il più esperto medico 
per le malattie del sesso. Trovasi 
intórno alla sua vita una partico- 
larizzata notizia nell’.-) ppendix di 
Hearne. 

C. e A. 

BOUDE ( Vivien la ) V. La- 

BOBDK. 

BORDE ( Giovanni Beniamino 
ni la ), nato a Parigi il dì 5 set- 
tembre', primo domestico di came- 
ra di Luigi XV, di cui fu il favo- 
rito, appaltatore generale delle ga- 
belle alla morte di questo princi- 
pe, divise il suo tempo tra i do- 
veri della sua carica e la coltura 
delle lettere e delle belle arti. Più 
di una volta Borde fu in procinto 
di essere rovinato per le sue pro- 
digalità, pe’ suoi frequenti viaggi 
e per la facilità, con cui si metteva 
in rischiose -imprese ; ma il suo in- 
gegno, fecondo in espedienti, ed il 
favore del re mai sempre lo so- 
stennero. « più aff tri clic lio, di- 
iv ce a egli, e più lieng mi trovo, 
li Parecchie volte ini sono corica- 
li to, non avendo di che pagare l’o- 
li sorbitante somma dei biglietti 
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>' che mi dovevano essere presen- 
>s tati ]a domane. Prima di addor- 
montarmi, oppure dorinendo.una 
« idea veniva a colpirmi ; usciva di 
>1 casa per tempo ed i miei bi- 
» glictti si trovai ano pagali ne! cor- 
si so del giorno ”, Durante la rivo- 
luzione si ritirò in Normandia, 
sperando di potervi vivere ignoto, 
ma venne arrestato e condotto a 
Parigi, dove perì sul palco il di 22 
luglio 1794. Appassionato ammi- 
ratore di Philidor, l’udì uri giorno 
in un coni ito dire molte sciocche- 
rie e n’era imbarazzato. » Vedete 
si voi quest’uomo, esclamò egli, in- 
n dicando Philidor; ei non ha il 
ii senso comune, è tutto ingegno”. 
Voltaire compose pel ritratto di 
Borde, dei quale era molto amico, 
i seguenti quattro versi : 

tona les talenta le destiti l'a fait naltrr ; 

Il fait toua les jilaisir* de la societé; 

Il est né polir la liberté ; 

Mai» il aiuta bicii mica* son maitre. 

L’agiata fortuna di la Borde gli 
permise di far stampare con ma- 
gnificenza parecchie opere. Esisto- 
no parecchi suoi libri : I. Scelta di 
canzoni poste in musica, 4 voi. 

in 8.vo grande ; li Saggio sulla mu- 
sica antica e moderna, 1780, 4- voi. 
in 4-to, di cui la più gran parte è 
dell’abbate Roussier. In fatto di 
antichità vi si leggono molte arri- 
schiate asserzioni e fatti immagi- 
narj ; ma la parte che discorre la 
teoria musicale dei Greci è lavoro 
del suo amico e si vede brillare in 
esso la più profonda erudizione. 
Dir si può altrettanto della Memo- 
ria sulle proporzioni musicali, sul ge- 
nere enarmonico de' Greci e su quel- 
lo dei moderni, Parigi, 1781, in 4 -to, 
ch’è come una continuazione del- 
l’opera precedente. Partigiano del- 
le proporzioni autentiche di Pita- 
gora, siccome il maestro suo Rous- 
sier, la Borde fatto aveva eseguire 
un gravieemhalo che nell’ otta- 
va presentava i ventun suoni pro- 
dotti perda triplice progressione ; e 
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quindi per accordarlo uopo non 
era ricorrere alla tempera -, III Sag- 
gio sulla Storia cronologica di piu 
che 80 popoli dell'antichità, 1 788-81;, 

2 voi. in 4-to ; un sunto ne com- 
parve con questo titolo : Compendio 
cronologico dei principali fatti succe- 
duti dntxs la nascita ili Enoch sirus a 
quella di G. C., 1789, in 8.vo ; IV 
Descrizione generale e particolare del- 
la Francia-, in fogl., 1781 e seg., co- 
nosciuta altresì sotto il titolo di 
Vuiggio pittoresco della F rancia. Pa- 
recchi individui vi cooperarono e 
continuarono quest’ opera , che 
conta oggidì 78 distribuzioni, o 12 
voi. in fogl. grande; V Storia com- 
pendiosa del mure del Sud, >791, 3 
voi. in 8.vo, ed atlante: propone 
caldamente l’autore di allargare la 
comunicazione ch'esiste tra i duo 
mari, a Nicaragua, la quale non è 
che di tre leghe, ma non naviga- 
bile: tale lavoro accorcerebbe di 
sei mesi i viaggi dall’Europa alla 
China ; VI Memorie storiche sopra 
Raoul di Coucy, con una raccolta del- 
le sue canzoni in antico idioma e con ' 
la traduzione dell’ antica musica , 
1781, in 8.vo, o 2 voi. in 18, tìg. , 
VII Raccolta di alcuni versi, dedica- 
ti ad Adelaide dal più felice degli 
sposi, 1784, in 18: tirato fu di essa 
un picciolo numero d’ esemplari ; 

I’ autore aveva già pubblicato nel 
1 782 una Raccolta di poesie dedi- 
cate a sua moglie, in 18 ( rara ); 
Vili Tiuxsle tojiografiche, geografi- 
che, storiche, pittoresche, fisiche, let- 
terarie e morali della Svizzera, 1 780- 
88, 4 'ni. in logl., ristamp. in i 3 
voi. in 4 -to; il Viaggio mineralo- 
gico, col quale incomincia il primo 
volume, è di Besson, distinto mi- 
neralogista, morto verso il 1809; 
la parte storica e politica è quasi 
tutta del barone diZurlaubeu; 
la tavola è di Quétant; IX Lettere 
sulla Svizzera di un viaggiatore fran- 
cese nel 1781, Parigi, 1783,2 voi. 
in 8.vo. 11 Sono esse, dice Elici, zep- 
» pe di errori, di cose false, di 
3 
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i* tratti della più crassa ignoranza, 
i' acooin pigliali dalla più ridicola 
j> presunzione; ma sono bene stain- 
ji paté ” X Storia di Marion di Lor- 
mc, ristampata in continuazione 
delle Lettere di JXinon di Lenclos, 
1806, 5 voi. in 8.vo; XI Relazione 
dei Viaggi di Saugnier alla costa 
<t Africa, a Marocco, al Senegai, ec., 
Parigi, 1791, inrt.vo, posta in ven- 
dita di bel mimo nel 1799, con 
nuovo frontespizio ed una notizia 
intorno la vita e le opere di la 
Borde ; vi si aggiugne eziandio 
una grande carta che manca in 
parecchi esemplari, però che ri- 
mase lungo tempo sotto suggello. 
XII Atti del processo di Enrico di 
Tali erand, conte di Chaìuis, decapita- 
to nel 1626, 1781, in 12. Quest’o- 
pera trovasi talvolta con questo ti- 
tolo : Raccolta di documenti rilevanti 
per servire alla storia dei regni di Lui- 
gi XIII e di Luigi XIV. Il proces- 
so di Ghalais non vi occupa che 
a 5 tì pagine ed havvi in continua- 
zione: XIII. Lettere di Marion ile 
Lorme agli autori del Giornale di 
Parigi, 1780, in ta, con 9 ritratti; 
XIV Viaggio nelle Due-Sicilie, tra- 
dotto dall' inglese di Su' in b mie, 1785, 
5 voi. in 8.vo; XV Viaggio in h] sa- 
go a, tradotto dall’inglese dallo stes- 
so, 1787, in 8.vo; XVI Raccolta di 
pensieri e massime, 1791, in 18; ri- 
stamp. nel 1802, con una notizia 
intorno alla vita ed alle opere del- 
l’autore; XVII Memorie sulla pre- 
tesa scoperta, fatta nel 1 788, da al- 
cuni Inglesi, con un Progetto di con- 
tribuzione a profitto di la Peyrouse, 
1790, in 8.vo; XVI II una raccolta 
di romanzi in i 5 voi. in 12, cioè: 
Storio segreta di Borgogna, della da- 
migella di la Force, 1782, 3 voi.; 
Storia di Margherita di Valois, della 
stessa, 1783,6101.; gli Amori del 
grand? Alcandro , della damigella di 
Guisa, 1786, 2 voi ; il Principe di 
CoruU, di Boursault, 1792, 2 voi. 
Pubblicò una nuova edizione del- 
le Pitture antiche di Santo Bartoli. 
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La Borde fatto aveva, con Bcrton , 
la musica d ' Adeìa'de di Pontlùeis, 
opera in 5 atti, di Saint-Marc, il 
quale alcuni anni dopo fece met- 
tere il suo dramma sulle note nuo- 
vamente da Piccini. Compose so- 
lo la musica d’ Ismene e Ismenia, os- 
sia la Festa di Gioco, trag. pastora- 
le, in 5 atti, di Laujon, 1765 e 
1770, dc\V Annetta e Lubin di Mar- 
montel, s\’ Anjìone, della Cim/uan- 
tetta, dell’ Amadigi di Quinault, e 
quella di molte altre composizio- 
ni meno note. Disfidato un giorno 
a mettere in musica un privilegio 
di libreria, il fece; tale musica 
singolare venne incisa. La Borde 
disegnò bellissime carte geografi- 
che per l’educazione del delfino, 
figlio di Luigi XVI. Quella della 
parte meridionale dell’ antica e 
moderna Italia in due fogli fu 
incisa; essa è molto ricercata dai 
curiosi, non essendo stata posta in 
commercio. La sua cartd generale 
del mare del Sud. composta di sei 
grandi fogli, quantunque meno e- 
satta e men bene intagliata, è an- 
cora alquanto ricercata, però elio 
presenta quasi tutte le particola- 
rità degli atlanti dei tre Tiaggi di 
Coolt e di quanto era stato pub- 
blicato in quella parte; anzi alcu- 
ne porzioni di esso non erano per 
anco state pubblicate con tante 
particolarità. Dir si può la cosa 
stessa della carta fatta pel Viag- 
gio di Saugnier e che tutto il 
nord-ouest dell’Africa compren- 
de, da Mesurate fino quasi presso 
a Sierra-Leona; dietro a tali suoi 
disegni incisa venne la carta del- 
l’ Africa meridionale, unita al se- 
condo Viaggio di Levaillant. Si tro- 
vano ancora presso parecchi ama- 
tori alcune altre carte di la Bor- 
de, abbastanza curiose, di cui l’in- 
cisione non fu terminata. — Ade- 
laide di la Borde pubblicò diver- 
si poemi imitati dall' inglese, 1 785, 
in 18. ’ — Borde (Giovanni Bat- 
tista di la), gesuita e, dopo la 
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«oppressione del suoordine inFran- 
ria, curato di la Collaticelle nel 
Nivernese, dove mori nel 1777, è 
autore del Clavicembalo elettrico, 
con una nuova teoria della meccani- 
ca e dei fenomeni delC elettricità , 
1761, in 12. 

A. B — t. 

BORDE (Giovanni Giuseppe di 
la), bene spesso contuso con Gio- 
vanni Beniamino, quantunque non 
fossero nemmeno parenti, nacque 
a Jaca in Ispagna; venne in Fran- 
cia, vi si applicò al commercio e vi 
acquistò immensa fortuna. Diven- 
ne banchiere della corte di Fran- 
cia e vittima delia rivoluzione il 
giorno 18 aprile <794> in età di 
anni 70. Proteggeva le arti e la 
sua borsa, per cosi dire, era aper- 
ta a tutti. Un giorno un signore 
della corte andò a trovarlo; » Voi 
» sarete bene meravigliato, gli dis- 
>! se, che, non avendo l’onore di 
» essere conosciuto da voi, venga 
j) a chiedervi in prestito cento lui- 
i< gi. — E voi, replicò la Borde, vi 
li meraviglierete assai più che, sen- 
si za conoscervi, ve li dia”. Due 
de’ suoi figli, imbarcati nella spe- 
dizione di la Peyrouse, perirono 
nel porto dei Francesi con d’ E- 
scures, luogotenente di vascello, e 
con diciotto vie’ loro compagni. Ta- 
le infortunio ed il generoso sagrifi- 
zio dei fratelli la Borde furono ar- 
gomento ad Esmenard di uno de’ 
più bei episodj del suo poema del- 
la Navigazione . — Francesco Luigi 
Giuseppe di la Borde de Mere- 
ville, figlio primogenito di G. G., 
custode del tesoro reale, morto a 
Londra nel 1801, era stato depu- 
tato all’ assemblea constituentc . 
Sottoscrisse il giuramento del 
Gioco di palla, propose il di 5 di- 
cembre 1781) lo stabilimento d’un 
banco pubblico; ed il dijeorso, che 
recitò su tale soggetto, fu stampato 
per ordine dell’assemblea nazio- 
nale, 1789, in 8.vo di 4 ^pagine. Si 
devono ad un quarto figlio di G. 
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G. de la Bordo il Viaggio pittore- 
sco di Spagna ed alcune altre o- 
pese . 

A. B— x. 

** BORDE (Viviano la), prete 
dell’Oratorio, nato a Tolosa nel 
i(> 8 o, superiore della casa di s. Ma- 
gloria a Parigi, mori in questa città 
nel 1748- Esso era stato inviato a Ro- 
ma coll’abate Chevalier dal cardi- 
nale Noailles per gli affari della co- 
stituzione. Abbiamo di lui molte 
opere assai stimate dagli anti-co- 
stituzionarj : I. Testimonianze della 
verità nella Chiesa, 1714, in 12. Si 
dice che l’autore fece in tre gior- 
ni quest’ opera, in cui vi è molta 
fantasia e che fu criticata dall’a- 
bate Lavail; ma la disapprovò in 
appresso, aderendo al la costituzio- 
ne ; Il Principi sopra la distinzione 
delle due potenze, 1755, in 12; III 
Ritiro di dieci giorni, ij 55 , in 12; 
IV Conferenza sopra la penitenza, 
in 12, piccola forma : quest’ opera 
è di una morale esatta ; V Memorie 
sopra V assemblea prossima della con- 
gregazione dell’ Oratorio, f ]55 in4-to, 
scritte con nobiltà e con verità. La 
congregazione vi è dipinta da una 
mano amica , ma fedele . ( V. Bor- 
des ). 

L. M— n. 

** BORDEGATO (Santi), mino- 
re osservante, da Pie vo di Sacco,sul 
Padovano, ha scritto in latino la vi- 
ta di s. Antonio, Patavii, ex typogra- 
fia Cribelliana, in 4 -to. Non si dee 
confonderlo con un altro Santi Bor- 
degato, medico e nobile padovano, 
di cui abbiamo un poema latino 
sopra l’ Immacolata Concezione di 
M. V. e che mori in Roma con o- 
dore di santità e meritò che il p. 
Giovanni Marangoni ne scrivesse la 
vita. Figlio di questo Santi fu Mat- 
teo, dottore di leggi, buon poeta ita- 
liano e latino, colpe apparisce da’ 
suoi versi, pubblicati nel le Raccol- 
te di questo secolo; mori in pa- 
tria P.P. d’iustituto civile. Un al- 
tro Matteo, diverso da questo, ha 
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alle stampe un* orazione latina in 
morte di Jacopo Pigili, P. P., stam- 
pata nel i 685 . 

L. M — n. 

BORDELON (Lorenzo), dotto- 
re in teologia ed autore dramma- 
tico, nato a Bourgcs nel i 6 *i 5 , 
morto a Parigi il di 6 aprile 1700, 
in ca c a del presidente di Lubert , 
del quale era stato precettore. Cor- 
delon «fisso un giorno in una con- 
venazione: v che le sue opere e- 
v rano i suoi peccati mortali, de* 
e quali il pubblico fa la peniten- 
5* za*’. Gli fu risposto sul fatto: r In 
questo senso Bordelon ne commi- 
se un gran numero** :T. Sentimenti 
cristiani sugli onori , /• ricchezze rd 
i piaceri ; li Trattenimenti curiosi 
sull* astrologia giudiziaria , i68p, in 
12; III Osservazioni o Riflessioni cri- 
tiche , morali ed istoriche intorno ai 
piu belli ed ai più dilettevoli pensie- 
ri degli autori antichi e moderni , 
l6qo, in 12; IV Caratteri nate rati 
degli uomini in uscito dialoghi, i 6 f)l, 
in 12 ; V / Filosofi all * incanto , tra- 
dotto da Luciano , con rote ed un 
nuovo dialogo , l6<)0, in 12; VI Tea- 
tro filosofico , Parigi, i6r>2, in 12; 
VII Devoti sentimenti sugli attributi 
di Dio', Vili le Diversità curiose, in 
12 voi. in 12, di cui i tre primi por- 
tano semplicemente il titolo di 
Diversità ; il 4 *° quello di Carità 
ingegnose ; il d i Libro alla moda ; 

il 6 ° delle Malattie di giocondo amo 
re; il 7.* ed 8.° di Lettere curiose ; il 
«\° e IO. 0 di Storia critica delle per- 
sone 1 * più ragguardevoli di tutti i se- 
coli; 1 * l !.° e 1 2.° Lettere curiose di 
M. B ***, Amstcrd., 1699; IX Cen- 
to diman de e riposte sopra varj sog- 
getti ; 2 voi. in 12, 1704: X la Lin- 
gua , 2 voi. in 12, senza data (1704); 
XI Mital o incredibili avventure e 
tuttavia et caetera, 1708, in 12. Si 
trovano in continuazione le Scene 
del ciani e del corata e dei grandi e 
dei piccioli : XI 1 La vera Religione 
ceivnta e trovata, Parigi, 1708, in 
12; XIII Piaggio forzato di Beva- 
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fort, 1709, in 12; XIV Le strava- 
ganti fantasie di M. Oufle , 17100 
17.55, 4 part. in 2 voi. in 12, ri- 
stampate nel tomo XXXVI della 
Raccolta dei viaggi immaginar j, ina 
con la soppressione di alcune par- 
ti. L’edizione in 8.vo, pubblicata 
a parto, è tratta da quesla edizio- 
ne. 1/ autore rappresenta in que- 
st’ opera un uomo, al quale la let- 
tura dei demonografì ha fatto per- 
dere la testa : per mala sorte il suo 
Stile è prolisso e nojoso. XV Gon- 
gam ossia 1 * Uomo prodigioso trns- 
jyortato nell* aria, sulla terra e sotto 
le acque , 1711, in 1 2, ristampato 
nel 1715, 2 voi in 12; XVI; 1 Cu- 
biti franchi , aumentati di una man- 
dragola per garantirsi dalla povertà , 
1715, in 12. Trovatisi in continua- 
zione alcune scene francesi ; XVII l 
Cammini di Parigi ; XVIII*/ Supplì- 
mento di Tasse- Roussi-Friou-Titace, 
1 7 1 5 , in 1 2 ; XIX Storia delle burle 
di mastro Gonin , 1715 e 1714» 3 
voi. in I2jfig.; XX Almanacco ter- 
restre ■ ; XXI la Società degli antice - 
rimonto d ; XXII la bella Educazio- 
ne, in 12; XXI li Dialogo dei vi- 
venti, 1717, in 12: opera soppressa 
in quel tempo e perciò solo oggidì 
ancora ricercata : ella contiene al- 
cune letterarie particolarità. Bor- 
delon vi presenta la lista delle opere 
da noi teste citata; XXIV I carat- 
teri d elC amicizia, 1702, in 12 ; XXV 
Novità dedicate alle persone di diffe- 
renti stati, dall'aratro sino allo scet- 
tro, 1724,2 voi. in 12: opera a noni- 
ma, clic Mercier di St.-Léger attri- 
buisce senza esitazione a Bordelon; 
XXVI II Libro senza nome, i(à) 5 , in 
1 2 : onera da Bordelon stesso non 
considerata superiore all * Arlechi- 
n iurta di Cotolendi ; XX VII A riechi- 
no, commediante ai Campi Elisi ,i 6 q 4 > 
in 12, nel quale si trova la Bachet- 
ta , commedia; XXVI li Molière 
commediante ai Campi Elisi, novel- 
la, composta da una commedia, in- 
titolata: TI Lotto di Scapino, i 6 o 5 , 
in 12; XXIX Poisson commediante 
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ni Campi Elisi : novella, in Cui si 
veggono i più celebri oratori rap- 
presentare Misogine o la Comme- 
dia. senza donna, 1710, in 12; XXX 
Monsicur de Mortentrousse, cornine* 
dia in un atto ed in prosa, i-aà, 
in la. Viene attribuito ancora al- 
lo stesso autore lo Spirito di Cai- 
I’atin, r'Of), in i a, che altri cre- 
dono di Lancelot, e le Avveri ture 
di***, o gli Effetti sorprendenti delta 
simpatia, IJI 3 e 1 — 1 4» 5 voi. in I2 > 
di cui Lenglet-Dufresnoy aller- 
ìna die sono di Marivaux. Borde- 
lon diceva molto ingenuaincnle di 
sé stesso: it Io so clic sono un cat- 
ti tivù autore, ma almeno sono un 
v onest’ Uomo ” : e ciò era vero 
di fatto. 

A. B — T. 

BORDENAVE ( Toussaint ) , 
chirurgo, nato a Parigi il giorno 
io aprile 1728. Suo padre, chirur- 
go anch’egli, lo destinò alla sua 
professione c per tempo anco il 
predispose con accessorie cognizio- 
ni, nelle lingue specialmente : co- 
sa rara ancora tra i chirurghi di 
quel tempo. Il giovine Bordemve 
fece da prima la campagna della 
Fiandra nel 1746, poi fu ricevuto 
mailre-ès-arts nel collegio di chi- 
rurgia a Parigi nel f] 5 o. Non an- 
dò guari che fu eletto professore di 
fisiologia in quella compagnia e 
successivamente membro delle ac- 
cademie delle scienze di Iloucn.di 
Firenze, di Parigi, e direttore dcl- 
1’ accademia reale di chirurgia : 
perciò i numerosi suoi scritti trat- 
tano tutti di fisiologia e di pratica 
chirurgica. Pubblicò in francese: 

I. Una traduzione degli Elementi 
di fisiologia di Mailer, Parigi, 1768, 
in 1 a ; II Un Saggio sulla fisiologia, 
Parigi, 1756, 1764, in la; quarta 
edizione, 1787, a voi. in la, dove 
espone i tanti immaginati sistemi 
per ispirgare la meravigliosa eco- 
nomia delle nostre funzioni ; 'di- 
mostra la vanità dei più di essi e 
premunisce contro fa falsa luce 
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delle ipotesi ; III Osservazioni intor- 
no la sensibilità di alcune parti, i-"-, 
in la; Ricerche anatomiche ed espe- 
rienze per dilucidare la dottrina sii 
Haller sulla distinzione da stabilire 
ira la sensibilità e l’ irritabilità; IV 
Una Memoria sopra l' osteogenia, in- 
serita tra quelle dell’ accademia ili 
chirurgia, nella quale combatte 
intorno a tale fatto particolare <ii 
fisiologia l’opinione di Dubainel ; 
V Memoria stilisi respirazione, elle si 
legge fra quelle dell’ accademia 
delie scienze; VI Si trovano nelle 
raccolte dell'accademia di chirur- 
gia e dell’ accademia delle scienze 
molte memorie di questo chirurgo 
sopra osservazioni rare da lui rac- 
colte, durante la sua pratica, parti- 
colarmente sopra la medicatura 
delle piaghe fatte colle armi da 
fuoco; intorno la necessità di apri- 
re prontamente le donne, che muo- 
iono incinte, per la speranza di 
salvare la vita al bambino, ec. VII 
Dissertazione sopra gli anti-putrefat- 
fili, Dijon e Parigi, 1769, in 8.vo, 
che riportò nel >787 l'accessit 
dell’accademia di Dijon e che a- 
vrebbe ottenuto il premio, Se la 
parte medica vi fosse stata trattata 
con tanto talento, con quanto la chi- 
rurgica; Vili Memorie sul pericolo 
dei caustici per la cara radicale dell ’ 
ernie, 1 in 1 2. Bordenave otten- 
ne quell’onore, che ninno della 
sua professione prima dì Ini otte- 
nuto non aveva; fu. échevin di Pa- 
rigi, membro del corpo municipa- 
le della città, cd in tale carica si 
mostrò degno della pubblica stima 
che alzato ad essa l’aveva. Morì d’ 
apoplessia il dì 12 marzo 1782. 

C. ed A. 

BORDERIE, originario di Nor- 
mandia, poeta del XVI secolo ed 
intorno al quale abbiamo pochissi- 
me notizie: essere non deve confu- 
so con Giovanni Boiceau, signore 
de la Borderie ( V. Boiceau ). Era 
discepolo diMarot, il quale lo chia- 
ma il suo migliorie e gli dà molta 


. Digìtized by Google 



38 B O R 

lode. La Monnoye congettura che 
eia morto molto giovine, perchè non 
esistono di lui che due poemi assai 
poco estesi; 1 * uno intitolato 1’ Ami- 
ca di corta durata, Parigi, in 

8.vo, ristampato con altri opuscoli 
d’amore, d’ Heroet, C. Fontaine, 
ec., Lione, 1 547 ? in 8.vo; il secon- 
do poema di Borderie fa parte al- 
tresì di tale raccolta con questo ti- 
tolo : Discorso del viaggio di Costane 
tinopoli, mandato dal suddetto luogo 
ad una damigella di Fronda. Fu ri- 
stampato in una nuova raccolta di 
versi, Lione, i 54 g, in 16. I versi di 
Borderie o la Borderie sono faci- 
li e dilettevoli. L% sua Amica di 
corta durata , eli’ egli opposto aveva 
alla perfetta Amica, d’ Heroet, gli 
fece de’ partigiani e de’ nemici : 
scritto venne ed in favore e contro. 
Tutti gli scritti intórno a quella 
lite letteraria sono stati raccolti; ma 
non si trovanoclie ne’gabinetti degli 
amatori della nostra antica poesia. 

W— s. 

BORDES (Carlo), membro del- 
1 ’ accademia di Lione, sua patria, 
morto nel 1781, in età di 5 o anni, 
era figlio di Luigi Bordes, uomo 
ricco, che i suoi 07 j dedicò alla mec- 
canica e si rese distinto per parec- 
chie utili invenzioni. 11 giovine 
Bordes mosse aprimi passi nell’ar- 
ringo delle lettere con due Discor- 
si sopra i vantaggi delle scienze e del- 
le arti, 1759.-55, in 8.vo. Erano des- 
si una maniera di risposte al cele- 
bre discorso di G. G. Le sue Ope- 
re raccolte furono a Lione, 1783,4 
voi. in 8.vo. Bianca diBuurbon, trage- 
dia ; alcune commedie e proverbj, 
molte poesie sta ccate, la maggiorar- 
le inserite ne’ giornali e nelle rac- 
colte; la traduzione di uno scritto 
d’ Algarotti sull’ opera; alcune 
favole : ecco quanto si trova in quel- 
la raccolta. La lunga favola di Cloe 
e della farfalla, ed un’ Ode sulla 
guerra sono ancora stimate. Le ope- 
re di Bordes che nella raccolta non 
si trovano cono : I. Il Catecumeno , 
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1768: quest’ojiera, che viene attri- 
buita a Voltaire, comparve lo stes- 
so anno col titolo «lei Viaggiato- 
re catecumeno e nell’ anno 3 con 
quello del .Segreto della chiesa tradi- 
to, in 18; li II sogno di Platone, 
stampato in continuazione del Se- 
greto della chiesa ; III La papessa 
Giovanna, poema in dieci canti, 
•777 e ' 77 ®' * n 8.vo; IV l’ara pii la, 
poema osceno, 1784, in 18, parec- 
chie volte ristampato ; V Favola fi- 
losofica del genere umano, dall origi- 
ne del mondo fino a Costantino, 1 7 (>7, 
in 12, che fu pure attribuita a Vol- 
taire. Bordes era stretto in amici- 
zia, teneva commercio di lettere 
con tutti i celebri letterati del suo 

tempo. L’ abate G pubblicò nel 

1783: Tributo dell 1 amicizia alla me- 
moria di Bordes, in 8.vo, di 3 i pa- 
gine. 

A. B — t. 

BORDEU (Antonio di), medi- 
co, escitoda un’antica famiglia del 
Bearti, clic da 4 secoli era slata fe- 
conda di dotti in giurisprudenza 
ed in medicina, nacque ad Iseste 
nel 1696. Educato nel collegio dei 
barnabiti diLescar, si era fatto di- 
stinguere fino dal 1714, esponendo 
dinanzi all’assemblea degli stati di 
sua provincia la filosofia di Descar- 
tes, che finalmente penetrata era 
in quel recondito paese. Dottorato 
a Mompellieri nel 1719, sostenne 
in quell’occasione alcune tesi su- 
gli spiriti animali e pubblicò nel 
Giornale dei Dotti dell’anno 1725 
alcune filosofiche riflessioni sopra 
le idee innate. Quantunque per 
quel tempo molto istrutto, egli è 
però meno celebre oggigiorno di 
suo figlio. Teofilo di Bordeu, cui 
associò ai suoi lavori. Consigliere 
di stato ed intendente delle acque 
minerali d’Aqnitania, delle quali 
incominciò a far più comune uso, 
pubblicò una Dissertazione sopra le 
acque minerali di Bearti, Parigi, 1749 
e 1750, in 12; diresse lungo tempo 
eziandio il Giornale di Barrèges , 
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destinato a far conoscere il buon 
effetto delle sue acque minerali ; 
suo figlio n’ ebbe la prima idea ; 
finalmente il nome suo sta unito 
a quello di suo figlio, in fronte 
dell’opera di quest’ultimo sulle 
molatili- croniche. 

C. ed A. 

BORDEU ( Teofilo di ), figlio 
del precedente, quello che illu- 
strò soprattutto il nome della sua 
famiglia in medicina. Primo capo 
dell’ opposizione, che la facoltà di 
Mompellieri, prima di tutte, appor- 
tò alla dottrina di Roerhaave che 
allora era ovunque dominante, ed 
autore di una nuova dottrina sul- 
I’ osservazione del polso nelle ma- 
lattie, fu per questi due titoli in 
grande riputazione pel corso del- 
la sua vita e la conservò sino ai no- 
stri giorni. Nato ad Iseste il di 22 
lebbra jo 1722, fece i suoi primi 
studj, parte, siccome il padre suo, 
nel collegio dei bernabiii di Le- 
scar, parte in quello dei gesuiti di 
Pau. Poscia mandato a Mompellie- 
ri, allorché pareva che la facoltà di 
quella città esitasse ancora in al- 
cuna guisa tra le dottrine di Boe- 
rhaave e quelle di Stahl, in che di- 
viso era il mondo medico, vi stu- 
diò prima l’anatomia e fu ben pre- 
sto abbastanza versato in tale scien- 
za per innalzarla egli stesso. Pene- 
trando poscia nelle più intime par- 
ti della medicina, presenti indi a 
non molto i vizj della dottrina di 
Boerliaave e fin d’allora si mostrò 
di essa formidabile avversario. Co- 
me volle essere ricevuto baccellie- 
re, sostenne una tesi: De senso gene- 
rice considerato, dUsertatio ph)siolo- 
g'ica, Montpellier, 174^ * n 4 - to - 
Questa tesi l’essenza contiene del- 
la dottrina, che voleva opporgli, ed 
il germe di quella, ch’egli stesso 
fondò. Bordeu vi stabilì per oppo- 
sizione col professore di Leida 1 ’ 
independenza, in cui sono, dalle 
forze della fisica e della chimica 
le diverte azioni deU'ecoilomia vi- 
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vente; fa dipendere queste azioni 
da una forza speciale, cioè la sen- 
sibilità, di cui sembra che, avendo 
una particolare modificazione in 
ogni organo, faccia di essi come al- 
trettanti esseri particolari, che han- 
no la vita loro propria e concorren- 
do, per la loro armonia, alla vita 
generale: quest’ ultimo punto non 
era per vero che l’ idea di van Hel- 
mont sopra gli arcliei, siccome la 
sensibilità generale non era che 1’ 
anima di Sthal; ma era quasi un 
merito d’invenzione, dovutoa Bor- 
deu, quello di fondare due dottri- 
ne che si prestavano un mutuo ap- 
poggio, e ai farle rivivere nel tem- 
po stesso, in cui l’imponente auto- 
rità di Boerhaave le faceva disco- 
noscere. Da una parte in oltre si 
asteneva egli da qualunque stra- 
niera applicazione, molto più di 
quello che facesse van Heluiont, 
il quale alquanto cesse alle idee 
chimiche del tempo; ed evitò dall’ 
altra coll’ espressione di sensibilità 
tutte le oscurità, che lasciava quel- 
la d’ anima. In questa prima opera 
di Bordeu tanto ingegno appariva, 
che la facoltà di Mompellieri di- 
spensò il giovine dottore da parecchi 
degli atti necessarj per la licenza. 
Una nuova dissertazione di Bor- 
deu, Chilifìcalionis historia, Ijfó , 
in 4-to, e ristampata eziandio in 
continuazione dell’ opera sulle 
glandule , venne ben presto a 
chiarir giusto tale onore ; quest’ a- 
zione complessa della nostra eco- 
nomia, per la prima volta conside- 
rata vi era come azione vitale, nul- 
la avendo di comune con le opera- 
zioni meccaniche e chimiche di 
fermentazione, di macerazione, di 
putrefazione, di triturazione, ec. 
Ciascheduna delle parti dell’ ap- 
parecchio complicato di tale fun- 
zione, organi di masticazione, di 
salivazione , di deglutizione, ec., 
erano perfettamente indicate pei 
loro uflizj;della maleria alimentosa 
teneva dietro in essa allp successive 
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elaborazioni , dalla sua introdu- 
zione nella bocca lino alla suacom 
pinta assimilazione, ed in propo- 
sito delle glandule salivari, una 
delle divisioni di quest’ apparec- 
chio, il primo germe vi si trova d’ 
una delle più belle opere di Bor- 
deu, le sue Ricerche intorno la posi- 
zione delle filandaie, di cui ora favel- 
leremo. Bordeu,ricevuto allora dot- 
tore nella facoltà di Montpellier, 
tornò per qualche tempo a Pau; 
ma sollecito fu il suo ritorno a 
Montpellier per zelo di studio: vi 
occupò gli ozj che sempre lasciano 
i principj della pratica, dando le- 
zioni d anatomia, e pubblicando 
alcuni scritti sopra diversi punti 
dell’arte; tra gli altri ventinove 
Lettere sopra le acque minerali del 
/ ì'kim e di alcune delle prueincie vici- 
ne, Amsterdam, 1^4^ e '74®>' n ,3 > 

ed un’ osservazione sull'uso della 
china nella cancrena, inserita nel- 
la Cura delle piaghe, diGuisard. Le 
lettere contenevano ad un tempo 
utili ragguagli sulla storia natura- 
le e chimica delle acque di Barrè- 
es e di Bagnères, sul loro modo 
i applicazione all’ economia ani- 
male e sopra le malattie, in cui l’ 
uso di esse poteva convenire. Vi 

f onda eziandio delle acque terma- 
i di Dax, di Cauterez e di tredi- 
ci altri luoghi, e presenta partico- 
larità di rilievo intorno alla fìsica 
ed alla geografia del Béarn. Bor- 
deu fece in quell’epoca un viaggio 
a Parigi, mosso dalla fama diG. L. 
Petit ediRouelle; vi frequentò 
per qualche tempo l’ospitale del- 
Carità, fu medico altresì dell’ospi- 
tale della Carità di Versailles e 
nel i ritornò a Pau col titolo 
d’ intendente delle acque minera- 
li dell’ Aquitania. Fu allora che, 
al fine di farconoscere al pubblico» 
buoni effetti di quelle acque, con- 
cepì l’ idea di raccogliere la storia 
medica di tutti i malati che vi 
concorrevano, e di pubblicarla col 
titolo di Giornale di Barrègei ; ab- 
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h; jtnn detto come il padre suo V» 
lavorò ; fu continuato da suo fra- 
tello (Francesco) e contiene più 
di duemila preziose osservazioni. 
Nello stesso tempo Bordeu dava 
lezioni di ostetricia, e mandava 
all’ accademia delle scienze una 
Memoria sulle articolazioni delle os- 
sa della faccia, che dimostrava quan- 
to meravigliosa era la loro disposi- 
zione per la solidità di tutto l'edi- 
lìzio; e la compagnia, onde ricom- 
pensare tale memoria, inserita nel 
secando volume dei Dotti stranieri , 
ascrisse l’ autore nel novero de’auoi 
corrispondenti. Parigi era ornai il 
solo teatro che convenir potesse ai 
sommi talenti di Bordeu; vi si tras- 
ferì e vi pubblicò di subito (t^a, 
in I a) le sue Ricerche sopra le di- 
verse posizioni delle glandule e sulla 
loro azione : quest’ opera fu soven- 
te ristampata . Le glandute sono, 
com’è noto, quelle parti del corpo, 
di cui è uffizio il separare dal flui- 
do generale del sangue un parti- 
colare umore: i reni, per esempio, 
che separano 1’ urina, il fegato, la 
bile, ec. Sino allora i fisiòlogi ave- 
vano spiegata questa separazione, 
supponendo una meccanica rela- 
zione tra la capacità dei vasi delle 
glandule ed il volume dei globetti 
del loro liquido ; credevano essi 
che ogni gianduia nell’istante del- 
l’esercizio della sua funzione fosse 
sottoposta, per parte degli organi 
vicini, ad una meccanica pressione 
che ne spremesse tutto il fluido, di 
che era piena. In tale guisa, dice- 
vano essi dalle glandule salivari, 
compresse dal moto della mastica- 
zione, è spremuta tutta la saliva, 
eh’ esse contengono, e quel fluido 
cola allora più abbondante nella 
bocca. Bordeu che nella sua tesi 
sulla digestione, aveva già contrad- 
detto quest’ ultimo fatto, atterra 
nella sua opera tale dottrina mec- 
canica ed idraulica tutta; pro- 
va coll’anatomia che ogni giandu- 
ia è illesa da ogni pressione ; che 
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Vion altrimenti in modo si mecca- 
nico viene eseguita la separazione; 
die tale funzione dipende dalla 
vita propria delle gianduia dalla 
modificazione, di cui provvede 
ciascheduna di esse la sensibilità 
generale. Fa eziandio una delle 
più felici applicazioni del dogma 
fondamentale, che stabilit i aveva 
ne 1 1 a s u a Dissertazione suì!a sensibili - 
tà ùigeneru/e, L’opera di Bordeu sul- 
le g laudu le è per certo una di quel le, 
che hanno più diogu’altra prepara- 
to i pregressi, che fece a'giorni nostri 
la fisiologia. Non diventi» Bichat 
tanto illustre, che penetrando più 
addentro nel materiale dell' uomo 
ed applicando agli ultimi elemen- 
ti degli organi e delle gianduia le 
nozioni, cui Bordeu non applicava 
ancora che a quelle parti di già 
composte. Ma intantochè Bordeu 
per tale scritto saliva a grande ce- 
lebrità, frequentava con zelo l’o- 
spitale della Carità e vi raccoglie- 
va i pratici materiali di una nuova 
dottrina sopra il polso; pubblicava 
nell ’ Enciclopedia, (anno 1735) 1’ 
articolo Crise, in cui discorre una 
questione delle più importanti 
sulla medicina antica e moderna. 
Trattavasi di fermare se quella 
saggia armonia che, in salute, fa 
concorrere tutti gli organi alla con- 
servazione del tutto, esista nelle 
malattie; se v’ ha alcuna cosa di re- 
golare nella progressione di que- 
ste; se i fenomeni che le costitui- 
scono sono, per parte dell’ econo- 
mia, sforzi felicemente combinati, 
tendenti alla soluzione del male 
ed al ristabilimento della salute. 
Bordeu in tale articolo che for- 
ma un picciolo trattato è forse un 
poco troppo scettico sopra impun- 
to, cui consacrano a gara l’ osserva- 
zione delie malattie ed il ragiona- 
mento; nondimeno gli elogj, che 
in mezzo ad una sana erudizione 
tributa al metodo d’ Ippocrate, il 
più grande osservatore delle crisi, 
lasciano tralucere la sua particola- 
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re opinione. In quello stesso anno, 
17 55, l’accademia di chirurgia co- 
ronò una nuova produzione di 
Bordeu, una Dissertazione sulle 
scrofole, soggetto di un premio* eh’ 
eli’ aveva proposto nel 1700; ella 
è inserita nel terzo volume dei 
Premi dell’ accatlemia di chirur- 
gia, edizione in 4-to, 1757, e cosi 
pure in continuazione delle Ricer-- 
che sul tessuto cellulario , 1 7Ù7, pres- 
so Didot, con questo titolo: Uso 
delle acque di Barrèges e del mercurio 
nelle scrofole. Il soggiorno di Bordeu 
in paese di montagna, dov* è più co-" 
nosciuta tale malattia, e la sua qua- 
lità di medico sopra le acque mine- 
rali, per tale inori iosa affezione pre- 
conizzate, gli avevano fatto acqui- 
stare alcuni lumi intorno a tale ma- 
lattia, cui a soverchia crudità delle 
acque attribuisce, all'aria troppo 
vergine dei paesi, in cui la malattia, 
è endemica, e per la quale racco- 
manda I’ uso delle acque di Barrè- 
ges e de’ mercuriali . Con questi 
ed altri simili titoli Bordeu, dot- 
tore della facoltà di Moinpellieri , 
si presentò per essere ricevuto dot- 
tore della facoltà di Parigi. Sosten- 
ne in tale occasione tre tesi: An 
omnes organicae corjìoris partes dige- 
stioni apitulentur? An venatio caete- 
ris exercitationibus salubrior? Utrum 
Aquitanine minerales aquae morbi e 
chronicisFS ono esse inserite per sun- 
to nel Giornale dei dotti e nel Gior- 
nale economico , anno 1754. Bordeu 
sciolse la prima affermativamente, 
sembrando che confondesse le mo- 
dificazioni che sopravvengono in 
tutta l’economia dell'esercizio del- 
la digestione e che ne sono gli ef- 
fetti, con quelle che vi concorrono 
immediatamente; pare che di tale 
occasione si valga per rafferma- 
re l’ idea favorita di van Hclmont 
sul centro epigastrico, in cui la 
regione dello stomaco, una delle 
più sensibili della nostra econo- 
mia, quella che più prontamente 
diffonde le agitazioni, cho pjova e 
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che riceve altresì più presto le im- 
pressioni di tutti gli organi, è con- 
siderata come la parte centrale, fon- 
damentale della nostra economia, 
il punto di unione di tutte le azio- 
ni. Le moderne cognizioni, acquista- 
te sul sistema nervoso e sulla parte 
di questo sistema, chiamata grande 
simpatico , ridotto hanno al giusto 
loro valore le predominazioni e le 
influenze di quella regione del cor- 
po umano e scusano in alcun mo- 
do le false idee, eh’ ebbero su tale 
argomento van Helmont , Bordeu 
e gli antichi . L'ultima di queste 
tesi si compone di 170 osservazioni, 
che raccolte aveva durante il suo 
servigio alle acque di Rarrèges: 
contieneessa utili documenti sopra 
l’utilità di quelle acque e soprat- 
tutto una sposizione dogmatica di 
una teoria sulle malattie, appog- 
giata ad un eccellente e sano me- 
todo di filosofia e fondata special- 
mente sopra una saggia pratica La 
facoltà di Parigi accolse allora Bor 
de u tra’ suoi dottori nel 175.4 e nel 
1 e 56 comparvero le sue Ricerche sul 
polio relalicanienle alle crisi , Parigi, 
in 12 ; ristampate nel 1767, in 12; e 
nel 1772, 4 voi. in t2. Quest’opera 
è una di quelle, che contiene i ti- 
toli di Bordeu alla memoria della 
posterità; e, se non sono i più com- 
mendevoli, almeno sono dessi quei, 
che mentovati sono più general- 
mente . Protende egli di fare del 
polso con esclusiva la bossola del 
medico, come coll’ ajuto di questo 
solo segno giudicare egli possa tut- 
te le particolarità delle malattie, 
la loro natura acuta o cronica, im- 
prontata di debolezza o di for- 
za, l’ organo eh’ esse assediano, i di- 
versi tempi della durata loro, il ge- 
nere di crise, a cui inclineranno, 
lo scolatojo particolare, per cui c- 
vacuato sara I’ umore dalla ma- 
lattia prodotto, ec. Vero è che un 
medico spaguuolo, Solano di Luc- 
ques cd il suo traduttore Nihel, 
medico inglese, aveva di fresco ri- 
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chiamato i medici all’osservazione 
di questo segno, trascurato da Ip- 
pocrate,su cui troppo sottilizzò Ga- 
leno e che divenuto è oggigiorno 
di un uso sì continuo; ma Bordeu 
spinse le cose più oltre : stabilì che 
alcuni caratteri distintivi e nel pol- 
so indicali dinotano ed il primo 
tempo delle malattie, in cui f in- 
fluenza mortale non è ancora stata 
domata dal la reazione vitale,e quel- 
l’altro tempo, nel quale la vital rea- 
zione soverchiò il male,cd assicura 
un termine più o meno pronto; af- 
ferma eh’ è possibile eziandio il 
rilevare dal polso le differenze 
speciali , 8econdochè la malattia 
risiede in un organo posto sopra o 
sotto al diaframma, secondochè nel- 
la malattia travagliò tale organo o 
tal altro, o che I’ umore prodotto 
dalla malattia deve uscire per il 
tale o tale scolatojo; e, per dare ad 
un tempo il precetto e 1’ esempio, 
indica per quanto può la lingua 
esprimere una sensazione del tatto, 
i caratteri del polso, d’ irritazione, 
di cozione o critico, superiore , in- 
feriore, nasale, gutturale, pettora- 
le, intestinale, epatico, uterino, 
di sudore, d’ urina. Tutta questa 
dottrina in rigore ha sì alcuni rea- 
li fondamenti; il cuore,agente cen- 
trale della circolazione, ha simpa- 
tiche connessioni determinate con 
tutte le parti, ed alla menoma agi- 
tazione sopravvenuta in queste, si 
vede che affretta, rallenta, modifi- 
ca i suoi moti con gradi specifici 
per ciascheduna di esse, e nello stes- 
so tempo pel genere d’affezione ; in- 
di ogni parte , secondo lo stato di 
vita particolare, nel quale si trova, 
penetrare si lascia più o meno fa- 
cilmente dal sangue, che le manda 
il cuore; ed il tocco dell’arteria 
che faceva già conoscere i moti di 
quest’ ultimo organo può altresì 
far discoprire alcune modificazio- 
zioni, relative alla maggiore o mi- 
nore facilità, con cui una parte si 
lascia penetrare dal sangue, e cita 
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distante sono secondo il grado di 
tale facilità e secondo la parte, che 
sotto questo aspetto non è nello sta- 
to naturale di salute. Ma, oltre la 
difficoltà di esprimere in chiaro mo- 
do differenze, che per 1’ esercizio 
presso i malati soltanto si possono 
discernere , non si può forse rim- 
proverare a tale teoria fondamenti 
troppo sottili e di cui la debolez- 
za degli organi dell’uomo poca ap- 
plicazione consente ? Quanti rischi 
d’ingannarsi nel valutare le im- 
pressioni del tatto sì delicate ? In 
vano dunque Bordeu puntellò la 
sua dottrina con la narrazione di 
un gran numero di pratiche osser- 
vazioni, nelle quali pretende che 
pronosticava con precisione il mo- 
do, con cui terminano le malattie : 
in primo luogo molti rispettabili 
medici pongono in dubbio oggidì 
l’autenticità della maggior parte 
di tali osservazioni; poscia, mal gra- 
do gli sforzi di alcuni che supera- 
rono Bordeu sino a segnare 4 °° 
specie di polsi, si accordano a non 
conservare di tuttaquanta la pre- 
fata costruzione dogmatica, che i 
polsi d’ irritazione, di cozione, su- 
periore, inferiore, quelli che il su- 
dore annunziano, un’emorragia ed 
una crisi per urina : nè trascuran- 
do perciò mai 1’ osservazione del 
polso, la riducono al suo giusto 
valore e soprattutto esigono che 
nello stabilire la diagnosti o il pro- 
gnostico di una malattia decidere 
non si debba per un solo segno, ma 
sì pel complesso di tutti. Comun- 
que sia , tal’ opera di Bordeu, il 
quale non aveva che 54 anni, pose 
in colmo e fece massima la sua ce- 
lebrità : i medici partigiani della 
medicina meccanica e sotto anco- 
ra l’autorità di Boerhaave insor- 
sero con forza contro di lui; altri 
con calore lo difesero; il più piccio- 
lo numero comprese l’ abuso di un 
buon principio, ma del quale l’ap- 
plicazione era forzata. Bordeu si 
trovò immerso in discussioni pole- 
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miche, che sopravvennero ad avve- 
lenare i suoi successi e turbarono 
la sua vita ; da un canto Bouvart , 
famoso per l’acrità delle sue rispo- 
ste ed uno de’più inflessibili nemi- 
ci di Bordeu, dimentico dell’og- 
getto scientifico della disputa, ac- 
cusò Bordeu clic in certe circostan- 
ze avesse mancato alle leggi della 
stretta probità; dall’altro Thier- 
rv, dottore reggente della facoltà 
di Parigi, accusato di furto lettera- 
rio in un libello, del quale si so- 
spettò che Bordeu tosse autore, in- 
timò a questo di comparire dinan- 
zi alla facoltà e lo fece cancellare 
dal novero dei medici nell’anno 
1761: uopo fu a Bordeu di grandi 
sforzi presso i parlamenti di Bor- 
deaux e di Parigi per ottenere da 
tali corti un decreto di reintegra- 
zione nell’esercizio di un'arte, in 
cui la fiducia generale del pubbli- 
co ben meglio lo costituiva e che 
a questo titolo non era mai venuta 
meno per lui. In quel torno ap- 
punto egli inserì nel Giornale di 
medicina (anni 1762, 1 765) tre Dis- 
sertazioni sulla colica di Poitou, 
della quale veduto aveva nell’o- 
spitale della Carità numerose os- 
servazioni, tutte e tre considerabi- 
li per eccellenti viste pratiche e 
che improntate sono del conio di 
un tatto medico squisito. Nel 1 768 
consultato con tutta la facoltà dal 
parlamento intorno al vantaggio 
dell'inoculazione, si dichiarò par- 
tigiano zelante di tale pratica sa- 
lutare e pubblicò le sue Ricerche 
sopra alcuni punti di storia della me- 
dicina intorno alt inoculazione, Lie- 
gi, a voi. in 12. Quest’opera fu an- 
cora iper essergli origine di nuo- 
vi dispiaceri: in mezzo ai grandi 
principj dell’arte il nostro anfo- 
re, 'non corretto dalla lunga dispu- 
ta, dalla quale era appena usci- 
to, suppone un dialogo Ira lui ed 
un vecchio medico dei Pirenei e 
con sì leggiero artifizio si lagna 
in modo pungente de’ principali 
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medici, desiali aveva avuto motivo 
di dolersi: la facoltà volle che fatto 
le tosse un nuovo rapporto su que- 
sto scritto, ed il resultato fu che 
mostra di averlo dimenticato. Nel 
1767 Bordeu pubblicò un’opera 
molto migliore, però che era pura- 
mente scientifica, le sue Ricerche sul 
tessuto muco <0, adequali sta annes- 
sa, come detto lo abbiamo, la sua 
Dissertazione sulle scrofole, Parigi, in 
12. Bordeu fa qui conoscere quel- 
la trama primiera di tutti gli or- 
gani, quel tessuto che serve loro ad 
un tempo e di orditura e di mez- 
zo d’ unione e d’ isolamento, e per 
esso intende di spiegare ciò, che in- 
duce le più delle flussioni malatic* 
ce. Tra alcune proposizioni, evi- 
dentemente speciose e forzate, si 
distingue generalmente lo spirito 
di un medico osservatore, nutrito 
della dottrina d’ Ippooratc. Final- 
mente nel 1773 Bordeu pubbli- 
cò, di concerto con suo padre e suo 
fratello, il primo volume delle 
sue Ricerche sulle croniche malattie, 
ec. , in 8.vo : opera rimarchevole, 
ove intende a dimostrare che ta- 
li malattie non hanno meno re- 

§ 'ilarità e periodi meno distinti 
elle malattie acute. Dovevano es- 
sere continuate, ma una vagante 
gotta, che da qualche tempo lo tor- 
mentava e cui giugnere non pote- 
va a fissare, lo impedì di continua- 
re; caduto in una profonda malin- 
conia, andò a cercare. sollievo a Bar- 
règes, ma in vano; reduce a Pari- 
gi, morì di morte quasi subitanea, 
siccome egli stesso predetto aveva, 
il di 24 di novembre 1776. Bordeu 
lu nel novero dei buoni medici del 
secolo XVIII e senza contraddizio- 
ne uno de’restauratori della medi- 
cina ippocratica; quantunque tra- 
scinato ne’suoi scritti verso alcune 
idee paradossali, si dimostrò gene- 
ralmente dovunque fedele osserva- 
tore della natura e voleva che l’ar- 
te fosse a questa soggetta : ciò, cho 
più di tutto lo caratterizza, è l’iu- 
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tendere che fece in tutti i suoi stri- 
vi i al vero oggetto della medicina, 
alla guarigione cioè delle malat- 
tie, senza essersi mai lasciato abba- 
gliare dal lusso delle scienze ac- 
cessorie. Esiste altresi di lui un O- 
maggio alla valle d'Ossan, in dialet- 
to dei baschi, in 8.vo. Alcuni nie- 
llici, Minvielle tra gli altri , pre- 
tendono che lo Specimen novi medi- 
cinae conspectus , le Institut.iones me - 
dìcae ex novi medicinae cotupectu e 
F Idea dell' uomo fisico e morale , di 
Lacaze, siano in gran parte suo la- 
voro; ma è probabile ch’egli vi con- 
corresse soltanto, conversando con 
l’amico suo Lacaze intorno agli og- 
getti nelle sue varie opere trattati. 
Minvielle pubblicò un Trattato di 
medicina teorica e pratica, tratto 
dalle opere di Bordeu, con critiche 
osservazioni, Parigi, I 774 > in ta. 
Lo storico elogio di Bordeu fu com- 
posto da Kousscl, Parigi, 1778, in 
H.vo, e da Gardanne, nella Necro- 
logia del 1777 — Boudeu (France- 
sco), suo fratello, nato a Pau nel 
1734, dottore della facoltà di Mom- 
pellieri, deve a Teofilo la riputa- 
zione, di cui ha goduto: abbiamo 
veduto come quegli se lo aveva as- 
sociato nell’opera intorno alle ma- 
lattie croniche; fu pur egli medi- 
co alle acque di Barrèges e con 
questo titolo ne continuò il Gior- 
nale. Pubblicò un Ristretto di osser- 
vazioni sulle acque di Barrèges ed al- 
tre acque minerali di Bigorre, Parigi, 
1760, in 12 : sono tali scritti sunti 
delle diverse opere pubblicate in- 
torno a quelle acque da Antonio di 
Bordeu e dai suoi due tìgli. Non esi- 
stono di Francesco Bordeu, in par- 
ticolare, che due dissertazioni : De 
seruibilitate et. mobilitate partium the- 
ses aliquot,Motnpellieri, 1 757, ed una 
Dissertazione sulle dragee antiveneree, 
unite alle acque di Barrèges , per 
le malattie veneree. 

C. ed A. 

BOItDLER (N. ), comico, acqui- 
stata aveva a Parigi nelle farse del 
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tratro delle Varietà una specie di ** BORDINGIUS (Andrea), fa- 
riputazione, quando nel t.^dgscop- muso poeta danese. Le sue poesie 
piaroiKi le prime scintille della ri- furono impresse a Copenhagen nel 
soluzione. Bordier,dioiii l’immagi- ie5(i e sono tanto più stimate in 
nazione esaltata ammetteva già le Danimarca, quanto che i poeti so- 
anarcliiche opinioni, delle quali no molto rari: ciò che previene 
non si osava per anche di far pub- molto in favore del genio nazionale, 
blica professione, venne a Rouen L. M — N. 

sotto pretesto di una missione per BORDONE (Paris), pittore, na- 
ie sussistenze, ma realmente con to a Treviso verso l’anno i5oo 
1 ’ intenzione di spingere la pie- da nobile famiglia, fu prima allie- 
baglia ad eccessi . Si fece capo di vo di Tiziano , cui troppo severo 
ain attruppamento che alcuni gna- trovò, poi imitatore ardente del 
sti commise, soprattutto nel palazzo Giorgione, finalmente pittore ori- 
deli’ Intendenza ; ma le autorità, gi naie che paragonare non si può 
Sostenute dalla forza pubblica, die- che a lui stesso. 11 suo colorito più 
Tono sollecito line a quei disordi- vero non è di quello di Tiziano, 
ni. Bordici", convinto di esserne u- ma è talvolta più variato; il suo di- 
ro de'priucipali motori, fu condan- segno è finito , le sue teste hanno 
nato a morte dal parlamento e pe- vita, la sua composizione giusta oc- 
ri del supplizio della corda. Con corre e piena di metodo. Dipinse 
molta probabilità si pretende che per la chiesa di s. Giobbe un s. 
iosse uno degli agenti del duca d’ Andrea cuna sotto la croce ed incoro- 
Orléans. Sotto il governo rivoluzio- nato da un angelo. Era commesso 
nario, nel 1793 , venne onorata la all’artista di porre nel quadro due 
sua memoria in Rouen, in una santi e particolarmente s. Pietro, 
pubblica cerimonia. Paris Bordone pose quest’ ultimo 

D — t. uell’atteggiodi un uomo, che guar- 

BORD1NG (Giacomo), medico da e che invidia la sorte di s. An- 
ruin poco distinto del secolo XVI, drea : tale idea è nuova e profon- 
nato ad Anversa nel i5tt, versa- da. La più bell’ opera di Bordone 
tissimo nelle lingue greca, latina ed è nel Museo ed è conosciuta sotto 
ebraica; insegnò successivamente a il nome dell’ Anello di s. Marco: vi 
Lisieux, a Garpcntras ; fu lau- si distingue un’architettura la più 
reato in medicina a Bologna, pra- vera, bassi rilievi di eccellente colo- 
ticò«per qualche tempo la me- re ed una ben intesa eomposizio- 
diciua in Anversa a Rostoch, de- ne. Bordone si recò alla corte di 
dicandosi pure all’ in&egnainen- Francia nel 1 558, aderendo allen- 
to; lilialmente fatto venne medi- vito di Francesco I. Vi dipinse il 
co del re di Danimarca, Cristia- re e le più belle dame della cor- 
no 111, nel if>56 e mori il di 5 te. Questo principe che prendeva 
settembre i56o, in età d’anni 5o. diletto nel trattenersi con lui, nel 
Abbiamo di lui : 1. Ehysiologia, vederlo a dipignere c nell’ udirlo 
gioia, pathologia, prout has medici- sonare di liuto, lo colmò di favo- 
line parto in acadcmia rostochierui ri e di doni. Ebbe un tìglio, il qua- 
et hafniensi publice enarracit, Ilo- le studiò di porre il piede nelle or- 
stocli, ligi, in 8 .vo; II Enarrati «• me paterne, ma una delle sue pit- 
nes in sex libros Gaietti de tuenda ture che si vede in Venezia è prova 
valetiuline . Accessere auctoris consi - come poco approfittò delle lezioni 
lia tjuaedam. illustrissimi principibus del padre. Bordone morì verso il 
praescripta, Rostoch, i5g'>, itìoq, in l5-o, in età d’anni "5, secondo 
4-lo; G. ed A. indolii, che non indica nè la data 
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della sua nascita, nè quella della 

sua morte. 

"A — n. 

BORDONI (Benedetto), pitto- 
re in miniatura e geografo italia- 
no, nato a Padova, tiori verso la fi- 
ne del XV secolo e nell’ incomincia- 
re de! XVI. Esercitò per lunga sta- 
gione in patria il suo talento per la 
miniatura, indi abitò in Venezia. 
Gli uni dicono che si avesse una 
bottega e per insegna una scala; 
altri dicono che non aveva nè bot- 
tega, nè insegna. Erasi dato da 
principio in preda alle visioni del- 
l’ astrologia ; se ne disingannò po- 
scia e più utilmente si applicò 
alla geografia. Mori nel 1 5 aq o 1 53 1. 
Fontanini pretende che ibsse pa- 
dre del celebre Giulio Cesare Sca- 
ligero; Apostolo Zeno crede che vi 
fossero due Benedetto Bordoni, 1 ’ 
tino di Padova, eh’ è il nostro pit- 
tore in miniatura, 1’ altro verone- 
se, padre di Scaligero. Coloro, che 
davano a quel dotto il pittore di 
Padova per padre , pretendevano 
che avesse preso il nome di Scali- 
gero dalla scala, che Bordoni tene- 
va ad insegna: ma Zeno e Maffei 
rigettano tale favola . Tirabusciò, 
senza adottarla , risguarda come 

S oco fondata l’ opinione che due 
«nedetti Bordoni stabilisce e che 
fa nascere Scaligero da quello, eh’ 
eia veronese: sembra a lui più pro- 
babile che il padovano ossia il pit- 
tore in miniatura fosse padre di 
Giulio Cesare ( V. Scaligero ). Co- 
munque sia, il nostro Benedetto 
Bordoni accoppiava al suo talento 
di pittore in miniatura ed agli stu- 
dj geografici, letterarie cognizioni, 
però che la prima opera, che pub- 
blicò, fu una raccolta di traduzio- 
ni latine di alcuni dialoghi di Lu- 
ciano, fatte da parecchi autori e 
eli’ erano ancora inedite, Venezia, 
i 4 g 4 > >n 4 -to. Fece eziandio una 
descrizione dell'Italia più esatta 
delle altre cli’erano state fatte pri- 
ma, e la dedicò al cardinale Frau- 
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cesco Cornavo ; ma l’ opera, da cui 
gli venne più faina, è intitolata: 
Isolano, Venezia, t5a8, in fogl. L’ 
autore vi descrive tutte le isole a 
quel tempo conosci ute; indicai lo- 
ro noini antichi e moderni, le sto- 
rie e le favole che le concernono, 
gli usi e costumi de’ loro abitatori, 
i mari in cui si trovano, il paralel- 
lo, il clima, sotto a cui sono situa- 
te, ec. Ne venne fatta una secon- 
da edizione in Venezia nel i 554 
con alcune addizioni ed una ter- 
za nel 1 547 , parimente in fogl. 

G — è. 

BORDONIO ( Giuseppe Anto- 
nio), gesuita, nato a Torino il dì 
23 febbrajo i68z, entrò nella com- 
pagnia in ottobre 1696. Tutti i suoi 
due anni di noviziato e le disposi- 
ni,che annunziava, lo dispensarono 
da un terz’ anno di filosofia; pro- 
fessò prima belle lettere a Pigne- 
rol, poi a Genova, e fu chiamato 
nel 1 70D a Torino, onde professare 
rettorica. Nel 1708 fu incaricato 
della direzione degli studj del mar- 
chese di Susa ed, avendo fatto i 
suoi voti, fu scelto nel 1713 dal 
marchese di Trivié, eletto amba- 
sciatore in Inghilterra, per cappel- 
lano dell’ambasciata. Ritornato a 
Torino, occupò per alcuni anni la 
cattedra di teologia e venne in- 
caricato nel 1719 dell’esercizio 
della buona morie, in quello stesso 
anno instituito : adempì quella fun- 
zione sino al termine della sua vi- 
ta, nel 1742- Era egli sì per eru- 
dizione, che per pietà un religio- 
so distinto. Lasciò: I. Beatiti Aloy- 
tius Gonzaga de parente triumphator, 
Pignerol, 1700: dramma in versi 
latini, fatto dall’autore in età di 18 
anni; II Lo Liguria in pace, scher- 
zo pastorale, ec., Ginevra, 1703, in 
4 .to; III 1 ’ Editino, tragedia,, Tori- 
no, 1705, in 4- to, tragedia di col- 
legio per la solenne distribuzione 
dei premj ; IV Discorsi per l'eser- 
cizio della buona morte, Venezia , 5 
voi. in 4 -to ; i due primi nel 1749» 
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il terzo nel i^ 5 i ; ristampato nel 
17-35, ec. : tale opera occupa un po- 
sto distinto tra i libri ascetici ita- 
liani. 

a — é 

BORE (Caterina di). V. Lutero. 

BOREA. (Vincenzo), giurecon- 
sulto di Savoja, acquistato avoca- 
si qualche riputazione per gli scrit- 
ti suoi letterarj. Diminuì essa in- 
sensibilmente, quando ebbe pub- 
blicato il Floms della casa diSaioja, 
Lione, i 654 : opera, che fu soppres- 
sa. Allo stesso autore probabilmen- 
te dobbiamo i Principi vittoriosi, 
tragedie francesi, Lione, 1627, in 
8.vo. Queste tragedie sono : Rodi sog- 
giogata da Amadio V, conte di Savoja ; 
Iterai vittorioso ilei Genevrini; Tomiri 
vittoriosa-, Achille vittorioso : le tre 
ultime dedicate sono a’ principi di 
Savoja. Si trovano in continuazione 
la Giustizia d' timore, pastorale, e le 
Pitture morati , non dramma : è una 
raccolta di parecchi scritti in prosa 
ed in verso. 

A. B — t. 

BOREL (Pietro), medico, nato 
a Castres verso il 1620 da Giaco- 
mo Borei, autore di alcnne poesie 
stampate, uomo fu di cognizioni 
varie ed estesissime pel secolo, in 
cui viveva. Sebbene un po’ credu- 
lo, può ancora essere consultato 
con piacere dagli eruditi. 1 suoi la- 
vori non sono solo intorno la me- 
dicina, ma relativi alla storia na- 
turale, alla fisica, ec. Fu ricevuto 
dottore in medicina a Mompellieri 
nel 1640, praticò l’arte sua per 
qualche tempo a Castres, venne a 
Parigi nel i(i 53 , dove fu, non guari 
dopo, fatto consigliere e medico or- 
dinario del re ; entrò nell’ accade- 
mia delle scienze come chimico 
nel 1674 e mori, secondo Niceron, 
nel i68p. Ecco la lista delle sue o- 
pere, da alcuni eruditi ancora ri- 
cercate : 1 le Antichità, rarità, pian- 
te, minerali ed altre cose considera- 
bili della città « contea di Castres, ec.. 
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i64q, in 8.vo: opera rara, che può 
dar luce alla storia naturale di 
quel paese e che comprende una 
sopraggiunta di alcune particola- 
rità sulla sua amministrazione ; II 
Historiarum et observationum meilico- 
physicarum centuriae IF , Castres , 
i 655 , in 12, con la Vita di Carte- 
sio e le osservazioni di Cattier, Pa- 
rigi, i 65 ti, in 8.vo; Francfort e Li- 
psia, 1670, 1678, iu 8.vo: ed è qui 
dove Borei dà prove di credulità. 
L’ultima edizione contiene iu ol- 
tre le osservazioni di Rhodio , il 
Trattato De affretìbus omissis d’Ar- 
naldo Boot ed i Consulti di Rossìo; 
III Bibliotheca chimica, seu Catalo- 
gas librorum philosoplwrurn hermeti- 
corum, Parigi, i 65 - 4 , in 12, Heidel- 
berg, | 656 , in 12: vi fa menzione 
di 4000 autori ; ma Lenglet D11- 
fresnoy ne cita 6000 nella sua Plii- 
los. Herm. ; IV De vero tvlescopii in- 
ventore, cum brevi omnium conspicil- 
lorum historia, Àja, ltì 55 , in 4 -t°S 
V Tesoro delle ricerche ed antichità 
galliche e francesi, Parigi, i 655 , 
1667, in 4 -to : è questo un Diziona- 
rio di antichi vocaboli, un tempo 
usati nella lingua francese, giu- 
stificati da alcuni passi de’ nostri 
antichi autori; è preceduto da un 
catalogo, per ordine d’alfabeto, de- 
gli antichi poeti francesi, ed altri 
libri, tanto manoscritti che stam- 
pati, de’ quali si è servito, e di una 
curiosa prefazione, dove tratta de’ 
progressi e delle mutazioni delle 
lingue. Questo Tesoro è stato ri- 
stampato con alcune addizioni, ed 
i due supplementi, con che termi- 
na, sono stati rifusi col corpo dell’ 
opera nell’edizione del Dizionario 
etimologico diMenagio, 1700, 2 voi. 
infogl. ; VI Discorso , che prova la 
pluralità dei mondi, Ginevra, 1637, 
in 8.vo, tradotto in inglese , i(i 58 , 
lUGo , in 8.vo; VII lIortus,seu ar- 
mamentarium simplicium, piantai urn 
et animaliiim ad artem medicam spe- 
ctantium , Castres, itibC, in8.vo; 
Parigi, 1669, in 8,vo; opere di 
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farmacia e «li materia medica ; Vili 
Qbservatvnium micrvscopicarum cen- 
turia, Aja, itìjli, in 4 -*«: questa o- 
pera, di cui la più parte dei bio- 
grafi non fa rieoi danza, è citata nel 
Catalogo della biblioteta del cava- 
liere Banks. 

C. ed A. 

BORELLI (Giovanni Alfonso), 
nato a Napoli il di 28 gennajo 
1608, fu, con Bellini, il vero capo 
della setta iatro-matematira, cioè 
di quella die, sedotta dai grandi 
progressi, cui per l’applicazione 
delle matematiche fatto avevano 
le scienze fisiche, ne sperò lo stes- 
so vantaggio per la medicina cd 
assoggettò al calcolo tutti i fenome- 
ni dell’ economia vivente. Sorelli, 
per verità, più saggio di Bellini, si 
restrinse nell’ applicazione, eh’ ei 
fece di tale sistema, quasi ai soli 
movimenti musculari, cioè a quel- 
li «lei fenomeni dell’economia ani- 
male elle si dimostrano, in certi 
punti, soggetti alle regole della 
meccanica: questa lo condusse e- 
ziaudio,come or ora diremo, ad am- 
mettere alcune nuove proposizioni 
ed opposte a quanto veniva in quel 
tempo creduto; ma i suoi discepoli 
vollero trarre a generalità l’appli- 
cazione, cui egli fatta aveva di esse, 
e, creando ipotesi che dal tempo e 
dal ritorno d’uuasaua filosofia me- 
dica furono sgombrate, tardarono di 
molto il ristabilimento della scien- 
za. Bercili più particolarmente si 
consacrò all’ insegnamento: pro- 
fessò specialmente a Pisa eil a Fi- 
renze, c nelle sue lezioni, siccome 
ne’ suoi libri, si dimostrò più uo- 
mo di spirito ed erudito, che fne- 
dico pratico. Sul finire de’ giorni 
suoi si ritirò nella casa dei reli- 
gioni «Ielle scuole pie a Roma e vi 
mori il di 5 i dicembre 167 9. Ecco 
il titolo delle sue opere : I. Della 
causa delle felibri maligne, Pisa, iti >8, 
in ; to : Il De rentim usu judicinm, 
Strasburgo, 1664, in 8.vo, col libro 
De slructura renani di Bellini ; HI 


BOR 

Euclidei restitutus , 1628, in 4 *o? 
pubblicò quest’ opera, mentr’ era 

Ì irofessore di matematiche a Pisa; 

V Apollonii Pergaci c.onicorum , li- 
bri V, Pie VII, Firenze, itttit, in 
fogl., edizione conforme ad un’ a- 
ratia traduzione, cui Abr.Eehellen- 
sis voltò in latino ( V. Apollonio 
Pergeo). V Theoricae meiliceorurn 
planetarum ex e aulii phrysicis dedu- 
cine, Firenze, itìtit», in 4 -to. Cercò 
Borelli di dedurre dalle osserva- 
zioni di Odierna , astronomo sici- 
liano, la teoria del moto dei satel- 
liti di Giove, lavoro da Cassini giu- 
dicato degno di qualche attenzio- 
ne. Leggasi nell’ Astronomia di La- 
lande ed in Montucla (Star, delle 
màt., toni. IV ) come al fine di sta- 
bilire tale teoria Borelli fece uso 
dei principi dell’ attrazione. Le 
considerazioni generali,che indicò, 
sono lungi certamente dalla preci- 
sa determinazione della legge del- 
l’attrazione e dal calcolo dellecir- 
costanze dei fenomeni; ma è d’uo- 
po avvertire pur sempre alla ten- 
denza dei buoni spiriti di quel 
tempo verso le idee di Newton si 
feliceinetite fecondate; VI Tracta— 
tus devi percussione, Bologna, 1667, 
in 4 -to; Leida, 1686, in 4 -to; VII 
Distorni et meteorologia incenda attil- 
lici, i66q; acci dit responsio ad ton- 
surai R. P. Honorati Fabri contra li- 
brum de vi percussioni!, Reggio, 1670, 
in 4 -to; compose quest’opera a Mes- 
sina, dove il suo inquieto e diffici- 
le carattere ed alcuni dispiaceri 
indotto lo avevano a ritirarsi e 
donde fu costretto a fuggire, quan- 
do quella città rientrò sotto il do- 
minio spagnuolo ; Vili De motio- 
nibut naturalibus a gravitate pcrulen- 
tibus, Bologna, 1670, in 4 -to ; e 1 68ti, 
in 4-to, con fig. e con quest' al- 
tro titolo: Alrium physico-mathe— 
mnticum , opera destinata a facili- 
tare l’ intelligenza della seguen- 
te ; IX De mota animalium , opus 
poslhumuin , pan prima , Roma , 
t(i8o, pars sccunda, t68t , 2 voi. in 
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4-to; questa è l’ opera che sola for- 
ma oggidì la riputazione di Borcl- 
li, e la prima parte soltanto, però 
che nella seconda, in cui d’ appli- 
care intende ai fenomeni dell eco 
nomia vivente, diversi da quelli de’ 
movimenti, le regole della mecca- 
nica, e di assogettarlc al calcolo , 
per esempio, all’ aziono del cuore, 
del polmone, del fegato, de’ reui, 
del cervello, ec., è aneli’ esso tanto 
sterile, quanto lo furono i medici 
che travagliarono con questo spi- 
rito; ma nella prima parte Borei- 
li fa una felice applicazione della 
meccanica agli organi attivi e pas- 
sivi de' nostri movimenti. Dimostra 
come le ossa delle nostre membra 
sono vere leve, e che i muscoli che 
ad es>e stanno attaccati possono es- 
sere considerati quali potenze che 
le fanno muovere; prova che la 
lunghezza del membro, la distan- 
za, alla quale s’ inserisce il musco- 
lo ossia la potenza, dall’ estremità 
del membro o dal centro dell’ ar- 
ticolazione , influiscono tal grado 
di energia necessaria alla contra- 
zione del muscolo per l’esecuzio- 
ne del movimento; nello stesso mo- 
j lo che, in meccanica, la lunghezza 
della leva e la distanza dal punto 
d' appoggio o dal centro del movi- 
mento, alla quale applicata viene 
la potenza, influiscono sull’ener- 
gia die questa dee avere. Dimostra 
altresì come nell’economia anima 
le i muscoli sono molto sfavorevol- 
mente disposti relativamente alle 
ossa, che essi devono muovere,e de- 
vono essere dotati di considera- 
bile energia pel menomo moto : 
erano cose queste in opposizio- 
ne tutte a quanto fino allora era 
stato creduto, e ad esse era forzata 
la natura onde conciliarsi altri van- 
taggi, come per esempio di non da- 
re alle nostre membra troppo peso, 
ec. Borelli sin qni giovato aveva 
granderoente,nè aveva lasciatoqua- 
si nulla, cui aggiugnere potessero i 
successori suoi; ma, non contento 
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di esprimere che la forza dei mu- 
scoli essere deve considerabile, vol- 
le ancora valutarla in cifre e ne' 
movimenti complicatissimi, siccome 
il salto e la corsa, che I' azione si- 
multanea esigono di molti mu- 
scoli ; allora i suoi calcoli si ri- 
sentono e del poco soccorso, che gli 
prestava la meccanica del suo tem- 
po e dell’ impossibilità di calcola- 
re i movimenti, di cui il primo mo- 
bile è ignoto nella sua energia. Per 
altro l’opera di Borelli ebbe parec- 
chie edizioni, Leida, i68>, a voi. 
in 4 -to con fig. ; Leida, 171 1, 2 voi. 
in 4 .to, con dissertazioni di Giovan- 
ni Bernoiri Ili sopra i movimenti 
de’ muscoli e sull’ effervescenza; 
Napoli, Ij 34 , a voi. in 4 -to; Aja, 
1743, in 4-to. con le stesse disserta- 
zioni; nella Biblioteca anatomica di 
Manget, Ginevra, i 685 , in fogl. 

C. ed A. 

**BORGARUCCI(Borgaruccio), 
forse veronese, visse nel XVI se- 
colo, e per commissione datagli da 
monsig. Agostino Valerio, vesoovo 
della sua patria, tradusse le Opere 
spirituali di Tommaso da Chempis ; 
L,’ afflizione di Venezia, nella quale 
si ragiona di tutti gli accidenti oc- 
corsi l’anno 1 576 per cagion di pe- 
ste, ec. ; e forse scrisse altro. Egli e- 
ra medico di professione. 

L. M— iv. 

BORGARUCCI (Prospero), me- 
dico italiano del XVI secolo , co- 
nosciuto per alcune opere sull’ a- 
natomia e sulla medicina, propria- 
mente detta, ricercatissime in quel 
torno e che ben meritavano di es- 
serlo : una Della contemplazione a- 
natomica sopra tutte le parti del cor- 
po umano, Venezia, t 5 o 4 > * n 8.vo, 
adottata fu in tutte le scuole d’ 1- 
talia, come testo alle lezioni , ma 
in modo sì universale, che a Bor- 
ga riseci parve di doverla tradurre, 
alcuni anni dopo, in latino. Le al- 
tre trattano sulla peste. Trattato di 
peste, Venezia, 1 565 , in 8.vo, nel 
quale pretende come ognuno possa 
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•mpnrare la veramaniera ili guarire 
dalla peste e di conservarsi sano in 
mezzo a tale flagello; sulla malat- 
tia \etierea, De murilo gallico me— 
thodiis, Padova, i ititi, e Venezia, 
1 5ò;, dove consiglia le frizioni mer- 
curiali si, ma con restrizioni, però 
che gli sembra che tale mezzo pri- 
vi l’uomo della sua virilità. Boi- 
garueci in un viaggio, che fece in 
Francia nel i56", vi ottenne il ti- 
tolo di medico del re, e, ciò che più 
ridonda in sua gloria, cercò il ma- 
noscritto della Granile Chirurgia di 
Vesaiio, che stato eia suo maestro, 

10 comperò e lo fece stampare in 
Venezia, i5(à|, in b.vo. 

C. ed A 

BOUGHES, o BOUUGEOI9 
(Giqvaari), dottore in medicina e 
professore di matematiche a Gron- 
ninga, nato a Wester-Witwert , 
villaggio del territorio delle Oni- 
melande, vicino a Groninga, il dì 
I j giugno 1618; ricevuto dottore 
in medicina ad Angers nel i645; 
morto a Groninga il dì za novembre 
i65a, di 35 anni. Sì abile era nelle 
matematiche, che, divenuto cieco 
net ib4a,non cessò per questo dal- 
i’ insegnarle in pubblica colla stes- 
sa facilità ed assiduità. Esistono di 
lui; 1. Dispai alio de calarrho, An- 
ger», i645, in 4-to; li OrutiodeMer- 
curio, Groninga, ihùjb, in 4-to; è 
quantunque benissimo vi dipignes- 
»e le furfanterie di Mercurio, più 
di una volta, mentre visse, fu sua 
vittima. — Un altro Borchès (Gio- 
vanni), ossia Bourgesiiu, nato ad 
Uouplines,nella Fiandra francese, 

11 dì 8 novembre r'itiz, pubblicò. 
I. una traduzione latina, con note, 
del libro di Lorenzo .loubert De 
valgi erroribut , Anversa, 16001, in 
8ao; II una traduzione del Trat- 
tato di Demetrio Pcpagomeno , 
De podagra, St.-Onier , ibsq, in 
8vo: questa versione latina fu fat- 
ta sulla versione francese di Fede- 
rico Jamot; Ut Praecepta et Senten- 
Uae iruigniuret do imperundi rottone 
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ex operibui Franciici Guicciardini col ■ 
letta, Anversa, in ta. — Un 

3.» Borchès (Giovanni) ossia Buar— 
geniti, nato verso il tòga, morto a 
Maubeuge il dì ag marzo i655, la- 
sciò alesine opere di pietà, delle 
quali si troia la lista ne Ile Memorie 
di Paquot; due sono eommendevoli 
pe' loro titoli ; Calo major, christin- 
nut, , ire de senertute Christiana libel— 

lui, Donai, i 633, in la; II Laelius 
ememlalus, lice de amicUia c/uistiu- 
na. Douai, 1 65y, in ia. 

C. T— Y. 

BORGHESE, famiglia romana, 
originaria di Siena, apparteneva 
in quella repubblica all’ ordine dei 
nove e tenne dalla metà del XV 
secolo in poi le prime magi, tratu- 
re di quello stato. Ma tale famiglia 
dal papa Paolo V che n’era escilo 
è stata sollevata a quel grado, in 
cui ella è oggigiorno. Questo papa 
pervenne ai trono pontilìcio il dì 
16 maggio i6o5 e, durante un re- 
gno di oltre quindici auni.accumu- 
ló sopra i suoi nipoti tutto il poterò 
e le ricchezze, di cui di-porre po- 
teva. Creò nel 1607 suo fratello, 
Francesco Borghese, generale del- 
le truppe destinate a sostenere i 
diritti della S. Sede contro la re- 
pubblica di Venezia; diede il prin- 
cipato di Sulmona a Marc' Antonio 
Borghese, tiglio di suo fratello Gio- 
vanni Battista; gli assicurò 300,000 
scudi di rendita ed ottenne per 
lui il titolo di grande di Spagna. 
Fece cardinale un altro de’ suoi 
nipoti, chiamato Scipione Caffìirelli , 
al quale lece prendere il nome di 
borghese. Da Marc’ Antonio Bor- 
ghese. principe di Sulmona, disce- 
se la famiglia ricca e potente dei 
Borghesi. 1 cui palazzi fannooggid'i 
l’ ornamento di Roma e di cui 1’ 
erede si è imparentato con la fa- 
miglia Buona parte. 

S. S— r. 

** BORGHESE (Ip*oi.ito), dot- 
to nel disegno fior» in Napoli nel 
>630. La volta del Cupolino dui 
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Capitolo di 3. Martino dipinta a fre-r 
•co fu nna delle sue opere. 

L. M. — N. 

** BORGHESE (Lodovico), na- 
tivo di Blois, primo medico di Fran- 
cesco I., contribuì molto alla libe- 
razione di quel principe ch’era pri- 
gioniero in Madrid, méntre essen- 
dosi Francesco I. ammalato,Borghe- 
»e fece credere all’itnperadore Car- 
lo V che non v’era I uogo a sperar- 
ne la guarigione, mentre l’aria del 
paese gli era totalmente contraria. 
Questo artifizio obbligò Carlo V a 
trattar prontamente con France- 
sco I. a patti men duri. Borghese, 
ritornato che fu il re, venne ricom- 
ensato e fu poi anche primo me- 
ico di Arrigo II. 

L. M — ir. 

BORGHESI (Diomede), celebre 
letterato italiano dei XVI secolo, 
nacque a Siena, di nobile ed anti- 
ca famiglia. In gioventù la vivaci- 
sà del suo spirito e l’ irritabilità 
del suo carattere lo trassero a tal- 
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velia, della quale, siccome egli af- 
ferma, considerato era regolatore 
ed arbitro. Fu uno de’ più fermi 
sostegni dell’ accademia degi’/n- 
tronnti, dove prese il titolo dello 
Svegliato che applicare si poteva 
ed alla vivacità del suo spirito ed 
alle sue veglie. Scriveva o studiava 
abitualmente quattordici ore tanto 
di giorno che di notte ; ed a ciò si 
attribuirono i mali d’occhi ed al- 
tre infermità, da cui era tormenta- 
to negli ultimi 18 anni della sua 
vita. Esìstono di lui: I. fi-me, libro 
primo, l’adova, 1 566, in S.vo : secon- 
do libro, ibid. , 1 56}, in H.vo ; terzo 
vohtme, ibid., i568, in 8.vo; quarto 
volume, Perugia, 1 5^0, in S.vo; 
quinto volume, Viterbo, i5^i, in 
Ò.vo. L’autore dichiarò nel i in 8, 
in una lettera pubblicata com’egli 
non riconosceva per sue quelle 
poesie stampate col suo nome, av- 
vegnaché erano state le più di esse 
composte nella sua infanzia. Ripe- 
tè tale dichiarazione nel 1 58 1 e 


li che, dicesi, bandire il fecero dal- i584: ciò non altro significa eh’ es- 
tà patria. Certo è come ue fu per sendo uno dei primi frutti di sua 
lunga stagione lontano e che per gioventù, in età matura le risguar- 
più di vent’ anni visse una vita er- dava come indegne di sè. Cresi mi- 
rante nelle principali città ed in beni ne parla |»-ri> coti intima ; II 
parecchie corti d’ Italia. Gli fu con- Lettere famigliare, Padova, i Vai, in 
ceduto finalmente nel 1 5^4 d' r ‘~ 4 - to > lettere elegantemente scritte, 
tornare in patria, ma non vi restò a ma di fatto poco interessanti ; III ■ 
lungo, e tornò a scorrere Bologna, Lettere discorsa e prima parte, Padova, 
Roma, Reggio, Padova, Venezia, i584,in 4-to; seconda parte, Venezia, 
rescia, Torino, ec. Il gran duca Fer- i58.J, in 4-to; terza pur te, che pnh- 
dinando de’Medici che gran conto blicata venne dopo la morte dell’ 
faceva della suo erudizione tolse a autore da’ suoi due fratelli, Pietro 
fermarlo presso a sè, dandogli il e Claudio Borghesi, Siena, i6o5, 
titolo di suo gentiluomo. Coin’ cb- in 4-to. Le tre parti sono state starn- 
ile poscia quel principe creato in paté insieme in un solo volume, 
Siena nel i 58q una cattedra di Roma, i^ot, in 4-to. Queste lette- 
lingua toscana per la nazione te- re che trattano generulmente del- 
desca, Borghesi fatto ne venne prò le regole e delle bellezze della lin- 
fessore-e lesse da essa con molto gita italiana sono riguardate coma 
felice successo e concorso grande classiche ; IV Alcuni discorsi ora- 
di allievi fino alla sua morte, acca- torj ed alcune poesie varie, sparse 
data nel i5g8. Era eloquente ora- in parecchie raccolte; V Lasciato 
tore, buon poeta e, sopra ogn’altra aveva alcune Oaervazioni intorno il 
cosa, dottissùuy nella toscana fa- Decameronedi Boccaccio, un Trattate 
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rif ila lingua toscana ed alcnne al- 
tre opere litologiche che non ven- 
nero in luce. 

G — è. 

BORGHESI (Paolo Gei dotto), 
di Lucca, fu pittore, scultore, let- 
terato e poeta, ma meritò più ripu- 
tazione nelle belle arti, elle nella 
poesia e nelle lettere. Gloriavasi di 
possedere quattordici arti e quella 
vi comprendeva di volare nell’a- 
ria. Dicesi che farne volesse 1’ e- 
sperienza e che molto male gli riu- 
scisse. Le altre parti della sua eru- 
dizione servirono più per esca al 
suo orgoglio che per formare la sua 
fortuna. Mori a Koma nel i6ab, 
nell' indigenza, in età di (io anni. 
Si dice eh’ egli abbia coin|>os!o 
molti versi, da lui considerati i più 
belli del mondo, ed iiggitiguesi 
ch’ebbe tanta fiducia nel suo ta- 
lento, da opporre alla Gerusalemme, 
liberata del Tasso una sua Gerusa- 
lemme rovinata e distrutta. Impiega- 
to aveva non solo lo stesso ritmo, 
ma lo stesso numero de' versi; nè 
d’ uopo v’ ha di più per provare 
essere questa la più detestabile del-, 
le opere; nè altra prova v’ ha, 
però che questo poema non fu mai 
stampato, come nemmeno le altre 
poesie dell’ autore. Sembra elio 
avesse ingegno, ma che l’ arte e lo 
studio assolutamente gli mancas- 
sero. 

G — é. 

BORGHESI (Giovarmi), medi- 
co italiano che visse nella fine del 
secolo XVII. Siccome desideroso e- 
ra di accrescere- le cognizioni, che 
acquistate aveva, visitando remoti 
paesi, accompagnò le missioni, che 
la Propaganda spediva nelle In- 
die, per esercitar colà la sua pro- 
fessione. Poco dopo il suo arrivo a 
que’ paesi, fece conoscere con una 
lettera latina, scritta duPondiche- 
rv, novembre ieo3, le particolarità 
del suo viaggio da Roma sino a 
quella citta. Vi aggiunse osserva- 
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zioni intorno alla medicina ed all» 
storia naturale ed in particolare 
sulla botanica; dava conciò a spe- 
rare che il suo soggiorno in quelle 
contrade sarebbe utile alle scien- 
ze, ma sembra che 3Ìa divenuto in- 
di a non molto vittima di quel cli- 
ma. Giovanni Maria Crescimheni 
tradusse quella lettera in italiano 
e la pubblicò in un volumetto in 
li, Roma, 1705, con questo titolo: 
Lettera scritta da Pondiscicri. 

D—P— s. 

FORCHINI (VirrcEszn) , dotto 
benedettino, nacque a Firenze di 
nobile famiglia il dì iq ottobre 
1 5t5. Entralo di sedici anni nell’or- 
dine di san Benedetto, vi fece pro- 
fessione l’anno seguente, il dì 24 
giugno i5i2, e si applicò con tanto 
ardore allo studio delle lingue an- 
tiche e della filosofia, che ne soffri 
gravi malori di stomaco,per cui, du- 
rante alcuni anni, fu tra le mani 
dei medici.Venne chiamato di buo- 
n’ora agl’ impieghi dell’ordine che 
più capacità esigevano. Era priore 
del monastero di Firenze, quando 
il gran duca, Cosimo I, lo propose 
nel t553 all’ospitale di s. Maria 
degl’innocenti. I servigi da lui 
renduli in tal carica giustificarono 
pienamente la scelta del principe. 
Pagò i debiti, aumentò le rendite, 
riparò le fabbriche, ne costrinse 
di nuove, riformò gli abusi e fece 
nel regime interno di quella casa 
miglioramenti d’ogni specie. Tale 
condotta gli conciliò la stima ge- 
nerale e quella di tutta la famiglia 
del gran duca. Alessandro dc’Medi- 
ci, nominato arcivescovo di Firen- 
ze nel 1574, essendo obbligato di 
dimorare in Roma, gli commise di 
prendere possesso in suo nome del- 
l’ arcivescovado. Francesco, succes- 
sore di Cosimo 1., fece più: gli offri 
l’arcivescovato di Pisa. Borghini 
ricusò, e, vedendosi utile dov’era, 
preferì di restarvi. Morì il dì 1 5 
agosto i58o e fu seppellito eoa 
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molta magnificenza nella chiesa 
di quell' ospitale, che pel corso di 
quasi treni’ anni con lantu zelo, 
disinteresse e cognizioni aveva 
amministrato. Uno fu degli uo- 
mini più eruditi -clic in quel 
tempo in Firenze vivessero: era le- 
gato in amicizia con lu maggior 
parte d’ ossi, particolarmente con 
Pietro Vettori, Varchi, Valori, To- 
relli e Leonardo Salviali. Il Tasso 
avea per lui la più profonda stima 
e<l intorno alle suq opere lo con- 
sultava. Il suo ritratto è fra quelli 
che adornano le volte della galle- 
ria Medici. Il suo studio predilet- 
to fu quello delle antichità che 
servir potevano alla storia di Fi- 
renze. Intese altresì particolarissi- 
mamente nell’origine e nel per- 
fezionamento della lingua toscana. 
Fu parimente uno de 7 commissari 
scelti da Cosimo I. per correggere 
il Drcamerone di Boccaccio, quan- 
do s’imprese di ridurre quest'o- 
pera a quella regolarità, che il con- 
cilio di Trento esigeva ( V. Boc- 
caccio ). Borghini ebbe la prima 
parte in tale lavoro ed è creduto 
in oltre il solo autore delle Anno- 
tazioni e discorsi che nell’ anno sus- 
seguente furono dati a|la luce a 
motivo di tale correzione. Era in 
oltre versatissimo nei principi del- 
le arti, ed il suo intelletto illumi- 
nato tanta fiducia inspirava ai pit- 
tori ed agli architetti più ralenti, 
che ad esso sottoponevano i loro di- 
segni e progetti. Ciò indusse il 
gran duca Cosiino a sceglierlo suo 
luogotenente o vicepresidente nel- 
la celebre accademia del Disegno. 
Dopo la sua morte soltanto furono 
stampati due volumi di Discorsi 
importanti per la storia di Firen- 
ze e che con questo titolo compar- 
vero : Discorsi di monsig. D. Vincen- 
zo Borghini, parte prima, recati a lu- 
ce da’ deputati pur suo testamento, 
Firenze, t 584 , * n 4 -*°- Questo vo- 
lume contiene sette discorsi, cioè: 
d*lC Origine delio città di Firenze ; 
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della città di Fiesole ; della Toscana 
e sue città ; de’ municipi e delle colo- 
nie de’ Romani; delle colonie latine ; 
delle colonie militari ; de fasti roma- 
m, e della maniera di citare gli anni. 
— Disoorsi, ec. , secowla parie, Fi- 
renze, i 385 , in 4 -to. Questo secon- 
do volume non ha che cinque di- 
scorsi : delle armi e delle famiglie 
fiorentine ; della moneta fiorentina ; 
se Firenze sia stata distrutta da Atti- 
la e rifabbricata da Carlo Magno; te 
l’ imperatore Rodolfo restituì la sua 
libertà a Firenze ; della Chiesa e de’ 
vescovi ili Firenze. Furono raccolto 
parecchie sue lettere, le quali so- 
no varie idee di trattati sulle arti 
ed altri oggetti, nelle Troie fioren- 
tine, nelle Lettere sulla pii turo, scul- 
tura < d architettura, ed in altre ope- 
re di tal genere. 

BORGIIINI (Raffaele), poeta 
e letterato fiorentino, fioriva verso 
la fine del secolo XVI. Era stret- 
tissimo amico di Baccio Valori, il 
quale, come abbiamo testé veduto, 

g arimente lo era di D. Vincenzo 
orghini. Essendo in lui sorto i- 
dee esagerate di riforma, tenne di 
non poter ad un tempo coltivare e 
la virtù e le muse. Determinossi a- 
dunque di dare alle ultime un e- 
terno addio; ma Valori, più pru- 
dente, s’oppose a tale progetto con 
sì valide ragioni, che tornar lo fe- 
ce a’ suoi poetici studj, ed obbliga- 
to glie ne fu Borghini. Narra egli 
stesso questo tratto nella dedica <1* 
una delle sue commedie, intito- 
lata la Diana pietosa, commedia pa- 
storale in versi, Firenze, t’ 385 , in, 
tf.vo, riprodotta nel 1686 c 1687. 
Abbiamo di lui due commedie in 
prosa, con intermezzi in versi; la 
Donna costante, Firenze, i 58 a, in 
12; Venezia, i 58 q e 1606, in 12; a 
l’ A rhante furiosa, Firenze, 1 385 , in 
12; Venezia, 1297, idem. Ma l’o- 
pera sua più irn|K)rtante è intito- 
lala: il Riposo, in cui si tratta d-lla 
pittura v della scultura Jt’piU ilio- tri 
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professori antichi e moderni, Firen- 
ze, i 584 > in 8.vo. Ne fu data al- 
le stampe una seconda edizione ar- 
ricchita di spiegazioni , di note 
e d’ un’ elegante prefazione , di 
monsig. Bottari, Firenze, 1 - 30 , in 
4-to; ristampata fu nell’ edizione 
che di questa opera venne fatta 
per la Raccolta de' classici italiani, 
Milano, 1807, 3 voi. in 8.vo. 

* G— É. 

BQRGI \ ( Ronwuco Leneuou ). 
V. Alessandbo VI, papa. 

* BORGIA ( Camillo >, nato a 
Velcri nel 1777 e morto in età 
d’anni 4° o circa, fu nipote dell' 
illustre cardinale ( V. Stefano Bob- 
cia ). Egli pa.-sò la vita fra guai 
che si leggono descrìtti nell’Elogio 
di lui, cfie si stampò l’anno 1817, 
con la data d’ Italia, in 4 -*o. Non 
aveva che vent’ anni quando pub- 
blicò il famoso Planisfero borgiano, 
dedicandolo allo zio cardinale; o 
• di lui giovinetto ancora, quando 
diseppelliva tesori nell’ Africa, scris- 
se e pubblicò grandi lodi Stefano 
Borsou in quella sua lettera al dot- 
tore Al I ioni. 

G. M— 1. 

BORGIA (Cesari-), duca di Va- 
lentinois, -econdo figlio naturale 
d’ Alessandro VI e d’ una dama 
romana, chiamata Vannozia. Alle- 
vato in un secolo, in cui ogni pic- 
cola corte era scuola di vizi , di 
menzogne e di perfidia, e la fre- 
quenza de’ delitti politici ne avea 
quasi cancellata la vergogna; in 
cui nè i trattati piu datano garan- 
tia , nè i giuramenti inspiravano 
fiducia, egli il delitto convertì in 
sistema e ad un grado fino allora 
sconosciuto spinse l’ impudenza e 
la mala fede. Jtloiti prìncipi più 
di Cesare Borgia sparsero il san- 
gue, molti esercitarono vendette 
più crndeli, supplizj più atroci or- 
dinarono; tuttavia di niuno il no- 
me è di maggior infamia macchia- 
to; la voce pubblica però verso di 
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lui fu giusta. Gli altri mostri trah- 
ti furono dalle passioni ai delitti ; 
Borgia tutto calcolò, fino la fero- 
cia, in ogni cosa a sè stesso miran- 
do, tutto al suo solo interesse sa- 
crificando ; la morale, la religione, 
il sentimento per altro non teneva 
che per mezzi che giovar gli pote- 
vano, e cni spezzava, come gli riu- 
scivano molesti. Suo padre, eletto 
papa, agli li di agosto del 1 fpa, 

10 vestì della porpora, in una pro- 
mozione di cardinali, ai 20 di set- 
tembre dell’ anno susseguente. A- 
lessandro VI ottenuto avea dal re 
di Spagna il ducato di Gandia 
per Giovanni, suo figlio primoge- 
nito; sposato aveva il più giovine, 
Goffredo, ad una figlia naturale 
d’ Alfonso, duca di Calabria; la 
loro sorella, Lucrezia, già marita-* 
ta e di cui il matrimonio fu annul- 
lato, sposò Giovanni Sforza, signo- 
re di Pesaro; un nipote del papa, 
chiamato Giovanni Borgia, fatto fu 
cardinale e tutta la famiglia d’A- 
lessaudro VI alzata fu agli ouori 
ed al potere. Nondimeno il re 
di Francia, Carlo Vili intraprese 
la conquista dell’Italia e fece il 
suo ingresso a Roma. Alessandro. 
VI, costretto a trattare con esso, 
gli diede siccome pegno di sue 
promesse Cesare Borgia ; ma Bor- 
gia, pochi giorni dopo, se ne fuggì 
da! campo del re francese, e gl’ìm- 
harazzi, in cni questi ben tosto cad- 
de, gl’ impedirono di vendicarsi del 
papa o del figlio. Le prime grazie 
d’Alessandro VI erano accordate al 
suo figlio primogenito, il duca di 
Gandia, a cui nel r concesse 

11 ducato di Benevento con le con- 
tee di Terracina e Ponte Corvo. 
8i tien per fermo che Cesare Bor- 
gia ne concepisse un’eccessiva ge- 
losia ; e siccome il duca di Gan- 
dia , otto giorni dopo l’ investitu- 
ra che avea ricevuta, fu assassina- 
to e gettato nel Tevere, la pubbli- 
ca opinione accusò Cesare Borgia 
di tale fratricidio . Non ostante 
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neppur sembrò che ino padre ne 
concepisse sospetto; permise a Ce- 
sare di deporre la porpora , onde 
mutasse la condiziono ec clesiastica 
nella militare, e nell’ anno susse- 
guente lo inviò in Francia, |>orta- 
tore a Luigi XII delle bolle di di- 
vorzio e delle dispense di matrimo- 
nio, che quel monarca caldamente 
desiderava. Luigi sollecito tu di 
stringere alleanza col papa. 1 ’remiò 
Borgia |>er la condiscendenza, che 
suo padre ai uto aveva per lui; gli 
accordò il ducato di Vaieutiiiois, la 
paga d’ima compagnia di cento 
soldati ed una peiisiorfé di 20,000 
lire; gli promise specialmente di 
secondarlo nelle conquiste in Ita- 
lia, cui già Borgia meditava . Il 
nuovo duca spiegò in Francia un 
fasto, cui itimi monarca adeguar 
poteva; dicesi che le sue mule 
avessero ferri d’oro ai loro piatii, 
attaccati per un solo chiodo, affin- 
chè avessero più spesso occasione 
di perderli . Nuovi onori furono 
nel 1 conceduti al duca Va- 
lentino; sposò ai 10 di maggio u- 
na figlia di Giovanni d’ Albret, re 
di Navarra e tornò poscia in Ita- 
lia al seguito di Luigi XII. Gli 
accordò questo monarca duemila 
cavalli e seimila fanti, onde in- 
traprendesse la conquista della 
Romagna. Le varie città di quella 
provincia governate erano da feu- 
datari della Santa Sede, do’ quali 
alcuni per diritto ereditario e da 
parecchi secoli iu poi la sovranità 
loro possedevano, mentre altri ri- 
cevuta ne avevano I’ investitura 
dai pontefici, predecessori di Ales- 
sandro VI. Né gli uni, nè gli altri 
dato avevano giusti motivi di rom- 
per loro guerra; ma Cesare Bor- 
gia neppur cercò pretesti. Tolse 
da prima le città tl’ Imola. Forlì, 
Cesena alla casa I viario, che dal 
papa Sisto IV avuto ne aveva il 
principato. Conquistò Pesaro, te- 
nuta dal cognato suo Giovanni 
Sforza, Umilili, cui reggeva l’au- 
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dolfo Malatesti, e Faenz.a Astor- 
re Manfredi. Questo ultimo fu il 
solo che alle sue armi oppon 'sse 
un' ostiniti! resistenza. Capitolò 
alla fiue; ina Borgia, rompendo i 
patti, morir lo fece insieme col 
fratello suo. Borgia, padrone della 
Romagna, ne ottenne nel làoi da 
suo padre l’ investitura col titolo 
di duca; nell’anno stesso spogliò 
Giacomo d’Appianodel principato 
di Piombino; tentò in oltre, ma 
senza successo, di rendersi padro- 
ne di Bologna e di Firenze. An- 
nunziò nell’anno susseguente che 
assalir volea lo stato di Camerino, 
e dimandò per tal motivo soldati ed 
artiglierie a Iriiidnhaldo di Manie- 
feltro, duca d’ Urbino. Questi, per 
ubbidienza alla Santa Sede, gli 
spedì tutte le truppe e tutti i o.m- 
n mi che aveva; Borgia ne profit- 
ti per impadronirsi u Urbino e di 
tutto il ducato. Camerino fu in se- 
uito presa d’assalto, e Giulio di 
’arano, signore di quella città, fu 
con due suoi figli , d’ ordine di 
Cesare Borgia, strangolato. Tal e- 
ra il destino, ch’egli riservava a 
tutti i principi, elle spogliava; nè 
spergiuri, nè delitti risparmiava on- 
de farli perire; perseguitava, me- 
diante il veleno o il ferro degli 
assassini, quelli che non avea po- 
tuto indurre a darsi in suo pote- 
re ; ma i più, cont’ei si avvicina- 
va, lungi fuggivano, nè tenta- 
vano di difendere gli stati loro, on- 
de non incorrere nel pericolo di 
rimanero ipioi prigionieri. Altri 
piccioli signori, che nelle città del- 
ia Toscana pontificia dominavano, 
agli stipeudj militavano di Bor- 
gia. Furono da esso eccitati onde 
tentassero un attacco contro Fi- 
renze; ina Luigi XII, commosso 
dallo grida di tutta l’Italia, sentì 
alcun’ onta della sua alleanza con 
un mostro, di cui facilitate avea le 
conquiste, e ne’ delitti del quàle 
sembrava oh’ avesse egli parte . 
Proibì a Borgia di oltre avanzare. 
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ed anche richiamò le soldatesche, 
crii gli area conceduto di tenere 
al suo soldo. Borgia recossi tosto a 
Milano presso del redi Francia; 
creder gli fece che i loro interessi 
fossero intimamente pottegati, e di 
nuovo ottenne da Ini un grosso di 
àusiliar), i quali nella sua ambi- 
rione il secondarono. Tornato Ce- 
sare Borgia da tale conferenza, in- 
timò a Giovanni Bentivoglio di 
consegnargli Bologna : era que- 
sto un far sapere che più ri- 
spettar non voleva I’ esistenza de- 
gli stessi alleati suoi; perciò tutti i 
piccoli principi dello stato eccle- 
siastico e quelli altresi che tino 
allora servito avevano il duca di 
Valcntinois, onde resistergli, for- 
marono una lega. Gnidobaldo fu 
da’ suoi sudditi, che lo amavano, 
richiamato in Urbino, Giovanni 
di Varano a Camerino, gli Orsini, 
i Vitelli, i signori di Perugia, di 
Fermo, di Sinigaglia, di Siena, 
che facevano tutti del pari il me- 
stiere di corulottieri, raccolsero i lo- 
ro soldati, e di difendere in comu- 
ne la loro esistenza giurarono; ma 
Cesare Borgia seppe alternativa- 
mente atterrirli, chiamando tremi- 
la Svizzeri in Italia, e sedurli con 
offerte le più vantaggiose, sicché 
gl’indosse quasi tutti a tornare al 
suo servigio. Con i’ assistenza loro 
forzò Gnidobaldo e Giovanni di 
Varano a fuggire di nuovo dai lo- 
ro stati; tolse Sinigaglia a France- 
sco Maria della Rovere, e, nel mo- 
mento stesso della vittoria, l’ulti- 
mo giorno dell’anno 1 5oa, fece ar- 
restare nel proprio campo gli uffi- 
aiali, con l'aiuto de’quali riporta- 
ta l’aveva, Vitellozzo Vitelli, si- 
gnore di Città di Castello, Olive- 
rotto, signor di Fermo, Paolo Or- 
sini, il duca di Gravina, e Fran- 
cesco di Todi, che tutti fece met- 
tere a morte. Avvertito suo padre 
-dttjuella trama infernale, fece nel- 
lo stesso tempo arrestare gli altri 
capi della casa Oriseli, che fece e- 
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ziaudio perire. Tutti i dominj di 
questi piccoli signori furono inva- 
si da Borgia. Giovanni Paolo Bu- 
glioni se ne fuggi da Perugia, 
Pandolfo Petrncci da Siena, ed il 
duca Valentino, che suo padre 
crear voleva re della Romagna, 
della Marca e dell’Umbria, osta- 
coli più non vide alla propria am- 
bizione. Nello stesso momento pe- 
rò, ai 18 d’agosto del i5o3, Ales- 
sandro VI morì e Cesare Borgia 
gravemente ammalò ( V. Alf.ssW- 
dbo VI) . La malattia di Borgia, 
nell’istante in cui più bisogno a- 
veva di tutta la sua attività e pre- 
senza di spirito, cagionò la sna mi- 
na. Nè ciò tolse per vero che sa- 
pesse ancora assicurarsi il possesso 
de’ tesori d’ Alessandro VI, di ra- 
dunare in Roma i suoi soldati o 
stringer di nuovo alleanza con la 
corte di Francia; ma dovunque 
i suoi nemici contro esso dava- 
no di piglio alle armi. L’elezio- 
ne di Pio III fu fatta, senzach’e- 
gli vi concorresse: e questo pontefi- 
ce essendo morto in capo a ventisei- 
giorni, il conclave gli diede in suc- 
cessore il più accanito nemico di 
Borgia, il cardinale Giuliano del- 
la Rovere, che assunse il nome di 
Giulio II. Gli Orsini intanto ta- 
liati avevano a pezzi ■ soldati ilei 
uea Valentino; i Veneziani pe- 
netravano nella Romagna ed in- 
vitavano i popoli alla sommossa a 
nome degli antichi signori di quel- 
la provincia. Borgia, ognor amma- 
lato, si era chiuso nel castello s. 
Angelo; ivi Giulio II lo fece arre- 
stare : indurlo volerà a consegnare 
alla Santa Sede le fortezze che ad 
esso erano rimaste nella Roma- 
gna; ma Borgia trovò ne’ coman- 
danti di quelle piazze maggior fe- 
deltà ch’egli non meritava; fu 
mestieri sollecitarlo e minacciar- 
lo, per un anno intero, prima d’ 
ottenere da esso un ordine che 
i comandanti suoi volessero ese- 
guire. Comprò in fine la libertà 
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consegnando tulli» le sue fortezze ; 
c Gonsalvo di Cordova, a cui ricer- 
cò l’ospitalità, gii promise di farlo 
tragittare in Francia; ma nel mo- 
mento stesso, in cui s’ imbarcava, 
Gonsalvo arrestar lo fece ai 27 di 
maggio del i 5 o 4 e prigioniero lo 
mando in lspagua, ove per due 
anni fu nel castello di Medina del 
Campo tenuto. Unisci iu fine a 
Fuggire e presso diGiovanni d’Ai- 
bret, re di Navarra, suo cognato, 
riparò. Guerreggiò con esso con- 
tro i Castigliani e fu ucciso, ai 12 
di marzo del Ò07, da un colpo d’ 
archibugio, dirimpetto al castello 
di Viana, dove senza verun onore 
fu seppellito. Più noti gli rimane- 
va in quel tempo un solo de’ suoi 
dominj, che con tanti delitti ac- 
quistati aveva. I costumi di Borgia 
erano eccessivamente corrotti. Fu 
accusato, non men che suo padre 
e suo fratello, d’incesto con la so- 
rella Lucrezia. Era per altro so- 
brio e giammai davasi in preda al 
piacere in guisa da mettere in 
compromesso il successo degli am- 
biziosi suoi progetti. Amava e pro- 
teggeva le lettere; egli stesso scri- 
veva versi e possedeva un’ elo- 
quenza persuasiva che seduceva 
anche maggiormente chi stava av- 
vertito contra le sue furberie. Mac- 
chiavelli nel suo libro del Princi- 
pi » prese Cesare Borgia per esem- 
plare; scegliere di fatto non pote- 
va un eroe che maggior orrore in- 
spirasse. Un celebre maestro ci ha 
conservati i lineamenti di Borgia 
in un quadro che mirasi a Firen- 
ze. La sua vita fu scritta da To- 
rnasi . 

S— S— I. 

BORGIA (Lucrezia), figlia d’ 
Alessandro Vi e sorella di Cesare 
Borgia ; corse voce ch'ella con suo 
padrtt e dne suoi fratelli tenesse 
amorosa tresca, quantunque la ve- 
rità di questa taccia sia stata ulti- 
mamente da Roscoe posta in dub- 
bio; per io meno,i giornali a posto- 
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lici danno prove dell’eccessiva sre- 
golatezza dc’suoi costumi. Era sta- 
ta fino dall’infanzia promessa iu 
matrimonio ad un gentiluomo a- 
ragonese; Alessandro VI però, a- 
sceso che fu al trono pontificio, 
ruppe tale parentado per farne 
un altro di maggiore rilievo. La 
sposò nel i 4<)3 a Giovanni Sfor- 
za,. signore di Pesaro, e n»l 1 Ì07, 
per cagione d’impotenza, dichiarò 
nullo il matrimonio. Nel 1 .{<|S 
Eticre/ia sposò Alfonso, dira di 
Biseglia, figlio naturale d’ Alfonso 
II d’ Aragona; ma, dne anni dopo, 
Cesare Borgia fece assassinare que- 
sto nuovo sposo, nel momento in 
cui, stringendo alleanza co’ i Fran- 
cesi, romper volle ogni vincolo Ira 
la sua famiglia ed i re di Napo- 
li. Finalmente nel 1 >01 Lucrezia 
sposò Alfonso d’Este, figlio d’ Er- 
cole, duca di Ferrara. Questa u- 
niorie più delle precedenti fa av- 
venturata; Lucrezia a tutti gl’in- 
dividui della sna famiglia soprav- 
visse; fu onorata nella corte di 
Ferrara; vi attirò i poeti ch’ell’a- 
mava e de’ quali con discerni- 
mento giudicava; di Pietro Bembo 
ebbe speciale considerazione, fu 
da esso ne’ suoi scritti celebrata , o 
sembra che le adulazioni de’ lette- 
rati ch’ella ricompensò, oggigior- 
no contrappesino 1* unanime auto- 
rità degli storici che biasimano I* 
infamia della sua condotta. 

S. S — 1. 

BORGIA (s. Frvrcesco di). F. 
Francesco. 

. BORGIA o BORJA (France- 
sco), principe di Squillace, nel re- 
gno di Napoli, figlio di Giovanni 
Borgia, contedi Ficalho, e di Fran- 
cesca d’ Aragona, era, per notabile 
singolarità, pronipote d’ un papa 
( Alessandro VI ) e nipote d’ un 
generale de’ gesuiti (Francesco di 
Borgia ). Discendeva inoltre, dal 
lato di sua madre, da don Ferdi- 
nando, re d’ Aragona. Suo padre , 
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nato nel i 555 , era italo ambascia- 
tore in Portogallo ed alla corte 
dell’ imperato!' Massimiliano. Pub- 
blicò un libro di emblemi conque- 
sto titolo: Empreset murales; lo de- 
dicò a Filippo II e lo fece stam- 
pare nel i 4 oi, in 4 -to. Don Fran- 
cesco Bornia, gentiluomo di came- 
ra di Filippo IV, fu sovente nomi- 
nato da’ letterati, ch’ei proteggeva, 
il principe de’ poeti di Spagna. 
Questo titolo, dato dall’ adulazio- 
ne, non sarà confermato dalla po- 
sterità. Borgia in uiun genere di 
poesia occupò il primo posto, ma 
ebbe la buona sorte d’essere stalo 
in gioventù amico del secondo de’ 
fratelli Argensola (Bartolommeo), 
il quale nell’ amor della classica 
letteratura lo confermò ed il suo 
discernimento rese sicuro. Nell’e- 
poca. in citj gli Spaglinoli sedotti 
erano dall’ ampollosità e dallo spi- 
rito tortuoso diGongora.il princi- 
pe Borgia ebbe il inerito di rima- 
nere attaccato agli antichi modelli 
e di farsi capo dell’antico partito. 
Nella prefazione in versi delle sue 

r iesie altamente protesta contro 
affettazione che ne’ suoi compa- 
trioti! dominava; e ne’ sonetti, ne’ 
canti di Giacobbe e Rachele, e spe- 
cialmente ne’ suoi romanzi lirici 
con-erva una semplicità soveute 
graziosa. Non bisogna, del lima- 
nente, credere che la semplicità 

n uuola sia stata giudicata tale 
ancese. Lo stesso Gorgia , se- 
condo il nostro gusto, sarebbe spes- 
so tacciato di affettazione. Eletto 
viceré del Perù nel ibnj, contri- 
buì co* suoi talenti e con la sua 
dolcezza a dirozzare quella bella 
provincia del Nuovo Mondo: ivi 
dal suo nome nel 161H chiamò 
Borja, pna città sul Mnrannone , 
nella provincia di Maynas, che uni 
glia corona spagnnola. Dopo la 
morte di Filippi HI (nel 1611 ) 
ottenne il suo richiamo e tornò in 
Ispagna, ove, libero dalle cure d’ 
wn vasto governo, coltivò le lette- 
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re e la poesia, e mori in età avan- 
zata, ai 26 di settembre del itiàS, 
Le suo opere sono : 1 . Ohrru en cer- 
io, Madrid, i 65 q; Anversa, iti 54 e 
ititi 3 , in 4 -to; II Hiapoles recupera- 
da por el rey don Alonso , poema e- 
pico o storico piuttosto, stampato 
nell’ospedale reale di Saragozza , 
nel iti r >i, in 4 -to- Luigi Giuseppe 
Velasquez nella sua Origine della 
ironìa castigliana niun elogio fa di 
quest’ opera, la qual’ è uno de' 
veutolto poemi epici della Spagna; 
loda però I* Egloghe e I’ Elegie 
dell'autore. Nicola Antonio consi- 
dera Borgia per uno de’ primi poe- 
ti lirici della sua nazione : Suacis , 
urbanus, facilisque in paucis poeta, 
ut a lyricvrum principatu non longe 
consti! erit . Verso la (ine della sua 
vita Franoesoo Borgia tradusse al- 
cuni opuscoli di s. Tommaso da 
Kempis.che furono stampati dopo 
la sua morte con qucsjto titolo: HI 
Orar ione s y meditadones de la vida 
de Jesu Christo, con otros dot trota - 
dos, de los tres Tahemaculos, y soli- 
loquios del Alma, Brusselles, ititit, 
in 4-to. 

V— va. 

BORGIA ( Alessandro), della 
stessa famiglia de 1 precedenti, nata 
a Veletri nel ititia, fu arcivescovo 
di Fermo, ove mori ai 14 di feb- 
braio del 1764. Ad esso si deve: I. 
Vi ta di s. Geraldo, Veletri , i L hjH , 
in H.vo; li Istoria della chiesa e, cit- 
tà di Veletri, in quattro Iti, ri. Noce* 
ra, tyaS, in 4 -to; HlConci/ium pro- 
vinciale firmanurn, ami. 1726, Fer- 
mo, >7*7, in 4 -to; IV Vita del papa 
Benedetto XII I, Roma, 174*, in l a " 
tino; V Lettere raccolte da Mura- 
tori, Omelie ed altre opere, di cui 
osservar si può I’ elenco in Cata- 
lani, De ecclesia fermano, Ferino, 
I 7 «a. 

C. M. P. 

BORGIA (Stefano), cardinale, 
prefetto della congregazione di Pro- 
paganda ed uno de’ più genero- 
si protettori, eh' abbiano avuti lo 
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ecienze nel secolo XVIII, nacque a 
Veletri, ai 5 di decetitbre del i - 3 i . 
Kducato presso .«no zio, Alessandro 
Borgia, arcivescovo «li Ferino, mo- 
strò per tempo nn' inclinazione 
decisa per lo studio dell’antichità: 

? lercio, in età di diciannove anni, 
u accettato membro dell’ accade- 
mia etnisca di Cortona; cominciò 
da quel tempo ad adunare tutti i 
manoscritti, medaglie ed antichità 
che procacciarsi poteva, non rispar- 
miando perciò nè cure, nè spese, ed 
in tal modo a poco a poco si formò 
nel suo palazzo di Veletri il più 
rioco museo eh’ abbia forse ap- 
artenuto mai ad un particolare, 
tallii ito da qnalche anno in Ro- 
ma, conoscer si fece dal papa Be- 
nedetto XIV, che lo elesse nel 
* 7^9 governatore di Benevento. 
In questo nnovo impiego sviluppò 
i più grandi talenti per l’ ammini- 
strazione e seppe con la sua pru- 
denza preservare quel ducato dal- 
la carestia, da cui il regno di Na- 
poli fu nel 17(1^ afflitto. Richiama- 
to a Roma onde adempiere ad altri 
fiffizj , fu eletto finalmente nel 
1770 segretario di Propaganda: 
impiego, ch’esercitò pel corso d’an- 
ni iS ; il che, ponendolo nella ne- 
cessità di tenere epistolare com- 
mercio coi missionari sparsi ne’cli- 
mi più lontani, gli porgeva occa- 
sione d’ arricchire il silo museo di 
manoscritti, medaglie, statue, idoli 
e monumenti d’ogni genere di quei 
diversi paesi: ogni missionario, che 
tornava a Roma o che vi dava rag- 
guaglio dello stato della sua mis- 
sione, non mancava di seco recare 
p di spedire tutto ciò ohe di più ca- 
cioso avea potuto adunare. Nel 
17B9 PioVI lo creò cardinale c, 
per mettere a profitto i suoi talen- 
ti amministrativi, gli concesse l’im- 
piego d’ ispettor generale de’ fan- 
ciulli esposti. In tre anni questi 
stabilimenti ebbero sotto la sua di- 
rezione un nnovo aspetto, fondò in 
Ógni parte case di lavoro , riformò 


BOR 5q 

gli nhttsi e fece regolamenti degni 
di servir per modello in questo ge- 
nere. Nel 1797 lo spirito di rivo- 
luzione, che scompigliato aveva la 
Francia, si dilatò tino nella capita- 
le del mondo cristiano: Pio VI, in 
lino di quegli ardui momenti, sti- 
moli Cardinal Borgia degno di tutta 
la sua fiducia e pose nelle sue ma- 
ni la dittatura di Roma, unendo ad 
esso altri due cardinali . Il nuovo 
governatore tale ascendente acqui- 
stò sngli spiriti, che fino ai i 5 di 
febbrajo del 1 cqH Roma non fu 
lordata da niun omicidio e delitto. 
A tal’ epoca comparve 1 ’ esercito 
francese alle porte della città , il 
partito popolare s’ impadronì del 
potere e si formò in repubblica ; 
il papa fu astretto ad abbandonare 
Roma ai 5 di febbrajo, ed il Car- 
dinal Borgia , arrestato agli 8 di 
marzo, fu ai a8 posto in libertà oon 
ordine d’ uscire dagli stati romani. 
Sbarcato a Livorno , si recò a Ve- 
nezia ed a Padova , ove impiegò i 
primi momenti di quiete, di cui 
potè godere, a radunare i letterati 
ed a formare upa specie d' accade- 
mia ; ma non lasciò di vista le sue 
dilette incombenze : sotto gli au- 
spici di Pi» VI, prigioniere a Va- 
lenza, organizzò lina nuova Propa- 
ganda, propose sottoscrizioni, ed il 
tutto con tant’ attività condusse , 
che, in pochi mesi, tredici nuovi 
apostoli della fede furono all’ e- 
stremìtà del mondo inviati e gran- 
di somme alle varie missioni d’ Af- 
frica e d’ Asia. Pertanto la guarni- 
gione francese che occupava Bor- 
nia, essendo stata forzata a lasciar- 
la libera in virtù d’ima convenzio- 
ne conchinsa con il commodoro 
Trowbridge, le truppe di Ferdi- 
nando IV*, re di Napoli, la occupa- 
rono fino al giorno, in cui Pio VII 
vi fece il suo ingresso. Tutto doveasi 
in quel governo nuovamente orga- 
nizzare: il nuovo papa affrettassi a 
creare un consiglio economico , e 
Borgia fu eletto preside di esao.Wojs 
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ostante lamoltiplicitàdegli affari,di 
cui fu allora aggravato, acconsenti 
ancora nel i8ot ad addossarsi l’ im- 
piego di rettore del collegio roma- 
no, ohe la morie del cardinale Ze- 
lada avea lasciato vacante ■ Final- 
mente, avendo ricevuto ordine d’ 
accompagnare in Francia Pio VII, 
si pose in viaggio, non ostante l’a- 
vanzata sua età ed il rigor della 
stagione ; ma una grave malattia lo 
forzò a restare in Lione, dove mori 
ai a 3 di novembre del 1804. Pochi 
uomini furono tanto universal- 
mente compianti ; i suoi benetizj 
posto 1’ avevano in£ relazione coi 
letterati di tutti i paesi ; da oltre 
trent’ anni niun viaggiatore di ri- 
guardo visitato aveva l’ Italia sena’ 
ammirare il magnifico museo di 
Veletri e senza conservare una 
viva rimembranza dell’ affabilità 
del proprietario . Se un erudito 
scopo aveva di far ricerche in qua- 
lunque genere ciò fosse, era certo 
di trovare nel museo Borgia qual- 
che oggetto d’ importanza pel suo 
lavoro ; lo stesso cardinale era sol- 
lecito d’ indicarglielo; adesso lo 
imprestava con la maggiore facili- 
tà; lo induceva alarne la descri- 
zione; s’ addossava sovente il di- 
spendio della stampa e quello sem- 
pre della incisione de’ rami. In tal 
modo Adler, Zoega, Georgi, il pa- 
dre Paolino di s. Bartolommeo ed 
altri molti eruditi d’ogni paese 
descrissero diverse parti di quella 
immensa raccolta, ricca specialmen- 
te di monumenti egizj ed indiani. 
Fu veduto vendere le argenterie 
e fin anche le fibbie delle scarpe 
per fate acquisto di qualche pezzo 
raro o per dare alle stampe una 
dissertazione: venduto fu da lui 
un piatto d’oro onde provvedere 
alle speso per la stampa del Syste- 
ma brahmanicum , composto dal p. 
Paolino. Buono, condiscendente fin 
all’ eccesso, aperto , franco , ilare , 
ed anche alquanto satirico, la sua 
conversazione era tanto più inte- 
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restante, che la sua prodigiosa ifle- 
moria gli somministrava intorno a 
qualunque argomenti^ alcune par- 
ticolarità di rilievo. E ornai tem- 
po di considerarlo quale letterato: 
ucile sue opere, poco nòte fuordul- 
l’ Italia, v’ha un gran numero; le 
principali sono: I. Monumento di 
papa Giovanni Xt r i, Roma, 1 7 5 o ; 
Il Breve istoria dell’ anitra città di 
Tadino nell' Umbria , ed erutta rela- 
zione delle riceì e ìie. fatte tulle sue ro- 
vine, Roma, 1731, in 8.vo; III Sto- 
ria della città di Benevento , Roma, 
1 765, 64 , 69, 5 voi. in 4 - 1 ° > IV Va- 
ticana conferito B. Petri, cronolngicis 
testimonir illustrata, ivi, 1776, in 
4 . lo; V Breve istoria del dominio tem- 
porale della sede a/Mntoliea nelle clua 
Sicilie, ivi, 1788; VI occnpavasi d’ 
una Storia marittima defili stati del- 
la Santa Sede ; ma I’ opera rimase 
imperfetta e non fu data alle stam- 
pe. Leggere si può l’elenco delle 
altre sue opere ed un ragguaglio 
delle ricchezze, che componevano 
il musco di Veletri, nel compen- 
dio della sua vita : Vitae synopsit 
Stepìuini Borgiae , del p. Paolino di 
s. Bartolommeo, Roma, 1 80 5 , in 4. to. 
Se ne trova un ristretto nel Ma— 
g nzzino encicopledico, tomi LXVII 
e LXVlll . Suo nipote, Camillo 
Giovanni Paolo Borgia, incider fe- 
ce nel 1797 un antico mappamon- 
do del museo di Veletri; non fu. 
mesto in vendita, ma in alcune o- 
pere si cita col titolo di Ma/>pamon- 
do del Cardinal Borgia; è di molta 
importanza per la storia della geo- 
grafia. • 

C. M. P. 

* Porzione del museo borgiano, 
e specialmente ciò che appartiene 
alla olasse egiziana, per la splendi- 
dezza del re Gioachino I. si am- 
mira nell' accademia reale degli 
studj di Napoli: ciò poi che ne ha 
la Propaganda in Roma e che in sò 
raccoglie ampie classi di medaglie 
romane, greche, cufiche, samarita- 
ne, arabe, fenicie, chinesi, in ogni 
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metallo, «celti scarabei e altre pie- 
tre incise, antiche pitture, mappe 
idre geografiche, codici non sola- 
mente di nostre lingue, ma cinesi, 
giapponesi, iudostani, sauiscritici, 
inalanarici,aunamitici, copti, mes- 
sicani c d' ogni età più rimota, og- 
getti di culto gentilesco e d’ ogni 
più ricercata esotica erudizione, 
venne ultimamente presso la bi- 
blioteca della stessa Propaganda di- 
stribuito, in modo di attrarre la co- 
mune àmmirazioue, dal eh. padre 
abate Placido Zurla, camaldolese. 
Questi in oltre sta formando il ca- 
talogo di tante rarità per pubbli- 
carlo con la descrizione della vita 
letteraria del benemerito cardi- 
nale. 

G. M— i. 

BORGO (Tobia dai,), veronese, 
poeta ed oratore circa la metà del 
secolo XV, si diede, pel tratto di 
parecchi anni, alla pratica del foro. 
Fn amico e compagno di studio 
'del vecchio Guarino di Verona ed 
ebbe altresì col dotto Francesco 
Barbaro vincoli d’ amicizia. Affe- 
zionossi al principe Sigismondo 
Malatesta, signore di liimini, e 
Barbaro lo loda, in una delle sue 
lettere, d’ averne scritto con molta 
eleganza le belle azioni. Ignorasi 
1’ anno della sua nascita e quello 
della sua morte. Compose in lati- 
no varie aringhe, conservate in 
manoscritto in parecchie bibliote- 
che, lettere del pari conservate.noit 
che poesie: di tutto ciò nulla fu 
stampato , ma trovasi nel tomo 
XLIV della raccolta di Calogerà 
la continuazione, che Tobia dal 
Borgo fece della Cronaca de signo- 
ri di Mala testa, scritta da Marco 
Battaglia di Rimini, eon la Crona- 
ca stessa, fino allora rimasta inedi- 
ta, ogni cosa corredata di note del 
p. Giovanni Battista Contarini, do- 
menicano. L’ opera intera ha que- 
sto titolo : Chrvnicon dominorum de 
Malatestis, alidore Marco Battalea 
ariminensi, continuatore vero Tobia 
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Veronrrul, nunc prirnum in lucem e- 
ditum et a P. F. io. Conlareno, ord. 
praedicalorum, notis illustratum. 

G — é. 

BORGO ( Luigi dal ), venezia- 
no, che alcuni autori chiamano 
Borghi, fu segretario del sellato o 
del consiglio de’ dieci nel secolo 
XVI, e commesso gli venne, per 
decreto pubblico, nel i 54 d di scri- 
vere la storia di V enezia. Ne com- 
pose due libri e quasi la metà del 
terzo, che non furono mai stam- 
pati e che in manoscritto sonooon- 
servati nella biblioteca di s. Marco. 
Ad esso si attribuisce un’ opeia 
contro Cardano, ebe da noi non si 
conosce : s’ ella esiste, non esisterà 
almeno col titolo di sottigliezze, che 
le dà un Dizionario storico, il qua- 
le, senza dubbio, nulla meglio di 
noi- la conosce. Sarà una risposta ai 
gran libro De subtilitate di Carda- 
no, al qualeGiulio Cesare Scalige- 
ro ar ea già risposto in un più gran- 
de libro di uguale intitolazione. 

G— é. 

BORGO, in latino Burgiu, (Pie- 
tbo Battista ), nato a Genova al 
principio del secolo XVII, milito, 
senza cessare per altro il coltivp- 
niento delle lettere, per cui mo- 
strato avea fino dall’ infanzia una 
inclinazione che ad una passione 
somigliava. Servì in Germania nel- 
l' esercito svedese, nella guerra de’ 
trent’anni e vi si segnalò con pa- 
recchi tratti di valore. Scrisse in 
seguito la storia di quella guerra 
fino alla morte di Gustavo Adolfo, 
e fu da lui pubblicata con questo 
titolo: Commentarii de bello sutvico , 
Liegi, i655, in 4 -to, fig. ; it> 5 p e 
■ 645, in 12, fig. ; Colonia, 1 64 1 e 
I(ì44, > n 12. N’ esiste una tradu- 
zione francese del signor de Mau- 
roy, Parigi, i653, in S.vo. Questa 
opera è la più pregiata di quelle 
di Borgo. Fece pompa di grand’e- 
rudizione nel su,o trattato De do- 
minio serenissimae genuemis reipu - 
bucar in mari ligustico, Roma, 1Ó41, 
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in 4 -to, in cui intende a stabilire i 
diritti della repubblica di Genova 
sul mare, che bagna le coste della 
Liguria. Questo trattato venne im- 
pugnato da Teodoro Graswinckel, 
il quale vi oppose i suoi Mani li- 
beri vindiciae, Aja, i65a, in 4-to. 
Abbiamo pure di Borgo un’opera 
in favore della sua patria, meno no- 
ta delle precedenti. E intitolata: 
Or dignitate genuensis reipublicae di- 
srrptntio, lloma, 1 04 1 , in 4,to; Ge- 
nova, 1 O 4 O, in fogl. 

W — s. 

** BORGO (Anna del), di Riom, 
famoso consigliere ecclesiastico del 
parlamento di Parigi, si distinse 
colla sua scienza nel diritto e col- 
la sua erudizione : ma essendo in- 
ciampato nelle nuove opinioni, fu 
dichiarato eretico, degradalo dal 
sacerdozio e finalmente appiccato 
ed abbruciato nella piazza di Gre- 
ve nel i55q, di anni 38. 

L. M-n. 

** BORGO (Carlo), nacque in 
Vicenza il dì vigesimosesto di lu- 
glio dell’anno 1731 . Fattosi gesui- 
ta, insegnò con onore ne’ eollegj le 
belle lettere che aveva, distinguen- 
dosi fra’ compagni, apparate. Dalla 
scuola venne chiamato al pergamo 
e in Modena, dov’era al momento 
della soppressiono della compagnia, 
recitava con plauso le lezioni della 
santa Scrittura. Oltreché oratore, 
il Borgo fu poeta, teologo e amico 
della botanica e della diottrica. Mo- 
rì l’anno tip4 > e nelle Memorie 
per lenire ulta storio letteraria ec., 
fu onorato di necrologico articolo 
di lode. Ecco le sue opere : I. Ora- 
zione in lode di sant’ Ignazio di Lojola, 
detta in Reggio l' anno 1 "Ho, aggiun- 
tali in questa terza edizione un* altra 
Oi azione in lode di Clemente XIII, 
detta in Padova per l* elezione di lui 
al sommo pontificato /’ anno 1^58, 
dello stesso autore. Colonia, Augu- 
sta, 1 387 , in 8 .vo. L’ orazione per 
papa Clemente XIII è lavoro gio- 
vanile e conceputo e scritto in due 
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giorni. Il panegirico poi di sant’I- 
gnazio è celebre assai per la proso- 
peja nel line, dove la figlia di quel 
patriarca si presenta al trono di 
Clemente XIV. Il Pelleg rini che 
gli era stato maestro dell’ oratoria 
considera nella prefazione alle 
sue Prediche quel tratto come uno 
de’ più grandi della moderna elo- 
quenza e protesta che ne sentiva 
invidia; Il Analisi ed esame ragiona- 
to della difesa e della fortificazione 
ddle piazze, Venezia, 1777 . Quest* 
opera, dove propone un suo nuovo 
metodo, fe’ onorare l’autore del ti- 
tolo di tenente colonnello degl’in- 
gegneri da Federigo il Grandi:, cui 
I’ aveva dedicata. Fu tradotta nel- 
la lingua spagnuola da Pietro Sa- 
' orio Casseda gesuita, che le fece 
sue annotazioni e un’appendice; 
HI Novena in preparazione alla festa 
del Cuore di Gesù, Roma t8l4,quar- 
ta edizione ; IV Lettere, ad un prela- 
to romano, in Italia 178 ^, Secomla 
lettera ec. ; sono contro il Sinodo di 
Pistoja e contro gli Annalisti firen- 
tini. Altre operette gli vengono at- 
tribuite, le quali non gli farebbe- 
ro, se sue, grande onore. 

G. M— 1 . 

BORGOGNA. V. Bourgogne. 

BORGONDIO ( Orazio ), Ved. 
Burcurdio. 

BORGT (Errico van der), pit- 
tore, nacque a Brusseltes nel i’i85. 
Aveva appena tre anni, allorquan 
do le tui bolen/e della guerra co- 
strinsero suo padre e sua madre a 
rifuggire in Germania. L’inclina- 
zione che dalla più tenera età mo- 
strò pel disegno indusse i suoi ge- 
nitori a i ol locarlo pressoGille van 
Valkenborg. I progressi, cb’ei vi fe- 
ce, lo posero in grado d’intrapren- 
dere il viaggio di Roma onde per- 
fezionarsi. Dall’ Italia passò in Gei- 
mania, fermò stanza da principio 
a Fraukenthal e nel itiz- fissò 
la sua dimora a Fraucoiorlc sul 
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Meno. Non era soltanto abile pitto- 
re, ma veniva in oltre consideiato 
come il più erudito antiquario del 
suo tempo. Descamps, che sommi- 
nistrò il ragguaglio, che ora diamo 
intorno a questo artista, sconosciu- 
to in Francia, (dice che i letterali 
inglesi e specialmente il celebre 
Howard, conte d’Arundel, si noto 
per la raccolta da esso fatta de’ 
marmi di Paros, arca pér lui par- 
ticolare stima. — Un altro Bohot 
(Pietro vau der), pittore di paesi, 
nato a Brnsselles nel i 6 a 5 , lasciò 
buone pitture. 

. \ D— T. 

BORHAN-EDDYN (Ibkahim), 

soprannominato Bacai, autore ara- 
bo, siriaco di nazione, morto nel 
885 dell' eg. (1480), è autore d’ini 
romanzo degli Amori -di Medjnoun 
e Leila, celeberrimo in Oriente. 
^)uest’ opera dilettevole è scritta 
in versi ed in prosai fu tradotta 
nelle lingue persiana e turca; tro- 
vasi manoscritta nella biblioteca 
reale ed iu quella dell’ Esauriate. 
Olire a questo romanzo, Borhau- 
Eddyu scrisse pure un Trattalo de- 
gli mi e delle mastiine d gli antichi 
filosofi , ed una Biografa degli uomi- 
ni celebri. 

J — N. 

BORHAN-EDDIN, soppranno- 
tuinaio Zernoud/y, è autore d un pic- 
colo trattato arabo, intitolato Taa- 
lym ulmotéallim tharyc altfalloum, a 
Avvertimento agli studenti intorno al- 
la manieru di studiare. Esistono di 
quest’ opera due traduzioni lati- 
ne; la prima è dovuta ad Àbramo 
EchellensL, il quale con questo ti- 
tolo la pubblicò: Semita sapientiae, 
live ad scientias comparatulas metho- 
dus, Parigi, 1 046 ; fa seconda, scrit- 
ta da Fed. Ilostgard, con l'assisten- 
za del maronita sirio, Giuseppe 
Banese, fu posta alla luce da Adr. 
Reland, con questo titolo : Enchi- 
ridion studiosi, urubice conscript um a 
Borhomeddino Alzemouchi, Utrecht, 
j yOy. L'editore ha unito alla tra- 
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duzione di Rostgard quella d' E- 
chellensis. Tutte te indagini, che 
abbiamo fatte onde scoprire il ve- 
ro nome di Borhun-Fddyn (que- 
sto soprannome significa I’ argo- 
mento della religione ) riuscirono 
vane. In quanto all’epoca in cui 
visse, secondo gli autori, che nomi- 
na nel corso dell’ opera o de’ qua- 
li si vanta qllievo, è certo eli’ ei 
viveva verso il principio o al più 
tardi verso la metà del secolo VII 
dell’egira. Hadjy Khalfa osserva 
che pronunziar conviene Zemoudjy. 
questo soprannome indica eh’ era 
nativo di Zernoudj, città del Sed- 
jestan . Il Taalym almotrallim fu 
da Ibn Ismael commentato l’anno 
996 dell’ egira e da Abd-almadjid 
tradotto iu turco. La biblioteca 
reale ne possedè tre esemplari 
sotto i numeri 5 i 5 , 5 i 0 e 370 de* 
suoi manoscritti arabi. Il numero 
5 y 0 degli stessi manoscritti presen- 
ta il commentario d’ Ibn Ismaele. 

J — n. 

BORIS-GUDENOF. V. Gudk- 

KOF. 

BORKHAUSEN ( Maurizio Bal- 
dassabe ), naturalista ed assessore 
della deputazione economica del 
paese di Uarmstadt, morto nel 1 8.., 
pubblicò parecchie opere sulla bo- 
tanica, sulla zoologia ed intorno a 
diterse altre parti della storia na- 
turale, di cui le più contengono 
nuove viste ed annunziano un 
buon osservatore che all’ avanza- 
mento delle tcieuz.e fisiche ha con- 
tribuito: I. Naturgeschichte derEu- 
ropaeischen sclmietterlinge, ec., cioè. 
Storia naturale delle farfalle d’ Eu- 
ropa, in ordine sistematico, in cinque 
parti, con due rami coloriti. Franco- 
forte, 1788, 1794, in 8.vo; II Ver- 
such einer besenreibung der inHessen- 
Darmstadt, ec., ovvero Saggio di li- 
na descrizione di vane specie d‘ alberi 
J ruttiferi, che allignano alt aria aper- 
ta nel paese di Hesse - Darmstadt , 
JFguacoforlo , 1790, in b.vo; 111 
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Versiteli l iner Erklaerung der zoolo- 
giche terminologie. Francoforte, 
171)0, in 8.vo : e questa la spiega- 
zione ile termini che sono in u-o 
nella- zoologia ; IV Tentanv'n disfso- 
sit'sonis piasti u rum I , ernia unir semi- 
Jliferansm - tcunduni nooam methodum 
a staminum sita et proportione cum 
clsaracteribus generimi essentialibus , 
Darmstadt,' 1792, in 8.vo, di Xìl e 
l64 pagine, pubblicata di nuovo 
dopo la sua morte, con questo ti- 
tolo : 'J'entamen Fiume germanica / 1 ; 
Franooforte, 1811, in 8.vo. Le pian- 
te vi formano due primarie divi- 
sioni; quella de' Criptogami e de’ 
Fanerogami. Le classi di questa ul- 
tima divisione sonostabiltesulf im- 
portantissima considerazione dell’ 
inserzione degli stami, metodo in- 

S egnoso, cheòleditsch avea creato 
a oltre un mezzo secolo e eh' è 
il più naturale, perchè tutte le a- 
na logie ed affinità delle piante con- 
scia a; V Deutsche Fauna, ec. o 
Compendio della storia naturale degli 
animali di Germania, Francoforle, 
1 797, in 8.vo Borlchausen pubbli- 
co un gran numero d'osservazioni 
e memorie che sono inserite nelle 
«pere periodiche, pnbblicate in te- 
desco, sulle scienze naturali, di 
cui ecco i titoli abbreviati; VI Os- 
servazioni intorno ati alcune piante 
rare ( Roemer, Alagazin fùr die botar 
nik, 1 band ) ; VII Intorno ad una 
Fiora di Germania (ivi, 1 band); 
VII I Saggio sull' alta contea di Cat- 
zenellenbogen e le vicine terre, e su 
gualche pianta, tanto nativa del pae- 
se eh’ esotica (Roemer, Archici per 
la botanica, 1 band) ; e nello stesso 
tomo di quel giornale vi sono al- 
tre cinque memorie ; IX Sul genere 
delle genziane di Linneo ; X Sul ge- 
nere Vibism; XI Sui generi Cratego, 
Mespiìo, Firn e Cidonia ; XII Sul ge- 
nere F umaria : XIII Su i fiori om- 
brelliferi . Borlihausen cooperatore 
era di un giornale pubblicato nel 
gran ducato di Assia- Darmstadt , 
pei progressi della storia naturale. 
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e eh’ ebbe principio nel 1 7f>3, con 
questo titolo: Rifiniscile magaci n , 
Giessen, ijfp, in 8.vo. Vi si trova 
l’opera seguente; XIV Ornitliolo- 
gia vanOber lle*sen,cc.; è questa la 
storia naturale degli uccelli dell’ 
alta Assia e della contea di Catze- 
nellenbogen. V’ è pure neltoin. I. 
dello stesso giornale : XV uno Fiora 
di quella contea, varie Osservazioni 
intorno agl’ insetti, alle farfalle spe- 
cialmente, come anche alcune Con- 
siderazioni sulla geologia. 

D— P— s. 

BORLACF, (Eoztortno), medico 
e scrittore del secolo XVII, figlio 
di sir Jonh Borlace, mastro delle 
artiglierie e uno dei lord-giudici 
d’ Irlanda, studiò successivamente 
a Dublino ed a Leida, dove otten- 
ne il grado di dottore nel i 65 o. 
Praticò la medicina con molto suc- 
cesso a Chester, città, in cui mori 
nel 1681. Abbiamo di lui: I. La- 
tini m Spaio in I/sncashire, cioè le Ac- 
que di Spa della contea di Lanca- 
stro, con le cure notabili per esse ope- 
rate, Londra, 1670, in 8.vo; II V 
Unione dell' Irlanda albi corona d’ 
Inghilterra, ec., Londra, 1675. in 
8.vo; III Storia dell’ esecrabile ribel- 
lione dell' Irlanda, Londra, lt)8o, 
in fogl. IV Brevi riflessioni intorno 
alle Memorie del conte di Oastleha- 
ven, relativamente alla parte da esso 
presa nella guerra d' Irlanda, Lon- 
dra, 1682, in 8-vo. 

' X— s. 

BORLASE ( Gugmelmo ), dotto 
antiquario e naturalista inglese 
nel itipfi, a Pendeen, nella contea 
di Cornovaglia, studiò ad Oxford. 
Ordinato prete nel 1720, fu elet- 
to nel 1722 rettore ai Ludgvan 
e nel 1752 vicario di St.-Jnst. Le 
ricchezze della contea di Corno- 
vaglia in fossili minerali ed in me- 
talli, come anche in monumenti 
antichi il genio in lui fecero pre- 
dominare per lo studio della storia 
naturale e jlelle antichità. Fu ac- 
cettato nel 1750 membro della 
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•ori età reale e pubblicò nel 1^55, 
in fogl., ad Oxford, le Antichità di 
C-iriwiaglia, di cui una seconda e- 
dizione comparve a Londra, nella 
stessa forma, nel ictà), tìg. Quest’ 
opera fu seguita dalla pubblica- 
zione delle Osservazioni sull. > stalo 
antico ed attuale delle isole Snrlinghe 
e sulla loro importanza pel commercio 
della Grande- Bretagna, Oxford,! " fili, 
in 4 .to. Borlase pubblico nel 1 ^ 58 , 
ad Oxford, la Storia untinole di 
Cornocaglia, in fogl., opera erudita 
e curiosa, ornata d’ una carta c di 
vontotto intagli : depositò in segui- 
to nel musco Ashmoléen, ad Ox- 
ford, la raccolta de’ fossili e degli 
oggetti d’antichità, che nelle sue 
opere lia descritta. L’ università 
d' Oxford, in gratitudine di questo 
servigio, gli conferì nel 1766 il 
grado di dottore in legge. Morì ai 
5 i d’agosto del 1772) in età di set- 
tantasett’ anni . Si trova nelle 
Transazioni filosofiche, del in 5 o al 
1773 un gran numero de' suoi 
scritti scientifici. Fu particolar- 
mente amicissimo di Pope, ed esi- 
ste ancora una gran raccolta di let- 
tere, che da questi avea ricevuto. 
Somministrò a Pope gran parte 
de’ materiali o fossili curiosi, ai cui 
era formata una Isella grotta, che 
questi avea fatta nel suo giardino 
di Twiokenham; si vede ancora og- 
gigiorno in tale grotta il nome del 
dottor Borlase in lettere iniziali, 
composte di cristalli. In tale occa- 
sione diceva Pope a Borlase in li- 
na delle sue lettere : » Io vi sono 
ss molto obbligato delia vostra pre- 
si ziosa raccolta di diamanti di Cor- 
si novaglia; gli lio situati in una 
51 maniera che voi stesso caratteriz- 
zi za, nell' ombra, ma brillanti”. 

S — D. 

EORN (Bfjituaiuio di), trovato- 
re ed indefesso guerriero del se- 
colo XII , era visconte d’ Hau- 
tc-fort, nella diocesi di Périgueux ; 
ni u siccome questa signoria divisa 
teneva con il suo fratello Costanti- 
7 - . 
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no, tutto jiose in opera onde aver- 
ne l’ intera proprietà, ed il Uagello 
della guerra attirò ne’suoi doininj, 
che dai protettori di Costantino de 
Boni furono saccheggiati. Questa 
ingiustizia di Bertrando non fu che 
il preludio degli eccessi .a’qua li rup- 
pe in appressoecbe facile era di pre- 
vedere, leggendo una delle sue pri- 
me poesìe, in cuidipinge i l suo vio- 
lento carattere : 11I0 caverò gli occhi, 
i’ ci dice, a chi toglier mi vorrà i 
11 miei beni. La pace non mi con- 
ti viene; la guerra sola ha diritto 
11 d’appagartni: nulla temere, ecco 
>1 1 ’ unica mia legge. Cerchino al- 
11 tri, se il vogliono, d’ abbellire 
11 le loro case, di procacciarsi i co- 
li modi della vita ; per me, a far 
11 provvisione di lance, d’elmi, di 
11 spade e di cavalli miro unica- 
si mente. A torto od a ragione, nul- 
li la io cederò della terra d’ Haute- 
>1 fort ; ella è mia, e tanto che si 
si voglia mi si faccia p>ire la 
si guerra Il contegno di Bertran- 
do de Bora fu in tutto conforme a 
tali principi e segnalossi special- 
mente per 1 ’ odio contro Riccardo, 
conte di Poitou, figlio d’ Enrico II, 
re d’ Inghilterra, e fratello d’ En- 
rico, duca di Guienna. Dopo for- 
mata una formidabile confedera- 
zione contro questo principe, su- 
scitò j confederati alla vendetta 
con una poesia : nel momento pe- 
rò in cui la lega, duce della quale 
era lo stesso Enrico, andava a met- 
tersi in movimento, i due fratelli 
conchiusero un trattato; Enrico si 
ritirò in Normandia, dopo ceduti i 
suoi stati a Riccardo, mediante li- 
na pensione, ed i vassalli diquesto 
principe si trovarono abbandona- 
ti ; Bertrando de Bora compose al- 
lora una poesia contro lo stesso En- 
rico, e, non ostante la defezione 
della lega, osò quasi solo resistere 
a Riccardo che assediava il suo ca- 
stello. Bertrando era irremediabil- 
mente perduto, s* ei non si fos- 
se arreso ; Riccardo tutto pose ia 
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obi >lin, l’abbracciò, gli perdonò pi- 
lota ci c.risse una nuova poesia in 
onore del suo nuovo protettore, in 
cui, secondo I’ urn, ingiuriti coloro 
ebe abbandonato ,1’ avevano. Ric- 
caido spinse In generosità sua lino 
a restituirgli il castello d’ Haute- 
fari dopo d’ averne ricevnto 1’ o- 
maggio; ma Beitrando era appena 
rientrato no' suoi domini, che la 
guerra portò snlle terre de’ suoi 
vicini, i quali abbandonato !’ ave- 
vano. 1 figli d’ Enrico li, re d' In- 
ghilterra, essendosi di nuovo solle- 
vati, de Boni, esibì i suoi servigi 
allo stesso principe Enrico, cui in 
una serventese oltraggiato aveva; 
ina non and» guari che la morte 
immatura di questo principe gli 
porse occasione di celebrare le sue 
virtù in due compianti, ilio ci sono 
rimasti ed in cui lo qualifica re 
de’ Cortesi ed imperato!' de' Prodi. 
Comunque sia, questa morte scon- 
certò le mire ili Bertrando e lo ab- 
bandonò senza riparo alla vendet- 
ta del re d r Inghilterra, che ad es- 
so attribuiva i sediziosi progetti di 
suo figlio. Enrico li andò ad asse- 
diare Hanteiort, e l'assalto essen- 
do stato vigorosamente incalzato, 
de Borii ‘con tutta la guarnigione 
fu iatRi prigioniere. Ogni altro a-* 
vrchbe latto sentire il peso della 
sua vendetta a tale implacabile 
nemico; ma un solo concetto bastò 
per disarmare Enrico li : » Siete 
» adunque voi , di ss’ egli a B»r- 
» fraudo, che vi vantate una volta 
« il' avere più spirito di quello che 
» d’ uopo fosse ?— Io ebbi il diril- 
» to di dirlo in un tempo, rispose 
>* de Born ; ma nel perdere il gio- 
ii vine re, vostro figlio, quantoavea 
» di spirito, di ragione e d’abilità, 
li lutto perdei ”. Al ninne di suo 
figlio, versò alcune lagrime il mo- 
narca. li Ab ! Beitrando! infelice 
li Bertrando! esclamò egli, è ben 
li giusto eh’ abbiate perduto lo spi- 
li rito nel perdere il figlio mio; 
si mentre unicamente voi egli a- 
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n mat ti, ed io, per amor suo, vi 
li rendo la libertà, i beni, il castel- 
li lo, vi ridono la inia grazia e la 
li mia amicizia. Vi do in oltre 5oo 
n marchi, onde risarcire il male 
ii che vi ho fatto ”. De Born cade 
a’ suoi piedi e gli giurò eterno os- 
sequio; ma s* egli non mancò a* 
sniii giuramenti verso il re, Enrico' 
il, resistere non seppe al bisogno 
di seminare la discordia : le guerre 
di Riccardo con Filippo Augusto 
gli porsero occasione d’ esercitare 
ad Un tratto il suo umore guerrie- 
ro e lo spirito satirico; le più delle 
sue serventesi noti sono dettate elio 
dal desiderio di dividere e di nuo- 
cere; ed anche nelle composizioni, 
in cui canta le belle che lo inna- 
morano non pnò a meno di lasciar 
penetrare le site inclinazioni i in 
tal mollo, in una serventese, in cui 
canta la sua riconciliazione con 
Maenz di Montagnac, figlia del Yi- 
scónte di Turatine, introduce una 
quantità di sentimenti che sem- 
brano incompatibili, e la termina 
con questa singolare professione di 
federili primi statuti dell'onore 
li sono di tar la guerra, di giostra- 
li re nell’ Avvento e nella fila- 
li resinia, c d’ arricchire i guer-c 
rieri ”, Bertrando de Borii, da tan- 
ti eccessi consunto e stanco torse 
del mondo, da cui era abliorrit», 
vestì 1’ abito dr monaco cistercicn- 
so e morì in un chiostro. Dante, 
che vincere non si lasciò da' suoi 
tardi rimorsi, le dipinge uell’ln- 
ferno, condannato a portare il suo' 
capo separato dal proprio cor|K> in 
guisa di lanterna. 

BORI? (BEn-rnAstno ih) figlio, del 
precedente autore, fu aneli’ egli 
autoredi alcune serventesi inserite 
nelle raccoltevi! composizioni, at- 
tribuite a sno padre, in numero di 
cinquantaqnattro. Due ve ne sono, 
le quali esser non possono elle del 
figlio, quella indirizzata al signor 
dì Cardaillac, e 1’ altra, in cui 
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sria della viltà di Giovanni senta 
'erra. Di buona fede venne ad 
un accordo con suo zio Costantino, 
in proposito della terra d’ Haute- 
fort, per la quale fece omaggio nel 
mt a Filippo Augusto e nel 
tai/f seguitò questo principe alla 
battaglia di Bonvines, dove sem- 
bra clte rimanesse ucciso. Lasciò 
tre figli, Bertrando, Itiefo ed un 
altro Bertrando, nominato in un 
atto del i J .( 5 . 

B— c. 

BORN { I «SAZIO barone di), ce- 
lebre mineralogista, membro delle 
primarie accademie d’Europa, na- 
to a Carlsbourg in Transilvania ai 
iti dideeembre del fifa- In età di 
tredici anni andò a studiare a 
Vienna presso i gesuiti che nel 
lor ordine lo attirarono; ma non 
vi rimase che sedici mesi : in se- 
guito studiò la legge a Praga, viag- 
giò poscia in Germania ed in O- 
landa, ne' Paesi-Bassi ed in Fran- 
cia. Born, applicandosi per tem- 

Ì io allo studio della storia natura- 
e, acquistò in essa cognizioni si e- 
stese.che fu eletto consigliere auli- 
co nella suprema direzione dello 
miniere e delle zecche dell’ impe- 
ratore. Si pose di nuovo a viaggia- 
re nel tannato di Temeswar e nel- 
l’alta e bassa Ungheria, onde fare 
osservazioni mineralogiche, di cui 
il risultamento fu pubblicato in 
tedesco nel 1774 '•> 8 .vo, dal suo 
amico Ferber e tradotto in ingle- 
se da Raspe, 1777, con nna storia 
mineralogica della Boemia, di Fer- 
ber; venne pure tradotto in italia- 
no, Venezia, 1778; ed ih francese, 
da Monnet, nel 1780, in ta, col ti- 
tolo di Viaggio mineralogico d’ Un- 
gheria e T\ansihania. Poco mancò 
che tale viaggio gli costasse la vi- 
ta «essendo imprudentemente di- 
sceso in una miniera a Felso-Ba- 
nya, restò per quindici ore soffoca- 
to a tale che la salnte sua ne ri- 
mase per sempre alterata . Nel 
'776 l 1 imperatrice regina. Maria 
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Teresa, lo chiamò a Vienna, Onde 
ordinasse e descrivesse il gabinet- 
to imperiale di storia naturale: la 
prima parte della descrizione, con- 
tenente i testacei, comparve nel 
1778, in 8.vo | in latino ed in tede- 
sco) e nel 1780, in fogl. , con i- 
stampe colorite. Le altre sue ope- 
re, di cui si troverà la serie in 
Boehmer (Bihlioth. script, hist. nat.), 
ed in Bonghi é(Hist. litter. , silppl. 
I ), sono principalmente : I. Litho- 
phylncium bornianum, Praga, 1 073 
e 177S, a voi. in 8.vo : questa fu I’ 
opera che preparò la riputazione 
di Born; II Effigici virorum erudi- 
forum atipie artificum Bohemiae et 
Moraviae, Praga, 1773 c 1773, a 
voi. in 8.vo. Born sostenne è: spe- 
se di quest’ opera, di cui il prin- 
cipal autore è lo stesso Borii ed 
Ad. Voigt, uno de* suoi amici. 
Tali ragguagli de* letterati della 
Boemia con ritratti sono stampati 
con un contorno; III Memorie a li- 
na società di letterati, stabilita a fra- 
ga, pei progressi delle matematica ' , 
della storia naturale e di quella del 
paese ( in tedesco), Praga, 1 775— 
1784, (i volumi in 8. vo, continuate 
da altri letterati a Dresda ; IV 7 t u’ 
opera sopra I* Amalgama ( in tede- 
sco), 1786, in 4 -to. Un’ edizione 
francese, che porta il nomedi Born, 
fu pubblicata a Vienna nel 1788, 
in 8.vo, con ai stampe e con que- 
sto titolo : Metodo per estrarre col 
mercurio i metalli interi ed altre so- 
stanze metalliche dai minerali : que- 
st’ opera contiene la descrizione 
delle varie maniere d’operare usa- 
te in America dagli Spagnoli « 
dall’ autore in Ungheria. Convie- 
ne aggiungere a quest’ opera le 
Lettere di Riihin de Celis a Duhnmel 
e a de Boni, con la risposta di de Born, 
intorno all' amalgama de metalli 
in Germania, 178^, in 8.vo. Il mo- 
do d’amalgamare, perfezionato in 
Europa da de Born ed in seguito 
da altri dotti, siccome egli prevedu- 
to avaia, non fu tuttavia adottato 
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in Austria die ilopo molti osta- 
coli; è questo oggigiorno il più 
bel titolo alla sita faina. >v Boni, 
t) dice Riapro ih ( Dizionari» di 
r elàmica ) , ha singolarmente mi- 
i' .1 iorata questa operazione, ap- 
1' plicandola all’ estrazione dell’ 
>' oio e dell’ argento, da combina- 
si zioni, nelle quali dubitatasi «he 
» i metalli fossero ossidati ;” V Ca- 
talogo metod ico e ragionato della rac- 
colta de Jossili di Eleonora di Raal>, 
Vienna, 1790, a voi. in 8 .vo: ope- 
ra impressa con molta eleganza. 1 
tratti che Born caratterizzano so- 
no la generosità, la schiettezza ed 
una vivacità di spirito non guari 
comune. Mori a V ienna ai u 8 d’ a- 
gosto «lei 1791 , dopoché sostenu- 
ti ebbe parecchi uflizj, di cui 
impiegava gH emolumenti in espe- 
rimenti in grande ed in beneficen- 
ze; per la qual cosa non lasciò al- 
tra eredità alla, sua famiglia che il 
propio nome. E ad esso general- 
mente attribuito Joannis Physio - 
phi li specimen monachologiae, Au- 
gusta, 1785, in 4 -to. Quest’opera, 
composta per suo parere e con 1 ’ 
approvazione dell’ iniperator Giu- 
seppe li, da tre letterati di Ger- 
mania, è una satira forte contro i 
monaci, ordinati scherzosamente in 
classi secondo il metodo di Lin- 
neo. L’ arcivescovo di Vienna ne 
mosse lagnanza all’ imperatore, il 
quale gli rispose che quel libro 
non intaccava che la parte inutile 
ed oziosa de’ religiosi. Due edizio- 
ni ne furono fatte nell’ anno sus- 
seguente, sotto il titolo di Joannis 
Physiophili opuscula ; la più recen- 
te non ha che tre intagli, l’altra ne 
ha sei. Broussonet, sotto il nome di 
Jean d 1 Antimoine , ha tradotta o 
piuttosto imitata quest’ opera in 
francese e I* ha intitolata: Saggio 
sulla storia naturale di alcune specie 
di monaci, 1784. in 8 .vo, stampata 
nel 1790 con lievi mutamenti : vi 
fu rimesso un nuovo frontespizio 
nel >798. Pezzil pubblicò, iu te- 


BOR 

desco, la Vita del haron di Born, 
Vienna, 1702, in 8.vo, in seguito 
a quelle di Moutccuceoli e del 
principe Venceslao Lichtensteiu. 

B— -n j.' 

BORNEIL ( Geraldo ni ), trova- 
tore della fine del secolo Xll. nac- 
que ad Exideuil da poveri genito- 
ri ; ina le cognizioni che gli acqui- 
starono l’applicazione, lo studio 
ed il credito, che le sue composi- 
zioni poetiche gli fecero, lo collo- 
carono ben presto nella classe ile’ 
più celebri trovatori. Dante parec- 
chie volte fa menzione di Boriici! 
nel suo poema del Purgatorio : quan- 
tunque però gli anteponga Arnal- 
do Daniele, suo contemporanco, il 
paragone stesso che stabilisce pro- 
va che la pubblica opinione fu piu 
d’ una volta favorevole al trovatore 
limosino. Ci rimangono ottanta- 
due composizioni di Qorueii, non 
contandone un’ altra dozzina che 
ad esso sono attribuite da alcuni 
manoscritti; la maggior parte di tali 
produzioni sono moltooscure, ben- 
ché dica Borneil in una tenzone: 
>v Consento che ciascheduno oom- 
» ponga a propria idea ; ma sosten- 
» go che la poesia facile e semplice 
» è quella che più si pregia e si a- 
» ma.” Tali principj sono princi- 
pj d’ ogni tempo, ma nè Borneil, 
nè i suoi contemporanei avevano 
cura di praticarli. Parecchi de’suoi 
scritti provano che gran merito 
metteva nel superare certe dif- 
ficoltà che aumentavano l’oscuri- 
tà delle sue opere, nelle quali, del 
rimanente, loda e biasima a vicen- 
da le damè ed i grandi, e special- 
mente si lagna, secondo 1’ uso, del- 
la perdita del vero amore e del- 
ia decadenza dell’ arte de’ giuoco- 
lari. 

P— x. 

BORNIER ( F narro ), nato a 
Mompeliieri ai i3 di gennajo del 
i 634 da un’ antica famiglia di to- 
ga, fu luogotenente particolare nel 
presidiale della stessa città , ed ivi 
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morì ai 22 di luglio del «7! !. Pre- 
cide fu, a nome del monarca, delle 
assemblee sinodali che si tennero 
in Litiguadocca fino alla revocazio- 
ne dell’editto di Nantes, di cui fa 
commissario esecutore, ed i dne 
partiti fecero giustizia alla sua pru- 
denza e moderazione in quel 1* ar- 
duo caso. Abbiamo di lui: I. Con- 
fronto delle nuoce ordinanze di Lui - 
fri XIV con quelle de suoi preds-ces- 
sori, Parigi, 167% in 4 -'° : que- 
st’ opera, eli’ era classica pel dirit- 
to trancese, è relativa alle ordinati 
re del 1G67 al 167 3 per la riforma 
della giustizia: ne furono fatte per 
lo meno dieci edizioni; quella del 
rjtt) e le susseguenti contengono 
nuove annotazioni ; I’ ultima è del 
1560, 2 volumi in 4 -to; II Com- 
mentario sulle conclusioni diRan- 
chin : Stephani Rancliini, Miscella- 
nea decisionum , seu resolutionum ju- 
ris , curii notis Bornerii , Ginevra, 
1709, in fogl. ; ivi, 1711 . Le prin- 
cipali quistioni di diritto sono ivi 
decise, tanto conformemente alle 
leggi romane, che secondo i decreti 
dei varj parlamenti di Francia ; 
III Trattato delle donai ìoniy rima- 
sto manoscritto del pari che il suo 
Trattato de’ legittimi. 

C. M. P. 

BOROMINI. V. Borhomim. 

** BORREL (Giovanni), assai 
più noto sotto il nome di Buteo, 
canonico regolare di sant’ Antonio, 
si distinse nel suo tempo per le 
scienze astratte, tacque aCliarpci 
nel Delfinato 1 ’ anno iijqa e mori 
a Cenar, borgo vicino a Romans, 
nel 1 47 a - Puliblicò nel 1 554 a Lio- 
ne, in 4 *°« I® raccolta delle sue 
Opere geometriche, in cui si trova- 
no dell’ eccellenti Diisertuzioni , 
dove 1 ’ autore unisce la solidità 
del giudizio all’esattezza della geo- 
metria ; e fra le altre una molto 
stimata Disserluxicme sopra l’Arca 
di Noè. 

I M— *. 
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** BORRELLO (Camillo), giu- 
reconsulto napolitano della Terra 
d’Oiiveto.in principato Ultra, fiori 
nel XVI secolo e fu uomo molto 
dotto e laborioso: pubblicò con 
lo stampe: Discorso cattolico e A- 
pologia tslorica ec. sopra un giudi - 
sio intorno a quella sentenza di fi- 
lato negli anni / lassati ritrnata-i.il- 
C Aquila, impressa nel i 388 , in qto 
per Orazio Sai v ia n I Regia A r sgo- 
mmi Commentarla sup i Pragmali- 
cam regie Ferdinand i 1 incipit odia 
et seq. De romprominis. De llcgit 
colludici praeslantia, eiusque regali- 
bus juribus et praerogalivii , Commen- 
tarli, etc. De magisteatuum edictii . 
D-cisiunum nnicersamm et totius 
chri itiani orbis rerum omnium juili- 
cuturum summae — Curio BorrelLO, 
napolitanoanch’eglijde’chierici re- 
golari minori, fu pur nello stesso 
tempo per la sua gran letteratura 
e per la cognizione dell’antichità 
molto celebre. Egli stampò Virulet 
neapolitanae nobilitane Animashenio 
in Fraacisci Aeìii marehnsii libriun de 
neapn/itanis familiis. Molti inss., pro- 
curati da lui con somma spesa n 
fatica, conservanti da’ religiosi del 
tuo ordine. 

L. 91 — n. 

BORRI ( CnrsToFoRo ) , gesuita 
milanese, sì dedicò alle peuuse lò- 
tiche delle missioni orientali ed 
mio fu de’ primi che penetrò nel-' 
In Cochinchiua, ove dimorò per 
cinque anni. La relazione, che no- 
puliblicò tu italiano, Roma, ib’ 3 i , 
in S.vo, fu nell’anno stesso tradot- 
ta in francese dal Padre Antonio 
di la Croix , Rennes , piccolo in 
S.vo; in latino, Vienna d’Austria, 
i <>33 ; ed in inglese, da Roberto 
A stley, Londra, i 633 ,in pto. Chur- 
chill inserì questa traduzione nel 
2. volume della sua raccolta di viag- 
gi ; aggiunse però una seconda par- 
te. La relazione di Borri « ricer- 
cata soltanto siccome la prima ohe 
si abbia di quella lontana pegion 
fautore vi tratta priuiaiueutc del 
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clima c della fertilità del paese, 
degli animali rari che vi si trova- 
no, degli elefanti, degli Abadas 
(è il nome portoghese del rinoce- 
ronte), de* costumi e consuetudini 
degli abitatori e del loro stato po- 
litico; la seconda parte è intera- 
mente dedicata alla relazione de* 
successi della predicazione del van- 
gelo. Tornato il p. Borri in Euro- 
pa, insegnò le matematiche ne’col- 
legj di Coimbra e di Lisbona, e ten- 
ne che trovato avesse un utile me- 
todo per la navigazione, mediante 
l’ago calamitato: trattatasi proba- 
br m*nle della ricerca delle lon^ 
gitndiui. Essendo stato chiamato 
itila corte di Madrid ond’esporvi la 
sua « perla, i suoi superiori «lubi- 
1 ron > che alcun progetto tramas- 
se a pregiudizio del suo ordine , e 
lo fecero andare a Roma, dove non 
gli latto di giustificarsi; fu, 

in conseguenza, escluso dalla com- 
pagnia , e poco dopo mori , quasi 
improvviso, ai a4 di maggio del 

i i> 5 a. 

C M. P. 

BORRI, in latino Burru < o Bar- 
rimi (Giuseppe Fa \n«iesco), celebre 
impostori', settario e chimico del 
secolo XV II, nacque a Milano ai 4 
di maggio del iti >.n, »* non del 161(1, 
siccome Leriglct Dufresnoy asseri- 
sce. Fra antica la sua famiglia: pre- 
tendeva anzi che discendesse d* A- 
franio Burro, governatore di pero- 
ne. Boni studiò nel seminario de* 
gesuiti di Roma, in cui non tardò 
a hiostrare uno spirito vivace e ca- 
rattere torbido ; ammesso fu poi 
nella corte del papa, senzadio per 
ciò di eolthar cessasse la medici- 
na e la chimica, per cui sentiva 
molta pr dilezione. Nè andò guari 
che, tratto dall’esempio. si diede in 
preda alle .-regolatezze nelle gran- 
di città si comuni, a tale che nel 
16 >4, ond* evitare le perquisizioni 
della giustizia, fu astietlo di rifug- 
gire in una chiesa. Sembrò allora 
che mutasse tenore di vita. Si co- 
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pri col manto dell’ ipocrisia, ce*- 
sò di convivere coi giovani , prese 
un contegno grave, frequentò lo 
chiese, nè tardò a farsi credere in- 
spirato dal cielo. L’Altissimo, di- 
ceva egli, scelto Pavea per operare 
fra gli uoipini una rifornì» salu- 
tare ed il suo regno in tutta la sua 
purezza quaggiù ristabilire. Esser 
più non vi doveva nel mondo elio 
un solo ovile sotto la direzione del 
papa; e chiunque ricusato avesse 
d’entrarvi, sarebbe csterminato da- 
gli eserciti pontificj , di cui egli 
stesso era fatto duce. In segno del- 
la sua missione mostrava una spa- 
da miracolosa, che data gli avea s. 
Michele; e diceva che veduta ave- 
va in cielo una ]Kilina risplenden- 
te di luce. La dottrina sua presen- 
ta alcune idee singolari ed altre; 
che combinano coti quel sistema di 
due principi, *enza cui sembra 
che le rivoluzioni delia natura 
e la versatilità «Ielle umane azioni 
sieno sovente inesplicabili . Era la 
Vergine, a suo d^re, di natura di- 
vina, concepita per inspirazione! 

( unins^nrata figlia ), simile in tutto 
a suo figlio e presente al sacra- 
mento «Iella Eucaristia. Lo spirito 
Salitosi era in essa incarnato. La 
seconda e la terza per.-ona della 
Trinità sono al Padre inferiori; i 
tre cicli, de* quali parla la Scrittu- 
ra, altro non sono che le tre Per- 
sone; così, allorché «Jicesi che il 
Verbo è asceso al terzo cielo, signi- 
fica che al suo Padre s’ è riunito. 
Là caduta di Lucifero seco trasse 
quella di gran numero d’ angeli 
che nelle regioni del 1* aria dimo- 
rano. Con l’opera di questi angeli 
ribelli Dio creò il mondo ed ani- 
mò i bruti ; ina gli uomini hanno 
un'anima divina ed inspirata. (Scor* 
gesi che il sistema del padre Bon- 
geant tolto non era da Borri ). Dio 
fu costretto alla creazione del mon- 
do. Il libro i\e\V Ecclesiaste è perico- 
loso e riilondante d’ errori, perchè 
lo compose Salomone nel tempo 
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della sua idolatria; mentre i fi- 
gli, concepiti nel peccato, ne con- 
traggono e serbano la bruttura . 
Borri esigeva da' suoi discepoli va- 
rj voti, <P unione fraterna., di se- 
greto inviolabile, d’ ubbidienza ai 
Cristo ed agli angeli, di fervente 
zelo per propagare il regno dell’ 
Altissimo, e specialmente il voto 
di povertà, cjie il pretesto gli som- 
ministrava di crearsi depositario 
de’ loro beni . Pose ad ersi il nome 
di Hagionnoli, e dì Evangelici. Si 
pretese in oltre che, vantandosi egli 
stesso lo Spirito Santo incarnato , 
gli avesse consacrati con l’ impo- 
sizione delle mani, affinché rice- 
vessero una mi. -salone divina. Do- 
po la morte d’Innocenzo X, Ales- 
sandro VII, avendo di nuovo in- 
fierito contro i novatori. Borri si 
ritirò a Milano e continuò a for- 
mare in segreto varj proseliti; ma 
tutte le sue precauzioni impedir 
non poterono che alcuni scritti, in 
cui le sue opinioni religiose erano 
esposte, in poter degl' inquisitori 
non cadessero. Fu proceduto con- 
tro Borri ; venne scoperto ed egli 
formato aveva il progetto d’ impar 
dronirsi di Milano ed anche di 
allargare più oltre le sue conqui- 
ste. ^Finalmente ai 5 di gennajo 
del 16G1 tu emanata una senten- 
za che al fuoco, qual eretico, lo 
condannava e confiscava i suoi be- 
ni ; ma Borri atteso non aveva, on- 
de prender la fuga, l’esito dei pro- 
cesso. Andò a Strasburgo da prinia. 
Dopo alcun soggiorno in quella 
citta, in cui tanto meglio fu accol- 
to che veniva considerato come 
vitfima dell’ inquisizione, passò in 
Olanda e per due anni in Amster- 
dam fece dimora. Monconys ivi 
lo vide nel 1 665 , o dalla relazio- 
ne de! viaggiatore , semhra che la 
sua maniera di vivere esente non 
fosse da furfanterie. Vedendo alla 
fine che veniva meno il suo credi- 
to in un paesi;, in cui vissuto aveva 
gol maggior fasto , se ne parti per 


BOR „ e, 

Amburgo , dov e , per sna propria 
confessione, spender fece molto de- 
naro alla regina Cristina, ondo cer- 
care la pietra filosotàle; ma egli 
aggiunge che non sentiva inclina- 
zione per lei e niuno le scopri de’ 
suoi segTeti. Da Amburgo si tras- 
ferì a Copenhagen, presentar si fe- 
ce al re Federico III e non tardò 
ad insinuarsi nella sua amicizia, 
mediante I’ esca de’ tesori, con cui 
ne lusingava la di lui cnpidigra; 
la sua fortuna però non ebbe lun- 
ga durata. Federico mori nel 1 6v.o. 
Il singoiar favore, dj che Borri go- 
deva, fatto l’aveva odioso a’ grandi 
della corte, ed al principe reale 
specialmente. Gli pane adunque 
prudente partito quello di ab- 
bandonare la Danimarca e formò 
il disegno di ritirarsi in Turchia . 
A tal effetto s’incamminò allavoita 
della Moravia uè più gli rimane- 
vano già che tre giorni di cammi- 
no per compiere il viaggio, qnando 
in una piccola città,chiamataCol- 
dingen , venne arrestato d'ordine 
del governatore, il qual era stato 
allora informato della congiura de' 
Frangipani, di Nadasti ed altri si- 
gnori. Bori i, sapendo che implica- 
to non era in tale congiura, non e- 
sitò a dire sii suo nome ed a far 
conoscere la Gne del suo viaggio. 
Kulladitneno volle il governatore, 
prima di liberarlo, ragguagliarne 
la corte. Per mala sorte giunse la 
lettera ai l'imperato- e nel momento, 
in cui il nunzio del papa si trova- 
va all’udienza. Al solo nome di 
Borri, il nunzio qual prigioniere 
della Santa Sede il reclamò. L’im- 
peratore acconsenti di consegnarlo, 
a condizione però che gli fosse la- 
sciata la vita. In conseguenza fu 
il prigioniero condotto a Roma e 
tosto, d’ ordine del papa, chiusa 
venne nelle oscure segrete del san- 
to Offizio. Gli si fecero solenne- 
mente abhiurare i snoi errori, ter- 
ne penitenza intatte le forme, ec.- 
ciòa' venne nel t6jz. Qualchcanugi 
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dopo, il duca d’ Estrées, ambascia- 
tore di Francia, il qual era sta- 
to da Borri guarito d’ una malat- 
tia disperata, ottenne che trasloca- 
to fosse nel castello Sant’ Angelo , 
in cui meno dura divenne la sua 
prigionia. Gli fu permesso d’avere 
un laboratorio ed anche alcuna 
volta d’ uscire . Nel forte ponti- 
ficio, del pari che il suo successore 
Cagliostro, molto men d’ esso in- 
strutto, terminò Borri i suoi gior- 
ni ai io d’agosto del i 6 q 5 . Le sue 
opere sono: 1 . Genti s Burrorum no* 
tifiti, opera anonima, Strasburgo, 
lòfio, in 4 -to ( è Argelati che ad es- 
so attribuisce questo libro); II De 
vini generationr in acetwn . , decisi o 
c i perimento! il ; III Epistola^ dune 
ad Th. Bartholinum, de vita celebri 
et mu medico ; necnon de artificio o- 
esdornm hutnore s restituendi , Cope- 
nhagen, 1669, in 4 -to. Fu molto e- 
saltato nel tempo questo preteso se- 
greto di ristabilire gli umori lacri- 
mali ; ma Redi fin d’ allora osservò 
che tali umori si rinnovano per la 
sola azione dell’ economia animale, 
il che niuno ignora oggigiorno ; in 
tal modo il rimedio di Borri non 
poteva immancabilmente non pro- 
durre il suo effetto; IV La chiave 
del Gabinetto del cavngliere G. F. 
Botri , col favor della quale ri vedono 
furie lettere scientifiche , chimiche e 
curiosissime, con varie instruzioni po- 
litiche ed altre cose degne di curiosi- 
tà, e molti segreti bellissimi. Colonia, 
Marteau (Ginevra) , 1681 , in 12 
piccolo. Questo libro, a cui Borri 
deve la sua celebrità e che nulla- 
dimeno è poco noto a motivo della 
sua rarità, altro non è che una rac- 
colta di dieci lettere, di cui si sup- 
pone che sieno state scritte da lui 
in varj tempi a parecchi prìncipi 
dell’ Europa. Frattanto è certo 
che furono pubblicate, senzach’e- 
gli ne sapesse, però clw sono pre- 
cedute da una lettera ironica a 
Borri, in cui gli vengono prodiga- 
lizzate le ingiurie; ed egualmente 
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re ti'lia in un dialogo molto trivia- 
le che serve per legame a quello 
lettere.!* prime trattano degli spi- 
riti elementari. L’abate di Villar» 
ce ne ba data la sostanza nel suo 
Conte di Gabalis ; ma osservar dob- 
biamo che Borri vi rappresenta 
costantemente la parte a incredu- 
lo alle meraviglie della religione 
de’ magi. Delle altre sette è ogget- 
to la grand’ opera, la congelazio- 
ne del mercurio ed alcuni segreti 
di metallurgia e cosmetica, che og- 
gidì in tutte le raccolte si rinven- 
gono. La decima , più lunga e più 
curiosa, tratta dell’anima delle be- 
stie : vi sviluppa, contra l’opinio- 
ne de' peripatetici eh’ ei seguiva, 
quella de’ cartesiani che una mac- 
china formano de’ bruti. Vi si tro- 
vano tutte quelle sottigliezze oh» 
er sì lungo tempo disonorarono la 
losofia, fra le altre la seguente 
definizione, di cui si serve per pro- 
sare l’immortalità dell’anima e 
di cui Molière seppe fare una sì 
piacevole applicazione: nQuel che 
11 in noi pensa è l’essere pensan- 
ti te ”, o, per ripeterla in altri ter- 
mini, V perchè l’uomo pensa? Per- 
ii ch’è dotato della facoltà pensan- 
ti te”. Incontinuazione delle pre- 
fate lettere esiste un breve raggua- 
glio della vita di Borri; V Istruzio- 
ni politiche date ai re di Danimarca: 
questo libro, stampato da prima 
separatamente , trovasi in segui- 
to dell’ edizione della Chiave del 
1681 . Vi si osserva questa bella 
massima : Che un principe fa pili col- 
V esempio verso i suoi sudditi, che col- 
la pena. Terminando questo arti- 
colo, osserveremo che da Debare 
in poi tutti i bibliografi ripetono 
che l’edizione della Chiave del 1681 
è la seconda, preferibile alla prima. 
Noi abbiamo fatte inutili indagini 
onde scoprire questa prima edizio- 
ne. Lenglet-Dufresnoy attribuisce 
a Borri un’ altra opera, intitolata: 
Ambasciata di Romolo ai Romani, un 
voi. in iz, stampato a Ginevra, del 
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quale non fissa la data, e tini non 
cita Argelati. Oltre ni biografi ordi- 
nar), consultar si può sopra Borri la 
Galleria di Minerva, toni, a, pag. 25 , 
il Giornale dui dotti, i(i 85 , Ioni. XI, 
pag. 261, cd il 5 . vilume della Sto- 
ria de’ papi , di Bruys, pag. 555 . 

D. L. 

BOERI COI O (Olao), più chi- 
mico che medico, nacque nel iGafi 
a Borchen in Danimarca. Nel 1 644 
fu mandato a Copenhagen, onde vi 
studiasse la medicina ; con zelo vi 
si applicò e si affaticò in pari tem- 
po nell* educazione de’ figli d* un 
signore danese . Nel 1660, quan- 
tun pie eletto professore di chimi- 
ca e botanica nell’ università di 
Copenhagen, viaggiò l’Olanda, I’ 
Inghilterra, la Francia, accettar si 
fece dottore in Angers, visitò Ro- 
ma nel itiò 5 , frequentando dovun- 
que le più illustri accademie, e, 
•ce Ito dalla regina Cristina per 
mae tro di 'chimica , non tornò a 
Cop nhngen che nel i(i(j(>,ed allora 
per sempre si dedicò ad insegnare 
tale scienza: vi seguiva i ptincipj 
di Paracelso e tutti i dogmi dell* 
aldi mia ultimamente stabiliti; ma 
Ira molti errori teorici occorrono 
fatti preziosi. Borrichio fece stre- 
pito specialmente fra’ letterati, so- 
stenendo contro Conri ngìo la pre- 
minenza degli Egiziani in tutte Je 
scienze, e nella chimica partico- 
larmente: umilia sovente nelle sue 
opere i Greci, che ad essi contrap- 
pone: ma, indepetidentemente dal 
inerito d’erudizione che i suoi co- 
piosi scritti caratterizza, Borrichio 
giovò alla medicina con la pratica, 
la quale incominciò coraggiosamen- 
te in tempo d’ una peste che deva- 
stava Copenhagen . Conferito gli 
fu in patria nel i(i8G I* uffizio di 
membro del consiglio supremo di 
Copenhagen e nel i(J8ó quello 
di consigliere della cancelleria rea- 
le; molte eccellenti memorie inse- 
ri negli Acta hafniensia , fra Je qua- 
li una relativa alla Francia ; Quid 
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ad histonam naturai em sprctnns oh - 
servatimi sit in itinere Galline interio - 
rii, anni 1677, 1678 e 1679, tradot- 
ta in francese ed inserita nel quar- 
to volume della Raccolta accuilemi- 
ca di Pigione. Tali osservazioni al- 
tro non sono che indicazioni sa- 
perfìziali di alcune particolarità 
osservate in Provenza, nel Dclfi- 
nato, nel Lionese ed in Lingua- 
docca . Borrichio si dedicò per la 
vita ad insegnare, e mori dalla pie- 
tra ai 5 d*ot.tobre del 1690. Volle 
che, dopo morto, la sita casa servis- 
se per abitazione a sedici studenti, 
sotto il nome dìColleginm rnedicum 
e che i suoi libri e manoscritti per 
loro uso vi rimanessero. Ecco I e- 
lenco di que*, eli* egli compose : I. 
Docimasia metallica , Copenhagen, 

1 660, in 8.vo; Jena, 1677, 1680, in 
4 -to, e nel terzo volume del Teatro 
farmaceutico di Manget ; li De ortu 
et pmgressu chemiae dissertata) , Co- 
penhagen, i(if:>8, in 4-*°> IH U* r-r 
rnetis, JEgyptiorum et cliemicotum sa -•* 
pientia, ab Hermann* Conringii ani-* 
madeersionibits ^indicata , ivi, 1674» 
in 4 to. Afferma in queste due o- 
pere, contro Coringio, superiori 
sommamente gli Egiziani; IV Lin- 
gua pharmacopoeorum , sice de accula- 
ta vocabulorum in pharmacopoliis u- 
sitatonwl pronunci atione , ivi, 1670, 
in 4 -to ; V Cogitationes de variis Un- 
gane latinae aetatibus, ivi, 1G75, in. 
8.vo ; VI De ca.nis dicersitatis lin- 
guarnm, ivi, 167 5 , in 4-*°> 

4-to; 1704, in 8.vo: tutte opere re- 
lative alla lingua delia chimica ed 
alle lingue in generale, non che 
Armicela ad cogitationes de Jinena la- 
tina, rum appendice de lexicis latini* 
et graecis, Copenhagen, 1682, in 
4-to ; V li' De somno et somniferis, 
maxime papavereis , Copenhagen e 
Francoforte, 1G80, 1G81, 1(182, iG 85 , 
in 4 -to ; Vili De usu pianta rum in- 
digenarnm in medicina , Copenhagen, 
1Ò88 e 1G90, in 8.\o; IX Disserta- 
tiones V de poèti* graecis et latini*) 
ivi, 1676; Francoforte, i 685 , iu 4 to » * 


* 
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X Corupectus chemicorum ftriptonan 
illustrìorum , libell tu post humus , curri 
bistorta vita? auctoris ab co conscri- 
j>ta, Copenhagen, 1696, in 4 e 
nella Biblioteca di Manget, cui li- 
bro De ortu chemiae, XI De antiqua 
Urbis Romae fac'ie , Copenhagen, 
1697, in b.vo, ristampata nel ionio 
JV della compilazione di Grpyio ; 
XII De urbis Romae primordiit , Co- 
penhagen, 1687, in 4-to ( V , per le 
altre sue opere Niceròn,tom.XlX|. 
pubblicò noi le Memorie deli acca- 
demia d> Ile scienze di Copenhagen, 
un gran numero di curiose osser- 
vazioni sulle piante, e sulle mo- 
struosità specialmente, che ben più 
alla fisiologia vegelale che alla bo- 
tanica appartengono. Le sue prin- 
cipali dissertazioni ed i suoi discor- 
si accademici furono da Severino 
Lynlrup raccolti e pubblicati, con 
41 lesto titolo ; Orationes academuae 
in duos tornos distributae , Copenha- 
gen, 1714, a voi. in t.vo. 

C. pd A. 

** BORRO (G a speri no), vene- 
ziano, deli* ordine de* Servi fn pro- 
fessore nell* università di Perugia 
ili dialettica e in quella di Ferra- 
ra di teologia nel XY r secolo e 
cessò di vivere nel 1498. Scrisse 
.molte opero e quelle a stampa so- 
no : Commentuin elcctum super Trarr 
cintura Sphuerae Mundi . Trionfi , So- 
netti e Canzoni a laude della Vergine. 
Salini tradotti in terzine italiane fon 
la Sequenza, de’ morti . Super in agi- 
strum sententiarum ad metileni Scoti. 
Sermoni predicabili sopra i Vangeli 
della Quaresima. Trattato de Sar\ù 
pir tutto V anno in modo di pn dila- 
zione, Orazioni latine ep. 

L. M — ir. 

** BORROME A (Bianca), dami- 
gella padovana, celebre non meno 
per la sua dottrina, che per la sua vir- 
tù. Ebbe una perfetta contezza tan- 
todelle linguc,che delle scienze, per 
Cui si acquistò 1* amere di tutti i 
letterati del suo tempo che con an- 
sietà si portavano in Padova per ve- 
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derla,ove insegnava con universale 
applauso; cessò di vivere nel 1057. 
Lorenzo Ga ni bara, Achille Slaziq 
ed altri gli fecero de* belli epitaffi. 

L. M— n. 

BORROMEO ( S. Carlo), car- 
dinale, arcivescovo di Milano, di- 
sceso da una delle più illustri fa- 
iniglie della Lombardia, venne al- 
la luce nel villaggio d* Arona, sul- 
le rive del Iago Maggiore nel Mi- 
lane**, ai 2 d'ottobre del 1 558. La 
Previdenza, che ad es^er lo destir 
«ava il modello d’ogni virtù in un 
secolo corrotto ed il ristoratore 
della disciplina ecclesiastica, pres- 
soché annichilata dal disordine del- 
le guerre civili e di religione, na- 
scer lo fece da genitori, di cui la 
pietà si applicò a coltivare le felici 
disposizioni che dalla sua più te- 
nera infanzia in Ini si manifesta- 
vano. I divertimenti della sua pri- 
ma età furono esercizi di divozione 
nella cappella domestica del palaz- 
zo. Nel tempo de’ suoi studj a Mi- 
lano ed a Pavia non conobbe, sic- 
come altra volta s. Basilio e $. Gre- 
gorio Nazianzeno in Atene, che le 
due strade, (e quali menavano una 
alla chiesa, l’altra alle pubbliche 
scuole. La pietà, il pudore,che sulla 
sua fronte splendevano, sembrava- 
no presagire in lui il futuro rige- 
ncrètore de’ costumi cristiani. Ogni 
giorno si vedeva progredire nella 
\ia delle virtù; ogni nuovo grado, 
che alla gerarchia lo univa, acqui- 
star gli luceva upa nuova perfezio- 
ne. Per un di quegli abusi, cui era 
chiamato a riformare poi, fu prov- 
veduto, al T età di dodici anni, d’ 
una ricca badia, considerata come 
retaggio della sua famiglia, e non 
molto dopo d* un* altra abazia e d’ 
un priorato, che gli cesse il cardi-y 
naie de’ Medici , suo zio, nell* a*r 
^cerniere alla Santa Sede sotto il 
nome di Vioiy. Questo pontefice, 
non avendo congiunti del suo no- 
me, adottò nel i56o i figli della 
sua sorella Margarita, che sposa Vp 
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«rea Gilberto Borromeo; diede in 
moglie al conte Federico Borromeo 
Virginia, figlia del duca d’Urbino, 
ed ornò della porpora il »uo fratel- 
lo Carlo. Innalzato a questa digni- 
tà ed insignito, all’ età di a5 anni, 
di vari impieghi d’ importanza, per 
cui ebbe molta parte nel governo 
temporale degli stati del papa e 
negli affari generali della Chiesa, 
vi spiegò una prudenza ed un sen- 
no superiori all’età sua, che di tut- 
te le opposizioni trionfarono e me- 
ritar gli fecero la confidenza de’ 
popoli. Sembri» dalla Providenza 
suscitato onde in Pio IV infondere 
un grado d’attività e d’energia pel 
bene della Chiesa, che in un vec- 
chio infermo sembra superiore al- 
le forze ordinarie della natura. 
Riuscì, per la sua influenza sull’ 
animo del pontefice, a dar moto ed 
anima al concilio di Trenta, il qua- 
le, languendo oltre ogni misura, si 
prolungava, facendo acconsentire 
suo zio a lasciar procedere i Padri 
alla riforma della corte romana,. 
Era protonotario apostolico, inca- 
ricato di tre legazioni , protettore 
di tre corone e d’altrettanti ordi- 
ni religiosi. Un’ avveduti distribu- 
zione del suo tempo gli consentiva 
di bastare a sìmoltiplici faccende; 
ne trovava eziandio per Io studio, 
giacché amava di leggere gli anti- 
chi filosofi ; e confessava che molto 
profittato gli aveva l ’ Encfùridion d’ 
Epitteto. Impiegò il credito, che il 
suo grado c le sue dignità gli da- 
vano, a fondare nel Vaticano un’ 
accademia composta di ecclesiasti- 
ci e laici, di cui era scopo dj secon- 
dare il gusto ed il progresso de’ 
(moni studj. Negli esercizj di que- 
st’accademia, dalla quale usciro- 
no cardinali, un papa (Gregorio 
XIII ) c vescovi celebri per te loro 
virtù e la scienza loro, egli superò 
la difficoltà che aveva di parlare in 
pubblico, acquistò la facilità di 
predicare ed il suo stile perfezio- 
nò cou la lettura delle opere filo- 
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sofichc di Cicerone. I ragionamen- 
ti, che nella notte intorno ad esse 
faceva, dopo speso il giorno negli 
affari, furono stampati a Venezia, 
nel i 7 48, col titolo di JVocter ya- 
ticanne, steeom’ egli stesso li chia- 
mava. 11 concilio di Trento, ter- 
minando le sue tornate, aveva rac- 
comandato al papa di far compor- 
re un ristretto della dottrina cri- 
stiana, libero da ogni sistema sco- 
lastico. S. Carlo, a cui suo zio com- 
mise tale dilicato assunto, prese in 
compagnia Francesco Foreiro, teo- 
logo portoghese del concilio, Leonar- 
do Marini, arcivescovo di Lanciano, 
e Gilles Foscarari, vescovo di Mode- 
na. Dal loro lavoro combinato uscì 
nel i5ti6 il celebre catechismo, noto 
sotto i diversi numi di Catechiimus 
(rulentinus , CaU’ckiirmu romanus , 
Catech'umus ad jiaroclun , in cui *’ 
ammirano l’erudizione, l’esattezza, 
la precisione, l’ eleganza e la sem- 
plicità dello stile . Si. attribuirono 
aPaoIo Manuzio queste ultime due 
qualità; è però certo clic Giulio 
Poggiani^segretafio di s. Carlo, fu 
incaricato di limarne lo stile. Do- 
po la morte di suo fratello, nel 
1 56a, i snoi genitori vivamente lo 
stimolarono ad ammogliarsi, onde 
fosse il sostegno della famiglia. Re- 
sistè a tutte le loro istigazioni e, 
per togliere ad essi ogni speranza 
ai successo in tale proposito, entrò 
allora negli ordini sacri e si fece 
ordinare sacerdote e vescovo ; ma 
il papa non gli accordò che nel 
« 505 il permesso d’andare a risie- 
dere nella sua diocesi. Vi fu accol- 
to come avrebbe potuto esserlo s. 
Ambrogio, il più illustre dc’snoi 
predece.«-ori, cui per modello ci si 
propose ognora. Alle virtù dei Pa- 
dri «Iella Chiesa aggiunse le au- 
sterità' de’ Padri del deserto. Ri- 
n iniziò agli altri suoi benefizj, la- 
sciò alia famiglia i snoi Leni patri- 
moniali, non si riservò che una 
terra della quale era proprietario 
e di cui la vendita , come anche 
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quella del vasellame e degli arredi 
più prezio-i , a lui servi per fare 
ogni maniera d'opere tiuone. Ge- 
loso di ristabilire l’ antioa disci- 
plina sulla distribuzione delle ren- 
dite ecclesiastiche, in tre porzioni 
divise quelle del suo arcivescova- 
do, una pei poveri, un’ altra per i 
bisogni della chiesa e la terza pel 
suo particolar mantenimento, e 
ne’suoi concil^ provinciali rende- 
va conto dell uso che ne faceva. 
Corrispondeva la sua vita privata 
a tali luminose riforme. Rinunziò 
allo splendore, con cui vissuto ave- 
va alla corte romana : sparir fece 
dal suo palazzo le statue, i quadri, 
gli arazzi che rappresentavano og- 
getti profani; minorò il numcrode’ 
domestici, impose a sé stesso la leg- 
e di non vestir mai seta, ne proi- 
1 1’ uso a coloro che la sua fa- 
miglia componevano, condannò sé 
stesso a perpetua astinenza, a di- 
giuni rigorosi; dormiva sulle tavo- 
le, prolungava a notte ben avan- 
zata le sue veglie, specialmente al- 
1’ avvicinarsi delle grandi solenni- 
tà, onde più particolarmente dedi- 
carsi alle preci ed alla meditazione 
degli alti raisterj. La sua casa rap- 
presentava una comunità religio- 
sa per gli esercizj che vi si prati- 
cavano . Non era composta che d’ 
ecclesiastici assoggettati a vita re- 
golare ; si videro perciò uscirne ve- 
scovi degni de’ primi secoli, nunzj 
che rispettar fecero la Santa Sede 
nelle corti de’ principi con esem- 
plare contegno, ed altri commen- 
devoli personaggi, i quali con edi- 
ficazione tennero eminenti dignità 
nella Chiesa. In somma, il suo e- 
senipio in ogni genere destò in I- 
talia una quasi generale emulazio- 
ne che sotto il santo pontelice Pio 
V s’ estese fino alla corte romana, 
in cui in breve tempo si vide suc- 
cedere una forma regolare ai di- 
sordini de’ precedenti pontificati. 
S. Carlo avea trovata la diocesi di 
Milano in uno stato deplorabile : 
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ignoranza nel clero secolare, man- 
canza di disciplina in quello rego- 
lare, scandalo iu tutte le classi de* 
fedeli , pratiche superstiziose nel 
culto, negligenza scandalosa nell’ 
amministrare i sacramenti, abusi 
sconci in ogni parte del santo mi- 
nistero. Onde rimediare a tanti 
inali, adunò seiconcilj provinciali 
ed undici sinodi diocesani , di cui 
fu scopo principale quello di dar vi- 
gore ai savj regolamenti del conci- 
lio di Trento, e di cui le chiese più 
geloso della gloria loro furono sol- 
lecite di obbedire i decreti e di a- 
dottare le istruzioni siccome mo- 
delli di perfezione in tal genere. 
Un consiglio permanente, compo- 
sto di preti più istrutti, preseduto 
da un vicario generale e da duo 
assistenti, ebbe commissione di re- 
golare gli affari di maggior impor- 
tanza della diocesi. Sessanta vicarj 
del forese, la più gran parte deca- 
ni rurali, da lunga esperienza resi 
pratici, muniti di poteri determi- 
nati da una delegazione speciale, 
si adunavamo a conferenze ciaschs- 
dun mese ed invigilavano sul mo- 
do di vivere de’ parochi del circon- 
dario loro, salvo a riferirne all’ar- 
civescovo, se lo esigessero i casi, f- 
stitui la congregazione degli Oblnli , 
cosi denominata, perchè s’ impe- 
gnavano, con voto particolare, a 
profetirsi ed a recarsi ovunque i 
bisogni della Chiesa richiedessero: 
ad essi affidò la direzione de’ suoi 
seminar), gl’ impiegò nelle missio- 
ni, ne trasse parochi e vicarj in- 
strutti e caldi di zelo. Stabili pic- 
cole scuole invarj luoghi della sua 
diocesi, bravi catechisti prepose lo- 
ro per capi e prescrisse a governar- 
le eccellenti regolamenti. Al fine 
di dar moto a tutte queste istitu- 
zioni , s. Carlo visitava regolar- 
mente a vicenda le varie chiese 
della sua vasta diocesi e si recava 
in persona, in mezzo ad infiniti 
pericoli, fin nelle gole selvagge 
delle Alpi elvetiche. In tal modo 


Digiti! ed -by GoOgk 



BOR 

la Chiesa di Milano, caduta, da 
oltre ottant’anni che i suoi arci- 
vescovi più non vi risedevano, in 
una guisa d’ anarchia, in bre- 
vi anni ristorata fu a quell’ am- 
mirabile forma che per la vita 
affatto angelica del suo clero il 
modello la fece diventare di tutte 
le altre chiese. Tante riforme lar 
non si poterono senza grandi osta- 
coli che da lui con fermezza, pa- 
zienza e rarità imperturbabile ven- 
nero superati. Ne provò dal cauto 
de' vescovi della sua provincia, co-' 
me assoggettarli volle alla residen- 
za; del capitolo della Scala, che 
dell’ esenzioni prevalevasi onde li- 
berarsi da ogni regolarità; di certi 
ordini religiosi, clic da ogni subor- 
dinazione erano sottratti; del- 
l’ordine specialmente degli Unii— 
lutti, in preda ad ogni sorta ili 
scandali. I più coutrarj alla rifor- 
ma suscitarono un frate Farina, il 
quale si pose sull’ ingresso della 
cappella arcivescovile, dove il san- 
to prelato orava con tutta la sua 
famiglia; e nel momento, in cui 
si cantava quest’antifona: Non tur- 
betur cor vestrum, neque formidet, 1’ 
assassino, cinque o sei passi soltan- 
to lontano, tira un’archibugiata a 
». Carlo, genuflesso dinanzi all’al- 
tare. A tal rumore il canto cessa, 
la costernazione è generale, il sam 
to, senza muoversi, fa segno di con- 
tinuare la preghiera : si credeva per 
altro mortalmente ferito e il sa- 
crifizio della sua vita a Dio offe- 
riva. Terminate le preci, si alza 
e vede caduta a’suoi piedi la pal- 
la, che gii era stata tirata nella 
schiena e che soltanto leggermen- 
te passato aveva il suo rocchetto. 
11 reo ed altri tre religiosi suoi 
complici furono puniti di morte, 
senzach’ egli salvarli potesse da un 
sì giustamente meritato supplizio. 
Pio V decretò la dissoluzione del- 
l’ordine intero che dall’ XI secolo 
esisteva, e le rendite dello stesso 
furono dal santo arci vescovo impie- 
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gate a fondar seiuinarj , collegi j 
spedali, a ristaurare chiese e con- 
venti, a magnificamente abbellire 
la sua cattedrale. L’immensa cari- 
tà di s. Carlo ed il suo zelo inalte- 
rabile furono ancora posti a nuove 
prove nella pestilenza che per sei 
mesi desolò la città di Milano. Il 
suo consiglio era di parere che in 
qualche altra parte della diocesi 
si ritirasse; ma, iu vece d’arren- 
dersi a tale avviso, sostenne che 
non poteva un vescovo, senza pre- 
varicare, in tempo ili pericolo ab- 
bandonare il suo gregge. Il consi- 
glio convenne che tale pat tilo era 
cosa più eccellente: s> E clic dun- 
» que ! soggiunse il santo, non è 
ti un vescovo forse obbligato a sce- 
si gliereqnel ch’è più pericoloso?” 
Accorrersi vide dall’estremità del- 
la sua diocesi, dove allora era in 
visita; recarsi nel centro del con- 
tacio, animando con l’esempio e 
codi scorsi i suoi cooperatori, prodi- 
gando soccorsi spirituali e tempo- 
rali dovunque il bisogno Io chia- 
mava, amministrando i sagramen- 
ti, v endendo gli avanzi preziosi del- 
l’antico suo lustro, lo stesso suo 
letto, onde versarne il prodotto 
nel seno de’ poveri o consacrarlo 
al sollievo de’ inalati; cercando di 
disarmare la collera del cielo con 
processioni generali, alle quali as- 
sisteva a piedi nudi, con la corda 
ai collo, con gli occhi fissi sul cro- 
cefisso, che di lagrime lagnava, of- 
ferendosi a Dio qual vittima di 
propiziazione pei peccati del suo 
popolo. Indarno i consigli dell’u- 
mana prudenza, a distoglierlo da 
queste religiose istituzioni, gli rap- 
presentavano che a propagare riu- 
scivano la peste; la Provvidenza, 
di cui le mire sono superiori a si- 
mili considerazioni, permise che 
il flagello distruttore la vorace sua 
anione sospendesse contro il santo 
e contro que’ che in tali esereizj 
di pietà lo accompagnavano, men- 
tre sembrava che portasse le suo 
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stragi con maggior furore ne’ luo- 
ghi, in cui si era creduto di trova- 
re asili impenetrabili alle sue de- 
vastazioni. Carlo, uscito appena da 
tale lunga e crndel prova, ripigliò 
il corso delle sue visite pastorali. 
Le sne forze insensibilmente rifi- 
nivano per l’eccessive fatiche e per 
gli esercizj della sua vita peniten- 
te; una lenta febbre, che lo consu- 
mava, l’obbligò a precidere a mez- 
zo il corso alle sue visite evange- 
liche ed a tornare a Milano, dove 
terminò la sua santa e laboriosa 
vita nella notte dei 3 ai 4 di no- 
vembre del ■ 584» ' n et à d’anni 
quarantasei . Moltiplica miracoli 
non tardarono a convertire il lut- 
to, che la perdita del santo prelato 
cagionato avea, in un culto religio- 
so che impossibile fu di sospende- 
re, soltanto fino a che la Santa Se- 
de verificati ne avesse i titoli e 
l’autorizzasse. Questa voce del po- 
polo fedele, che si considera voce 
di Dio, allorché da niuna partiro- 
lar passione è mossa . obbligò alla 
fine Paolo V a rendere nel 1610 
tale culto generale e solenne con 
una regolare canonizzazione. San 
Carlo avea lasciata in testamento 
la biblioteca al suo capitolo, i ma- 
noscritti al vescovo di Vercelli e 
le argenterie alla stia cattedrale. 
Instituito aveva in erede l’ospitale 
maggiore e scelta per sepoltura 
una tomba vicina al coro. Vi si 
legge, sopra una piccola pietra di 
marmo, la seguente iscrizione, 
composta dal santo: » Carlo, car- 
>i dinaie del titolo di santa Pres- 
ti sede, arcivescovo di Milano, im- 
Ji plorando l'ajuto delle preci del 
is clero, del popolo e del sesso di- 
ti voto, ha scelto, mentr’era vivo, 
tt questa tornita ”, Fu preteso che 
lo zelo di s. Carlo alcuna volta ol- 
trepassasse i limiti dell’ordine ge- 
rarchico e della disciplina eccle- 
siastica ne’ concilj della sua pro- 
vincia, di cui era l'anima, e ne’ si- 
nodi diocesani, ov’egli con auto- 
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ri tà assoluta disponeva ; tna, senza 
discutere i suoi diversi statuti, os- 
servar dobbiamo che i disordini 
del clero a quel tempo esigevano 
rìmedj straordinarj, di cui l’appli- 
cazione esser non poteva soggetta 
alle forme regolari de’ tempi tran- 
quilli, e che, in tal modo elevan- 
dosi, con viste sublimi, sopra le 
regole comuni, il titolo meritò di 
restauratore della disciplina eccle- 
siastica . Avea raccolta in un voi. 
in fogl. la prima parte dc’isuoi 
concili; la seconda non lo fu che 
dopo la sua morte. L’edizione ori- 
ginale del i5pp, Milano, a voi. in 
foglio, sotto il titolo d 'Aria prete- 
sine maiiolanensis, è preferita all’ 
edizioni posteriori. Il dotto Grius. 
Ant. Sassio pubblicò nel i 7 4 7 a 
Milano una l>el la edizione delle 
sue opere, con buone annotazioni, 
5 voi. in fogl. Vi si rinvengono le 
sue Istruzioni ai confessori, che l’as- 
semblea generale del clero di Fran- 
cia del i 65 7 avea fatto a sne spe- 
se dare alle stampe onde servisse- 
ro per regola nell’ esercizio del 
santo ministero; alcuni Sermoni , 
che s. Carlo avea fatti tradurre in 
latino e ne’ quali si osserva ele- 
ganza, metodo, stile semplice e 
naturale, e modi di lxmta e divo- 
zione che inteneriscono c singolar- 
mente commovono. Lo stile de’ di- 
scorsi, che al clero faceva ne’sinodi, 
ha maggior dignità ed elevatezza. 
Fu data alla luce in Augusta nel 
i 7 58, a voi. in fogl., u*»{i nuova 
edizione delle sue omelie, de’suoi 
discorsi e sermoni, delle Noctes va- 
tiranae, precedute dal Cnm'wium 
noctium ea henna rum del Cardinal 
Agostino Valerio, vescovo di Vero- 
na, ogni cosa riscontrata pria coi 
manoscritti della biblioteca am- 
brosiana, con note di Sassio. (* la 
vita del santo, tradotta in latino 
da Rubens, dall’italiana di Gius- 
sani, fregiata di note d'Oltrocchi , 
cui quest' ultimo tratte aveva da 
lettere manoscritte di ». Garlo ed 
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inserite nella nuova edizione del- 
la stessa vita, pubblicata nel ij5i. 
L opera (li Giussani era stata tra- 
dotta in francese dal p. do Soul- 
iour, nel i6i 5 (è anche la prima 
opera stampata, uscita dalla con- 
gregazione dell’Oratorio), e poi 
dal p. Cloisault, della stessa con- 
gregazione. Finalmente Godeau 
compose una Vita di s. Carlo, la 
qual’ è troppo succinta, di cni l’a- 
bate Sepber pubblicò una nuova 
edizione, corretta, aumentata ed 
adornata di note, Parigi, 1 - .js, a 
Voi. in la; quella clic il p. Tou- 
ron, domenicano, stampò in 3 voi. 
in la. Parigi, tjlii, e troppo pro- 
lissa. Pincault, avvocato, fece nel 
17(11, in la, a Parigi, con la data 
di Venezia, la traduzione francese 
d’ una raccolta scelta di lettere di 
». Carlo, con note e con l’origina- 
le italiano in continuazione. Era 
il libro italiano dato alle stampe 
a Venezia. Le lettere di questa el- 
uizione non sono nè tanto nume-* 
rose, nè di si graude importanza, 
quanto quelle dell'altra, ch’era li- 
scila in luce a Lugano. La biblio- 
teca ambrosiana conserva 5i vo- 
lumi di lettere del nostro santo. 
Gli fu eretta nel 1(197 in Arona 
uur. statua colossale di bronzo, la 
quale è l’ ammirazione de’ viaggia- 
tori: ha settanta piedi di altezza 
( Se ne vegga la descrizione negli 
Annali de l"iaggi, IX, taq e seg. ). 

T— D. 


BORROMEO ( Etimi tco ) , cu- 
gino del precedente, educato sot- 
to la sua direzione, se ne mostrò 
degno imitatore. Fu creato cardi- 
Uinale nel 1 5H-, arcivescovo di Mi- 
lano nei i5g5, e morì ai 22 di de- 
cenibre del 1(131, in età d’anni ses- 
santotto. Alea tenuto nel ibo4 il 
settimo concilio provinciale di Mi- 
lano, e celebre si rese per la fon- 
dazione della famosa biblioteca 
ambrosiana. Antonio Olgiati, al 
quale venne affidata, vi raccolse 
da nova in diecimila manoscritti. 
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ile’quali Un gran numero d’orien- 
tali, cui andato era egli stesso a 
cercare in Grecia ed altrove. Divi- 
sava il fondatore che sedici dotti, 
versati in ogni vario genere di let- 
teratura e nella cognizione dello 
lingue orientali, fossero occupati 
a dicifrare, spiegare e pubblicare 
que’ manoscritti ; ma la mancanza 
di sufficienti capitali ne aveva ne- 
gli ultimi tempi diminuito il nu- 
mero a tre o quattro. Mabillon, 
Montfninon e Muratori hanno da- 
to ragguaglio di alcuni di qu.e’ma- 
noscritti; il rimanente non è noto, 
c,'dietro uno statuto del fondato- 
re, si taceva anche difficoltà di 
comunicarne il catalogo agli stra- 
nieri, quantunqne ad essi si per- 
mettesse di collazionare i mano- 
scritti con le stampe, il Cardinal 
Borromeo era il protettore de’ let- 
terati; aveva istituite a Milano 
due accademie, una per gli eccle- 
siastici, l'altra pei nobili ; e si rese 
illustre egli stesso mediante parec- 
chie Opere: De epiicopo concinnali - 
te, libri III, Milano, i65a. in Cogl. 
(Et FEBKAtit); Sacra colloquia, i63z, 
io voi, in n; ibòfj, 4 voi. in 4 to. 
Medi! amenta luterana , pubblicate 
da Altèrno, con rami ed annota- 
zioni, Milano, i653, in fogl. ; $<*r- 
rnones synodales , ec. , ec. T rosasi 
l’elenco delle sue opere, tanto ma- 
noscritte che stampate, alla fine 
della Storia letteraria di Milano, del 
padre Sas sì. 

T— D. 

** BORROMEO (Antowio), no- 
bile padovano, conte e cavaliere, fa 
professore di diritto canonico nel- 
1’ Università della sua patria negli 
anDi i4go e >494- Ebbe in moglie 
Lombarda de’Gonti, padovana, che 
lo rendette padre di varj maschi e 
d' una femmina, per nome Paola, 
che fu maritata nel conte Vincen- 
zo san Bonifazio. Alla cognizione 
delle leggi congiunse quella della 
sacra teologia e delle arti libera- 
li ; fu dottora aggregato a tutti e 
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tre i collegj della sua patria. Mori 
in fresca età, a*a 9 di dicembre del 
i 5 oc) e fu seppellito in san Paolo 
con iscrizione riferita dallo Scar- 
deoni, dal Salotnoni e dal Papado- 
poli. Lasciò 1 * opere seguenti: I. 
De christiana religione contra He- 
tyracos , senza nota alcuna di stampa, 
in 4-to: per quest* opera egli è sta- 
to registrato dal Wolfio nella sua 
Biblioteca ebrea ; li Clypeus b. Ma- 
rine Virgin is, seu de tjusdem conce- 
ptione liber ; III Testamentum Cltristi . . 

L. M — n. 

** feORROMEO (Antonio Ma- 
eia), nobile padovano, vesti l’abito 
de’ cherici regolari, detti Teatini, 
nel 1682. Fu nella sua congregazio- 
ne lettore di filosofia, di teologia e 
di sacri canoni ; in Roma consul- 
tore di essa. Clemente XI nel t^i 3 
lo creò vescovo di Capodistria, la 
qual chiesa governò per vent’ anni 
con inulta lode. Nel i ^35 la rinunciò 
a Clemente XII e mori in Padova 
nel Ij5tl. Scrisse la Storia dell epi- 
demia bovina del 1711, la Vita del 
cardinale Giuseppe Maria Tom- 
niasi ; de El .'elione vocali ec. — Di 
questa famiglia fiorì intorno al i 58 o 
Carlo, canonico regolare late mor- 
se versato nel diritto canonico e 
dotto nelle lingue ebraica, greca e 
latina, l’u celebre predicatore; e s, 
Carlo, arcivescovo di Milano, si val- 
se assai dell’ opera e del consiglio 
di lui. Lasciò alcuni Commentar j 
sopra il libro di Giobbe. 

L. M— n. 

** BORROMEO (Antonio Ma- 
hia) nacque di nobile famiglia in 
Padova l’anno 1724. Fu egli fortu- 
nato nc* maestri, i quali sino dai 
primi anni lo innamorarono del 
Lello stile italiano. Ma dopoché eb- 
be ascoltato e i Somaschi nel colle- 
gio patrio ili Santa Croce e il pre- 
te Alberto Calza, culto scrittore, 
nella casa di lui , trasse buon frut- 
to anche da' precetti dei Lazzarini 
e del Volpi, si benemeriti del ritor- 
no della soda letteratura fra noi. 
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Quindi o che prose o che versi 
scrivesse , chiaro scorgeasi e che 
aveva sortito un’anima nata all» 
lettere e ohe avea a limpide sor- 
genti bevuto. Del suo valore poe- 
tico lia nobili pruove pressoché cia- 
scuna delle raccolte cne frequenti 
lisciano nelle festive occasioni di 
quel tempo; e del suo merito nel- 
la prosa si ebbe non dubbio argo- 
mento nel seguente libro: Stanze 
in latiti di Cocco delV Agguindolato 
accad. Ordito di Ptniova con una Ci- 
calata dell’ Innaspato, Padova, 1 7 'lo, 
in 4 -to. La morte di un graziosis- 
simo cane del capitano vicepode- 
stà dì Padova Giovanni Dolfino 
diede occasione a questo libretto, 
che uni e pubblicò I' ab. Genuari, 
dolce amico del Borromeo sino dal- 
la prima »tà, con il nome accade- 
mico di Aggomitolato. Le Stanze so- 
no di Vicenzo Ricci, la Cicalata è 
del Borromeo. In questa si fa ve- 
dere ricco delle proverbiali manie- 
re de’ Firentini, pieno di quell’al- 
legria, da cui onestà non si disgiun- 
ge, filosofo ed erudito. E manife- 
stò qui anche il genio, che aveva 
del novellare, introducendovi ap- 
punto una Novella dell' amorosa 
vigilanza di un cagnoletto che 
scampò da grave pericolo la moglie 
di un geloso. Ma sebbene questa so- 
ia Novella egli desse in luce,sappia- 
mo però che ne scrisse parecchie , 
le quali, recitate da lui, recavano 
sommo piacere, e da tutti, che le 
urbano, si amava che fossero pub- 
blicate. E per rendersi eccellente 
novellatore, non lasciò nè spesa, 
nè diligenza, che occorressero per- 
acquistare i più bravi tra’ molti no- 
vellatori dell'Italia, i quali aveva 
ornai fatti suo succo e sangue. E 
piacendogli di diffondere ne’ lette- 
rati italiani, che per la maggior 
parte aveva o amici o corrispon- 
denti, l’amore delle Novelle, pub- 
blicò erudite e gentili Notizie de ’ 
Novellieri, che possedeva con alcune 
Novelle inedite. Bastano, 1794- II 
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libro piacque e dentro <• fuori dell’ 
Italia, sicché dopo undici anni il 
riprodusse più copioso con il titolo 
di Catalogo. Nè falli al Borromeo 
il divisamente; che dopo que’suoi 
libri e si fecero migliori edizioni 
de’ conosciuti Novellieri, e nuovi e 
buoni se ne tolsero dalla polvere 
delle librerie; e chi Novelle scrive- 
va sul gusto degli antichi, giun- 
gendo talora a lar inganno a’ più 
accorti, spacciandole siccome de- 
gli Amaltci e degli Ugoccioni ; e 
ohi molte eomponeane che poi al 
Borromeo dedicava : anzi sembrò 
che poi non si sapesse o pubblica- 
re nuove Novelle o unirne rac- 
colte o riprodurne, sertzachè si 
prestasse la dovuta lode al bene- 
merito cavaliere padovano. Né ciò 
si fece soltanto, lui vivente ; che lo 
si fa tuttavia dopo la morte che 
con i sentimenti della più pura re- 
ligione, in che sempre visse, lo ra- 
pi nel giorno vigesimoterzo del 
gennajo dell’ anno t 8 i 3 . I suoi 
concittadini ed amici, i conti fra- 
telli da Kio nel loro domale di 
quell’ anno al nnmero IV diedero 
della vita e degli scritti di lui pre- 
ciso ragguaglio. La collezione dei 
suoi Novellieri passò a Londra, do- 
ve si pubblicò compendiato il Ca- 
talogo. 

G. M— i. 

BORROMINI (Fii.vkcesco) nac- 
que nel tògp a Bissona, nel du- 
cato di Milano. Il suo genitore, eli’ 
era architetto, lo manchi in età di 
nove anni a Milano ed in seguito 
a Roma a studiarvi la scultura. 
Carlo Maderno, suo congiunto, che 
gran credilo vi godeva e che nel 
giovine Borromini avea scoperta 
un’ immaginazione fervida e su- 
scettiva della perfezione delle bel- 
le arti, lo ammise nella sua scuola, 
e. al fine di ben istituirlo nell’arte 
dell’architettura, studiargli fece 
la geometria. Ben tosto godè Ma- 
derno del frutto delle sue cure per 
Borromini, e l’ incombenza ad esso 

7 - 
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diede di mettere iti netto i suoi di- 
segni per gii editizj che occupato 
il tenevano. Lo esercitava altresì 
nell’arte dello statuario, e scolpire 
gli fece le teste di cherubini e le 
ghirlande che adornano te porte 
piccioleed i frontespizj della por- 
ta maggiore di san Pietro. Borro- 
mini in oltre dipingeva; e si vede 
un suo hellissimo'quadro nella ca- 
sa de’ Padri dell’ ( Intono della 
Chiesa Nova, di cui divenne jk>- 
scia l’architetto. Contemporaneo 
del Bernini, allievo favorito a Ma- 
derno, adottato aveva il metodo di 
usare arditamente de'prolili e delle 
proporzioni della prudente anti- 
chità, dalla quale ove si devii, nul- 
la d’ eccellente produr 6Ì può in 
architettura. Questo artista, ancor 
giov ine, aveva acquistata molta pra- 
tica e partigiani onde ottenere il 
posto il’ architetto di san Pietro 
dopi la morte di Maderno nel 
1629. È vero ohe il cavalier Berni- 
ni dato gli venne per compagno 
ne’ suoi lavori; ma la fiducia, che 
Borromini avea nella propria ca- 
pacità, non lo lasciò per molto tem- 
po rimanere d’ accordo con quel 
celebre concorrente, che d’ allora 
in poi qual suo rivale considerò. 
Onde nuocere alla sua riputazione, 
con ogni possibile mezzo adoperò 
di esagerare la corruzione del gu- 
sto, introdotta ila Maderno nell’ar- 
chitettura. Questo gusto, che fu 
parimente adottato nella pittura 
e nella scultura, divenne in Italia 
una moda viziosa, ben notabile nel- 
la fine del secolo deeimosesto e nei 
principio del decimosettimo. Ciò 
che noi qui ne diciamo èganto più 
utile, quanto ohe la parola burro — 
mulesco, epiteto di gusto io italia- 
no, dà nell’ architettura l’ idea più 
precisa de’fregi intralciati, delle for- 
me bizzarree fantastiche nelle pian- 
te e divisioni degli editizj. Poco man- 
cò che tale pessimogusto. che si bia- 
sima alcuna volta negli architet- 
ti tedeschi, non t’ introducesse in 

fi 
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Francia, allorquando i Guarnii ai 
Teatini, gli Oppenord, i Meisson- 
nier ed i Gerrnain a san Tomma- 
so del Lontre lecero un’ oreficeria 
deli’ architettura. Nel dispensarci 
di parlare di tutte le opere di Rof- 
roniini, fissereum tuttavia [e idee 
che i nostri lettori foru^ar si deb- 
bono del suo talento, allegando un 
passo, che ci sembrò il piu atto per 
aggiungere lo scopo nostro, di imo 
de suoi storici : v Questo artista fai' 

« lirico nel fondo della corte della 
>1 Sapienza a Roma una chiesa, di 
i’ cui la tacciata è concava e la pian- 

V ta è un poligono; ne sono i lati 
>’ allernalnain- nte concavi e eon- 
)’ vessi. Lo stesso ondeggiare si scoi - 
ti ge nell’esterno della capota ; la 
li sua parte convessa si forma di 
>’ gradini interrotti da sproni. La 
tt lanterna è quel che v’ ha di più 
ti stravagante; il suo tamburo e un 
tt zig-zag, sopra cui s’ innalza una 

V scala in forma di spirale ebe so- 
r sii' ne. ima corona di bronzo, e 
» so\ r’ essa una palla porla la erti- 
ti re, con mi termina l’ edilizio. La 
ti chiesa di san Carlo non mostra 
tt clic nn ammasso confuso di parti 
tt diritte, convesse, concave, con 
li co : oline di diametri differenti, 
tt Nel restaurare la navata maggio- 
t; re di san Giovanni in Laterauo, 
ti diede al principa! ingresso una 
n forma circolare. Le nicchie, fre— 
ti piate di colonne di verde antico 
tt con una Coruna sul cornicione, 
tt souo d' un’ invenzione tanto iu- 
« gegnosa, quanto i profili ne sono 
si irregolari e bizzarri ; gli archi vo- 
lt no tramezzali, e nulla v'ha di 
tt più spiacevofoclie divei fere quel- 
li le colonne sostenute da mensole 
tt in vece che da piedestalli. La mi— 
wglior opera di Borromini è la 
tt facciata della chiesa di sant A— 
tt gnese in piazza Navona, Di fat- 
ti to è d'uno stile dignitoso e più 
n imponente che quello delle altre 
rt sue produzioni. Si pregia multo 
» eziandio «tócche Seco nel collegio 
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t* della Propaganda ’’. Le fabbri- 
che di questo architetto, o che ne 
abbia (bietta la distruzione o che 
siero state esegui tu conforme ai 
suoi disegni, sono molto numerose 
e gli procacciarono, meutru ancora 
era \ ".o, g amie riputazione. Il pa- 
pa I rK.no \ IH li* creò cavaliere 
deL'ordine dolio Sperone ed il re 
di Sliigoa gli couturi ht collana 
deb ordine di sa u Giacomo. La ge- 
losia,che avea concepita della gran- 
de tanta del oavalier Bernini, molto 
lo. tormentava. Indarno, onde di- 
strarsene, viaggi i per l’ Italia. Tor- 
nato a Roma, d’altro più non si 
occupò clic di far disegni onde or- 
marne pdiqna raccolta d’ incisioni 
'he dovesse far conoscere la fecon- 
dità del suo ingegno. L'applicazio- 
\>e, con cui intese a tale intrapresa, 
attaccò iir siffatta guisa il suo siste- 
ma nervoso, che divenne ipocon- 
driaco ed in breve Tempo sieonsuu- 
se : sì terribile diventò lo stato suo 
che qual Icone ruggiva. Suo nipo- 
te, per consiglio de’ medici e di 
persone illuminate che affezionate 
gli erano, allontanò da lui tutti gli 
ordigni e (c carte ciré servi» pote- 
vano a’ suoi travagli. Queste Con- 
trarietà altro non fecero che ina- 
sprire i suoi accessi : tali divennero, 
che un giorno, gridando che più 
soffrir non pot eva un' esistenza si 
orribile, Icvossi dal letto, diede di 
piglio alla sua spada e mortalmen- 
te si trapassò il corpo in età di 
tessantott’ anni. Bhrromint era di 
robusta complessione, che più lun- 
ga vita promettergli pareva; l’am- 
bizione peni di sorpassare i suoi ri- 
vali e di lasciai e di sé nell’ arte su» 
l’ idea d'nu artista di prim’ordme, 
a cui si lusingava ili esser giunto, 
lo guidava alta ricerca dell’ impos- 
sibile. Questo sentimento, nato da 
eccessiva orgoglio, quel lo del la pro- 
bità in lui non alterava. Non mise 
a prezzo piai le sue opere e rifiutò 
ognora i parliti lucrosi, che certi 
non molto delicati iutrap reminoti 
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gli proponevano. Suo nipote, uni- 
to erede, ne raccolse nondimeno 
una ricca successione, di cui ha go- 
duto tranquillamente, lasciando in 
abbandono la professione d’archi- 
tetto, nella quale dallo zio era stato 
alle' ato. La raccolta de’ suoi dise- 
gni fu pubblicata con questo tito- 
lo r Fr. Burroniini opus architectoni- 
curri, opera Stb. Giannini , Roma, 
1737, in foglio. 

** SORTOLI o B ARTO LI 
(Giambattista), illustre ecclesia- 
stico e valente canonista, nacque 
in Venezia li ai luglio it>g 5 . Dopo 
i primi suoi studj deila gramma- 
tica, filosofia e teologia, ne’ quali 
fece conoscere la svegliatezza del 
suo ingegno, si applicò a quello 
de’ sacri canoni, alla storia ed eru- 
dizione ecclesiastica e consegui un 
canonicato nella chiesa cattedrale 
di Ceneda. Nel 1701 essendogli 
stata contenta la cattedra di di- 
ritto canonico nell’ università di 
Padova con istipendiomoltoonorifi- 
co, vi durò sino al «747) ne l *1***1 
anno venne innalzato da’ suoi me- 
riti al vescovado di Feltre, eh’ egli 
poscia dimise nel 1757 per alcune 
controversie insorte. Condottosi poi 
in Roma, venne condecorato del ti- 
tolo d’arcivescovo di Nazianzo e 
prosegui ivi a risplendere con fama 
di sapere non ordinario, special- 
mente nelle materie canoniche 
e dove cessò di vivere circa il 1 77H- 
v Ha dato alla luce le opere seguen- 
ti: I. De. uequitate, Venetiis, 1738; 
II Institutiones /urli canonici , Ausa- 
gli, 1 74q ; III Apologia prò Ilono- 
rio I. Barn. Ponti/., Ausagli, 1750; 
IV De Pontifica Maximo post olntum 
Benedirti XI F d eligendo, Orario, llo- 
mae, 1750. Fu anche autore del 
Parere a un illustre ecclesiastico sul- 
l' abolizione della Compagnia di Ge- 
sù, da presentarsi al Conclave nella 
morte di Clemente XIII, Firenze, 
«769. Qualunque fosse allora l'im- 
pegno, che «veste questo doti-, pre- 
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lato, ma investito di qualche stra- 
no pregiudizio, per formare que- 
sto antigesuitioo scritto, che venne 
in Roma soppresso, non potrà mai 
contrapporsi alla forza ed eviden- 
za d’ altro scritto, uscito allo stesso 
tempio in Francia col titolo: Ragio- 
ni iiicincibili che deano impedire il Pa- 
pa d’ accordare e i Sovrani di teguire 
l’ abolizione della Compagnia di Gesti, 
finché questa causa sarà nello stalo, 
in cui ella è. Parlasi con molla lode 
del Bortoli negli Scrii tori rC Italia 
del Mazzucchelli, ne’ Fasti Gytnn. 
Pariseli ilei Facciolati, nella Storia 
letterar. d’Italia, voi. 1 1 ed altrove. 

L RI — ir. 

BORZONE (Luciano ), pittore, 
nato a Genova nel i 5 go, studiò 
sotto di Pietro Bertolotto, suo zio, 
artista che pei ritratti era in alcun 
grido. I primi disegni di Luciano 
aveano già un certo inerito: ne fu- 
rono presentati un giorno a l Al- 
berico, duca di Massa, che acqui- 
star li volle e cominciò a protegger 
l’ autore, raccomandandolo a Cesa- 
re Corte, artista celebre, di cui 
quel principe molto pregiava le 
opere. Corte lece da prima copia- 
re al suo allievo alcune inci-ioni 
de’ più grandi ma- stri ed in pari 
tempo lo invilisse a studiare accu- 
ratamente l’anatomia. Non urniò 
guari che un signore di Genova 
ordinò parecchi quadri a Luciano: 
Una delle sue opere rappresentan- 
te Diogene mezzo nudo, tenendo un 
libri! nella mano destra e la L interna 
nella sinistra, ottenne grande ap- 
plauso. Borzone, di cui l'educazio- 
ne era stata molto accurata, avi * 
per lungo tempo prese lezioni di 
scherma, ed ano era de’ giovani 
delia città più bravi in quest'arte; 
s’accorse però che tal esercizio gli 
rendeva pesante la mano e vi ri- 
nunziò. S’ applicò in seguito a stu- 
diare la musica e le regole della 
poesia. Di fatto alcuni Tersi strava- 
ganti di Luciano, in dialetto geno- 
vese, occorrono nella raccolta di 
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G. G. Cavallo; ina quest’artista 
noi) trascurò neppure un momen- 
to la piti uru. Gli fu in quel tem- 
po richiesto per la chiesa di san 
Giuseppe il suo san Francete» che 
riceve le stimmate. Condotto a Alila* 
no da Giovan Carlo Doria che vi 
andava per comperare alcuni qua- 
dri, Borznne ivi strinse tenera ami- 
cizia con Cerano e Procaccino, ar- 
tisti copiniendev oli , ed ivi fece i 
ritratti del governatore della città 
e del duca Ottavio Piceoloniini. 
Tornato a Genova, incise alcune 
sante famiglie egiuoclri di fanciul- 
li. Ragguardevole poscia si rese 
con opere che destarono la gene- 
rale ammirazione: pel ritratto spe- 
cialmente del poeta Cliiabrera.che 
Urbano Vili collocar fece nella 
sua galleria ; per quello del canti- 
naie Ode scaleni (poi Innocenzo XI); 
ed in fine per quello di fra Tom- 
maso da Trebbiano, dell’ ordino 
de’ cappuccini, che visse un seco- 
lo intero e mori in concetto di san- 
to : questo ultimo ritratto fu inci- 
so a Parigi da Michele Lasne. Vol- 
le Guido tener commercio di let- 
tere coll Luciano e lo pregò d’ ac- 
cordargli la sua amicizia. Nulla 
mancava alla gloria di Borzone : 
commissioni gli venivano da tutta 
l’ Italia, dalla Spagna e dalla Fran- 
cia, al lordi’ essendo occupato so- 
pra d' un palco a dipingere una 
A'atii ità del Salvatore per la fami- 
glia Luinellini nel 1645 , cadde da 
grande altezza sopra un pavimento 
che gli fracassò il capo. Borzone 
lasciò tre figli che la pittura colti- 
varono. — Giovan Battista termi- 
nò alcuni quadri, che suo padre 
non avea potuto compiere, e morì 
nel iti J, prima della peste che 
tante stragi fece a Genova. — Cablo 
fece alcuni ritratti, ma d’ una di- 
mensione più picciola di quelli di 
suo padre, e morì dalla peste nel 
1 65”. — Mania Fbancesco, nato 
nel itia5, fece paesetti e marine, 
variando alternativamente la ma- 
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n iera d i dipingere, ora nel Io Stile del 
Guaspri, ora in quello di Claudio 
Lorrain e di Salvator Uosa. Le sue 
pitture hanno molta vaghezza, il 
colorito è morbido e soave, il toc- 
co dilicato e leggiero. Fu chiamato 
in Francia da Luigi XIV e da quel 
monarca ottenne premj e onorevoli 
contrassegni di stima. Borzone la- 
vorò negli appartamenti del Lou- 
vre, in quello -peciabnente eh’ è 
cl carnato i. Tìngiti delia regina, dove 
dipinse ad olio, nove paesi in gran- 
de. d una ire chezza e verità ini— 
taiitalnli : le rocce sono fatte alla 
maniera ili Salvator Rosa, non elio 
i ceppi e le foglie degli alberi; la 
acque vi sono limpide e trasparen- 
ti; l’aria e la prospettiva aerea 
trattate sono con pari intelligenza 
e verità. Uorzone compose pure 
nel castello di Vincennes varj pae- 
si, («orti di mare e burrasche. Tor- 
nò in patria e morì a Genova nel 
ifieq. in età di cinquantaquattr’ 
anni. Coelmans incise i dipinti di 
Alaria Francesco Borzone. 

A — D. 

BOS (Gibolamo), pittore, nato a 
Bois-le-Duc verso il i4‘h>. Fu, se- 
condo l'osservazione di Descamps, 
uno ile’ primi artisti che dipinsero 
ad olio; ma il citato biografi) trova 
nelle sue opere uno stile meno 
crudo e panneggiamenti di miglior 
gusto, che ne’ suoi contemporanei. 
Le idee di questo pittore erano so- 
vente tetre e pressoché sempre 
stravaganti. In uno de’ suoi qua- 
dri Gesti libera dall’Inferno gli 
antichi patriarchi ; i diavoli leva- 
no Giuda dal mezzo delle fiamme, 
prendendolo pel collo onde ap- 
piccarlo in aria. Van Alander, poco 
scrupoloso, a quel che sembra, sul- 
le convenienze, diede grandi elogi 
a una Fuga in Egitto di Girolamo 
Bos, di cui 1* essenziale è un pae- 
sello : vi si vede una specie a’ al- 
bergo alle falde d’ unà roccia ed 
una moltitudine di genti che sta 
guardando un orso, il quale balia. 
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taetitrechè noi primo piano «n 
Giuseppe, accom pannando la Ver- 
gine ed il Bambino, chiede ad un 
contadino quale sia la strada. Ab 
cuni de* quadri di Girolamo Bos 
furono portati in Ispagna, ove sono 
diligentemente conservati nell* E— 
scuriale. Questo artista parecchi 
eziandio ne fece per le chiese del- 
la sua città nativa. Deseamps, che 
ama la facilità di Girolamo Bos e 
la vivacità del suo colorito, dice 
die i suoi quadri sono di troppo 
prezzo ed a tal proposito fa un' 
osservazione che singolare sembra 
in uno scrittore tanto giudizio- 
so:,, A quale prezzo, egli soggi un- 
,, ge, si sarebbero dunque alzali, 
j, se trattato avesse di soggetti al- 
legri?” Probabilmente ad un 
prezzo molto mediocre. Poteva Ibr- 
se Descaiops ignorare elle presso 
un gran numero di dilettanti la 
sipgolarilà e stravaganza d* un ope- 
ra pittoresca sono preterite sovente 
a reali bellezze? — Un altro Bos 
(Giovanni Luigi di ). nato a Bob- 
le-Duc, nello stesso tempo circa, 
fu buon pittore di fiori e frutta. 
Diede egli ai suoi lavori quella 
freschezza di colorito c quella ve- 
rità che indispensabili sono in un 
genere, in cui superar non si deb- 
bono le grandi difficoltà dell’arte. 
Dice Descamps che rappresentava 
sovente fiori in una boccia di vetro 
o di cristallo, ed aggiunge ch’esa- 
minar bisognava col microscopio 
gl* insetti, die poneva sui fiori . 
Non v* ha dubbio che quell* atten- 
zione studiosa di copiale e rappre- 
sentar al naturale le più piccole 
particolarità non sia stata mollo 
gradita alla maggior parte de* suoi 
coni patriot ti, grandi amatori di un’" 
estrema perfezione. I quadri di 
Girolamo Bos e di Giovanni Luigi 
di Bos sono poco noti in Francia 
ed il museo reale non ne possedè 
ninno. 9 

D— — T. 

BOS (Lamberto) nacque a Wor- 


BOS 85 

kum, in Frisia, ai i 5 di novembre 
del 1670. Il dottor Lée nè suoi 
prolegomeni del secondo volume 
della sua l r ersin alrxandrina, ec. 
gli attribuisce Nimes per patria; 
robabil mente però confuse Lam- 
ento Bos con Gasparo Baux. che 
fu per oltre cinquant* anni pasto- 
re della chiesa francese di Leu- 
warden. Bos finì gli studj nell* 
università di Franeker, ed, essen- 
dosi interamente dedicato allo stu- 
dio del greco, per consiglio di Vi- 
tringa, suo congiunto , vi fece sì 
brillanti e rapidi progressi, che nel 
1697 ottenne l’impiego di lettore 
di greco, per la morte di Sibraiula 
rimasto vacante. Nicola Blancard , 
ch’era professore di lingua greca, 
essendo morto nel 1705, la sua cat- 
tedra fu nell’ anno susseguente 
conceduta a Bos, che ne prese pos- 
sesso con un discordo d’ inaugura- 
tone: /)r erudii ione Graecotum per 
colon'tas cor nm propagata : questo 
discorso fu dato alle stampe. Le 
altre opere di Bos sono: I. Osserva- 
zionl intorno a Tommaso Magister , 
nell’ > -dizione del 1698; furono ri- 
stampate in quella del 17^7 > II 
Exercitationes phifalog. ad loca non- 
nulla *Vori Foéderis, Franeker, 1700, 
in 8.vo: ve n* è un’ edizione del 
1715, limito aumentata ed a cui 
Bos aggiunse una Dissertazione sul - 
T etimologia greca', IH Observationes 
miscelino > ae ad loca quaedam tum 
JVov i Focderis , tum exterorum scriptor. 
graecor.; accedit Moratii Vitringae a- 
nimaJversionum ad Jo. Vorstii phi lo fa- 
giani sarram specimen , ec., Franeker, 
1707 in H.vo, ristampata nel ij 5 i, 
aLcuwarden: è una continuazione 
dell’opera precedente; I V Ellipses 
graecae, Franeker, 1703,10 I 2 :que* 
sto libro, divenuto classico, fu spes- 
so ristampato. L* ultima e miglior 
edizione è quella, che Scliaefer pub- 
blicò a Lipsia nel 1808; V Anti- 
quitatum graecar . , praecipue attica- 
rum , detcriptio brevis , Franeker, 
1714, in la. Di questo eccellente 
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compendio fatte vennero numerose messa, un volume; il Catechismo 
edizioni; quella di Leisner (Lipsia, di Luivon, un volume; in tutto 


1749, > n o.vo) merita d essere di- 
stinta . Lagrange ne fece una tra- 
duzione francese, 1769, in la; VI 
Animadvers. ad scriplores quosdam 
graec.\ accedi t specimen animadvers. 
ìatinar., Fran-ker , 17 5 , in H.vo; 
VII Regni te praer.ipuae accentuimi, 
ec., Amsterdam, 17Ò, in 8.vo;VIII 
Vetus Testamentum ex versione LXX 
interpr-tum cum iniriis lection, ; ec. , 
Franeker. 1709, in 4 '<* : questa e- 
dizione, alla quale Bos pose la mag- 
gior attenzione, è molto pregiata . 
Bos univa a profonda erudizione in 
tutte le parti della critica sacra e 
profana costumi amabili ed uma- 
ni , raro candore e pietà sincera. 
Mori di 47 anni ai ti di gennajo 
del 1717. 

B — ss. 

** BOS (Cablo Francesco du), 
primo arcidiacono, primo vicario 
e decano del capitolo di Lucon, 
morto in questa città li 5 otto- 
bre 1724, era nato nel Castello dn 
Bos, nella diocesi di s. Flour. Il suo 
sapere, la sua modestia, la sua ca- 
rità lo fecero amaro da, tutti i cit- 
tadini e piangere da’ poveri, dei 
quali fu il benefattore nel corso 
della sua vita e in punto della sua 
morte. Abbiamo di lui la continua- 
zione del le Conferenze di Luqon, del- 
le quali l’abate Louis aveva dato 
fi volumi nel itidà. I comandamenti 
formano due volumi ; il battesimo 
e la cresima un volume e l’euca- 
restia due volumi. Dieci anni dopo 
du Bos pubblicò la penitenza, due 
volumi; l’ estrema unzione, l’ordi- 
no s, ero ed il matrimonio, due vo- 
lumi; il simbolo, due volumi; 1 ' 
orazione domenicale, due volumi; 
gli evangelj, due volumi; s. Paolo 
a’ Romani, due volurpi ; a’ Corintj, 
prima epistola, due volumi; se- 
conda epistola, due volumi ; a’ Ca- 
lati, un volume; agli Ebrei, nn 
volume; a Tito e a Timoteo, un 
volume; sopra il sacrifizio della 


26 volumi In 12. Abbiamo ancora 
di lui la Vi la di BcuiUan, vescovo 
di Lucon, 1700, in ta, di Cui ave- 
va imitato le virtù c che aveva im- 
piegato i suoi talenti nel governo 
della sua diocesi. 

L. M— n. 

BOS ( du ). V. Dubos. 

BOSC ( Giacomo da ), francesca- 
no, nato in Normandia, lasciò: I la 
nanna onesta, rf> 3 a, in 8 . \ o : d’ A- 
blanconrt ne fece la prefazione ; 
Il l’ Eroina, ttiqò, in 4 -to; 111 l’£u- 
caristia mansueta, 1647, in 4 -to ; IV 
la Chiesa oltraggiata da’ novatori con- 
dannati e protervi, 1607, in 4 *° , V 
la Scoperta uno nuova eresia, 1662, 
in 4 -to ; VI il Pacificatore apostolica y 
ttitiò, in 4-to, che contiene la dife- 
sa dell’ opera precedente; VII Ge- 
sù Cristo morto per tutti, lti 5 t, in 
8.vo. I due primi serittisono contro 
le donne; gli altri cinque contro i 
giansenisti : ma |’ autore trovato 
avendo, in questi ultimi, avversarj 
di lui più forti, depose le anni. I- 
guorasi l’epoca della sua morte. 
— Uose ( Giovanni du ), signore d’ 
Esinanii reville, presidente della cor- 
te desaùles di Rouen, fu decapita- 
tone! lòtitt, siccome nno de’prima- 
ij autori della sollevazione de’pro- 
testanli di quella città. Abbiamo 
di lui: Trattato della virtù e delle 
ni«i prielà dei numero settenario . — 
Uose ( Pietro Tomines du) , figlio 
d un avvocato del parlamento rii 
Rouen, nato a Bayeux nel itiz 3 , 
morto nel 1692 a Ruteni;, m, dov’ 
era ministro, il fu da prima a Caen. 
Deputato nel ititiS onde fare al- 
cune rimostranze intorno ad nn e- 
ditto di Luigi XIV contro i calvi- 
nisti, quel principe dis«e, dopo l’u- 
dienza, n che aveva allora udito il 
s» più bel parlatore del sno regno”. 
Du Bosc scrisse : I. Sermoni , Ho- 
terdam, 1692 e 1701, 4 voi. in 8.vo; 
II Lettere, con la sua vita, di Filippo 
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Legendre, suo genero, rt»e>4 » > n vennero 1’ ftggetto delle sue porse 
tf.vo, ristampate con aggiunte nel veranli meditazioni ; ma le j » r ■ >- 
171O, in 8.vo, messe, che fatte gli avevano gl’ iti— 

A. B — t. teressatinellamaniratturadis.Go- 

bOSCn’ANTICfl’ toja>),rne- bili nel tempo del loro cordoglio, 
dico del re per tri me», re, corritpon- furono dimenticate, allorché diven- 
dente dell’accademia delle scien- nero inutili i suoi servigi, ed, in 
fé, cc. , nacque nel ijati a Pierre- capo a due anni dì aspettazione, 

Ségude, in Linguadocca, da antica tornò a Parigi, ricco soltanto di os- 
famigliu, di cui, sotto Luigi XIV , seriazioni, che avea fatte siili’ arte 
un individuo fu prevosto de’ mer- vetraria, e su quelle che le sono 
canti della citta di Parigi ; ma d’ acoe-sorie. Avea dovuto indagare 
liti ramo che perde la sua fortuna la causa delle puliche che tiri vetro 
in conseguenza dell’attaccamento succedono, come anche la ragione 
alle opinioni di Calvino. Fu, come delle carità che si formano ne’ metal- 
auche il genitore e l’avo, destina- li in fusione, onde farle sparile dal 
to alla mediciua. Da Mompellieri, le tavole di rime, sulle quali si co- 
eve si odiò con distinzione, passò ad lane i cristalli. Questi due oggetti 
Hardcrwirk, in t tlanda, ove fu dot- divennero argomento di due ,VIe- 
loralo, non potendo i protestanti ot- morie zeppe di fatti nuovi e di ri- 
tenere in Francia la laurea, e tili progetti, le quali furono stnm- 
poscìa andò a Parigi onde perfe- pale fra quelle de’ letterati si ra- 
zionare le sue cogniz.oni sotto i meri e che alla sua fama diedero 
grandi maestri che in quel tempo principio. Buse fu da qualche ami- 
iri fiorivano. Dotato di grande a- co determinato nel i-nH a fonda- 
nmr pel lavoro, d’ ingegno pronto e re, in società con lfouclle, ima 
di eccellente memoria, non tardò a manifattura di cristalli simili a 
rendersi raggnardei ole pe’suoi prò- quelli di s. Golii n, ed in seguito 
greasi nelle scienza accessorie alla una di vetri ne formò a $ervier 
medicina, ina che fino allora era- per suo solo conto. Qualunque uo- 
po state credute inutili da coloro cupazione dar gli dovessero la for- 
che alla pratica miravano soltanto, ra zione e la direzione di tali ma- 
fioso divenne fisico con l’abate Noi- ni lai tu re, fondate coi migliori prin- 
let, naturalista con Kéaumur, e se cipj e che somministrarono al cimi- 
ne formò protettori ed amici . La tnercio una merce di qualità tupe- 
niaiiifattiira de' cristalli di s. Go- riore, trovò ancora modo di dedi- 
bin si trovò nel 1 " 5 5 incapace a carsi agli esami teorici e di far nU* 
fabbricare come per lo addietro; nè merosi esperimenti onde inigliura- 
rinvenir potendone la cagione, pre- re la sua pratica. In questo' i n ! er- 
go I’ accademia delle scienze di vallo compilò la sua Memoria in- 
mandarle un uomo capace di co- torno ai mezzi di perfezionare l’arte 
noscere la fonte del male e d’ indi- vetraria in Francia , che ottenne il 
carne il rimedio. Buso, d’ Antic le premio proposto dall’ accademia- > 

fu assegnato, e ristabilì la fabbri- delle scienze; e pubblicò un’altra 
razione non solo e le fissò invaria- Memoria intorno alla canta, dell’ uno 
bili principi, ma la perfezionò an- tunv del vetro, ed una terza intoro 
cora di molto. Tale successo deter- no alla fabbrica della majolwa. Tut- 
ìninò la sua vocazione: tu abban- te queste Memorie cooperarono ef- 
douata la pratica della medicina, e focacemente a portare le arti, ohe 
le arti chimiche, cioè, le mandai- ne sono l’oggetto, a quel grado di 
ture a fuoco, nelle quali trovar po- perfezione, a cui giunsero poi . Li 
teva in oltre mezzo ili fortuua, di- vetraria spccialmeute molto senza 
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dubbio gli deve . Bus»- d' Aotio 
era in mio stato molto vantaggioso 
in fatto di fortuna, allorché deter- 
minò di trasportare i suoi capitali 
e I’ industria sua nelle montagne 
dell’ Alicigna, alla Margeride , vi- 
cino a Brioude, in cui si trattava 
di concentrare ogni sorte di lavori 
di vetro, cioè di formare il maggio- 
re stabilimento di tal genere che 
avesse mai esistito. Tutte le appa- 
renze promettevano un fortunato 
successo, un’ immensa foresta, fino 
allora di niun uso, un impiego di 
fondi considerarle, sbocchi per ac- 
qua, cui facile era di aprire; infine 
le sue cognizioni e l'attività sua; 
ma la mira segreta di alcuni associa- 
ti era dispogliare gli altri,e lo sta- 
bilimento aveva appena avuto prin- 
cipio, che liti ognor rinascenti la 
fortuna gli consumarono ed il tem- 
po. t ppiofittò non ostante del sog- 
giorni. in quella parte della Fran- 
cia, di sì grande importanza in fat- 
to di mineralogia, per fare alcune 
Osservazioni s iti fatto smeraldo d' Alv-.r- 
gna", per pubblicare un' Analisi delle 
acque termali di Chaudes-Aigues-, per 
tentare esperimenti sull'uso del ba- 
salto ncTfu fabbricazione del vetro ; 
per intendere ad indagini sulla na- 
tura della materia elettrica', in fine per 
annunziare ai fonditori di metalli 
che trovar potrebbero in Alvergna 
varj crogiuoli superiori a quelli, che 
traggono alali’ Assia. Tornato a Pa- 
rigi, ri n iniziò per sempre alle in- 
traprese di commercio. Il ministe- 
ro impiegar volendo ancora le sue 
cognizioni al perlezionarnento del- 
le manifatture a fuoco-, gli commi- 
mise che andasse a studiare in quel- 
le dell’ Inghilterra. Le sue investi- 
gazioni su tale oggetto non fuitino 
pubblicate: al suo ritorno però fe- 
ce stampare alcune memorie sull’ 
Arte di saggiare le. miniere col fuoco ; 
sul Commercio della potassa ; sulla 
Fabbricazione del vetro in tavole ; so- 
pra nn Olezzo ..empiite sii ordinare in 
glasso tutti i /etri conosciuti', sull’i- 
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vaporazione dell’ acqua gettata sul 
vetro in fusione. Si dedicò indi con 
ottimo successo alla pratica della 
medicina e compilò su questa ma- 
teria parecchi scritti, alla maggior 
parte dei quali non ebbe tempo di 
dar l’ultima mano. Morì nel giu- 
gno del 1784. I suoi scritti furono 
raccolti fino da quando viveva , in 
a voi. in 12, Parigi, -1780: l’arte ve- 
traria vi occupa il primo volarne 
ed una parte del secondo; è pre- 
ceduta da nn’ Introduzione allo stu- 
dio delle arti utili, in cui si rincon- 
trano eccellenti viste. Abbiamo al- 
tresì di j ili una Memoria sulla cri- 
stallizzazione del ghiaccio ( V. Gior- 
nale di fisica, tom. XXXIII). Al 
maggiore de’ snoi figli , oggigiorno 
membro dell’Istituto, dobbiamo 
numerosi lavori intorno a tutte le 
parti della storia naturale e dell’a- 
gricoltura. Il cadetto, direttore de’ 
d ritti uniti nel dipartimento dell’ 
Alta Marna, si è fatto conoscere per 
molte memorie sulla chimica ap- 
plicata alle arti, sull’economia po- 
litica, ec. 

C. ed A. 

BOSC-V (Pietro Paolo ), prete 
natoa Milano nel if> 3 a. Eletto con- 
servatore della biblioteca ambro- 
giana, si rese utile ai dotti per la 
comunicazione delle opere raro 
e preziosi-, affidate alle sue cure; e 
si fece noto per molti scritti sopra 
diversi punti d’erudizione. I suoi 
servigi ed i suoi talenti furono ri- 
compensati dal papa Innocenzo X , . 
il quale gli conferì nel 1680 il 
titolo di proSonotario apostolico. 
Di tutte le sue opere la sola ri- 
cercata è quella ohe ha per titolo r 
De origine et staiti bihliothecne am- 
brosianae heini decns : Milano, 1(172, 
in 4 -to, inserita da Btrrmann nel 
tomo VI del suo Thesaurus antiqui- 
tal uni 'It'ihae. Bo ca morì ai 22 d’ 
aprile 1699. L’elenco delle sue o- 
pere si legge nella Biblioteca degli 
scrittori milanesi, di Filippo Arge- 
nti. w — s. 
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BOSCAGER ( Giovanni ), nato 
a Béziers nel 1601, si trasferì a 
Parigi per farri gli studj di teolo- 
gia. Lalorèt, suo zio, professore, di 
diritto, gl' inspirò genio per la giu- 
risprudenza. Vi fece sì rapidi pro- 
gressi, che in età di ventidue anni 
fu in grado di essere a lui surro- 
gato nelle pubbliche lezioni, du- 
rante una malattia; anzi il fortu- 
nato successo di Boscager destò ge- 
losia nel vecchio professore, sicché 
si separò da lui. Accompagnò Bo- 
scager il conte d’Avanx a Venezia. 
Essendo a Padova, trasse dal no- 
me d' Accademia de bove , che por- 
tava P accademia di essa città, il 
motto seguente: Ex bove facta est 
dea, per allusione alla dea Iside. 
Quella società ne fu s\ lusingata, 
che fece scolpire il motto sulla 
sua porta e n’ammise l'autore fra i 
suoi membri. Boscager recitò in ta- 
le occasione un discorso che fu am- 
mirato, in cui provava come il la- 
voro, di cui è simbolo il bue, ren- 
de P uomo uguale agli dei. Ritor- 
nato a Parigi, successe a suo zio 
nella cattedra di diritto, vi si rese 
distinto per una dizione pura e 
nitida, per la chiarezza delle sue 
spiegazioni e per le grazie, di che 
seppe allegrare materie per sè#st es- 
se ributtanti. Egli perì in funesto 
modo, nella sua campagna d’ Ho- 
inononvillierg, sei leghe distante 
da Parigi : essendo caduto in un 
fossato, non ne fu tratto che la 
mattina susseguente, e non soprav- 
visse che pochi giorni a tale acci- 
dente : morì ai i 5 di settembre 
i6«S~ Aveva tradotto pe* figli di 
Coluert molti trattati che venne- 
ro pubblicati senza sua saputa col 
titolo d’ Istituzione, del diritto roma- 
no e del diritto francese, con osser- 
vazioni di Delaunay, Parigi, 1686, 
in 4.10. Fu stampato, dopo la di 
lui morte, questo suo scritto: De 
justit ia et iure , in quo juris utriusque 
principia accuratissime proponuntur , 
Parigi, 1689, in li. Aveva fatto al- 
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cuni Paratitli sugl* Istituti, il Di- 
gesto ed il Codice, per mostrare la 
connessione dei titoli. Si propo- 
neva altresì di dare alla luce un 
trattato De jure prurito et de jurc 
pai dico. Sono cose tutte che rima- 
sero manoscritte ed imperfette. De* 
commentatori, egli non istiinava 
che Gotti fredo. Boscager per altro 
possedeva tutte le qualità del cuo- 
re e dello spirito. 

T — D. 

BOSC AN ALMOG AVER (Juan). 
Questo poeta, celebre pei progres- 
si, che per esso fece la poesia spa- 
gnuola, nella quale introdusse, ad 
esempio degl'italiani, il verso en- 
decasillabo, nacque a Barcellona 
verso l’anno i 5 oo. Quanto sappia- 
mo della privata sua vita si ridu- 
ce a poche cose ; ragguardevolissi- 
ma era la sua famiglia: militò ii 
gioventù e viaggiò molto, il clic 
non lo distolse fiali* applicarsi allo 
studio delle lettere. Alla prestanza 
del corpo accoppiava le qualità del- 
lo spinto. AmmeS'O alla corte di 
Carlo Quinto, merito il favore di 
esso principe e . si fece generalmen- 
te stimare pei nobile suo tratto e 
pel 8 no carattere gentile. Gli ven- 
ne affidata I* educazione del duca 
d* Alba, il quale, secondo Garcilas- 
po, fu debitore alle sue lezioni de* 
talenti, che spiegò dappoi. Boscan 
josò d. AnnaGiron de Rebofledo,* 
ama d' illustre nascita, che lo fe- 
ce padre di molti figli. Siffatto pa- 
rentado fece sì che fermasse di- 
mora pel rimanente de* suoi giorni 
a Barcellona, dove visse onorato; 
comparve però di quando in quan- 
do alla corte di Carlo Quinto, e 
questo principe conservò sempre 
la più alta stima de’ suoi talenti. 
Occupavasi a raccorre le sue ope- 
re per farle stampare con quello 
del suo amico Garci lasso, morto 
prima di lui, quando lo raggiunse 
nella tomba prima dell’anno rò.p. 
Dopo di fui, il suo progetto fu 
contili uatò e le loro poesie unito 
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furono stampate in 4 .to, a Medina, 
nel 1544 ; ristampate a Leone, li> 4 fli 
in il), e poscia a Venezia, i r > 55 , 
in 12. Si teneva da tutti ch’egli a- 
v esse terminala la traduzione di 
lina tragedia d’ Euripide; ma non 
si è mai saputo ciò che avvenne di 
quell'opera. Tra i suoi titoli let- 
terari bisogna mettere la stia tra- 
duzione del Cortigiano, di Baldas- 
sare Castiglione, suo amico, stam- 
pata a Toledo, i 55 p, in 41°, e d 
in Anversa, tStii, in 8 .vo. Il meri- 
to di tale tiaduzione assicura a l’o 
scan la gloria d’avere, plinto, pie- 
gato la lingua spaglinola agli ele- 
ganti c naturali periodi della pro- 
sa, siccome pi imo vi aveva intro- 
dotto una nuova armonia nei ver- 
si. Occorre qui di osservare che 
quest’ ultima innovazione divenne 
argomento di alcune discussioni 
letterarie. Cristoforo di Castillejo, 
silo contemporaneo, si fece capo 
de’ partigiani delle antiche manie- 
re; e, perchè i redon dilla* , o verset- 
ti, dominavano allora nella poesia 
spagriuola, o Iorse altresì perchè 
egli non era stato il primo a va- 
lersi degli altri, oppose loro tutta 
1 * autorità de| suo nome, de’ suoi 
discorsi, de’suoi esempi- Castillejo 
iti tale lotta fu secondato da un 
altro poeta, Gregorio Silvestro, il 
quale alla fine poi adottò fende» 
casillabo nelle sue poesie- Altri 
disputavano, ed anzi ancora oggi» 
giorno a Boscan si contende il van- 
to dell’ introduzione del nuovo 
metro poetico in Ispagna. Si vede 
però, per una delle sue lettere in- 
diritta alla duchessa di Soma, eh* 
egli fu indotto ad usarlo dall’ am- 
basciatore di Venezia, Pigvagero, e 
che per I* esortazioni, pe’ consigli 
di quel signore tentò egli di trai» 
portare in lingua c astigli (ina il so» 
netto e le altre maniere poetiche, 
usate dai buoni autori italiani. Bo- 
scan aggiunge eh’ egli incontrò 
da prima alcune difficoltà nell’ e- 
sercitarvisi, ma che i suffragi im- 
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ponenti del snb amico GaroìTnssa 
l’ incoraggiarono a superarle; tali 
confessioni di Buscati, dicono Lam- 
pillas ed altri critici, non deblmno 
essere tenute che siccome una con- 
cessione obbligante e cortese, ed a 
torto, secondo essi, vorrebbero gl’ 
Italiani prevalersene per attribuir- 
si la gloria di essere stati modello 
agli Sp.ignuoli nell’arte di com- 
porre più felicemente i versi, poi» 
chè prima di Boscan. si trovano 
négli antichi poeti varj esempi del- 
la specie di versi, di ètti si afferma 
che questi fosse introduttore Sem- 
bra che il conte G. B. Conti, il 
quale ha pubblicato Una scelta di 
poesie pastigliane (Madrid, 1-82 ), 
saviamente venuto sia met/o in 
tale discussione : conviene che Bo- 
scan non è veramente il pritnu 
che in ispagna usasse del verso en- 
decasillabo; ma protende altresì 
che alcuni rari e non costantemen- 
te seguili esempi non bastano per 
rapirgli la gloria d’aver tatto volga 
re e familiare l’uso d’esso; che in 
una parola il titolo d’inventore 
possa ragionevolmente applicarsi 
a quello che, senz’ aver precisa- 
mente trovato il primo principio 
d’ un’ arte, ne crea I’ applicazione, 
assoggetta ad un metodo regolare 
e costante, e per ultimo, fa di co- 
niun uso ciò che prima di lui era 
intetamente inusitato. Le poesie 
di Boscan sono divise in tre libiv: 
il primo contiene quelle, in cui 
non usò che \ redondillav, negli altri 
due stanno le opere, che compo-e, 
dopoch’ ebbe allottato il nuovo suo 
metodo. Ha lasciato canzoni, so- 
netti, poesie in terza, in ottava ri- 
ma, altre scritte in versi sciolti. 
Sembra che PetTarea, Dante, Poli- 
ziano, Bembo in tali diverse com- 
posizioni gli fossero modelli. Il suo 
poemetto di Leandro ed tòro è in 
versi sciolti. In tale foggia di tratta- 
re tale soggetto, tolto da Museo, pa- 
re che abbia voluto imitare ilTris- 
sino o piuttosto Bernardo Tasso, 
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ftadre di Torquato Tasso, il qua- 
le cantò a neh' egli l’avventura ili 
qui-’ due amanti. In generale, la 
poe-ia di Boscan è animata e pres- 
soché sempre naturale: s’ egli non 
ha dato all’ arte sua tutta la perfe- 
zione. di cui è suscettiva, ha la glo- 
ria almeno d’ avere aperta ed ap- 
ianata la via, cui altri dopo di lui 
anno scorsa con un passo più si- 
turo. 

G— D. 

BOSCH ( Baldassakf. vai» de* ). 
pittore, nacque in Anversa nei 
i 6 ^ 5 , da un bottajo. Non volendo 
esercitare il mestiere di suo padre, 
divenne allievo d* un pittore poco 
noto, nominato Tommaso, che di- 

S ingeya scene famigliare Van den 
oscli aveva da prima servilmente 
seguifa la maniera di quell’ artista, 
e ad esempio suo figurava interne 
parti di appartamenti sontuosissi- 
mi, mentre non introduceva in es- 
si che figure di paesani. Alcuni a- 
mici di van den Roseli gli fecero 
conoscere che tale maniera di com- 
porre era incongruente . Egli si 
corresse, e, ponendo miglior senno 
nelle sue opere, le vendeva a caro 
prezzo. Il duca di Marlhorough , 
trovandosi in Anversa, gli fece fa- 
re il suo ritratto a cavallo. Van 
den Bosch, ajutato da uno dei van 
Bloemen, che dipinse il cavallo, 
esegui tale quadro con huona riu- 
scita. Da quel momento le sue o- 
pere ebbero ufia voga, di cui seppe 
cosi bene approfittare, che, per te- 
stimonianza ili Pescamps, furono 
allora più caramente pagate che 
quelle ai Teniers o d’Ostade, quan- 
tunque esm biografo, intelligentis- 
simo conoscitore, non le tenga che 
per opere di seconda classe tra i 
quadri di tal gènere. A van den Bo- 
seb, stimato da’ suoi concittadini 
alquanto più che non meritava di 
esserlo e creato direttore dell* ac- 
cademia d’Anversa, non renne fat- 
to di godere lungamente della pro- 
spera sua fortuna; moti in quella 
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ritiri nel 17 i*>, di 4» anni appena, 

1 suoi quadri, tanto rari in Francia, 
che Descamps non ve ne vide ohe 
un solo, sono dispersi nei gabinet- 
ti de’ raccoglitori fiamminghi. Il 
più Dello di tutti fu fatto per la 
confraternità de’ giovani balestrai 
d’Anversa. Mostra i ritratti in pie- 
di de’ capi di quella società. Il cie- 
lo fu dipinto da Huys-mans di 
Maline.", valènte dipintore di pae- 
si, e l’architettura da Vcrstraeten, 
artista meno conosciuto. —Un al- 
tro pittore dello stesso nome si è 
segnalato in dipingere frutti. 

D — T. 

BOSCH ( Girolamo di) nacque 
jn Amsterdam ai a 3 di marzo 
174°! danno Speziale che voleva 
fargli abbracciare la sua condizio- 
ne. Inviato alle scuole latine, si 
rese distinto per la sua applicazio- 
ne e pel suo spirito. Il gusto, che 
dimostrò per la poesia latina, fer- 
mò sopra di lui I’ attenzione di 
Burmann (secondo), il quale si 
piacque di dirigerlo . Pubblicò 
nel 1770 le poesie di Gerardo 
Hooft, suo amico e del pari di- 
scepolo di Burmann. Il padre di 
Gerardo Hooft era borgomastro d’ 
Amsterdam, e, per riconoscenza, 
ottenne a de Bosch l’impiego di 
primo uffiziale nella cancelleria 
del palagio della città. I doveri di 
tale carica non distolsero il giova- 
ne de Bosch dal coltivale le lettere 
C tutti ad esse consacrò gli ozj suoi. 
Siccome di cuore era molto amo- 
roso e tenero, non lasciai a trascor- 
rere occasione niuna d’esprimere 
ai suoi amici in versi latini la 
parte, ch’egli prendeva sì ai loro 
piaceri, che alle loro atflizioni ; si 
esercitò altresì in soggetti più ele- 
vati . Pubblicò successivamente : 
Geneihliacon D. J. van Lennep, 1 774, 
In funere Egberti de Vry Tcmmink, 
Atnslelodumemium consulti, 1785, 
in 4-t°! De acquattiate hominunt, 
Amsterdam, 1793, in 4 -to; Laudes 
Buonapartii , ed Elegia ( ad Galliam), 
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curri Primi Consulis vita ferro atqise 
insidiis apjreteretur (questi due poe- 
metti Furono stampati inolandese, 
in francese ed in tedesco, a Utre- 
cht, i8ui, in 8.vo); Epicedionin fu- 
nere acerbo suroris Iudithae de Bordi, 
fjg 3 , in 8. vp ; Ad munrs dilectae so- 
rorir, t 7 Cj 4 s * n Consolatio ad 

Jan. Borult cum suavissimam et opti- 
mamuxorem a • a isset, 1 8oc, i n 8. vo J 
ec. , cc. De Bo * i ha pubblicato la 
raccolta delle sue poesie, Poemata, 
Utrecht, > 8 o 3 , in 4 .to, ed ha poscia 
dato alla luce Appendix pur nini it m t 
1808, in 4-to: alcuni esemplari so- 
no in foglio. La passione che in lui 
fu costante per le lìngue auliche 
notigli aveva folto dimenticare eh’ 
egli era olandese; e, tra le altro 
coinposizioni.che fece nella mater- 
na sua lingua, uopo e citare gli 
Elogj di li. Oo iti-rdyk eG.il. Dei- 
tnan. Creato nel 1800 curatore 
dell’ università di Leida, tolse a 
ripararo a molte ingiustizie, acca- 
dute in conseguenza della rivolu- 
zione del iry 5 ; c si può affermare 
che in molta parte di tale assunto 
riuscisse. Egli ha pubblicato l'dn- 
thologia grarca, cum versione latina 
H. Grotti, Utrecht, 1 -y 5 -t 8 i o , 4 
voi. in 4-to; ne fece tirare alcuni e- 
seinptari in togl.: lusso convenevo- 
lissimo ad nn’ opera di tale impor- 
tanza. Virente Grozio, Blaeu ave- 
va nel gennajo del tÒqS incomin- 
ciata la stampa di quella traduzio- 
ne; ina ella giacque sospesa per la 
morte di Grozio, e, tranne alcuni 
brani che si trovano nell’opera di 
Giuniq De pii tura veterani, sì gran- 
de lavoro era fino allora rimasto in- 
edito. I primi tre volumi dell’ e- 
dizione di de Bosch contengono il 
testo e la traduzione, in versi lati- 
ni della stessa misura c neilo stes- 
so numero che i versi greci ; nel 
quarto volume sono le note inedite 
di Salumaio e quelle dell’editore 
sui primi due libri. Tali osserva- 
zioni pongono de Bosch in grado di- 
stinto tra i più valenti ellenisti. I 
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materiali del quinto volume erano 
dispo-ti per la stampa, quando il pri- 
mo di giugno 181 1 accadde la mor- 
te di de Bosch ; il suddétto quin- 
to volume sarà -pubblicato da van 
Lennep, professore in Amsterdam. 
De Bosch possedeva una uiaguilìca 
biblioteca, ricca soprattutto di edi- 
zioni prinerpt e notabile per la scel- 
ta dei libri c la loro buona condi- 
zione. Ne aveva pubblicato egli 
stesso il catalogo compendioso con 
questo titolo : Brn'ir descriptio biblio- 
thecae tlìer. de Bosch, quatenus in ea 
graeci et Udini scriptores aij militili', 
Utrecht, i8oq, in 8.vo. Ivi rende 
conto delle brighe inlìnite, cui du- 
rale aveva per circa sessant’ anni, 
onde formare quell’ ammirabile 
raccolta. Egli fermato aveva di non 
ammettervi che libri, i quali fosse- 
ro perfetti e non avessero nè mac- 
chie, uè tarlature. Non solamente 
li voleva di conservazione perfetta, 
ma vago era altresì del lusso delle 
carte grandi e degl’ interi margini. 
A i.dc magnificenza interna accop- 
piava quella delle legature; v’ im- 
piegava i migliori operai, Baum- 
gaiten, il più celebre de’ legatori 
inglesi, Weber, Beck, Hesselmann 
ed altri famosi legatori olandesi, 
ss Molte persone, die’ egli, trove- 
o ranno tale sollecitudine poco de- 
si gna d’ un dotto: io cedo lorocon 
si tutto il cuore i libri tocchi da di- 
si ta lorde, guasti e macchiati d’ in- 
ss chiostro e d'olio. V’ hanno talu-> 
ss ni che s’immaginano esser d’uo- 
ss po nelle cose considerare uni-' 
ss ramente l’ utilità e bandirne 
ss qualsivoglia curiosità di lusso e 
ss d’ornamento : questo, a mio cre- 
si dere, è grand’errore ".De Boscl* 
ha legato il suo ritratto all’ ateneo 
illustre d’Amsterdam. 

B — ss. 

BOSCHERON viveva nel prin- 
cipio del XVIII secolo ed ha com- 
posto e pubblicato: Carpentariana y 
o Raccolta di pensieri storici, critici e 
morali e di facezie di Er. Charpentier , 
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1724* >" 0 <-4< ; è la «tes- 

sa edizione ( V. t hvhpzÌìtieh). So- 
no altresì suoi scritti: I. Elogio d’ 
Antonio Varillas: questo è quanto 
abbiamo di più curioso e di più 
particolare stfpra Varillas; trovasi 
in fronte del Varillusiana , 1 7 54 ; 

II Vita di Quinault, in fronte del- 
le Opere di Qiiinaiilt, 1713, in io; 

III Ristretto della vita dell' abate d’ 
Aubignac, nelle Memorie di lettera- 
tura di Sallengre, tomo I."; IV Poe- 
sie diverse, 1728, in 8-vo: è un’ope- 
retta di alcune pagine . Siccome 
d’ordinario essa e legata insieme 
coi Pensieri seri e comici in prosa ed 
in versi, di M**, correttore nella ca- 
mera dei conti, 1728, in 8.vj, così 
viene data a Boscberou tale quali- 
tà ed attribuita gii è tale raccolta. 

A. B— t. 

BOSCHI (Iprotrro), medico di 
Ferrara nel XV’ I secolo, è autore 
di alcune opere d’anatomia e di 
chirurgia, mescuglio d’errori e di 
parecchie verità, che la scienza ha 
poi consacrate; sono desse: I. De 
vulnetibus a bellico fulmine illatis , 
Ferrara, i 5 p 5 , iòo 5 , in 4 -to. Le 
piaghe d’ armi da fuoco vi sono 
ancora falsamente considerate sic- 
come scottature e non come pia- 
ghe contuse; li De facilitate anato- 
mica per breves lectiones , cum qui- 
busdam obseroationibus , Ferrara, 
1IJ00, in 4 -to. Sono otto lezioni snl- 
1 anatomia, in cui si rinvengono 
assai buone obbiezioni sulr uso 
delle macchine nella riduzione 
delle lussazioni; HI De laesione 
moliti ihgìtoio y et macie brachii si- 
nistri consiHum , nella raccolta di 
Lauterbach, a Francoforte, i 6 o 5 , 
in 4 .to; IV De curandis vuineribui 
cnpitis brevi < metlsodus , Ferrara , 

■ bop, in 4-to. 

C. ed A. 

BOSCH 1 NI (Masco), pittore, 
incisore e poeta veneziano, fioriva 
verso il mezzo del XVII secolo. ! 
pubblici edifizj, le chiese e molte 
case particolari di Venezia possi e- 
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dono un rilevante numero de’suoi 
quadri. Dipinse altresì per l’im- 
peratore Leopoldo I., per l’arcidu- 
ca d’Austria e per Alfonso IV, 
duca di Modena, i quali gli die- 
dero per ricompen-a nel 1661 
tre cat-ne d’oro. Amava con pas- 
sione il giuoco, e confessa egli stes- 
so nella prefazione d’ una delle 
sue opere che, mettendo molto da- 
naro al lotto, la continuazione di 
quell’ opera medesima dipende- 
rebbe dalla perdita o dal guada- 
gno, ch’egli VI farebbe. Ha lascia- 
to: I. Il Regno tutto di Canditi deli- 
neato a parte ed intugliato, Vene- 
nezia, t 05 t, in fog). Questo libro, 
raro non poco, è composto di 61 
carte, in cui l'isola ili Candia è 
divisa in tutte le sue parti ; Il L’ 
Arcipelago con tutte le isole, scogli, 
secche e bassi fondi, colla dichiara- 
zione, ec. Venezia, i 658 , in 4 -to, 
con 48 carte; III la Carta del na- 
vegar pittoresco, ec. Venezia, i 658 , 
in 4-to.: è questo un dialogo tra 
un senatore veneziano dilettante 
ed un pittore di professione, in 
cni l’autore annunzia, in istile fi- 
gurato, « che il va-cello di Vene- 
si zia è condotto nell’alto mare del- 
ss la pittura, a mal grado di coloro 
ss che non hanno cognizione della 
ss bussola, ec. ” È in quartine ed 
in dialetto veneziano, col ritratto 
dell’autore; IV Panerai fatto dal- 
la pittura veneziana per eì posato 
(passaggio ) della terrena a la celeste 
vita del arenisi . Hi Modano Alfonso 
el IV, ec. , Venezia, i 663 , in fogl. 
Lineili, nella sua Biblioteca volan- 
te, dice di quest’opera che l'in- 
venzione n’è bellissima: dessa pu- 
re è in veneziano ; V' Le. Miniere 
della pittura, compendiosa informar- 
zinne non solamente delle pitture pub- 
bliche di Venezia, ma delle isole cir- 
convicine, Venezia, 1664. m ivi ; 

■ <>74» »•< 12; e poscia considera- 
hilmente aumentata, 1720, 2 voi. 
in fogl. ; VI Gioielli pittoreschi, ec. , 
Venezia, 1676, in ia: non è che 
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una tavola o indice delle pittu- 
re pubbliche della città di Vene- 
zia ed il ristretto d’una parte del 
libro precedente» 

G— i. 

BOSCHIUS (Giovanni), medi- 
co, nativo di Liegi, professore di 
medicina in Ingolstadt nel 1 558 , 
autore delle seguenti opere: I. De 
esle liber , Ingolstadt, i 5 t>a, in 4 -to; 
( Concordili philojophorum ac me- 
dicoruni de h umililo couceptu, atque 
Jueius corporatura, incremento , ani - 
mattone, mora in utero ac naticiiate, 
ivi, i 58 fc, in 4 to, III Orario 
de optimb medico et nu diuinac aucto- 
ribus ( i.“ volume delle One. d’/n- 
goLstadt ) ; IV De. lapidibuj, qui na- 
sruntur in torpore fiumano, Iilgoi- 
stadt, 1680, in 4 - to Gli dobbiamo 
altresì: V un'edizione d’ Ocello 
Lucano, rUf/ veù -eaeràs, Lovanio , 
■ 544 , 8.vo. — Un altro Boschius 

(Guglielmo van den Bosch), an- 
eli’ esso di Liegi, probabilmente 
della stessa (amiglia, è autore del- 
la seguente opera : Histona meritai, 
in qua libri» quatuor animalium nn - 
tura efeorum medica utilità» exacre et 
luculenter tractantur , Brutselles, 
lG>9, in 4 *o. con fig. , opera di 
materia medica, fatta però senza 
critica ed in cui l’autore mostra 
soverchia credulità. 

C. ed A. 

BOSCOVICII ( Rugcsro Giu- 
si i'i’E ), nato a Raglisi ai 18 di 
maggio 1711, entrò nei gesuiti a 
Roma nel 1735 ed intese con ar- 
dore allo studio della (ilosoBa ed 
alle matematiche. Venne poscia 
fatto professore di que&tedue scien- 
ze nel collegio romano, pi ima d’a- 
ver terminato il corso de’suoi stu- 
dj : derogazione singolare all’uso 
ordinario. La varietà delle sue co- 
gnizioni, le brillanti qualità del 
suo spirito, la sodezza de’suoi prin- 
cipi gli cattivarono l’ affezione ed 
il rispetto di tutti qne’che lo co- 
nobbero. Venne impiegato da sarj 
papi per suggerire mezza espe- 
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dienti a sostenere la cupola di ». 
Pietro, che minacciava di crollare. 
Fece parte della giunta ond' esa- 
minare il progetto per seccare tc 

E al udì Pontine. La repubblica di 
ucra, insorte essendo alcune di- 
scussioni fra essa e la Toscana in- 
torno ai suoi confini ed alla pro- 
prietà de’ suoi corsi d’acque, scel- 
se Boseovich per difendere la sua 
causa e 1’ invio a tal effètto a Vien- 
na presso l’imperatore d’ Austria. 
Viaggiò egli poi in diverse parti d' 
Europa. Adottando i sistemi di 
Newton , aveva dato alle stampe 
nel 1 7 5 ti una dissertazione De ina- 
cutii solaribus: vi si rinviene per la 
prima tolta la soluzione geome- 
trica del problema astronomico 
dell’equatore d’un pianeta, deter- 
minato |ier tre osservazioni d’ una 
macchia. Pubblicò negli anni suc- 
cessivi molte altre dissertazioni sul- 
l’astronomia ; per esempio: Nova 
methsxius adhibendi plwsuirn uhìrfxa- 
tionei in eclips'dnu lunaribus, Roma , 
1774, in .{.to. ; O - lunae atmorphae— 
ra, 1755, ivi. Finalmente diede 
alla luce nel 1758 la Filosofia, 
neutoniana , col titolo di l’hiloso- 
phiae naturali» theoria : molti mate- 
matici di diversi paesi presero que- 
st’ opera per base di quelle, ch'es- 
si pubblicarono. La società reale 
di Londra, di cui era membro, l’a- 
veva scelto per osservare il secon- 
do passaggio di Venere in Califor- 
nia: ina la dissoluzione dell’ordi- 
ne de'gesuiti, la quale avvenne in 
tal’ epoca , gl’ impedì d’ accettare 
tale commissione. 9 ipocliè i ge- 
suiti furono soppressi, il granduca 
di Toscana lo elesse professore 
dell’ università di Pisa. Nel 1775 
fu chiamato a Parigi da alcuné 
persone eh’ erano in grado di ap- 
prezzarlo e che gli procurarono 
1’ uffìzio di direttore dell’ ottica 
della marina con 8,000 lire di pen- 
sione . S’ applicò soprattutto alla 
teoria dei cannocchiali acromatici 
e pubblicò cinque volumi in 4.10, 
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Bos- 
ton fig- Rag. Jo*. Ru scovich operd ad 
upticam Ct aitruwitniaiii maxima ex 
parte nuca et omnia luce mque ine- 
dia, Bastano, Remondiui, i~ 85 : 
tale materia occupa più u un 
temi dell’opera ( V. il Giornale dei 
dotti [Savane), maggio i *80). Forra- 
Io, per alcuni di-gusti, a rinun- 
ziare alla sua carica, si ritirò a Mi- 
lano: l’ impestare gli commise di 
SopravVedere una misura del gra- 
do in Lombardia. Boscovich ha go- 
duto iti Milauo con pienezza di 
quella stima, che meritavano le 
sue cognizioni, e vi morì a’ la di 
ièbhrajo 1787. Oltre le dissertazio- 
ni, di cui abbiamo parlato, e mol- 
te altre elle si trovano nelle Me- 
morie dei dotti stranieri, nelle Tran- 
sazioni filosofiche, ec. , ha composto 
un numero grande di opere ; ecco 
il titolo delle principali: ]. Eie- 
menta unwersae matheseos , Roma, 
1^54, 5 voi. in 8.vo, con fig.; II 
Philosophiae naturali* theoria, r retis- 
ela ad unicam legem virium in na- 
tura existentium, Vieuua, 1 ^ 58 , in 
4 - lo, con fig.; idem, Venezia, 1763 ; 
Vienna, 1784 : ne venne incomin- 
ciata la traduzione in francese a 
Parigi 1779, ma tale versione non 
è stata impressa : quest’opera con- 
tiene belle idee; III Trattato mi 
telescopi diottrici perfezionati, in te- 
desco, Vienna, 1765, in 8.vo: que- 
ir) trattato- era già comparso in la- 
tino, col titolo: De lentibus et tele— 
scopar dwptricis , Roma, 1755, in 
4 -to; IV Dissertatio phys'sca de la- 
mine, Vienna, 1766, in 8.vo, con 
figure; V De. lunae atmosphaera, 
Vienna, 1766, in 4 -to, con figure; 
VI Dissertar ionesaddioptrioim,\ ien- 
na, 17O7, in 4 -t°» VII Piaggio a- 
stronom.co nello stato della Chiesa, 
tradotto in francese, sotto il nome 
dell’abate Chatelain, dal p. Hu- 
gon, gesuita, con aumenti dell'au- 
tore, Parigi, 1770, in 4 -to: tale 
viaggio è il risultamento della mi- 
sura dei due gradi del meridiano, 
<:be Boscovich aveva latta col p. 
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Maire negli stati del papa l’anno 
1 7 io per ordine del cardinale V a- 
lenti, sullo Benedetto XIV’. L’ edU 
zione originale : De liner a>us ex pe- 
dalane per pontificami ditionem ad 
disnet tessi to s duos meridioni gradar si 
pp. Alasse et Uoscocich, Rotini. 1 — 55 , 
in 4-to, è ricercata a motivo della 
carta trigonometrica degli stati ilei 
papa, di cui la traduzione francese 
non dà che una cattiva riduzione: 
tale carta, la qual’è in tre fogli, si 
trova sovente a parte; Vili G i or- 
sini ■ d’ un staggio da Costantinopoli 
in Polonia, ec., Losanna, 1773, in 
13 : traduzione fatta dietro una pri- 
ma edizione italiana, sommamente 
difettosa; idem, in tedesco, Lipsia, 
1779, in la; idem in italiano. Bus- 
sano, 1784, in 8vo; è questa la 
miglior edizione. Boscovich. che a- 
veva mo'to gusto e talento per la 
poesia, pubblicò nel 17VÌ-60 il 
poema intitolata: Philosophiue a He- 
nedicto Stay, ragutino, ver-ibus tra- 
dusse libri VI, Roma, a voi. in 8 vo, 
in versi Ialini, e vi unì varie noie 
erudite; pubblio') egli stesso il bel 
poema dell' eclissi, in cinque can- 
ti, eoi titolo: IX De solis ac Inane 
defectilius, Londra, 1780, in 4 -to, 
tradotto in francese dall'abate di 
Barraci, con la scorta della secon- 
da edizione, in sei canti, che l’au- 
tore ne aveva pubblicalo a Roma, 
1767, in8.vn, ed accompagnato dal 
testo latino e dagli aumenti dell’ 
autore, Parigi, 1779, 1784, in 4 -to. 
8’ ammira -in quest’opera lo stile 
elegante del poeta ed il non co- 
mune talento, per cui seppe de- 
scrivere le particolarità delie sr.ien-» 
ze esatte e del calcolo. Alcune al-' 
tre composizioni poetiche, di mi- 
nor moie, ma piene di grazia e di 
faoilità, contribuirono a far ascri- 
vere Boscovich nell’ordine de’ mi- 
gliori poeti latini moderni. Egli e- 
ra animato da tutto 1’ entusiasmo 
dei poeti, senza |racorrere all’ e- 
sagerazione. Gentile era il suo 
conversare e tanto più istruttivo 
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quantochè avea viaggiato molta 
parto doli’ Europa. ( V. il sito elo- 
gio scritto da Lalande, nel Giorna- 
le dei dotti, febbraio, 1792). 

W— m. 

BOSE (Gvspabe), sonatore di 
Lipsia e professore di botanica nel- 
la stessa città nel prinoipio del 
XVIII secolo, ebbe, tino dalla tua 
gioventù, genio per tale scienza . 
Raccolto aveva nel «110 giardino 
particolare gran numero di piante 
rare e molte eh’ erano nuove, di- 
modoché tale giardino uno fu de’ 
piu ricchi della Germania . Paolo 
Amman uè pubblicò il Catalogo nel 
1686, Peine nel 1699, Wenman 
nel 1^23 e Probst nel 1747. Ga- 
apare Dose e autore di molte ope- 
rette sulla botanica: > 1 . Dissertano 
de mota piantonali sentili aemulo, Li- 
psia, 1728, in 4.to: sembra che vo- 
glia far rivivere l’opinione dell’a- 
nima vegetabile. Tratta dell’irri- 
tabilità delle mimose o sensitive, 
dei fiori che seguono il movimento 
del sole, del f nomenn della rosa 
di Jerico e del modo onda i frut- 
ti s’aprono perchè n’escano i loro 
germi , li De calyce Totirnefortii , 
Lipsia, 1723, in 4 -to. DifendeToitr- 
nefort contro Pontedcra, sulla dif- 
ferenza e varietà dei calici. Ha (la- 
scritto il fiore del musa, o fico d’A- 
damo, negli Acta enulitorum di Li- 
psia, del 1754. VValtber nel suo 
Hortui avendo descritto e figura- 
to sotto il nome d’ Anonymos una 
pianta elle si vedeva in Europa per 
la prima volta, Linneo le diede 
quello di Botta. — Uose (Gian Già 
corno), suo contemporaneo, è au- 
tore del trattato: De poiitionibus 
morbificis all varios Scripturae locot , 
Lipsia ; Dissertai . prima, 1736; re- 
cando, 1737, in 4 -to. — Boss ( A- 
dolfo Giuliano), medico, professo- 
re a Lipsia, nato nel 174? > morto 
nel 1770, ha pubblicato tre disser- 
tazioni sulla fisiologia vegetabile : 
I. De mota liumorum iti plantis vernali 
temporevir'uUore, Lipsia, 1 -t> 4 ,iu 4 -to: 
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tratta del moto del succhio nella 
primavera ; li De ditquirendo cha~ 
radere pbintarum essenliali Singolari, 
Lipsia, 1762, in 4 *°! IH Program- 
ma de differentia fibrae in corpnribut 
trium naturae regnorum, Vittember- 
ga, 1768, in 4-to. 

D — P — s. 

BOSE { Adamo Enrico e Cristo- 
foro Dietrich), fratelli che mili- 
tarono con lustro negli eserciti sas- 
soni; il primo inori col titolo di ge- 
nerale nel ' 74 f)i il secondo fu av- 
vocato e adoperato da tre elettori 
successivi in negoziazioni impor- 
tanti; fece molte campagne, fu in 
molte corti ed assisteva tra gli al- 
tri, come ministro di Sassonia, al 
congresso di Riswick. Rial grado la 
capacità, che dio’ a divedere in tali 
diverse funzioni, cadde in disgra- 
zia e morì nel 1741 nella fortez- 
za di Pleissenbourg. 

G T. 

BOSE ( Giovanni Andrea), pro- 
fessore di storia a Jena, nato a Li- 
psia ai 17 di giugno 1626, morto 
ai 29 d’ agosto del 1674, si segnalò 
come erudito e come filologo . Gli 
dobbiamo: Luna buona edizione 
di Cornelio Nipote, arricchita di va- 
rianti e di note, Lipsia, f 627, in 
8.vo; idem, Jena, 167“!, iu8.vo; 
Fischer nc ha pubblicata una nuo- 
va edizione, Lipsia, 1806, in 8.vo; 
1 1 Petto nti satyriron puntale ilotui— 
tttm, e manu rr.pt Josn. Ami. Boni, 
Jena, 1701, in B.vo, e molti opu- 
scoli, di cui si può vedpre l’ enu- 
merazione nell’ Onomasticin diSas- 
sio. Molte delle sue dissertazioni si 
trovano nel Thesaur. ant'uj. rom. di 
Grevio. Quando morì, stava dispo- 
nendo la pubblicazione di un’edi- 
zione di FI. Giuseppe ed un com- 
mento sugli slorici bizantini . — 
Uose ( Giorgio Mattia), professore 
di fisica a vittemherga, nato a Li- 
psia ai 22 di settembre 1710, mor- 
to nel 1761 a Magdeburgo, ove i 
Prussiani condotto I’ avevano come 
ostaggio. Egli s’occupò soprattutto 
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di ricerche sull’ elettricità e le 
descriise ne’ suoi Tmtamina electri- 
co; tratta ivi dell'effetto dell’elet- 
tricità sopra i vegetabili e ricer- 
ca s’essa acceleri la vegetazione ed 
il fiorire delle piante. Compose al- 
tresì un poema sull’ elettricità e 

10 tradusse egli stesso in versi fran- 
cesi, con questo titolo : Dell’ Elet- 
tricità , della sua origine e de' suoi 
progressi, poema in due libri, tradotto 
dal tedesco dall’ abate Gius. AnL di 
C...., Lipsia, 1 ^ 54 , in 12. Scrisse al- 
tresì in francese alcune Ricerche 
sulla causa e. sulla vera te. ria dell’ e- 
lettricità , Vittemlx rga, 1 743 , non 
che mo!te altre composizioni ed 
in inglese una Dissertazione: On 
thè Ei ecl ricity of glass that has been 
exposed to tliong fiues, inserite nel- 
le Transazioni filosofiche , n.''.|qa. 

011 si debbono altresì parecchie 
Osservazioni ed alcune opere astro- 
nomiche: I. In eclypsin terme dici 
i 3 maii ■ 755 comm.-utatio, Lipsia, 

1 7 55 , iti 4-'o : Il De Osymandyae 
cimilo aureo, Vitteinberga, 1 ~4|!’ in 
4 .to; 111 Commercuim epistoluumde 
Sesostridis, Augusti et Benedicti XIV 
obelisco, i\ i, ij5i, in 4-to: IV Ten- 

tamitui elrxtrica, Yitternlserga, 1 7-j4~ 
2 volumi in 4 -to; V Meteora 
hehaca , sire de rnaculis in sol e de- 
prehensis, Lipsia, Ij 54 , in 4 -to; VI 
Juhilaeum astronomicum, V ìitember 
ga, 1737, in 4 -to: è questa la cele- 
brazione dell’anniversario del rin- 
novamento dell’a-tronomia per o- 
yera di Pnrbach e Regiomontano, 
1 quali ai 5 di settembre 1 4 ’ ; os- 
servarono un’ eclissi di luna, la pri- 
ma che tosse osservata con preci- 
sione astronomica dal X secolo in 
poi. Aveva altresì pubblicato varj 
Miscugli di letteratura e di storia 
naturale, con questo titolo : Olia 
witlebergensia, Viltemberga, t- 5 {), 

. in 4 -to: vi ricerca, tra J e altrecose, 
se il nostrozucchero è lo stesso che 
quello degli antichi . Vedi il sno 
elogio nei Noe. Acta eruditorum, ot- 
tobre 1761. — Bove ( ErnestoAma- 
7 - 
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dio), professore d’anatomia e di 
chirurgia a Lipsia, in. cui era nato 
ai 5 o d’aprile 1723 e dove morì ai 22 
di settembre 1788, si stagnalo come 
medico e come botanico. Abbiamo 
di ini molte importanti dissertazio- 
ni; le principali sono: I. De nodis 
plantarum, Lipsia, 1747» in 4 -to.; II 
De radicum in plantis orto et directio- 
ne, Lipsia, 1751; III De sicretione 
ktimurum in planili, Lipsia, 1753, in 
4 -to; IV De genrrntione hybrida . Li- 
psia, 1777, in 4 -to; V Decas lihninm 
anatuinicorum variomm, Lipsia, 1 7(11 ; 
V I U istoria cotdis villosi, In psia, 1 77 1 ; 
VII De phantasia Inesngsraeiam mor - 
borttm matre, Lipsia, 1788, ec. 

G T. 

BOSIO( Giacomo), in latino Ito- 
sius .cavaliere non professo dell'ordi- 
ne di Malta, nativo di Milano, secon- 
do gli uni, e più verisirnilmente di 
Chivasso in Piemonte, secondo gli 
altri, sostenne a Roma, sotto Gre- 
gorio XIII, gl’ impieghi di segre- 
tario ed agente di tal ordine. A- 
vendo intrapreso di scriverne la 
storia, cesce le sue cariche a suo 
nipote, Antonio Bosio, di cui par- 
leremo più avauti; s’attaccò poscia 
al cardinale Pelrocbino, cui egli 
sperava di vedere innalzato al tro- 
no poutilicio. Tale speranza essen- 
do stata dclu^ 1. si ritirò interamen- 
te dagli ailari. S’ignora l’anno del 
la sua morte. La sua storia è inti- 
tolata: Istoria della sacra religione 
di s. Giovanni Gierosol imitano , Ro- 
ma, l 5 p 4 s 2 voi. in fogl.; il terzo 
venne alla luce nel 1602; idem, 
Roma, i62i-3o-52, 5 voi. in fogl.: 
opera preziosa per la moltitudine 
dei fatti, eh’ es.-a racchiude e cui 
Boissat non ha pressoché fatto che 
tradurre nel suo lavoro sul mede- 
simo soggetto ( V. Boissat ). Prima 
di pubblicare questa grand’opera, 
Bosio aveva giu date alle stampe; 
I. IjU Cotona del cavaliere gierosoli - 
mitano, Roma, 1668, in 4 - to i II / 
privilegi ikila religione di s. Giovan- 
ni Gierosol imitano, Roma, 1689, in 
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4 «o. — Bosio (Autonio), suo nipo- 
te, fu, dopo di lui, agenti; del l'or- 
dine di Malia. ]\c’ momenti d’ozio, 
elle gli lasciavano gli aflari, anmv a 
di visitate con alcuni suoi amici 
i solici ranci di Roma; vi faceva os- 
servazioni, che uni più in uu’ope- 
ra, cu clibe la gloria di scrivere 
primo sopra tale soggetto d'erudi- 
zione. Mori nel 16211, lasciando an- 
cora imperfetta la sua opera, inti- 
tolata : Roma sotterranea, quantun- 
que vi avesse lavorato trentacinqu’ 
anni. Il cavaliere Aldobrandini, e- 
secutore testamentario dell’ auto- 
re, la pubblicò nel ( 652 . gr. in to- 
gl., con aggiunte del p. Severauo; 
ristampata a ltoma, i 65 o, in 4 -to. 
Vado Aringhi ne pubblicò una 
traduzione latina, annientata, Ro- 
ma, 1 05 ■ ( V. Aringhi); Colonia, 
l 6 <j 5 , 2 voi. in fogl.; vi si aggiunge 
ordinariamente l’opera di Boldet- 
ti , intitolata: Ossenaxioni sopra i 
cime lerj dei santi martiri, ec. , 1720, 
in fogl. L’opera di Bosio Tenne di 
poi aumentata, perfezionata e pule 
mirata di nuovo dal dotto prelato 
Bottari, Roma, 2 voi. in fogl., 1717» 
*747 e 1 7 15 , ciò che fa che l'ope- 
ra primitiva è poco ricercata oggi- 
gioi no ( V. Bottari ). 

G— é. 

EOSIUS (Simone). i'. Dubois. 

BOSONE, re d’Arles 0 di Pro- 
venza, fondatore di quella monar- 
chia di poca durata , chiamata da 
alcuni storici regno della Sorgi y, no 
cis-jurana , era (rateilo dell’ impe- 
ratrice Richilde, moglie di fiat-io 
SI Calve, che lo oreò duca di Mila- 
no , poiché venne egli acclimato 
re d’ Italia e coronato imperadore. 
Di tale governo non fu paga la sua 
ambizione: assicurato dalla prote- 
zione di suo cognato e dall’amici- 
zia di Berengario, duca e marche- 
se di Friuli, ch'egli s’era fatto be- 
nevolo coll'insinuante sua politi- 
ca, venne alla forte di quest’ulti- 
mo sotto pretesto del serv igio del- 
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l’ imperatore, ed avendo rapita la 
principessa Eriuengarda, unica fi- 
glia dell’ imperatore Lodovico II 
e la più ricca erede che fosse in 
Europe, egli la condusse a Ver- 
celli, dov e la sposò. Lo nozze si fe- 
cero con una magnificenza est coor- 
dinarla ed a spese dell’iin|icratore 
e dell’imperatrice Hichilde, che si 
trovavano iu quella città : fu in tal’ 
occasione che Carlo il Calvo fece 
Rosone duca di Provenza nell’ R77. 
Tale goveriiamenlo, indicalo pure 
sotto il nome di Alla-AqnUiinia , 
«imprendeva in oltre il V ivarese , 
il Delfiuoto, il Lionese e la Savoja. 
Ritirato nel suo governo dopo la 
morte di Cirio ed eccitato dall» 
propria ambizione e dalle istanze 
• I’ Eriuengarda , la quale, essendo 
figlia d’ imperatore e già promes- 
sa al figlio dell’ imperatore d’ fi- 
nente, voleva almeno essere regi- 
na, si concertò col papa Giovanni 
V III per essere creato re d’ Italia ; 
gli altri governatori e principi del- 
la Lomtiardia av enilo opposta trop- 
pa resistenza al l’ esecuzione di ta- 
le progelto, Rosone volse i suoi pro- 
getti ad un altro lato: approfittan- 
do della perplessità de' giovani re 
di Francia, Luigi e Carloinanuo , 
per la guerra che Luigi, re di Sas- 
sonia , aveva loro dichiarata nell’ 
879, convocò ai iòdi ottobre del- 
lo stesso anno i vescovi ed i signor* 
del suo governo, ch'egli aveva gua- 
dagnati, promettendo loro benefizi 
c fendi. L’assemblea, composta di 
sei arcivescovi e di 17 vescovi , fu 
tenuta, non a Muntaitle ( Marita- 
tala) presso Vienna, conte i più 
degli storici raccontano, seguendo 
Charvet, ma si a Mantale ( Munta- 
la ), posizione indicata con preci- 
sione nell’itinerario d'Antonino e 
nella tavola di Peutinger, cui Gui- 
chenon e Benché mettono per er- 
rore a Mouimeliano, ma che si tro- 
va presso di s. Pietro d’ Albigni , 
in un luogo, che dopo tale assem- 
blea ha conservato il nome di fiotti g 
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JZoetall. ( f r Gmutr, Dizionario Sto- 
rico d'ila Stuoia, tom. Ili; pag. Su'* 
e 4”°)- ’n tale specie di concilio, 
presieduto da Rostagge, arcivesco- 
vo d’ Arles e ricario apostolico, 
vinti Furono tutti i partiti posti a 
grado di Bosone ed egli venne e- 
letto re d’ unanime consenso e gli 
arciv escori lo coronarono. Luigi e 
Carlotnaiino, re di Francia, ed i 
principi del ramo germanico non 
perdonarono a Bosone la sua usur- 
pazione; ma l'estrema sua capaci- 
tà ed il coraggio d’Erinengarda sep- 
pero mantenerlo sul trono, mal gra- 
do i loro sforzi La sua audacia die- 
de agli altri duchi il funesto esem- 
pio di farsi independenti, ognuno 
nel suo governo, e portò in tal mo- 
do la prima scossa al trono degli c- 
redi di Carlomanno. Siffatto gene- 
rale violamento della subordina- 
zione, congiunto coll’irruzione dei 
barbari, che inondavano la Fran- 
cia , obbligarono Carlo il Grosso a 
cedere di buon grado a Rosone le 
terre, ch’egli aveva erette in regno, 
e di contentarsi del l'omaggio, ch’ei 
gliene fece I’ anno 885 . Bosone re- 
gnò tranquillamente d’ allora in 
poi ; morì agli 1 1 di gennajo 888 
e lasciò il suo reame a suo figlio, 
Lodo\ ico, che fu poscia imperatore. 
Il suo corpo venne sepolto nella 
chiesa di s. Maurizio in Vienna, 
dove si vedeva ancora non ha gua- 
ri il suo epitaffio. 

C. M. P 

BOSQUET (Francesco di), uno 
de’ più dotti e de’ più illustri pre- 
lati della chiesa di Francia nel 
XVII secolo, nacque a Narliona ai 
a8 di maggio i 6 o 5 . Com’ebbe ter- 
minati i primi suoi studj nei col- 
legio di Tolosa, non volendo farsi 
ecclesiastico, intraprese da sé stes- 
so di studiare il diritto, mediante 
la storia. Essendo stato provvisto 
dell’ uffizio di giudice regio di Nar- 
bona, una causa, ch’ebbe a sostene- 
re in tale qualità, l’obbligò a tras- 
ferirsi a Parigi, dote Enrico di 
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Mesmes, suo amico dall’infanzia, 
l’accolse e lo fece conoscere dal 
cancelliere Seguier. Il cancelliere 
lo menò secolui in Normandia, ov' 
era inviato per pacificare i movi- 
menti eccitati dalla fazione, detta 
d e piedi nudi, e lo creò procuratore 
generale del parlamento di Rouen, 
durante l’ interdizione di tale cor- 
te. Lo fece poscia eleggere inten- 
dente diGuienna e, poco dopo, in- 
tendente di Linguadocca . Il re, 
soddisfatto di tali servigj, gli aveva 
accordato il titolo di consigliere di 
stato ; e poteva sperare grazie più 
grandi ancora , continuando una 
corsa, in cui si era fatto osservare 
dal sovrano, allorché nel i 65 o si 
dimise volontariamente da tutti i 
suoi impieghi per accettare il ve- 
scovado di Lodeve , che Giovanili 
Plantavit di la Pause, suo amico , 
gliavera allora ceduto. Lo stesso 
anno fu deputato a Roma dal cle- 
ro per trattare l'affare delle cinque 
proposizioni. In tale occasione si 
governò con tanta prudenza, che, 
senza nulla sagrifìcare dei diritti 
del suo ceto, seppe conciliarsi il fa- 
vore del papa II vescovado di Mom- 
pellieri essendo rim tsto vacante p -I 
congedo del titolare di esso, ven- 
ne conferito a Bosquet, il quale s’ 
affrettò di andare a prenderne poi 
sesso nel iliij. Nella sua diocesi 
egli si mostrò tollerante verso gli 
altri, severo con sé medesimo, be- 
nefico ai poveri, e diede, iu una. 
parola, I’ esempio di tutte le virtù 
cristiane. Governò per circa vent’ 
anni e morì estremamente com- 
pianto ai a.} di giugno itìr6, in e- 
tà di 71 anno. Abbiamo di questo 
dotto prelato; I. Micliaelis PstUi 
Synopàs legum, gr. curo lai. V' riione 
et ìiolit , Parigi , i 63 a , in 8.vo: è 
questa una traduzione latina, con 
note, del Ristretto di giurispru- 
denza, che Psello aveva compo- 
sto inversi greci nell’ XI secolo 
e che non era ancora venuto alla 
luce; II Pontificarti rwnanorum, qui 
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e Galla ori uni ìi in ea sederunt , hi- 
slum/, rii anno t5o5 ad anmun 1 5<> 

. uni nota. l’.trigi, iC3:j, in 8.vo. 'fai’ 
’ edizione delle l ite di i papi france- 
si è pittila di errori. Hai uzio nella 
pulil/liealo una più corretta ed an- 
nientala della metà ; III Ecclesia* 
palh> amie liutoriarum liber priinus , 
Parigi, i633, in 8.vo : è questo un 
saggio della storia ecclesiastica di 
Francia. Ne comparse una secon- 
da edizione in quattro libri. Pari- 
gi, i05<i, inij-to; ma ne tu soppres- 
so un passu arditissimo contro le 
tavole inventate dai monaci per il- 
lustrare il merito delle loro cine- 
se. Siffatto pa-so trovasi nelle Me- 
morie del p. iViceron . toni. XII, e 
nell' Enciclopedia, alla parola . iVor- 
bona; IV Innocenti! III, cpi'lot. libri 
IV, cum notis , Tolosa, ibS'i, in fogl. 
Egli si proponeva di pubblicarne 
una nuova edizione, accresciuta d 
altri tre libri; ma, non avendo po- 
tuto occuparsi di tale lavoro, rimi- 
se i suoi materiali a Baluzio, il 
quale ha pubblicato una nuova e- 
dizione delle lettere d' Innocenzo 
111 nel iG8z. Abbiamo altresì di 
Bo&quet una Vita di s. Fulcrano , 
vescovo di Lodcve, Parigi, i65i, in 
8 .vo ; e Specimen iconis historicae car- 
dinali* Mazarini , Parigi, fGG3 , in 
q.to. Si trovano di questo prelato 
nelle Memorie del clero un Discor- 
so sulla regalia , fatto nell’assemblea 
del i655, e Rimostranze al re, a no- 
me d* II' assemblea d» l l658, contro /’ 
u.*o di accordare pensioni sui benefizi. 
De (,'olbcrt, vescovo di Mompel be- 
ri, conservava nella sua biblioteca 
molli manoscritti di questo dotto 
prela io: tra gli altri varie Note sul 
corf>o del diritto cMuonico ; il disegno 
d un’opera sulle libertà della Chie- 
da gallicana, contro il trattato di 
PietioPithou ; diverse Memorie re- 
lative allo stesso soggetto, sulleque- 
a tinnì agitate al tempo suo; le sue 
lettere scritte alla colie, dur&n te il 
suo soggiorno a Roma. Bouquet scri- 
veva bene in latino.; egli era for- 
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nito di scienza, di sincerità, di di- 
scernimento , ma non possedeva 
tutti i lumi, che la critica sparse 
poi sulle materie che furouo V og- 
getto de'suoi travagli. 

W—s. 

BOSQUIER ( Filippo ), religio- 
so zoccolante, nato a Mona nell* 
Haiuault nel t56i, studiò in teo- 
logia all’università di Parigi. I suoi 
superiori lo inviarono a Roma, do- 
ve i suoi talenti gli meritarono la 
protezione dii Cardinal Raronio. 
Kiioruato iu Fiandra, pose in or- 
dine le sue opere e le fece stam- 
pare a Colonia nel 1621 , 5 voi. in 
fogl. Morì in Avesnes nel cGSG, in 
età di ^5 anni. Filippo Bosquicr 
aveva acquistato faina di buon pre- 
dicatore : i suoi sermoni sono però 
pieni di tutti gli errori che <liso- 
uestavano il pergamo in quel tem- 
po. La raccolta aellc sue opere non 
si trova più che nelle grandi biblio- 
teche; ma se ne ricercano ancora 
alcune a motivo della loro singo- 
larità: di questo numero sono: 1 . 
il Piccolo rasojo degli ornamenti mon- 
dani , tragedia, Mons ( 1 588 o 1 5Hq) 9 
in 12 . Beauchamps dice però che 
tale dramma è intitolato il Piccolo 
Rosario degli ornamenti mondini, 
ma s* inganna; II & Accademia dei 
pescatori , Mons, i '> 96 , in 8 .vo; idem, 
con questo titolo : la Frusta delV 
Accademia dei pescatori, Arras, 1 5qn, 
in 8 .vo. 

W—s. 

BOSSCH AFRT (Tommaso- W il- 
Li:nnom>, detto), pittore, nato a 
Bcrg-op- Zoom nel iGi5, ebbe per 
maestro Gerardo Scghers e non 
tardò punto a fare nelle corti stra- 
niere ed in Italia parecchi viaggi 
clic tornarono utili al suo talento 
ed alla sua fortuna. Andò poscia 
in Anversa, fu creato direttore del- 
l’accademia di quella città e morì 
ivi ai di geutiajo iG56, in età 
di quaranta! rè anni. Le opere di 
questo pittore non sono conosciute 
in Francia cd il museo reale non 
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ne possiede ninna; ma Descàmps, 
che ne vide molte, durante il suo 
viaggio in Fiandra ed inBrabante, 
ne paria con grande stima. Nella 
chiesa dei carmelitani maggiori d’ 
Anversa, ov*è sepolto Bosscliaert e 
dove si vedono il suo epitaffio ed il 
suo busto, sta un quadro di esso 
pittore, che figura la Madonna, il 
Bambino Gesù e sunta Caterina . 
Descamps non esita a paragonare 
tale quadro ed alcuni altri dello 
stesso pittore alle opere di Van- 
Dyck. La chiesa di s. Willebrord, 
un quarto di lega distante ria An- 
versa, ne possiede a Rubens. Brus- 
itile», Tatiana di Tongerloo, Den- 
dernionde e molli altri luoghi dei 
Paesi -Bassi furono Egualmente 
decorati di belle composizioni del 
pennello di Bosscliaert. — Un al- 
tro pittore dello stes'O nome, nato 
in Anversa nel 169 ( 1 , divenne ec- 
cellente nel dipingere fiori e fu il 
migliore allievo di Crèpa. — Un 
altro Bosschaeht ( Willebiord ), a- 
bate di .Tongerloo, ha pubblicato 
un libro: De pi imi* veteris Frisia* 
apostoli, Malines, i63o, inH.vo. 

D — T. 

BOSSE (Abramo) nacque a Tours 
nel 161 1 ed ebbe in essa città un* 
educazione ragguardevole. Essen- 
do andato a Parigi a studiare il 
disegno e 1 incisione, si fece ad 
imitare la maniera diCallot. Il ge 
nere d* incidere a vernice dura, eh* 
egli aveva adottato. Io mise in gra- 
do di far intagli abbastanza finiti 
e di buon colore senza il soccori»o 
del bulino. Questo artica ba inci- 
so gran numero di soggetti copiati 
da* suoi disegni, foggia di vesti, fo- 
ste campestri, ceremonie pubbli- 
che e diversi oggetti d* arti odi 
scienze. Egli intagliò pure varie 
composizioni di Lorenzo di la Hire, 
Vignon ed altri maestri. Ricevuto 
all’accademia di pittnra,fu il primo 
che esercitò l’uffìzio di professore di 
prospettiva: cattedra, ch’era allora 
stata fondata nella scuola speciale 
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di disegno. Le profonde sue cogni- 
zioni in geometria, frutto de* suoi 
sturi j e elei la sua amicizia col ce- 
lebre Desargues, gli facilitarono i 
mezzi di sostenere il suo impiego 
con distinzione. Al talento di di- 
segnatore e d’ incisore quello ac- 
coppiava di scrittore. Le sue opere 
sono : I. Maniera universale di De- 
sargues per posare lo stile e collocar 
le óre ne* quahlranti solari , Parigi, 
1645, in 8.vo; 11 Fra tira del tratto 
di prova di Desargues pel taglio dell # 
pietre , Parigi, 1643 , in 4t°> M 
Trattato delle diverse maniere d’ inci- 
dere in rame , Parigi, i645, limi, in 
8.vo; Lochiti, figlio, ne pubblicò, li- 
na nuova edizione, aumentata, Pa- 
rigi, 1718, in8.vo: questo libro è 
molto pregiato; IV Maniera univer- 
sale di Desargues per la prospettiva 
pratica , insieme ai luoghi ed alle prò- 
porzioni dei tocchi e delle tinte in 
colore, Parigi, 1648 , in 8. vo; V Sen- 
timenti » ulla distinzione delle diverse 
maniere di pittura , disegno , incisio- 
ne, e ih sii originali con le loro copie , 
Pa ligi, i(i4q, in 1 2 ; VI Mezzo di pra- 
ticare la prospettiva sui quadri e sul- 
le superficie irregolari, Parigi, i655, 
in 8 .vo; VII Trattato ilei metodi 
pratil i in geometria ed in pnjspettiva -, 
Parigi. i655, in 8 .vo; Vii! Modo 
di disegnare gli ordini di architettu- 
ra, Parigi, it>64> in fogl., ristam- 
pato in seguito; IX Lezioni dì geo- 
metria e di prospettila , fatte all' ac- 
cademia, Parigi, iòti 3, in 8 .vo; X 
il Pittore convertito alle precise ed u— 
nhfrsali regole dell* arte sua, Pari- 
gi . 1667 , in H.vo; XI Figure ad ac- 
qua forte di Amorini, tolte dalle 
originali di p Firmasti, f64b* n 
4-to; XI J Rappresentazione di diver- 
se figure umane, prese dall* antico, 
Parigi, i656, in 32*, XIII Raccolta 
di figure per imparare à disegnare, 
in 4-to; XIV Guidonis Bros sari ivo— 
nes posthumae , Sru Reliquia* historiae 
plantarum ab Ahr. Boss, incisa*, in ' 
foglio : opera, di cui tirati furono 
soltanto ventiquattro esemplari e 
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che passò la prima rolla in com- 
mercio alla rendita dell’ Héritier; 
XV egli ha inciso di concerto con 
Nicola Roberto e Luigi Ghatillon 
la preziosa Raccolto di stampe per 
servire alla storia delle piante, ese- 
guila per ordine di Luigi XIV, in 
tre voi. in fogl. e che dee contene- 
re 5 19 tavole : Robert aveva dipin- 
to gli originali, che fanno parte 
delle pergamene del musco. Si può 
citare altresì tale raccolta siccome 
un modello che non è stato sorpas- 
sato. Rosse, d’ un carattere vivo ed 
independente, non [solendo accor- 
darsi con Lebrun, allora sommo 
nelle arti e del «piale a lui spiace- 
la gl’imperiosi modi, si permise 
di pubblicare jnop[>orliinemente 
alcuni libelli contro que' de’ suoi 
confratelli che adulavano il diret- 
tore generale. Di siffatta impru- 
denza es.-endo stata conseguenza 
che cancellato fosse dalla lista dei 
membri dell’ accademia, si ritirò 
nella sua provincia e termini) la 
sua vita a Tours nel 1O78. 

P — l. 

** POSSI (Gu'svppkI nacque a 
Busto Arstzio, luogo del territorio 
milanese, I’ anno 7-7. Sino da’pri- 
ini anni mostrò d' essere nato pile 
arti geniali e alle scienze sublimi. 
Colte le prime palme nel giardino 
delle Muse, si lanciò nel campo 
delle arti del di-egno. Fattine i pri- 
mi studj nell’accademia di Rrera, 
volle recarsi a Roma, dove visse sei 
anni. Là venne in rinomanza per 
l’ indefesso suo studio delle opere 
antiche e de’ maestri sommi del 
tempo di Giulio e di Leone, si 
strinse in amicizia con i più chiari 
anelici e cominciò a raccogliere 
snppellettile erudita di libri, di- 
segni eo. Questa suppellettile con 
il procedere del tempo divenne 
tanta e di cose sì scelte, che il Ca- 
talogo, che se ne vide, letto sbalor- 
dì i più grandi intelligenti e gli 
originali disegni furono riputati 
degni per la munificenza sovrana 
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d’aggiungere ornamento all’acca-r 
demia delle Belle Arti in Venezia. 
Ritornato il Bossi da Roma alla pa- 
tria, vi ebbe il premio nella gara, 
proposta di gran quadro allegori- 
co, dall’operoso governo di quel 
tempo. Allora pel molto suo meri- 
to gli si nfl|idò |* accademia mila- 
nese, la «piale per l’ impegno e 1’ 
infaticabilità di lui vide aprirsi 
amplissime sale, trasportarsi dalle 
prime città d'Europa modelli in- 
numerevoli, formati sulle opere mi- 
gliori dell'antichità, istituirsi nuo- 
vo e più numeroso il corpo de'suni 
memori, dettarsi da lui un priva- 
to codice di leggi, che gli stranieri 
stessi lodarono e ammirarono. Ciò 
fatto, volle vlsitareniiovamente Ro 
ma per istndiarvi sulla grand’o- 
pera pittorica «li Michelanriolo, e, 
ritornatone con quel suo Cartone, 
strappò le lodi «ìalla lincea degli 
stessi pi«i severi intelligenti. La- 
sciata per non ino volere in attrai 
mano la direzione do 11’ accademia, 
si rivolse con le disinteressate sue 
cure alla gloria delle patrie arti; e, 
onorato dal principe viceré Euge- 
nio del carico di fare copia del Ce- 
nacolo di Leonardo per essere puf 
eseguito in mosaico, fc’ studio sì 
grande su quell’opera, che n’eb- 
bero l’anno 1810 e gli artisti e gli 
eruditi un grandissimo volume sì 
elegante dellos'.ile.sì ricco di scel- 
ta erudizione e di Hna critica, da 
smentire quel greco detto, che un 
gran libro sia un gran male. Vi fu 
chi volle censurarlo in qualche 
parte, ma il Bossi mostrò che sa- 
lvava difendersi. Vinto dalla sua 
naturale inclinazione d’essere van- 
taggioso agli altri, aperse in sua 
casa scuola di pittura per erudirvi 
gli artisti più provetti nelle teorie 
sublimi dell'arte e ne’ precetti del 
comporre: parti, in che valeva mol- 
tissimo, non potendo pur troppo 
dirsi altrettanto del suo colorito . 
Ma tanto faticare il logorò di mo- 
do che nell’età d’ anni 58 fu tolto 
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a'vivi il di q di dicembre i8i5. Gli della ina congregazione, mori a 
si fecero solenni funerali* e il Di- Padova nel i5oa, in età ili «ettari 
scorso die vi si recitò dal eli. Gae- Incinque anni, secondo Nicero i. 
tano Cattaneo, conservatore dell’ Lsislouo di lui : 1 Epistola e fami - 
I. R. Gabinetto delie medaglie, è liares et serundae, Mantova, 1 4po e 
alle stampe. Teneri sono i versi di l4f)^, in fogl. ; Il De veris ac saJu- 
G. Calvi che per la morte stessa taribu.i animi paudiis dialoga.’. Fi- 
poco appresso si pubblicarono: è renze, i4f>>, in 4 fo - La rarità di 
di onore al Bossi il busto, che il tale opuscolo ha indotto Mabillnu 
corpo dell’ accademia gli eresse a ristamparlo nel suo Miuaeism ita- 
cotto il portico superiore di Brera, licum, pag. r-3. Venne desso tra- 
e più il nobile monumento che gli dotto dal canonico regolare d Au- 
si pose nell’Ambrosiana cori l’ im- tonio Pallavicini, Lugano, 17'v; 
magiue scolpitane dal suo estima- III tìssruperationes (esulatine, Bolli- 
tore e amico il Canova : inonuinen- gna, i 4q3, in fogl.; ivi, stessa data, 
lo, che or ora venne anchee inciso in 4-to : è questa una raccolta di 
e illustrato. differenti opuscoli che erano dis- 

G. M— 1. persi e ch’egli rinscì a ricuperare, 

BOSSO (Matti.o), letterato, ora- quando era canonico ed abate di 
tore e filosofo italiano dei XV se- Fiesole, ci che fu causa del ti'olo, 
colo, nacque in Verona nel 1428. ch’egli die' loro: vi si distinguono 
Dojio fatti i suoi studi a Milano, un dialogo Da tolerandis adeersit : un 
ritornò in patria ed entrò nel ■ trattato De gerendo ma pii tratu-, sette 

nella congregazione dei canonici aringhe o discorsi pubblici ; la pri- 
regolari di san Giovanni di Late- ma parte delle sue lettere, co. ; IV 
rano. S’applicò d' allora in poi De sostituendo sapientia animo , re., 
particolarmente alla teologia cd lib. EHI, Bologna, 1 4o ! >, i“ 4- tu ; 
all’eloquenza dei pergamo, e di- V Epistolarum pars t rifui : le due 
ventò uno de’ più celebri predica- parti (K. qui sopra, N." I) conten- 
tori del suo tempo. Gli convenne gono dugeuto trentadue lettere; 
esercitare molte dell’ eminenti ca- questa ne racchiude cento. Le Id- 
riche del suo ordine. La direzione tere di Bosso, molte volte ristam- 
del canonicato di tan Bortolommeo paté, sono la parte più importante 
di Fiesole lo fece conoscere da Lo- delle sue opere. 
renr.o de’ Me lici, che lo tolse a suo G-v-é. 

confessore e lo introdusse nell’ ac- BOSSO (Donato), avvocato e sto- 
cademia platonica, che si raduna- rico milanese, nacque ai 5 di mar- 
ra nella sua villa diCareggi. Mal- zo 1 qòb. Di vent’anni fu ricevuto 
-teo Bosso strinse intima amicizia uotajo e si diede in pari tempo agli 
con Poliziano e Pico della Miran- esercizj del foro. Fece egli altresì 
dola. La stima, che Lorenzo aveva uno studio particolare della storia 
per esso, era tale eh’ egli volle che cd ha lasciato nna cronaca latina, 
suo figlio Giovanni, il quale fu in chiamata dal suo nome : Chronica 
seguilo papa Leone X. ricevesse ila bos siano, ma il titolo della quale 
lui con magnifica pompa nell' a- è: Gestvrum, dictorsunque me-nnrabi- 
ltaz.ia di Fiesole la pórpora e tutti lium et temporum ac conditionum et 
gli ornamenti del cardinalato. Do- mistalionum humanarum, ab orbis ini- 
poche sosteunta ebbe cinque voi- rio unjue ad nostra tempora (cioè li- 
te la carica di visitatore, due volte no all’anno i4qa); Historia epheo- 
quella di procuratore generale a porum med'solanemiam desinimi in 
Roma, e dopoché fu sovente ado- Guidone Antonio Arrimbalda 
perato negli affari più importanti Milano, i jqa, in fogl. G—i. 
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BOSSO (Girolamo), giurecon- 
sulto, storico e poeta, nacqui.' a Pa- 
via nel i:‘iK 8 da nobile famiglia 
di Milano. Tenne per i j anni a 
Milano una cattedra <1 eloquen- 
za e fu chfatpato nel i6aq per 
occupare quella di belle lettere 
nell' università di Pavia. Egli era 
socio di molte accademie e, mal 
grado le numerose sue occupazioni, 
studiò con piacere le antichità, la 
poesia e molte altre parti della let- 
teratura. Aveva un genio partico- 
lare per le commedie di Plauto;, 
e tale genio s’ aumentava a misu- 
ra eh* egli avanzava in età. Le 
principali sue opere sono: I. De to- 
ga romana c ummentarius, ex quo fa- 
cile romana? antiquitatis studiosi co- 
gnoscere potenuit de ipsius togae for- 
ma, authore, tempore, dignitate, tex- 
tura, eolor&us, usu et varietale, Pa- 
via, t6ia, ttii.f, in 4-»o, inserita poi 
nel Ai. un 1 hesaur. antiqui! . rumali. 
di Sallengre, a voi.; lf Is'wcus , sive 
de luteo, Milano, i6ta-aa, in 12, 
ristampata da Sallengre. ibid. ; III 
Epistola e : egli ne pubblicò tre ra<- 
colte, una in cinque libri, Pavia. 
i6i3, in S.ro; l’altra, ivi, itìao, 
inij.to; la terza, a Milano, i(ia 5 ,in 
8.to ; IV De Senatorum latuclavo ob- 
sercaliones nooantiquae, ec. , Pavia, 
1618, in J.to, inserita da Sallen- 
gre; come sopra; V Encomiasticon, 
in quo mixtim sylrae, acclamationes 
et epsgiamnusta, ec., Milano, 1620, 
in 4 .to; VI Janotatiu ,, rie» de sire- 
na (strenne), commentarmi, Milano, 
1624, 1O28. in 8.vo, ristampato da 
Sallengre, come sopra; VII Disser- 
tio acartemvea ile amore philologitie, 
Milano, tbao, in 4 - to > ec - > ec - 

O— s. 

BOSSU f ), viaggiatore del 

XV 111 secolo, capitano di marina, 
nato a Baigneux-les-Juifs, è uno 
di quelli che hanno meglio latto 
conoscere la Luigiana ed i popoli 
selvaggi che I* abitavano. Egli fu 
inviato in quel paese nel 1700 e 
fatto in quell’ epoca capitano uel- 
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le truppe della marina. Avendo a- 
vuto occasione di far molti viaggi 
nell’ interno, fu in grado di cono- 
scere i costumi e le abitndini de— 
gl’lllinesi, degli Aransa, degli Al- 
iimabù e d’altre popolazioni di 
selvaggi che abitano le sponde del 
Missi.-i pi e delle riviere che vi si 
gettano. Ritornato in Francia nel 
1757, fu di nuovo inviato nello 
stesso anno alla Luigiana. Le os- 
servazioni di Bossu furono comu- 
nicate al marchese di 1 ’ Estrade 
in una serie di lettere, le quali 
vennero poi raccolte e pubblicate 
col titolo di jX itovi Viaggi alle Indie 
occidentali, ec., Parigi, 1 n OS, due 
parti che formano nn voi. in u: 
quest’opera venne tradotta in in- 
glese dii G. B. Forster, col titolo 
di T morì 1 throngh that part of North- 
America formerly called Louisiana, 
Londra, 1771, a voi. in 8.vo. (ie- 
duta che fu la Luigiana per la 
Spagna, Bossu vi fece un terzo 
viaggio per ritirarne gli effetti, eh’ 
egli lasciati vi aveva in mani stra- 
niere. Geme ritornò, la relazione 
pubblicò di quel terzo viaggio, col 
titolo di Aòioii Viaggi nell’ America 
settentrionale, contenente una Hoc- 
colta di lettre scritte dall' autore al 
suo amico Douin, ec., Amsterdam 
(Parigi), <777, in 8.vo. Questi ul- 
timi viaggi >0110 più rari, perchè non 
sono stati ristampati come i primi. 

W— R. 

BOSSU ( eie ). V. Lejios.iu. 

BOSSUET ( Jacopo Benigno ) , 
vescovo di Meaux, nacque a Bigio- 
ne ai 27 di settembre 1O27 da una 
famiglia ragguardevole per magi- 
strature. Egli aveva 6 anni, allor- 
ché suo padre andò a fermare stan- 
za a Metz per essere ricevuto con- 
sigliere nel parlamento, che il re 
vi aveva allora istituito, lasciando 
i suoi due figli a Bigione nel col- 
legio de’ gesuiti. Fino da’ «noi più 
teneri anni, Bossuet si mostrò stu- 
dioso e seriamente applicato a’ suoi 
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doveri. F.gli era fanciullo ancora, 
quando gli venne alle mani per ca 
«o una Bibbia latina. Tale lettura 
gli fece finod’allora un’ inipresvio- 
ne si viva, che, durante I* intera 
sua vita, ricordava òon diletto tale 
circostanza. Di i 5 anni Bossuet 
fu inviato a Parigi da’ suoi genito- 
ri. I di lui progressi nel collegio 
di Digiune davano si belle speran- 
ze , che nulla trascurare si volle 
onde sviluppare talenti che s’ an- 
nunciavano in modo si distinto. 
Venne collocato nel collegio di Na- 
varra, di cui era gran maestro Ni- 
cola Cornet, dottore celebre in qnel- 
1’ ejtoca per la sua pietà, pel suo 
sapere e per la sua autorità nelle 
materie «fi religione . Egli s'affe- 
zionò in breve al giovane Bossnet 
e si piacque di formare il suo spi- 
rito con quella grave liontà che 
inspira alla gioventù una devozione 
ad un tempo profonda e rispetto- 
sa. Bossuet apprese con ardore il 
greco e frammischiò allo studio 
della filosofia di collegio la lettu- 
ra de* capolavori dell'antichità : ma 
lu Scrittura c le sacre lettere for- 
marono mai sempre la principale 
sua occupazione. La filosofia di Car- 
tesio incominciava a brillare; a 
Bossuet piacque tale studio ; non 
vi comprese però le scienze esatte 
e naturali, siccome quelle che in 
ninna guisa alla religione erano 
pertinenti. Egli aveva iti anni, al- 
lorché sostenne la sua prima tesi. 
Ne andò tale un grido, elio in bre- 
ve si parli) a Parigi del giovane al- 
lievo come d’ un prodigio. Si volle 
vederlo nel palagio di Rambouil- 
let. De Eeuquières ve lo/éondnsse 
e là, onde sperimentare quella- co- 
pia di pensieri e quella facilità d’ 
espressioni, di cui pareva dotato, 
fu invitato a comporre sull’ istante 
un sermone. In mezzo a tale as- 
semblea de’ più begli, spiriti di 
Francia Bossuet recitò, dopo al- 
cuni momenti di rillessione, un 
sermone che fu accolto con animi- 
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razione generale. Egli continuò i 
suoi stndj sempre col medesimo 
successo e venne ammesso in età 
di 20 anni nella corporazione del 
collegio di Nav arra , primachè a- 
vesse sostenuto la tesi di tentativo, 
il clic era contro la regola. Supplì 
a tale formalità nel 1648 e dedicò 
la sua tesi al principe di Condè. 
La pace di Vestfalia era vicina a 
conchiudersi ; il giovane eroe di 
R-ieroi e diNordlingen brillava in 
quel momento di lutto lo splendo- 
re della vittoria : fu argomento del- 
la sna tesi nn paragone della glo- 
ria del mondo e di quella serbata 
al giusto dopo questa vita. A mez- 
zo il discorso entrò improvviso 
nella sala il gran Condè, con nu- 
merosa schiera de’ suoi compagni 
d’armi. L’oratore, senza fermar-i, 
pagò a nome della Francia il tri- 
buto d’ammirazione e «li lodi eh' 
era dovuto al giovane vincitore, e 
seppe dirgli altresì, con una specie 
d’ autorità anticipata, quanto vana 
e caduca ora quella gloria . ^)ua- 
rant'auni dopo ripeteva le stesse 
verità sul feretro di esso principe. 
Il gran Condè fu si tocco da tale 
discorso, che fino il’ allora a cordò 
a Bossuet la sna stirpa ed amicizia. 
Fu pure in quel torno ch’egli di- 
venne amico intimo del marevial- 

10 di Soliomberg, il quale coman- 
dava a Metz, dove Bossuet andava 
spes-o n vedere suo padre. Si. narra 
elle, lungo tem|>o dopo, essendo 
vescovo di Meaux, egli non passò 
mai per Nantenil, dov’era sepolto 

11 maresciallo senza pregnre sulla 
tomba del suo amico. La sua scien- 
za e la sua riputazione cresceva- 
no rapidamente senza inebbriarlo; 
egli continuava ad amare sempre 
più la religione e lo studio, non 
mirando al plauso che gliene ve- 
niva, anzi non avvedendosene. La 
Scrittura sacra ed i Padri erano il 
fondamento de’stioi lavori : sau- 
t’ Agostino formò il principale suo 
studio. Egli vedeva in esso tutta 
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l’anima e tutta la scienza della 
religione, e lino agli ultimi «noi 
giorni la Bibbia e sant’ Agostino 
non uscirono dalle sue mani. Nel 
><i5i fu ordinato prete e fatto dot- 
tore, ed è noto per tradizione qua 
le protendo sentimento mostrasse 
in quelle due solennità. Passò al- 
cun tempo in ritiro a s. Labaro 
sotto la disciplina di s. \ inrenzo 
di Paola, di cui ottenne l’amicizia 
e che l’ ammise nelle sue confe- 
renze che si chiamavano del mar- 
tedì, nelle quali si trattava di tut- 
to ciò che si riferisce al ministero 
ecclesiastico. Carnet , che sempre 
più teneramente amava Bossuet , 
pensò allora a farlo eleggere gran 
maestro di Navarra, affidando alle 
cure d' un giovane 1 ’ esecuzione 
dei progetti di munificenza, che il 
Cardinal Mazariui immaginati a- 
veva per tale collegio, Cornet tro- 
vando! troppo attempato per in- 
traprenderli. Tale seducente offer- 
ta non tentò Bossuet; per lo con- 
trario abbandonò Parigi e le sue 
speranze, onde fermare stanza a 
Metz, dov’ era stato eletto canoni- 
co. Ivi intese piucchè mai intera- 
mente ai doveri pel suo ministero. 
La sua eloquenza diveniva di gior- 
no in giorno più forte e più lavile. 
Egli edificava con la sua vita e sor- 
prendeva pel suo ingegno tutti 
que’ che gli stavano d' intorno. Nel 
■ 655 a sollecitazione del vescovo 
di Metz Bossuet tolse a confuta- 
re Il Catechismo di Paolo Ferry, 
ministro protestante, molto stimato 
pel suo sapere e pe’ suoi taienti . 
l'ale confutazione venne in gran 
voga ed inspirò anolie ai protestan- 
ti un’alta stima di colui che stava 
per divenire il più potente de’ loro 
avversarj. Il grido, in cui era salito 
quel libro, suggerì alla regina ma- 
dre l’ idea di ordinare una missio- 
ne per convertire i protestanti del- 
la diocesi di Metz . Bossuet la di- 
resse : ella ebbe grande riuscita, e 
s. Vincenzo, primo autore di quel- 
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la santa impresa, gli scrisse per 
congratularsene. Gli affari del ca- 
pitolo di Metz costringevano iios- 
inet a frequenti gite a Parigi. Le 
sue prediche ottenevano ognora 
più meravigliosi applausi. Egli fe- 
ce un panegirico di s. Paolo, che 
fu sopra le altre cose commenda- 
to: e di fatto si può connnmera- 
re tra le sue più belle scrittu- 
re. Successivamente egli compose 
altri panegirici di Santi. Predirò 
un Avvento ed una Quaresima al- 
la presenza della regina madre e 
del re. Noi abbiamo perduto i più 
di tali discorsi ; pressoché tutti non 
furono scritti mai. Alcune ore pri- 
ma di salire il pergamo, meditava 
sul suo testo, metteva su d’ una 
carta alcune parole , alcuni passi 
dei Padri per guidare il suo cam- 
mino ; talvolta dettava rapidamen- 
te più lunghi tratti, indi si abban- 
donava all’ inspirazione del mo- 
mento ed all’ impressione, eh’ egli 
produceva sopra i suoi uditori. Ciò 
che fu raccolto de’ suoi sermoni 
non può dunque esser tenuto pel 
tosto uscito dalla sua bocca: tutta- 
via il suo ingegno vi si rincontra . 
Nel i6b3 perdè Cornet suo mae- 
stro; e la prima orazione funebre, 
ch’egli abbia fatta fu quella dei 
rispettabile protettore della sua 
gioventù: non si colloca d’ordi- 
nario fra le altre, eh’ egli comfiose 
di poi ; essa non è priva di bellez- 
za, ma il soggetto è meno alto. Si 
adoperava sempre d’ indurre Bos- 
snet a soggiornare stabilmente in 
Parigi ; ma sembrava eh’ egli an- 
teponesse la tranquilla e studiosa 
stanza di Metz. L'arcivescovo di. 
Parigi, clic l’onorava della sua a- 
tnicizia, non potè determinarlo ad 
accettare una delle parrocchie del- 
la capitale. Suo padre morì nel 
1667 . Era egli per salire in pulpi- 
to, quando seppe che lo minaccia- 
va tale disgrazia. Nel punto stesso 
lasciò la chiesa ed andò a racco- 
gliere gli ultimi suoi sospiri. Fu 
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principalmente tra gli anni 1660 e 
1669 die Bossuet »’ elevò a quel- 
1’ alto grado, eli’ egli tenne nella 
chiesa e che jl suo ingegno, la sua 
scienza e la sua virtù locostitniro- 
no guida della religione in Fran- 
eia . Egli ricondusse nel grembo 
della chiesa Tnrenna , ed in tale 
occasione compose il celebre libro 
dell’ Esposizione della dottrina cato- 
Tica : libro tanto semplice, tanto 
sincero, forte di sapere e ili prove, 
che mostra la religione di facile 
credenza e pratica, e la districa da- 
gli assurdi che le furono attribuiti 
da’ suoi nemici. In pari tempo 
converti pure Dangeau , il quale 
ha poscia raccontato qual via te- 
nuta avea Bossuet per distruggere 
i suoi errori. La sua influenza sem- 
pre più ingrandiva ; ed allorquan- 
do le religiose di Porto-Reale ri- 
cusarono di sottoscrivere il formo- 
lario intorno alle proposizioni del 
libro di Gianseuio, parve all’arci- 
vescovo di Parigi che se ad aldino 
riuscir pptesse ili persuaderle.qnel- 
1 ’ uno sarebbe Boss net. Cornet a- 
vea creduto d’ estrema importanza 
l’allontanarlo dai principi di Por- 
to-Reale; egli I’ avea di leggieri 
persuaso a sottomettersi sincera- 
mente all' autorità della Cliie-a, la 
quale aveva condannato Gianse- 
nio. Ebbe alcune conferenze con 
le religiose di Porto-Reale e scris- 
se loro in seguito una lunga let- 
tera, piena di dolcezza e d’ in- 
dulgenza: le invita ad obbedire 
alla Chiesa, a causare gli esami ed 
n tenersi felici di non dover con- 
dursi da sé, ma si trovare una gui- 
da nell’autorità. Ebbe poscia rela- 
zioni più grandi coi signori di Por- 
to-Reale, i quali lo chiesero al re 
per censurare alcuni loro scritti 
contro i calvinisti. Arnauld e Ni- 
cole gli sottoposero i libri della 
Perpetuità della Ferie e delle Preoccu- 
pazioni legittime, ed ei gli approvò 
con elogio. Poco dopo venne indot- 
to dall’arcivescovo di Parigi (Pére 
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fixe) a conferire co’ più dotti 110» - 
mini di Porto-Reale per esamina- 
re la versione del Nuovo Testamen- 
to, chiamata Versione di Moni. Nel 
itHx) venne fatto vescovo di Con- 
doni. Due mesi dopo recitò 1 ’ ora- 
zione funebre della regina d’In- 
ghilterra . Nel ititit» gli era stato 
commesso di adempiere allo stesso 
uffizio per Anna il’ Austria ; ma 
questa orazione funebre è meno 
conosciuta. Da che fu vescovo, Bos- 
suet sali con’ meno frequenza il 
pergamo; ad altri dm eri ad altre 
occupazioni impiegava il tempo. 
Le orazioni funebri, di cui la voce 
pui Dica ha fatto il primo ed il più 
glorioso suo titolo all’eloquenza, 
non sono che in numero di sei (1). 
Egli non andò in traccia di occa- 
sioni per recitarle ; ma, per onora- 
re illustri trapassati, ninna solen- 
nità era tanto grande, quanto le 
parole di Bossuet ; cosi ammirato 
egli era a venerato da’ suoi con- 
temporanci, i quali vedevano una 
Tita sì pura, un cuore ai semplice 
unirsi ad un sublime ingegno! 
Quando La BrUyère scriveva: n Par- 
si liamo anticipatamente il linguag- 
ss gio della posterità, un Patire del- 
ti la Chiesa ", non faceva che ripe- 
tere ciò, che dicevano la città e la 
corte. In alcune grandi occasioni 
soltanto fece ancora intendere la 
sua voce. Consenti quindi a pre- 
dicare per la professione della Val 
Bére; egli stesso dice nel suo ser- 
mone : ìs Rompo un silenzio di tan- 
ti ti anni ; laccio udire una voce, 
n che i pergami più non conosco- 
11 no ” . S’ ignora perchè tale ser- 
mone sia tenuto da alcuni critici 
per inferiore agli altri discorsi di 

( 1 ) Laharpe ha dette di tali orazioni : 

,, Sono quitte capolavori cf un eloquenza elle 
„ non poteva aver modello neh’ antichità e 
M che niuno ha mai uguagliato di poi . Boa. 

,, tuet non ti vale in ette della lingua degli 
11 altri nomini : egli forma la tua ; hi fa tale 
M che jtU conviene pei modo di pentare e di 
„ sentire eh’ è tuo proprio : espressioni, pe- 
11 riodi, affetti , costruzioni , armonia, lotta 
„ pertiene a lui 
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Bossuet. Nulla vi si trova che sia 
riferìbile alla persona della Val- 
lière. nulla che ranuueuti nè l'a- 
more del re per lei, nè le sue de- 
bolezze. Se duole di ciò, è discono- 
scere e la mente del pulpito cri- 
stiano e la sublime gravità di Bos- 
suet. In tale orazione funebre ( pe- 
rò ch’egli celebrava ed incorag- 
gi va una specie di santa e volon- 
taria morte ) , egli dipinge con la 
stessa forza che in qualunque al- 
tro luogo la nullità ed il vnoto del- 
le terrestri cose e la benefica po- 
tenza della grazia, che riduce I a- 
nima con ardore verso la primitiva 
sua destinazione, verso Iddio, lun- 
gi dal quale erasi smarrita. Uossuet 
era stato eletto nel iti^o precet- 
tore del delfino. Due anni prima, 
tale impiego era stato, diccsi, of- 
ferto aChapelaìu, che nell* opi- 
nione di quel tempo si risgnarda- 
va ancora come il patriarca della 
letteratura Bossuet s’ applicò a’ 
suoi nuovi doveri con la oo-cienza 
ohe adoprava in tutto. Egli si di- 
mise dal suo vescovado e non vol- 
le altro compenso chè un modesto 
beneficio: egli fu, alcuni anni do- 
po, creato primo elemosiniere del- 
la delfina . Per 1’ educazione del 
delnno Uossuet ha composto \\ Di- 
scarso sulla Storia isnirersale, ed un’ 
altra opera meno letta e meno ce- 
lebrata, la Politica della Scrittura 
sacra : libro, in cui la politica è ve- 
duta dall’alto, siccome vedeva Bos- 
suet, donde non si saprebbe trarre 
alcuna regola pratica, ma sublime, 
perche egli scaturisce tutte le cose 
dalla sorgente. E questa una serie 
di citazioni cavate dalla Scrittura, 
unite per alcune riflessioni che ser- 
vono rii transizioni. Le parole del- 
la Bibbia e del Vangelo pare che 
uscite sieno dalla bocca di Bossuet, 
ed i proprj suoi pensieri sembrano 
trascendenti le umane cose, sicco- 
me la Scrittura sacra. Non vi si 
discorre di governamento, nè di 
costituzione di stati, nò di bilancia 
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di poteri ; ma si vede corno i so- 
vrani debbono es cre pii e giusti, 
i popoli obbedienti e fedeli, quali 
gastighi riserba' Iddio ai re tiranni 
ed alle nazioni orgogliose e corrot- 
te. Non vi si appreude quali for- 
me di gov erno sono prcieribili, qua- 
li leggi souo migliori, quale con- 
dotta convien tenere per riformare 
gli stati, per fermare la tirannia 
de’ principi o la ribellione de’ po- 
poli : Uossuet non si crede capa- 
ce di tauto; egli ordina agii uni 
ed agli altri di temer Dio e di 
praticar la sua legge; del resto , 
ne fa arbitra la Provvidenza divi- 
na. Egli aveva veduto, librandosi 
sulla storia universale, che dess.i, 
non gli uomini, dispone del desti- 
no degl' imperi e che sono trasci- 
nati da una corrente immensa, cui 
non è dato di andar contro, nè fer- 
mare. Tale rassegnazione e tale pa- 
zienza cristiana sembra che favori- 
scano le opinioni che tendono al 
dispotico governamento: sovente 
gli venne ciò rimproverato. Egli a- 
veva altresì il progetto di compor- 
re un libro speciale, destinato alle 
leggi od ai costumi francesi; ma 
gli mancò il tempo, non menu che 
per continuare il Discorso sulla sto- 
ria universale, che si ferma a C.irlo- 
magno. 11 Trattato della conoscenza 
di Dm e di se stesso fu pure destina- 
to agii studj del delfino: è questo 
una chiara e metodica esposizione 
delle facoltà umane, del loro eser- 
cizio, delle loro analogie recipro- 
che, donde l’ idea di Dio si trova 
dedotta e dimostrata : in una pa- 
rola, è un trattato compiuto di me- 
tafisica ; e fa meraviglia come gli 
autori, che si sono con tanto aniino 
occupati di tale scienza, non abbia- 
no fatta menzione d’un libro tan- 
to commendevole e tanto saggio. 
Vi si riconosce la scuola di Carte- 
sio e lo studio abituale di Platone 
e d’ Aristotele. Bossuet, siccome 
tutti i cartesiani, vi concede lar- 
ga parte alla materia èd alla sua 
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influenza, e giugne anzi fino a sup- 
porre una specie di anima fisica 
ed animale, aita quale attriltuisce 
facoltà abbastanza elevate, riser- 
vando per l'anima divina e spiri- 
tuale la tendenza verso il giusto, 
il vero, il buono, verso tutte le no- 
zioni astratte ed infinite: tenden- 
za, che secondo lui è il carattere 
distintivo della creatura umana. 
Per la conoscenza di Dio, dopo a- 
verla connessa da prima con le 
cause finali- il che è una prova di 
sentimento, anziché di metafisica, 
la fa deriva yé più immediatamen- 
te dalla propensione dell’ anima 
umana per la perfezione e l’infi- 
nito ; ed egli dice, ciò che dappoi 
venne tanto ripetuto nella filoso- 
fia tedesca, che il finito presuppo- 
ne e necessita l’ infinito, ecba l’in- 
tendere ad uno scopo che non si 
può aggingnere dimostra l'esisten- 
za di esso scopo. Mallehrauche Ita 
detto pressoché lo stesso, ma con 
minor forza ed elevazione : unode’ 
capitoli più distinti per la chiarez- 
za e 1’ analisi è quello che tratta 
dell' anima delle bestie. Niuu me- 
tafisico ha ragionato su tale que- 
stione in modo tanto commende- 
vole. Bossuet si occupava delle mi- 
nute particolarità dell’educazione 
del principe con tanta sollecitudi- 
ne, quanta ne dava alle consi- 
derazioni generali : ne occorre la 
prova in una lettera, eh egli scris- 
se per ragguagliare Innocenzo XI 
di tale educazione, perii che n era 
stalo richiesto da quel pontefice. 
Bella e curiosa è la lettera: può 
ella servire per raffrontare i ca- 
ratteri differenti, con cui Bossuet 
e Fénélon adoperarono nell’edu- 
cazione dei due principi che fu- 
rono loro affidati. In Bossuet si ve- 
de una ragione retta ed elevata, 
un’idea giusta del resultato, a cui 
egli per obbligo doveva riuscire; 
ma una maniera di gravità che in- 
dotto non l'avrà mai a piegarsi al 
carattere del suo allievo, a iàrsi 
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•ecolui fanciullo, a proporzionare 
il suo linguaggio alle idee ed all’ 
età, a dare all’ istruzione una tor- 
ma gentile e piacevole: egli ha u- 
na persuasione tutta semplice, che 
basta a mostrare agli uomini il lo- 
ro dovere e a dir loro che adem- 
pierlo bisogna. In questo, del («ri 
che in molte altre cose, Bossuet 
non era di questo mondo: egli co- 
nosceva I’ uomo e non gli nomini. 
Di tal’ educazione lu meno for- 
t limito il successo, che di quella di 
Fénélon; ina il delfino poteva pe- 
rò esser fornito di minori doti che 
suo figlio, ed altronde aveva soli 
nove anni quando venne affidata a 
Bossuet. Un’altra occupazione, a 
cui era la sua vita altresi consegra- 
ta, fu la conversione dei protestan- 
ti. Molte copie àe\[’ Esjimizione del- 
lo dottrina catolica correvano per 
le genti e di questo libro si tene- 
va ognora più che fosse il più soli- 
do scritto fatto contro la riforma. 
I dottori protestanti pretesero allo- 
ra noti rsM-r quella la dottrina con- 
fessata e riconosciuta, di cui Bos- 
suet aveva preso la difesa, ma che 
aveva egli stesso modificata la reli- 
gione per meglio difenderla. Kisol- 
se allora di pubblicare la sua ope- 
ra: da prima ne stampò pochi e- 
sempiari, la distribuì ai vescovi di 
Francia, ricercandoli delie loro 
osservazioni; e, com’ ebbe fatto uso 
di esse, l’opera fu pubblicata. Da 
ciò venne la voce sparsa dai prote- 
stanti che Bossuet era-stato obbli- 
gato a ritirare ed a cambiare la 
prima sua edizione. L’ Etposizione 
della dottrina catolica fu altamente 
approvata a Roma; in breve fu 
tradotta in tutte le lingue e con- 
tribuì a convertire molte persone 
ragionevoli. I ministri riformati, 
Noguier, Bastide e Brueys, furono 
solleciti di confutare un libro die 
era per essi tanto formidabile. Bos- 
suet replicò ai due primi fed ado- 
però con 1’ ultimo la migliore di 
tutte le risposte, convertendolo 
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atta fede catolica (E. Bauirs). Nel 
1768 nel bollore di tate controver- 
sia, nella damigella di Durai, che 
era protestante, sorti essendo, per 
la lettura di quel libro, alcuni 
dubbj sulla verità della sua reli- 
gione, ne parlò al ministro Claude, 
« Ite le promise di risolvere le ob- 
biezioni del libro, anche in pre- 
senza di Bossuet. Questi consentì 
facilmente a late conferenza : essa 
tu tenuta dinanzi un uditorio po- 
co numeroso, e, la domane, la da- 
migella di Duras rio inizio al calvi- 
nismo. Di quella conferenza mena- 
to essendosi un gran rumore, ne 
comparve una relazione non poco 
informe; Bossuet tenne di doler- 
ne scrivere un più esatto raggua- 
glio. Il suo racconto è pieno di ri- 
guardo per la scienza e le virtù 
del ministro Claude, e ci mo.-tra 
quanto in la discussione pacata e 
luminosa, vice me conveniva in sif- 
fatte materie e tra siffatti uomini. 
In generale, tutte le controversie 
di Bossuet coi riformati hanno un 
carattere di dignità e tli dolcezza, 
higli avverte alle continue lorocon- 
traddizioni con superiorità, ma sen- 
za amarezza e senza orgoglio. Nel 
corso de’ suoi lavori formata si era 
una ricreazione degna di lui ; egli 
univa di frequente alcuni uomini 
celebri nella chiesa e nelle lettere, 
l’abate di la Broue, Pélissott, l'aba- 
te Renaudot, d’ Herbelol, 1 ’ abate 
Fieury, l’aliate di Fénélon, il qua- 
le, giovane ancora, si mostrò pre- 
muroso d’ essere l'ammiratore ed 
il discepolo di Bossuet. In quella 
dotta società si trattavano questio- 
ni di storia, di filosofìa, d erudi- 
zione ; si dava giudizio delle opere 
nuove ; Bossuet vi portava io cose, 
cui si proponeva di pubblicare; o- 
gnuno vi rendeva conto de’suoi la- 
vori ; ma la materia principale era 
la religione : tutti sottoponevano 
le loro difficoltà a Bossuet, oracolo 
della chiesa. Intrapresero in comu- 
ne una lettura della Ihkl'W, ove o- 
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gnuno doveva far note le sue rifles- 
sioni ed il risultameuto de’ suoi 
studj : questo progetto fu inter- 
rotto e non venne compiuto. Se ne 
trovano alcune tracce nelle opero 
di Bossuet, ed egli ha pubblicato 
diversi frammenti che si riferivano 
a tale lettura comune. Fu ricevu- 
to nell’ accademia francese agli 8 
di giugno 1671. Nel itìSi termi- 
nata essendo l’educazione del del- 
fino, il re, onde ricompensare Bos- 
suei, lo creò vescovo di Meaux. fi- 
gli abbracciò, da quei tempo in poi, 
con zelo i doveri del vescovado e 
ripigliò la predicazione po’ fedeli 
della sua diocesi. I suoi sermoni e- 
rano e.-ortazioni paterne e famiglia- 
ri ; non li preparava mai ; s' abban- 
donava alfa stia inspirazione, ora 
semplice e toccante, ora potente e 
sublime. La sua eloquenza aveva 
lasciato lunghe rimembranze ed u» 
na tradizione di rispetto e d’ainmb 
razione nel silo gregge. Egli si oc- 
cupo incessantemente d’istruzioni 
astorali, di pie raccomandazioni: 
a rumpo-to varie preci ed un ca- 
techismo che venne dappoi gene- 
ralmente adottato; l’insegnava e- 
gli stesso talvolta a’ fanciulli. Tra- 
dusse in versi alcuni salini per sod- 
disfare alla pietà di alcune religio- 
se. Per ultimo si vede, leggendo la 
voluminosa raccolta delle sue ope- 
re, la quale però è lungi dall’ esse- 
re compiuta, clic l’intera sua vita 
era consacrata a’ suoi doveri. J)ne 
delle più eloquenti opere di Bos- 
suet, le Mviitazioni sul l'angelo e 
I’ .Elevazioni sui misteri, furotiocum- 
poste per l’istruzione delle reli- 
giose d’ un convenivi di Meaux. 
Non disdegnava di dirigere egli 
stesso coloro, in cui osservava un’ 
ardente pietà. Tenne per tutta la 
sua vita un commercio ili lette- 
re con una vedova, nominata Cor- 
nuau, eli’ erasì ritirata in un con- 
vento. Furono stampate quelle let- 
tere nell'edizione di D. Deforis : so- 
no coiuuieudevoli per la semplicità. 
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1' indulgenza e la moderazione : 
nulla v’ ha di esagerato ; non al- 
tre mistiche cose che quelle dei 
libri sacri. La religione del Vange- 
lo e della Scrittura basta a Bussili t. 
Uopo nou ha di piegarla alla par- 
ticolare maniera della sua imiiiagi 
nazione e del tuo carattere; egli 
la sente grande e forte si che 1’ 
empie tutto di sé e non lascia in 
lui nè \ uota, né incerta porte nin- 
na. Nel 168't il re, che da molti 
anni aveva avuto alcune dispute 
Col papa pel diritto di regalia e 
che per un editto del ili -5 aveva 
dichiarato che tale diritto eia ap- 
plicabile a tutto il regno, volle far 
approvare 1’ editto dal clero di 
Francia; i vescovi furono solenne- 
mente radunati; e, siccome il pa- 
pa s’ opponeva apertamente al de- 
siderio del re e minacciava di ve- 
nire a qualche estremità, la que- 
stione divenne in breve più im- 
portante e più generale, e conven- 
ne regolare l’estensione del potere 
della Santa Sede nel regno. Bos- 
met fu l’anima di quell’acsemblpa 
del clero; fu aperta da un sermo- 
ne, ch’egli recitò; prese per sog- 
getto 1 ’ unità delia Chiesa, onde 
mostrare e protestare altamente 
che non si pensava ad allontanar- 
sene; ma il discorso si risente al- 

S uanto della perplessità, incili era 
ossuet, ad un tempo tanto som- 
messo e devoto ài le due potenze, e 
costretto di combattere I’ una in 
nome dell’altra. Sembra però eh’ 
egli avesse sinceramente ed intera- 
mente abbracciata la causa reale : 
egli era suddito fedele , coni' era 
cristiano, con quella semplicità di 
cuore e quella umiltà che s’addi- 
ce, non al difetto di forza, ma al 
bisogno d’ess. r vero e di vivere in 
pace con se stesso. Niuno forse, in 
uie/zo all’ universale ammirazione 
per Luigi XIV, non ebbe per esso 
tanto rispetto e tanta divozione 
quanta Bosstiet. Alcuni saggi uo- 
mini hanno augi trovato ch’egli 
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spingeva tropp’ oltre quella cie- 
ca approvazione del potere reale. 
Il grande Arnauhl, che ammirò 
sempre Eossuet, dice in una lette- 
ra; tv V’ha nondimeno un ivrara- 
iv Uurten , di cui temo eh’ egli abbia 
11 a render couto a Dio, ed è che 
11 non abbia coraggio di far ninna 
i’ rimostranza al re E desso l’in- 
*1 gegno del tempo, anche a riguar- 
11 do di quelli che sono forniti di 
11 gran lumi ", Siffatto rimprovero 
non si riferisce a ninna indulgen- 
za di Bos-uet pe’ disordini del re ; 
egli ebbe mai sempre un sanio co- 
raggio per condannare gl’ illegitti- 
mi amori di Luigi XIV, e molte 
volte lo ridusse, per alcuni istanti, 
a meglio praticare la religione eia 
morale. Nell’ assemblea del clero, 
uou si può dire ugualmente che il 
suo rispetto pel re abbia trascina- 
to Bossnet troppo lungi; egli si 
conformò allo spirito ed alla tradi- 
zione della chiesa gallicana, e di- 
fendeva quindi tanto i diritti dei 
vescovi , quanto quelli del trono. 
Bossuet fu quegli che stese le quat- 
tro proposizioni che sono -empre 
rimaste poi una legge dello stato: 
Il papa se ne mostrò fortemente ir- 
ritato e le fece bruciare. Bossnet 
tolse a difenderle, e la sua opera 
non venne pubblicata che dopo la 
sua morte, senzach' egli avesse da- 
ta I’ ultima mano. La conversione 
dei protestanti e la controversia 
coi loro dottori continuavano sem- 
pre ad essere la principale sua fac- 
cenda. Pubblicò nel 1 68 a il Trattato 
della Comunione sotto le due specie, 
in cui mostrò che in ogni tempo 
la Chiesa aveva autorizzato la co- 
munione sotto una sola specie e 
ohe i riformati tenevano a torto 
quella pratica per opposta alla ve- 
ra religione. Credeva però che non 
si corresse niuno inconveniente nei 
Soddisfare il desiderio de’ popoli 
' he si mostrerebbero volenterosi 
della comunione sotto le due spe- 
cie: ma la più grand' opera, ch'egli 
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abbia composta contro la riforma, 
è la Storia tifile variazioni. Nulla 
che più forte fosse e più ragionevo* 
le dello fu mai per ridurre i pro- 
testanti ; tra le opere di Bossuet, 
ni u na mostra più scienza, libertà, 
fermezza. Vi si scorge una sicurez- 
za di coscienza, un’autorità sempli- 
ce ed imponente, che sorprendo- 
no e soggiogano; niun libro soffre 
meno repliche . per cansare gli ef- 
fetti della sua potenza, bisogna 
trasportare il teatro della discus- 
sione fuori della religione cristia- 
na ed armarsi dello spirito di dub- 
bio e di filosofìa che attacca o sde- 
gna ogni religione melata : Bayle 
ne conviene in modo abbastanza 
positivo. Lungo tempo dopo, un 
uomo di spinto freddo ed illumi- 
nato, Gibbon, fu convcrtito dalla 
lettura di questo libro; si volle ri- 
condurlo alia riforma, ma non gli 
ven uè fatto di uscire dalla religione 
catolica che per le vie dello scet- 
ticismo: questo risulta necessaria- 
mente dal principio che Bossuet 
aveva adottato per tale controver- 
sia : »La vem sei»»] (licita della dot- 
ti trina cristiana consiste essenzial 
r metile nel determinarsi sempre, 
>5 in ciò che risguarda la fede, per 
>? questo fatto certo: jeri si crede- 
51 va cosi, dunque oggi convien 
55 • redere del pari Di latto non 
avvi più religione, da che si am- 
mette la possibilità d’una nova- 
zione. Provando adunque, per la 
sua immensa e sincera erudizione, 
ia perpetuità della Chiesa e la no- 
vità della credenza riformata, che 
tentava vanamente di ridursi ai 
primi giorni della religione, me- 
diante alcune eresie, Bossuet preci- 
pitava i mini-tri in mille contrad- 
dizioni. Se, all* incontro, sì pre- 
tendeva di aver diritto di sottrarsi 
all’autorità della Chiesa, formando 
una nuova Chiesa, si mancava di 
essere conseguenti ; dimodoché , 
per ragionare giustamente, bisogna 
venirne ad uu* anarchia e ad un’ 
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indifferenza intera e riconosciuta, 
la Storia delle variazioni non rima- 
se senza risposta: un fanatico vi- 
sionario, disconfessato da' più ra- 
gionevoli della sua setta, Jurieu, 
attaccò soprattutto Bossuet con 
grande furore ; le repliche, ch’egli 
si attirò sono vive e dimostrative; 
ve uè ha singolarmente una degna 
d’osservazione, in cui la questione 
delia sovranità del popolo si disa- 
mina negli stessi termini che lo fu 
dappoi, ilei pari che la teoria del 
contratto sociale. Bossuet va molto 
innanzi, sostenendo il jnitere reale, 
e non ammette pressoché niun li- 
mite legale. Crede che i costumi 
ed il calcolo ben inteso dell’inte- 
resse dei principi 90110 una suffi- 
ciente guarentigia. In tali questio- 
ni le due soluzioni sono del pari 
assurde, quanto sono assolute; ma 
lo scritto di Bossuet è certamente 
uno de* più belli che sieno com- 
parsi in tale materia. Fra la quan- 
tità d’opere pubblicate sulla rifor- 
ma si dee pure notare il Com nento 
tuie Apocalisse. Alcuni protestanti 
avevano voluto trovarvi una predi- 
zione della caduta dell’autorità pa- 
pale. Bossuet imprese a dimostrare 
che la profezia, oltre il mistico suo 
senso che si riferisce alla fine de’ 
tempi, s’applicava alla caduta del- 
l’impero romano; tale spiegazione 
è off rta in modo probabile, e pos- 
siamo di leggieri figurarci qual ef- 
fetto produca l’ immaginazione di 
Bossuet, maneggiando i terribili 
simboli dell’Apocalisse, mostrando 
La distruzione di Roma per onera 
dei barbari, il riiniovellarsi delle 
nazioni, la loro corruzione e le lo- 
ro calamità. Tanti combattimenti 
coi protestanti avevano fatto di 
Bossuet il rappreseli tante della re- 
ligione catolica. Tutti gli uomini 
illuminati e ragionevoli della ri- 
forma professavano per lui un’ al- 
ta ammirazione; -ed allorquando, 
verso ÌN690, venne in pensiero 
dì riunire i luterani allaCliiesa, si 
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ricorse a Bossuet. La negoziazione 
incominciato aveva tra il vescovo 
di Neustadt ed un saggio e dotto 
dottore detto Molami s. La corte di 
BrunsvricU, che attendeva a tale 
progetto, persuase Leibnizio ad in- 
tavolarne una pratica con Bossuet. 
Le trattative, e fia agevole il cre- 
derlo, non hanno potuto durare 
a lungo; nta il commercio episto- 
lare di cui furono origine è no- 
tabilissimo: piace di vedere i ri- 
guardi e la considerazione recipro- 
ca che duo uomini, quali Bossuet e 
Leihnitzio, mostrano 1’ uno per 1’ 
altro; Bossuet con la fermezza d’ 
animo convinto, ma senza alterigia, 
lasciò apparire che non si poteva 
usar concessione, nè trattare da po- 
tenza a potenza. Si mostrò più fa- 
cile sulle cose di pura disciplina : 
e non sarebbe stato troppo lonta- 
no d’accordare ai luterani riconci- 
liati la comunione sotto le due 
specie, ai loro ministri, già legati 
in matrimonio, la facoltà di con- 
servare le loro mogli (i), ed altri 
articoli mene importanti di disci- 
plina. Leihnitzio, più filosofo che 
teologo, non ha la stessa premura, 
nè la stessa facilità di speranza che 
il buon Molano; ma si mostra pieno 
di venerazione per Bossuet. Tal- 
volta quelle lettere sono frammi- 
schiate, per digressione, di que- 
stioni puramente filosofiche ; eri è 
cosa singolare di vedere che Lei fi- 
nii/, io ricusa d’ accordare alla ma- 
teria tante proprietà quante glie- 
ne attribuisce Bossuet, 'discepolo 
di Cartesio. Uu nuovo combatti- 
mento giunse ad impiegare tutte 
le forze della sua vecchiezza: la 
divozione mistica e passionata del- 
la dama Guyon, che aveva già in 
diversi luoghi inspirato alrqne in- 
quietudini, seduceva allora la cit- 
tà e la corte. Tutti quelli che com- 
ponevano la società del duca di 

t ( 0 Vedi Luterà il Bojruet a de Urinen, 
«j«*i 39 di settembre 1691, pag. 339, lotti. t 
tjeile Open post^nur, 
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Beauviliiers (e sopra tntti Féné- 
lon) erano vinti dall’attrattiva di 
tale dottrina esaltata. M." u ili 
Maintenon l’aveva introdotta a St.- 
Cyr; ogni giorno l’influenza del- 
la Guyon aumentava. 11 vesco- 
vo di Chartres fece nascere nell’a- 
nimo di Al." 1 * di Maintenon alcuni 
scrupoli; ella desiderò ohe Bos- 
suet, il cardinale di Noailles, allo- 
ra vescovo di Cliàlons, e Tronson , 
superiore di s. Sulpizio, esaminas- 
sero i libri e le opinioni della. 
Guyon. Fénélon si fece presso di 
essi, non difensore, ma interpreto 
modesto del linguaggio bizzarro 
della Guyon, la quale, ove giudi- 
cato si fosse dalle sue espressioni, 
si sarebbe tenuta almeno per in- 
sensata. Egli tentò di mostrare, so- 
prattutto a Bossuet, che in soslau- 
za quella era la stessa dottrina che 
professata avevano i mistici appro- 
vati dalla Chiesa, s. Francesco di 
Sales, santa Teresa, eo. Dopo mol- 
te conferenze i tre oommissarj ste- 
sero trentaquattro articoli che con- 
tenevano una condanna intera, ma 
indulgente, dei libri della Guyon. 
Fénélon, dopo alcune difficoltà, 
sottoscrisse tali articoli. Poco dopo, 
egli fu creato arcivescovo di Cam- 
bra! . Nulla per anche turbato a- 
veva la sua amicizia con Bossuet, 
che volle assolutamente oonsacrar 

3 nel lo che si diceva rispettoso suo 
iscnpolo. In qnel torno, anche de 
Noailles fu eletto arcivescovo di 
Parigi. La voce della Chiesa chia- 
mava Bossuet a quella sede; M. ra » 
de Maintenon determinò un’ ai- 
titi scelta. Frattanto Bossuet era 
rimasta esasperato dalla delirante 
divozione della Guyon. Avvezzo al 
semplice e severo linguaggio delle 
Scritture, ed alla precisione della 
scuola, non aveva ninna tendenza 
verso le mistiche opinioni e cre- 
deva pericoloso il professare una 
religione che teneva per cose nul- 
le la condotta ed anche i senti- 
ménti positivi; gli sembrava orgo- 
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plio.«o e contrario allo spirito del 
Vangelo di rilegare nel volgo le 
pratiche, le buone opere, la pre- 
ghiera, la speranza di salvezza, e 
di cercare al di là una contempla- 
zione indefinibile ed un ancore di 
Dio tanto ideale, che si poteva, a 
forza d’amarlo, obbliare di servir- 
lo. Per certo con ciò ti apriva la 
porta alla licenza, o non mancava 
più che nn passo per credere il 
peccato come annichilato e scu- 
sa conseguenza, intantochè l’ani- 
ma viveva nelle celesti regioni. 
Fénélon e la Guyon dicevano ben- 
sì che la pratica doveva essere il 
fondameuto di qnella terrestre 
beatitudine; ma Bossuet non cre- 
deva che si dovesse professare al- 
tamente e proporre, come scopo, 
una rosa interamente individuale, 
che ciascuno prova alla sua ma- 
niera, in cui i sensi possono tra- 
viare I’ anima, illudendola, e che 
può facilmente far dimentichi del- 
la stessa via che vi dovrebbe con- 
durli . Nè ciò proveniva da igno- 
ranza sua di tali situazioni dell’a- 
nima; aveva detto: r Là si gnste- 
» rebbe 1' ultima consolazione del- 
iri' amore divino, in una parte 
» dell’anima sì profonda e remo- 
li ta, che i sensi non suppongono 
ir ch’esista: tanto essa parte è lon- 
n tana dalia loro regione; ma, per 
n ispiegarsi sopra tale materia, sa- 
ri rebbe necessaria una dizione che 
ri il mondo aon intenderebbe”. 
Novelli torti della Guyon soprav- 
venuti essendo ad infiammare l’a- 
nimo di Bossuet, eglirisolse di per- 
seguitare il quietismo cou tutte le 
forze sie. La Guyon venne arre- 
stata; i vescovi, mediante pastorali, 
censurarono ed interdissero i suoi 
libri nella loro diocesi e Bossuet 
intraprese una confutazione com- 
piuta e diretta di nuovi mistici . 
Fénélon non volle prestarsi a tale 
specie di persecuzione d’nna don- 
na, ch’egli aveva ammirata, di cni 
conosceva il cuore per religioso e 
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pnm e che gli sembrava condan- 
nala, perchè alle parole si badava 
e non ni senso di esse. Bossuet si 
offese di tali riguardi; s'irritò del- 
l’opposizione di Fénélon, che non 
si spiegava inai sulla sostanza del- 
la dottrina; pareva che questi di- 
cesse certe anime soltanto essere 
capaci d’ intendere la Guyon e 
che volesse raffinare la’ religione; 
Fénélon, in fine, si era assunto di 
purgare il quietismo di quanto pus- 
tesa essere riprensibile in esso. 
Gli spiriti s’ inasprirono successi- 
vamente; le differenze di caratte- 
re, che sussistevano tra que’ due 
grandi e santi personaggi, scoppia- 
rono tosto, cessala l’amicizia. I tos- 
silo!, retto, semplice, costante nel- 
la sua persuasione, non conoscev a 
nè le distinzioni, nè le gradazioni; 
assaliva con forza aperta; Fénélon, 
tutto finezza e soavità, vago era di 
piacere ad ognuno per ben evo— 
glieuza, entrava nel senso altrui , 
modificava involontariamente le 
sue parole per non urtare, ed in- 
torno alla politica idee aveva al 
tutto diverse; eloquente per sedti- 
z.ione più elle per potenza, d’im’ 
immaginazione dolce, gentile e ri- 
dente, più spiritoso finalmente di 
Bossuet, siccome diceva sovente 
questi con fierezza. Accesa che fu 
una volta la lotta tra siffatti uomi- 
ni, forti della loro purità e della 
loro coscienza, doveva essere aera- 
li ita, ed in ninna circostanza forse 
la loro anima non si è mostrata 
più possente. Mentreehè Bossuet 
componeva il suo libro contro, i 
mìstici, Fénélon si tenne obbliga- 
to di sostenerli e pubblicò le sue 
Massima ilei Santi, in cni si sforza- 
va di Trovare negli scrini degli 
autori, cni ta Chiesa onora d’uis 
culto pubblico, le stesse opinioni 
che si erano rimproverato alla 
Guyon: allora lo scandalosi fé pa- 
lese. Luigi XVI, trascinato da Bos- 
suet, esiliò Fénélon, privò «lei Ir» 
sua grazia i di lui aulici e mandò 
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a lloraa le Massime dei Santi, per- 
ché il libro fosse condannato. La 
questione continuò ed invelenì 
ciascun giorno più. Boss u et, ogno- 
ra più aspro, a’ irritava incessante- 
mente de’ modi temperati e som- 
messi di Fénélun, < he dava a' suoi 
rimbrotti aspetto d’insinuazione, 
e di cui pareva ohe per l’umiltà e la 
sommersione accusasse il tuo avver- 
sario d’orgoglio dispotico. Bossuet, 
impetuoso era e terribile; Fénélon 

r trava accortamente i colpì, su 1- 
avversario suo tutta river.-ava I* 
apparenza della rabbiaedell’odio: 
«cosa non havvi, in cui siav i mag- 
giore attrattiva che in una tale 
polemica, in cui gl’interessi volga- 
ri o l’amor proprio letterario non 
hanno parte, dove ciascuno difen- 
de una nobile causa, e non si dif- 
ferenzia che nel modo di amare e 
di servire Dio. Nou mai l’eloquen- 
-r.a ebl>e più certa base di sinceri- 
tà:' e se qualche debolezza umana, 
qualche irritazione d’ orgoglio si 
iiamuiischia a si bei motivi, tale 
cosa è talmente ignota ai due av- 
tersarj, che nel leggerli non ce no 
accorgiamo, ed anzi ci rimprove- 
riamo per la fredda nilessiuue che 
desta tale idea. Dopo una lunga 
controversia il libro di Fénélon tu 
condannato, non senza difficoltò ; 
imperocché il re iu obbligato ad 
esigere dal papa un giudizio, che 
il pontefice credeva appena neces- 
sario. Fénélon ti sottomise umil- 
mente ( V. FÉ.vÉLon ) ; ma Bossuet 
non trovò mai la sua ritrattazione 
sufficiente, nè gli parve mai ch'ella 
s’applicasse bastantemente alla so- 
stanza delle cote (l). Frattanto la 
condotta ed il modo usato da Féné- 
lotn, durante tale disputa, avevano 
alla fine vinti in suo favore gli spi* 

(l) Si p«]rj,bba gtadiciri- drtr importasi* 
rhe Bonari nwirra in (ale questione 
irai tu, che rapportino alcuni atoriei : „ Che 
ét irreale voi fallo ae io arrisi settennio M. 
,, de Cambra!, gli ilomandh qh giorno Luigi 
,» XIV f — Sire, rispuse Bi na rti arre! gr». 
,, vaiali i»ÌW più Torte " . 
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riti: e se Bossuet avetse tenuto di 
qualche importanza l’opinione del 
pubblieo,di che cereamente neppu- 
re ti accorgeva, avrebbe potuto af- 
fliggersi di vedere che più per esso 
non esisteva l’ universale venera- 
zione . Molte persone, mal pene- 
trando nell’interno di quella gran- 
d’anima ed attribuendogli i torti 
di alcuni de’ suoi partigiaui , lo 
tacciarono di durezza e d’orgo- 
glio ; e tale rimprovero fu sovente 
ripetuto nella posterità, senza trop- 
pa cognizione di causa. Altri lavori 
occuparono tuttavia gli ul imi an- 
ni di Bossuet. Fece contro la com- 
media un trattato, di cui riesca: cu- 
rioso il paragone con quello, die 
venne poi couqwato da G. G. Itous- 
seau per motivi di morale pura- 
mente umana. Provooò nell’.issem- 
blea del clero nel i-oo alcuni re- 
golamenti e parecchie istruzioni 
sulla condotta degli ecclesiastici, 
ch’egli voleva ricondurre all’os- 
servanza scrupolosa de’ loro severi 
doveri. Poco dopo scrisse couiro 
HiCrardo Simon, autore della -Sto- 
ria critica iteli’ Antico Testamento’, 
poscia anche contro Dupin e con- 
tro alcuni au'nri che avevano cre- 
duto di rinvenire nella China e 
nell’Oriente alcune tracce, non in- 
terrotte dal diluvio inpoi, del cul- 
to del vero Dio. Aveva egli presso- 
ché aggiunto il -jli.i anno dell’età 
sua e ramina sua conservava an- 
cora la stessa forza e la stessa atti- 
vità, quando fu molestato dai do- 
lori della pietra; sopravvenne la 
febbre, ed egli morì a Parigi ai iz 
d’ aprile del 170^. fi sno corpo 
fu trasportato nella cattedrale di 
Meim. Dopo la morte di Bosaue» 
alcuni rifuggiti osarono pubblica- 
re che i suoi sentimenti segreti sul - 
la religione differivano dalla tua 
dottrina pubblica. Voltaire nel Se- 
colo di Luigi XIV si piace di rife- 
rire tale assurdo : egli confuta, eol- 
hf mira di raccontarla, la taira storia 
del matrimonio di Bvissuet cuu la 
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damigella Desvienx di Mauléon . 

I contemporanei di Bossuet gli fe- 
cero generalmente ed altamente 
gì Ulti ria. I auoi costumi, il auo sa- 
pere, la aua eloquenza, il suo ca-< 
rattere apostolico fecero di Ini 
per lunghi anni lo scudo della 
religione in Francia ; ma qua- 
lunque sia I’ ammirazione, che in- 
spira qn uomo virente, non si 
osa innalzarlo affatto al grado su- 
premo <li coloro che onoreran- 
no mai sempre 1’ umanità : ta- 
le giudizio non può essere pronun- 
ziato che da’ posteri , i quali veg- 
gono le trascorse età sotto un aspet- 
to più solenne. Nel tempo di Lui- 
gi XIV si confrontavano ancora Bos- 
suet con Fiéchier o eoo Maacaron ; 
si poneva in parallelo il loro talen- 
to; oggigiorno si può in metodo 
più ririso asserire che tra gli uo- 
mini eloquenti niuno lo fu alla 
foggia di Bossuet. Non fu l’elo- 
quenza più districata mai da ogni 
artifizio, da ogni calcolo: è dessa 
una grand'anima che si mostra tut- 
ta ignudi e che trascina con lei. 
Le parole, l'arte di disporle, l’ar- 
monia de’suoiti, la nobdtào la bas- 
sezza dell’ espressioni , nulla im- 
porta a Bossuet ; il suo [«'iisiero ò 
si forte, die ogni cosa espediente è 
per lui ad esprimerlo. Egli ha nel- 
la sua semplicità una spezie di 
rozzezza, della quale sembra che 
minaceli il lettore e sdegni alte- 
ramente tutto ciò che piace o se- 
duce. L’ attuazione di studiare ne’ 
sacri Libri dato aveva a| suo stile 
modi di autorità quasi profetica ; 
e dopo la Scrii ara, che fu inspira- 
ta dallo Spirito Santo, nulla v’ ha 
che in grandezza adegui Bossuet , 
il quale venne inspirato dalla sem- 
plice e forte persuasione, del suo 
cuore, senza put* cu g!'° ninno d'u- 
mani motivi. Più il talento sembra 
Un Ltiuto, più pare che abbia, una 
celeste origine e più un dono ap- 
pare di Dio. 1 critici, che cercano, 
nella locuzione non già la rivela- 
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zione dell’ anima , ma si modi su- 
scettivi d’essere imitati e modelli 
più o meno classici, possono parla- 
re in tal modo ; ma come si pene- 
tra nell’ interno di Bossuet, si ve- 
de eh’ egli è lo stesso in ogni paro- 
la uscita dalla sua borea : e ciò è 
conforme ad nn carattere qnal è il 
auo. Venne fattanoa scelta nelle suo 
opere e già da lungo tempo com- 
mendate furono, perche fossero di 
preferenza ammirate, le Orazioni 
funebri ed il Ditcorso sul/a gloria uni— 
venate. Tale specie di riprovazione 
per gli altri suoi scritti è ingiusta ; 
ella impedisce che si legga nel fon- 
do dell’uomo, echesi risalga quin- 
di alla sorgente del suo talento. 
Letto che sia bene Bossuet, non si 
conoscono più tali predilezioni o 
non altro si vede ne’suoi scritti che 
la differenza dei soggetti. Si tragga 
da sant’Agostino una lode ohe sem- 
bra destinata a Bossuet, ss il suo 
vv di-corso si spande alla guisa d’un 
vi torrente, e, se trova per calumi- 
vi no i fiori dell’ elocuzione, li tra- 
vi sema con sé per la foga che gli è 
tv propria, anziché li trascelga e li 
vv colga per fregiarsi di tale orna- 
ti mento ”. E, valendoci d’ un' e— 
«pressione dello stesso Bossuet: vt L* 
vi eloquenza faceva da serva , non 
vv ricercata con istndio , ina si do- 
ti mandala dalle cose "• . La sto- 
ria bibliografica delle sue ope- 
re (i) inerita una particolar cura; 
gli seritti di Bossuet sono molto nu- 
merosi ; fatino dessi autorità in 
materia di dogma e di dottrina, sic- 
come quelli de’Padri del.a Chiesa; 
ciò che da lui fu scritto sopra la 
disciplina c le libertà della Chie- 
sa gallicana non è di meno peso in 
politica . Esistono molte raccolte 
delle Opere cU Uonuet ; la più com- 
piuta è quella che fu stampita a 
Parigi, 1-45, 17Ò3, ao voi. in 4-h>- 
J,’ abate tlérau è l’editore di ta- 
le vasta raccolta. Gli ultimi tra 

(l) Questa [sarte I, ibi iografica , che wgue, 
k stata compilata da V - vi. 
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Vallimi contengono lo Opere postume 
e furono pubblicali nel 1033 (la 
C. Fr. le Roi, ex- prete dell’Orato- 
rio. Don Deferir, benedettino, pub- 
blicatore ti fece nel 1773 di una 
nuora edizione delle Opere di Vos- 
luet. Ne aveva stampati ai volumi 
in 4-to, allorché la rivoluzione in* 
terruppe il suo lavoro. Quest’ edi- 
zione, elle sarebbe la migliore, se 
fosse compiuta, contiene un gran 
numero u'operedell’autorc.ehe non 
erano per anche state stampate. Si 
la poco conto d’ un'altra edizione 
delle Operi- sceUe di Bonuel , pub- 
blicata ■! Nimes uel 1783, 8 voi. in 
8.vo. Ecco la lista delle opere di 
JBossuet, secondo l'ordine cronolo- 
gico della loro pubblicazione: I. 
Confutazione elei catechismo di Potilo 
Ferry , ministro della R. P. R., Metz, 
ib 55 >, in 4-to : questo libro operò la 
conversione di molti protestanti 
ed anche di alcuni ministri; era 
divenuto t iro, allorché fu ristam- 
pato a Parigi, nel 1729, in tu; li 
Orazione funebre -lei io regina d' la- 
ghi terra (Enrichrlta Maria di Fran- 
cia, 5.711 figlia d’Enrico IV ), Pari- 
gi, ihtip. in 4 *to Ili Orazione fu- 
nebre di Al adama { Enriclietra d In-, 
ghil terra, 1 ma moglie di Filippo 
di Fi ancia, duca d Orléans ), Pa- 
rigi, iti-o, in 4-t«: ne vennero in 
luce altre due edizioni lo stessean- 
110 ; IV Discorso recitato alt accade- 
mia francete, il giorno del suo rice- 
vimento (8 di giugno 1671 ), nelle 
raccolte di essa accademia ; V Espu- 
nzione della dottrina della Chiesa 
cambra tulle materie di controversia, 
Parigi, i<*7 ■ , 167$, 1679, iC8i,t08tì, 
ec. in ia. Alcuni critici gelosi pre- 
tesoro, ma senza ragione, che altra 
cosa quell’opera non fosse che u- 
na copia del Catechismui ocnlarii , 
stampato in Ispagna nel 1616. L' 
Esposizione tu tradotta in latino dal- 
l’ abate Fleury , riveduta da Bos- 
suet e stampata in Anversa nel 
1C80; in italiano da Nazari, Ro- 
ma, 1678; in fiammingo, Anversa^ 
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1678; in tedesco, Strasburgo, 1680; 
in inglese, Parigi, 1873 e *67‘"» : es- 
sa fu confutata da Brueys , Gine- 
vra, 1661, in i*"; da Valentino Al- 
bert, Lipsia, i(iz)2, in 12; da Dan. 

Se ver. Scultet, Amburgo, 1684, iu 
8.vo. Ne comparvero pure tre con- < 
futazioni anonime, due a Qnevil- 
)y col titolo di Risposta ( di la Ba- 
si ide ) e di seconda risposta, 1872 a 
16S0 , in 12 ; in Anversa, 168.. , in 
13 , col titolo di Riflessioni . Fi- 
no dall’ anno i68ti I’ Esposizione 
della dottrina cristiana aveva già 
12 edizioni.' Ne sono venute in lu- 
ce dopo quell’epoca molte altre: 
l’ultima è quella, che 1’ abate Le- 
qneux pubblicò con note nel 1761, 
in la; egli vi unì la versione lati- 
na di Fleury. Esiste un’edizione 
sommamente rara dell’ Esposizione: 
è quella, che Bossuet fece tirare 
nel 1671 in dieci o dodici esem- 
plari soltanto per comunicarli a’ 
suoi amici. Pmssochè tutti questi 
esempUri gli tornarono pieni di 
noie; tre però, tra gli altri quello 
di Turenna, non gli furono resti* 
tuiti. Egli stesso Bossuet ci fa sa- 
pere tale circostanza in anode’suoi 
Avs-ertirnenti ai fimtestanti, i quali, 
in questo proposito, pubblicavano 
che vi era mi edizione soppressa. 

Uno dei tre esemplari cadile nelle 
mani di Wack arcivescovo di Can- 
torbery, ed è rimasto in Inghilter- 
ra; gli altri due sono a Parigi, ti- 
no presso Debnte, librajo; 1 ’ altro 
nel gabinetto d’nn raccoglitore. Là 
prima edizione della stessa opera 
pel pubblico comparve n Parigi lo 
stesso anno 1671. Questa doppia edi- 
zione del 1671 fu occasione di mol- 
te discussioni ed abbagli tra I bi- 
bliografi. ( Fedi nel Dizionario del » 
le opere anonime , di Barbier , una 
dotta e enriosa nota sopra tale og- 
getto); VI Regolamento del semina- 
rio delle figlie della propagazione del- 
la fede , stabilito a Metz , Parigi, 
1672, in 18. Bossuet era supe- 
riore di questo convento e grande 
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arcidiacono di Metz, quando com- 
pose tali regolamenti; Vii Discorso 
4 alla Storia universale, Parigi, tb8i, 
in 4 ,to ; a.da adizione , Parigi , 
ib8a, in ia; 5 .ta edizione, ri- 
veduta dall’autore, Parigi, 1703, 
in 8.vo: ella contiene importanti 
aggmute sull’ inspirazione de’ sacri 
Liòri. L.' edizioni di quest'opera 
ammirabile si sono moltiplicate al- 
l'infinito; ricercate tono quelle ce- 
ra iinlu atc, soprattutto la prima. 
Si pregiano anre-ì 1 ' edizioni di 
Uoulland nel XVJI secolo. Tre 
edizioni notabili vennero poi pub- 
blicate, da Didot, il maggiore: 
icdq, in 4-to, tirata in a4o OrtUts 
plori, $78(2, a voi. in H.vo, in 55 o; 
17S4, 4 voi. in 18, iu 45 o esempla- 
ri. Queste tre edizioni, in carta 
velina, tanno parte della bella rac- 
colta degli autori 1 lassici, per l’e- 
ducazioue del doliino. ]1 Due orso 
sulta storia unii tosale è diviso in tre 
parti; la prima, interamente cro- 
nologica, racchiude in ristretto il 
sistema d' Ustorio; la seconda e li- 
na sevie di riflessioni sopra lo sta- 
to e la verità della religione; e la 
terza, la quale è storica, contiene 
il rapido e sublime quadro de’ ri- 
volgimenti degl’ imperi. L'abate 
<|i Pariheuav, elemosiniere della 
duchessa di Beni, tradusse iu la- 
tino il Discorso di Uo.Muet e lo le- 
ce stampare a Parigi nel iqt8, iu 
jz. La si essa opera è stata tradotta 
iu italiano dal conte Litigi V erra- 
no, Modena, >712 ; e da un carme- 
litano, celato sotto il nome di Sel- 
vaggio CaiUurani, Venezia, (7120 
1 74 r,in 8.vo. È noto che fu stampata 
una pretesa continuazione del Di- 
scorso di Boss qet sotto il nome di 
Giovanni di la Barre, avvocato, Am- 
sterdam, 1704, in 12, e che tale 
continuazione, sovente ristampata 
in Olanda ed >n Francia, non ha 
servito che per far vie più sentire 
il dispiacere, che Bossuet non ab- 
bia condotto a termine la sua ope- 
ra . Gin pubblicò egli pure nel 
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1802, a voi. in ta un Discorso stil- 
la Storia universale , da Carlomagno 
fino a’ nostri giorni (1789), in seguito 
di quello di Bossuet : non è sempre 
abbastanza esatta tale compilazio- 
ne. Si è prpte-o iti qnesti ultimi 
tempi che trovata si tosse la con- 
tinuazione del Discorso di Bo-suet, 
composta da lui stesso. La fiducia 
del pnbblioo venne ingannata ; ma 
ciò che a vei potuto farla nascere 
si è che legge-i nella Biblioteca de- 
gli autori di Borgogna : uTreuvé, 
«che fu a lungo teologo di Meantc 
v sotto Bossuet, mi ha comunicato 
stnel 1719 che tutti i manoscritti 
udì esso prelato orano nelle mani 
udi Bossuet, vescovo di Troyes, e 
11 che la parte storica d >1 secondo 
is Discorso sulla Stòria universale erta 
1' compiuta ” . Venne finalmente 
pubblicata nel i8o r > la continua- 
zione del Discorsa di Bossuet, del- 
lo stesso autore, dall’ Hi o lino ai 
i66r Di tale continuazione fatta 
venne un' edizione stereotipa et for- 
ma 2 voi. in 12 o in 18; ma, come 
sta, non si dee rissnardarla che 
quali materiali radunati da Bos- 
suet e non ordinati; Vili Sermone 
predicato nell’ apertura deli assemblea 
'del Cleto, ai 9 di novembre t68l, 
Parigi, 1682, in 4 to; ristampato, 
ivi, 1726, in 12: qvicstoè il bel Di- 
scorso sull* unità della Chiesa ; IX 
Lettera del vescovo di Condoni a M. 
Duboisrdi-r, per dimostrargli che i 
protestanti sono assai lontani di pen- 
sare conte noi intorno alla nostra re- 
ligione, quantunque. essi sei credano, 
con la risposta di Duhourdiets, ed un 
sermone Mia stesso DubounUmi sull • 
felicità di Maria t'ergine, Colonie, 
1682, in 12. Bossuet fece uscire al- 
la luce, lo stesso anno, la Conferen- 
za con Claude sulla materia siella 
Chiesa, Parigi, 1682, in (2 ; ivi, 
stièn, 1727. Il ministro Claude 
pnbbl icò nna Risposta alla Conferen- 
za , Quévilly, i 685 , in ta; X Trat- 
tato della comunione sotto le due spe- 
cie, Parigi, 1682, in 12; ristampate 
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a Bruaselles, lo «tesso anno; a Pa- 
rigi, nel t(i86 e 1727; e tradotto 
in inglese nel ilitiò, in la. Bossuet 
compose questo libro in risposta ai 
nuoti convertiti, i quali si lamen- 
tavano che fosse tolto il calice : fu 
criticalo da Noèl Aubert de Vertè 
e da di la Roque nel i 685 ; XI 
Oraziaiui funebre di Maria Teresa di 
Justria, regina di Francia , Parigi, 
i 685 , in 4 -to ; XII Oraziane funebre 
et Anna Gonzaga, principessa pala 
tinti, Parigi, i 685 , in 4 - to > ristam- 
pata nel 1753, in 4 -to, con iscritto 
singolare di quella principessa, in 
cui ella narra la visione che diede 
origine alla sua conversione. Bos- 
snet la allusione a tale 9 'ritto nel- 
l’orazione funebre; XIII Lettera 
pastorale ai nuovi catolici della dio- 
cesi di Meaux per esortarli alla co- 
munione in tempo di Pasqua e per 
dar loro gli avvertimenti necessari con- 
tro le false lettere pasturali ile' mini- 
stri, Parigi, 1686, in 4 .to; XIV Ora- 
zione funebre del cancelliere le Tellier, 
Parigi, 1686, in 4 -to; XV Orazione 
funebre di Luigi di Borbone, principe 
di Condì, Parigi, 1687, in 4 -to; Am- 
sterdam, nello stesso anno, in la. 
Bourdaloue recitò pure l’ orazione 
funebre del gran Condé. Tutte I’ 
edizioni originali delle orazioni fu- 
nebri di Bossuet, iti 4 -to. sono bel- 
lissime, ed è difficile di unirle tut- 
te ; XVI Catechismo della diocesi di 
Meaux, Parigi, 1687, ,a 5 Lione, 

3. da edizione, 1691, in 13; Meaux, 
1691. Quest’opera, >■ giustamente 
stimata, ha servito per base al Ca- 
techismo delt Impero francese, il qua- 
le non è, per così dire, che una 
nuova produzione di quello; XVII 
Storia delle variazioni delle Chiese 
protestanti, Parigi, 1688, 3 voi-, in 
4 -to; 3.da edizione, Parigi, 1689, 
4 voi., in 13, edizione la più esat- 
ta: questa storia, sovente ristam- 
pata in Francia ed iu Olanda, con- 
tiene un ristretto di quella degli 
Albigesi e dei Valdesi, dei fratelli 
di Boemo, di Lutero e di Calvino. 
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Occorrono in essa dotte ricerche e 
vasta erudizione. Nel i(iq8 Fran- 
cesco Boutard fece una traduzione 
latina di quest’opera, cui terminò 
nel 1710. Bossuet uè rivide,avanti 
di morire, la prefazione e i dna 
primi libri . Clemente XI aveva 
accettato la dedica della traduzio- 
ne, ma dou è alata pubblicata. Com- 
parve una versione italiana della 
stessa opera a Padova, 4 v °l f 
in 13 . Il ministro Jurieu avendo 
attaccata la Storia delle variazioni , 
Bossuet pubblicò nel 16H9-91, in 
4 -to, sei Avvertimenti ai proiettanti, 
nei quali discorre i principali pun- 
ti della religione con pari forza e 
chiarezza. Uniti, formano il to- 
mo III delia Storia delle variazioni, 
in 4 -to. Furono ristampati a Liegi 
nel 1710 ed a Parigi nel 1717, 3 
voi. in (3. Gli abati Lequeux e le 
Roi li hanno aggiunti all’edizio- 
ne stimata della Storia delle varia- 
zioni, da essi pubblicata a Parigi, 
1770, 5 voi. in 12: questa storia fu 
attaccata da Gilberto Burri. -t in 
Inghilterra e da Giacomo Basnage 
in Olanda. Bossuet pubblicò la sua 
Difesa delia Storia delle variazioni, 
conti-o la risposta di Basnage, Parigi, 
1691, in 13 : il vescovo di Meaux 
mira principalmente nel suddetto 
libro a combattere i protestanti 
che avevano prese le armi ; XVIII 
Raccolta delle Orazioni funebri reci- 
tate da, ec., Parigi, 1689, in 13 . 
Tra le numerose edizioni di essa 
raccolta è preferita quella pub- 
blicata dall’ abate Lequeux, con- 
tenente la Storia compendiosa della 
vita e della morte delle persone , cui 
riigi tardano, Parigi, 1763,10 <2, di 
CLXVIII e 445 pagine (vi si trova 
il catalogo delle opere di Bossuet), 
c quella di Parigi, i 8 o 5 , in 8.vo, 
con un Commentario di Bourlet 
di Vauxcelles; XIX L’Apocalisse , 
tradotta in francese, col testo latino e 
con una spiegazione, Parigi, 1689, in 
8.vo, ristampata a Lione, lo stesso 
anno; XX Spiegazione di alcune 
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difficoltà sulle preci della Messa, Pa* 
rigi, 1689 e 1731, in 12. Bossuet 
indili? za il «no libro ad un nuovo 
ca lotico e risponde alle difficoltà, 
die i calvi unti mettono in cambio, 
traendole da certe preci della mes- 
sa, contro la transustanziazione e 
la presenza reale; XXI Preghiere 
ecclesiastiche per a j tifare ihcristiar.o a 
ben intendere il seivigm della sua par- 
rocchio , nelle domeniche e nelle feste 
principali , Parigi, 1689, in i2;XXII 
Atti e Memorie riguardanti V aba- 
fila di Jouarre, con un ordinanza di 
vinta importantissima , Parigi, 1600, 
in /\.\o (1); XXI II Statuti ed ordi- 
nanze sinodali per la diocesi di Mcaux, 

Parigi, itipi , in 4 ‘to; XXIV Liftcr 

psalniorum, addttis cantiris, c uni no- 
tis, Lione, 1691, in H.vo, con una 
dotta dissertazione. Il p. Lelong e 
JNiceron non danno che una parte 
del titolo di questo libro; XXV 
Lettera sull ’ adorazione della Croce, 
Parigi, 1692, in 4 -to ; Liegi, 1698; 
Parigi, 17116, in 12: questa lettera, 
in data dà Versailles, ai 17 di mar- 
zo 1 (>91, è indiritta ni Frate Arman- 
no Ctimaque, monaco delf ubadia di 
N. t convertito dalla religione prote- 
stante alla religione cat oliva; XXVI 
Libri Sulomorùs , Pntverbia, Et desiar- 
9 tes, Cantirnm ninticorum, Sapientia , 

Ecclesiali icus, cum noti s accesso- 

runt f jusdem supplendae in Psalmos , 
Parigi, iGqS, in 8.vo: le note sono 
di siugolar chiarezza e precisione; 
XXV I I Lettere scritte da G. lì. Bos- 
suet, da Arm. Giovanni le Bouthillier 
de Rancé , abate della Troppa , e da 
M. ... per servire di confutazione agli 
scritti dai religi vnarf diffusi sopra la 

( 0 Uopo fu * Bossurt di piatire contro 1 ' 
«badessa di Jouarre ; Krifm egli S? fcr*mh* 
£arnoignoù noi 1692: „ .... io ri confi»**», 
», signore-, che sono net Damerò di quache J>rr- 
„ feriscono si beni temporali i sacri diritti 
„del carattere: me ureo é creerebbe* di •‘••ermi 
rt mo'esto, facondo il dovere della mio carica, 
,, d'aver diminuita la rendila d* un vescovado 
i, tanto povere quanto il mio, e d’ **»*ere »»*»- 
„ Ufo da' mitri •ittceMorl «ierovne uomo ria* 
,, avesse, fatto te mi permeitele Ji «apriiner. 
,, mi cosi, un» fondazione rovescia' . ( Tratto 
da una lettera inedita iella raccolta di f.-f*.). 
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morii* iti Pittilo», Tolosa , i 6 g 5 , ÌA 
4 -to. L’autore della terza lettera è 
Simeone di la Loubèrc, membro 
dell’ acrademia francese, editore 
della raccolta; XXVIII Massime* 
riflessioni sulla commedia, Parigi, 
itavi e 1(198, in 12; tradotta in i-* 
tali, ino, Lucca, 1705, in iti. XXIX 
Bolla ed istruzione pastorale sugli 
stati dell’ orazione, Parigi, itx) 5 , in 
4 .to. Bossuet pubblicò tale bol- 
la, allorquando incominciarono le 
genti a parlare di quietismo; XXX 
Meditazioni sulla remissione dei pec- 
cati pel tempo del giubileo e delle in- 
dulgenze, tratte spezialmente dal con- 
cilio di Trento, Parigi, 1C96 , in 1 a; 
ri-tainpate nel 1 703 e tradotte in 
italiano con la lettera sull' acbtrazio*- 
ve ilellaCrocc, Roma, 1 7>o, in H.vo ; 
XXXI Epistola (juinijue ecrh'sia • 
pruesulum, csmtra cnrdin,ilis Sfornirli- 
ti librurn , cui titolai ; Diodus prandi— 
slinationis dissolutus , Parigi , l (K)~ , 
in 4 -to; XXXT 1 Istruzione sugli sta- 
ti <t’ orazione, in cui vengono esposti 
gli errori ilei falsi mistici de' nostri 
giorni, con gl 1 atti stella loro condan- 
na. Parigi, 1C97, in H.vo. Ne com- 
parve. nello stesso anno, una s e co ri- 
ti, 1 edizione, con giunte e correzio- 
ni, che furono stampate eziandio 
separatamente; XXXIII Declaratio 
ill.etrev. ecclesiae principum, L.Aut. 
de Noaillet , ardi, parisiensis , /. B. 
Bossuet , ep. meldensis , et Pauli de 
Godet des Marnis, ep. camuteruis, cir- 
ca lilnttm, cui titulus est (Spiegazio- 
ne delle Massime dei Santi), ec. Pa- 
rigi, 1697 in 4 .to; XXXIV Stimma 
dnctrinae libri, cui titulus (Spiegazio- 
ne delle Massime dei Santi) ee., de- 
spie consequenlilms ac defensienibus et 
erplicntiombiis, Parigi, 1G97, in 4 -to, 

XXXV Diversi Scritti o Memorie tisi 
libro intitolato: Massime dei Santi , 
Parigi, 1698, in 8.vo ; si trovano in 
questa raccolta i dne nnmeri pre- 
cedenti in latino ed in trance»** 

XXXVI Risposta a quattro lettere di 
tn.de Cnmbray, Parigi, 1698, io B.vo; 
XXXVlf Relazione sul Quietismo!. 
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Parigi, 1698, in 8.vo; e nello stesso 
anno, Lione, in 12; idem, Parigi, 
i(>99,in8.vo, con le osservazioni sul- 
la risposta dell’arcivescovo di Cam- 
bray, la risposta alle quattro lettere 
ed i passi dilucidati. Bossuet com- 
mise all’abate Bontard che ne fa-: 
cesse una traduzione latina. La stes- 
sa relazione fa tradotta in italiano 
da Regnier Dcsmarais, Parigi, 1(198, 
in 8.vo; XXXVill De nova quaetio- 
ne tractatus tres : 1 .« Mystici in luto ; 
2.,, Schola in luto ; 5 . i: Quietismus re- 
dimali, Parigi, i(ig8, in 8.vo. Quae- 
stiuncula deactibus a clusritale irnpe- 
ralis, ibid. .separatamente ; XXXIX 
Osservazioni sulla risqiosta di M. de 
Cambrayalla Relazione sul Quietismo, 
Parigi, 1698. in 8.vo; XL Risposta 
alle Preoccu finzioni decisive di M . di 
Carni, my, Parigi, 1690, in 8.vo; XLI 
I Rossi dilucidati o Risposta al libro 
intitolalo : Le principali proposizioni 
del libro delle Massime dei Santi giu- 
stificaie per espretsionip'ds fortideisan- 
ti autori, con un avviso sulle firme dei 
dottori e sulle ultime lettere di M. de 
Cambray, Parigi, 1699, in 8.vo : que- 
st’opera ristampata venne in quel- 
lo stesso anno per essere unita agli 
’écritti precedenti, col titolo di Ri- 
sposta del vescovo di Meaux alle lette- 
re e agli scritti dell'arcivescovo di Cam- 
bray, ec. ; XLII Pastorale per la pub- 
blicazione della costituzione del papa 
Innocenzo XII , del di 1 2 marzo 1699, 
la quale condanna e proibisce il libro 
intitolato : Spiegazione delle Massime, 
ec. (pubblicato il giorno 16 agosto 
1699); XLI li Relazione degli atti e 
deliberazioni concernenti la costitu- 
zione in forma di breve del nostro S. 
P. il papa Innocenzo XII, else porta 
la condanna del libro intitolato : Spie- 
gazione delle Massime dei Santi, con la 
deliberazione prosa su questo soggetto 
il di ai luglio 1700, nell’ assemblea 
generale del clero di Francia, a Saint- 
Gerrnain en-Laye, Parigi, 1700, in 
4 -to; XLIV Centura et declaratio 
eonventus generala cleri gallicani con- 
gregati in palatio ivgic Sun- Germano, 
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a tino r— od, in materia fidei et morum, 
Parigi, 1701, in 4 -to. Bossuet fece 
stampare quella dichiarazione, che 
compilata aveva con una pastora- 
le, che uè ordina la pubblicazione, 
nel tuo sinodo del primo settembre 
1701 ; XLV Prescrizione sinodale per 
la celebra zione delle feste, I 6n8;XL V I 
Statuti sinodali e prescrizioni del 18 
ottobre 1698. in 12; XLV I Ora- 
zione funebre di Niccolò Cornei, gran 
maestro del collegio di Navarro { re- 
citato nel ititi}), Amsterdam, 1(198, 
in 12; XLVIII Finizione pastorale 
sulle promesse della Chiesa ( contro 
il ministro Jurieu), Parigi, 1700, in 
(2; ristampata nel 1729: vero model- 
lo di eloquente discussione ; XLIX 

Sero rubi istruzione pasturai-- suite pro- 
messe di G. C. alla sua Chiesa, ossia 
Risposta alle obbiezioni di un mini- 
stro contro la prima istruzione, Pari- 
gi, 1701-1726, in 12: Bossuet vi con- 
futa il Trattato delle preoccupazioni 
false e legittime, pei quale Jurieu à- 
veva risposto alla prima. Dopo la 
sommessione e ritrattazione dell* 
arcivescovo di Cambray , Bossuet , 
rappiccò con quest’opera la contro- 
versia contro i protestanti ; L A11- 
gustiniaua ecclesiae romance doctrina 
a cardinali, Sfondili ti Nodo ext ricala, 
Cotogna, 1700, in 12: compilazione, 
in cui si legge una lettera di Bos- 
suat ; LI Pastorale contro il nuovo 
Testamento di TrAoux, Parigi, 1702; 
tale pastorale si trova pure net 
principio della seguente istruzio- 
ne ; LII Istruzione sulla versione 
del nuovo Testamento, 1702, in 1 
si tratta in essa della versione di 
Riccardo Simon, stampata a Tré- 
voux, 1702,4 voi. in 8.vo: Riccardo 
Simon v’ è accusato di favorire nel 
suo libro le nuore opinioni edanche 
il socinianismo; LIII Seconda istru- 
zione sui passi particolari della versio- 
ne del Nuovo Testamento, stampata a 
Trévoux, Parigi, 170!!, in 12. Ric- 
cardo Simone rispose alla crìtica di 
Bossuet, ne) 4 -tc> tomo della Biblio- 
teca attica, c le Clerc difese Groxie 
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nella ma Biblioteca critica, tona. V. 
pag. 3 o 4 ; LI V Spiegazione della prò- 

Jezia d' Isaia su! parto di Alaria V er- 
gine, e del salmo 2 1 sulla pascione ed 
abbambino di nostro Signore , Parigi, 
1704, in 13 : è questa l’ultima ope- 
ra da Bossuet composta ; la termi- 
nò poco prima creila sua morte e 
uatid’ era tormentato dai dolori 
ella pietra. — Bossuet lasciò un 
gran numero d’ opere manoscritte 
che furono pubblicate la maggior 
parte da suo nipote, Giacomo Be- 
nigno Bossuet, vescovo di Troyes, 
ed eccone la serie ; LV Politica 
ricavata dalle proprie parole della san 
Ut Scrittura, Parigi, 1709 e 1721, in 
4 -to in l'a; Brussellrs, 1709 e 1717, 
2 sol. in 12. 11 gesuita Menochio 
composto aveva un'opera intorno 
lo stesso soggetto. Fu tradotta in i- 
taliano dal carmelitano che sj velò 
col nome di Selvaggio Canturani , 
Venezia, mi5, a voi. in 8.vo; LVI 
Relazione dì quanto avvenne nell’edu 
coniane di Luigi delfino, figlio uni- 
co d> Luigi XIV, indirizzata ad 
Innocenzo XI e stampata in lati- 
no ed in francese, nella prefazione 
della Politica riparata dalla santa 
Scrittura, del pari che il breve del 
papa in risposta alla spedizione di 
quella relazione; LVil, Musale san- 
cisse ecclesia e melilens'u, Parigi, 1700, 
in fogl. Bossuet lavorato aveva nel- 
la correzione di questo Messale, 
pubblicato dal cardinale diBissy, 
vescovo di Meaux : la prima edi- 
zione è di Parigi, 1492 ( V. una 
curiosa annotazione intorno quest’ 
Opera nel Dizionario dei libri anoni- 
mi, N.° ia 36 ( ); LV 1 I 1 Lettera alla 
reverenda madre ed all * religiose di 
Port-Royal, intorno alla sottoscrizio- 
ne del formulario , Parigi , 1 -09 , in 
4-to eo in 12: questa lettera fu 
scritta nel 1664 » LIX Avvertimento 
tul nuovo Testamento del p. Qisesnel, 
I710, in 13; LX Giustificazione del-- 
J* Riflessioni sul nuovo Testamento, 
Lilla, 1710, in 13 , composta nel 
<699 contro 1* ecclesiastico probi er 
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ma; edizione fatta serrala copia 

che esisteva presso Ledieu, canoni- 
co di Meaux. Pretendesi nelle Me- 
morie di TrAvoux (febiirajo 1 7 Sa) che 
tale scritto sia stato alterato; LXI 
Introdottone alla filosofia, o della co* 
gmzume di Dio e di si stesso, 1722, 
in 8.vo. G. B. Bossuet , vescovo di 
Troyes, pubblicò nel 1 ^ 4 * » '*» 

un’ edizione più corretta di quest’ 
opera, ohe male a proposito tu at- 
tribuita a Fénélon; LXU Eleva- 
zioni a Dio sopra tutti 1 misteri della 
cristiana religione, Parigi, 1711 e 
1727, 2 voi. in 12. L’ edizione del 
1727 è preceduta da una pastorale 
di G. B. Bossuet, vescovo di Tro- 
yes, editore di quest’opera che non è 
compiuta e di cui lo stile è sem- 

£ re elevato e talvolta sublime; 

Xlll Defensio declarationis celeber- 
rimae, quam de palesiate ecclesiastica 
san tir clerus gallicamu anno 1 68a , 
ex speciali ìussu Ludovici Magni scri- 
pta et elaborata, Lussemburgo, 1 750, 
2 tomi in 4-to: tale difesa, compo- 
sta nel iò 85 e 16H4, fu da prima 
compilata da Bossuet nello stato, in 
cui comparve nel tqSo ; ma la ri- 
toccò poi, e rifuse i tre primi libri 
in una preliminare dissertazione 
con questo titolo : Gallici arthodoxa, 
sire vindiciae tcholae parmensi, to- 
tisuque cleri gallicani tuìcersus no n* 
mtllos. Questa dissertazione è diret- 
ta principalmente contro G. T. di 
Roccaberti, arci vescovo di Valen- 
za, autore di vaste compilazioni in 
favore delleoltramontane opinioni. 
Bossuet fece eziandio altre muta- 
zioni alla sua opera. In tale guisa 
l’edizione del 1720 è irope.letta, 
non che zeppa di grossolani errori ; 
LXIV. Difesa della celebre dichia- 
razione del clero del 19 marzo 168 a 
sul potere ecclesiastico , tradotta dal 
latina di G. B. Bossuet , vescovo di 
Meaux, col latino a fianca, senza 
nome di città (Parigi), 1735, in 
4. lo 2 tomi . La traduzione è di 
Gabriele Carlo Bufiard , canonico 
di Bayeux : non si attenne questi 
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eh* «II’ edizione del 1750, nè In- 
dusse clic i tre libri che formano 1 ' 
appendice nell’ edizione del 1745 
ed i tre primi libri del resto dell’ 
opera. Il testo latino sta accanto del- 
la versione: quest’ ultima fu sola 
ristampata nel 1736, in 4 .to;LXV 
Difesa della celebre dichiarazione del 
clero del 1 68a tu/ potere ecclesiastico, 
tradotta rial latino con nate ( del- 
P abate le Roy), Par.gi , 1745,3 
voi. in 4 -to; nuova edizione, 1774, 
a voi. in 4-to: è questa la tradu- 
zione intera dell’ opera, nella for- 
ma che Bossuet dato le aveva da 
ultimo : la traduzione fu fatta sot- 
to eli occhi di suo nipote, vescovo 
di Troyev (l’opera è divisa in un- 
dici libri ; i tre primi dell’ edizio- 
ne del 1730 hanno in quella dei 
1745 forma d'appendice. Trovasi 
nel principio dell'opera, dopo la 
dichiarazione dell’ assemblea del 
clero, una memoria, che il vescovo 
di Meaux presentò a Luigi XIV, 
oontro i 3 vói. in fogl, di Roccaher- 
ti, intitolati : De romani pontifici! 
auctoritate. A tale memoria succe- 
de un rapporto fatto da Gilberto 
di Choisenl, vescovo di Tournay, 
all’ assemblea del clero intorno al- 
la dichiarazione. Uniti pei nodi di 
una tenera amicizia, i due vescovi 
di Meaux e di Tournay lavoraro- 
no d’ accordo in questo rapporto 
che stato non era stampato, come 
neppur la memoria contro Hoc ca- 
berti ; LXVI Meditazioni sull' E- 
vangelio, Parigi, 1751, 4 voi. in la, 
opere pubblicate per le cure di 
Bossuet, vescovo di Troyes, ristam- 
pate c tradotte in italiano; LXVII 
Trattoti del libero arbitrio e della 
concupiscenza, Parigi, 1751 , iq la. 
11 primo trattalo fu composto per 
1 ’ educazione del delfino. Il vesco- 
vo di Troyc» pubblicò in fronte di 
quest’opera, della quale fu edito- 
re, una pastorale per raccomandar 
ne la lettura al clero ed ai fedeli 
della sua diocesi ; LXVIII Sermone 
fletto nella professione di madama 
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della PhlZIère, duchessa di Vaujonr, 
in presenta della regina, Parigi, 1 y 5 a, 
in la : questo discorso per ordina- 
rio è stampato in Continuazione 
delle Orazioni funebri; LXIX Di- 
fesa delta dottrina di ». Agostino, »q- 
pra la grazia efficace, Utrecht, « 734 , 
in la ( dubbio ) ; LXX Trattato del- 
l’ amor di Dio necessario nel sacrare 
mento della penitenza, secondo la dot- 
trina del concilio di Trento, Parigi t 
1756, in ia: opera composta inla- 
tino ( Tractatus de doctrina conciìii 
circa dileclionem in sacramento por - 
nitentiae requisitami, pubblicata con 
una traduzione francese, che . se- 
condo alenili autori, è di Bossuet, 
vescovo di Troyes, editore, con una 
pastorale, e, secondo Barbier ( Dir 
sionario degli anonimi) , del p. Le- 
net, di s.ta Genovela ; LXXI Lette- 
re spirituali ad una delle sue peniten- 
ti ( la Coni nau ), Parigi, 1746, in 
1 a; LXXI 1 Compendio della Storia di 
Francia, Parigi, 1747 o iffo, in 4 -to, 
e 1 747!4 sol. in la. Nella prefazione 
della Politica ricacata stalla santa 
Scrittura è fatta menzione di que- 
sto compendio e n’ è promessa l" 
impressione: termina col regno di 
Carlo IX e fu oomposta per l’ i- 
struzione del delfino ; LXXHI Ser- 
moni, Parigi, 1773, 9 voi. in la , e 
1790, per cura di Coignac, 17 voi. 
in 1 a, comprese le Orazioni funebri. 
Si leggonu in tale raccolta me- 
glio che cento sermoni già credu- 
ti smarriti. Il cardinale Maury pub- 
blicò nel 1773 un libro di belle 
Riflessioni intorno ai sermoni di Bos- 
suet. Esistono i Pensieri di G. B. Bos- 
suet o Scelta di ciò che v' ha di più 
edificante, di più eloquente, sii più su- 
blime negli scritti di questo oratore sul- 
la religione e la mora/«,Bo u i 1 1011 , 1 7 78, 
in 1 a. L’abate Barret pubblio» nel 
1789 innn voi. in la una Raccolta 
dt pensieri » opra vnrj soggetti di morale 
e di pietà, scelti ne' sermoni di Bossuet. 
Vennero stampati poi alcuni Ser- 
moni scelti di Bossuet, in 1 a; LXXIV 
Opuscoli di Bojsuet, Parigi, 1 j 5 a, $ 
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voi. in 1 1 ; LXXV Lo Spirito di Bos- 
i uet o Scelta di pensieri tratti dalle 
sue migliori opere, Bouillon , 1771, 
in 12. — Rimane un gran numero 
d'opere manoscritti- dell’ illustre 
vescovo di Meaux, parecchie delle 
quali sono state o dovè- ano essere 
Stampate nella Raccolta delle sue 
ojtere, cominciata e non finita da 
Deforis: noi faremo di esse un ra- 
pido cenno; LXXVI Notile in li- 
bro .1 Generis et prophetarum, annun- 
ziate nel privilegio delle Medita- 
zioni, nel 1731 ; LXXV I I Notar- in 
Job, Isaiam et Danielem , citate dal 
ji.J^elong coriie libro della Biblio- 
teca d'Alessandro le Roi; LXXV 11 I 
De cxcidio Baby Ionia a pud s, Joan- 
nem ( V. il privilegio delle Med- 
tastoni j; LXXiX Difesa della tra- 
dizione dei santi Padri contro la Sto- 
ria critica de' principali commentato- 
ri del Nuovo Testamento, annunzia- 
ta nel privilegio delle Meditazioni ; 
LXXX Tradizione difesa in materia 
della comunione sotto una specie con- 
tro le risposte di due autori protestan- 
ti, annunziata ibid.; LXXXI La 
vera tradizione della teologia mistica, 
annunziata ibid.; LXXXII Sermo- 
ni sulla beatitudine di Maria Vergi- 
ne ( dubbio ), citato nel n.“ 1 3 del 
manifesto di una nuova edizione 
delle Opere di Bossuet, pubblicata 
a Venezia da Atbrizzi verso la 
metà del XVIII secolo; LXXXIII 
Lettere spirituali ( V. il privilegio 
delle Meditazioni ); LXXXI V Let- 
tera ad un non conformista in propo- 
sito delf ultima dichiarazione ds Gia- 
como, re <T Inghilterra, per la tolleran- 
za (dubbio), citata nel n.*’ 7 del 
manifesto d’ Alliriz.z.i; LXXXV 
Lettere intorno a parecchie materie di 
controversia, atiunnziate nel privi- 
legio delle Meditazioni ; LXXXVl 
Demorutratio adversus Veren telsium, 
annunziata ibid.; LXXXV 1 I Os- 
servano ni sulla Biblioteca degli au- 
tori ecclesiastici di Dupin, citate da 
Lenglet-Dufresnoy , siccome una 
grand’ opera, della quale riporta 
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un passo lungo e curioso no’ carta - 
ni soppressi del ano Metodo per i— 
studiar è la storia, toni. II , in 4-to, 
pag. 56 p; LXXXVI 1 I Logica , com- 
posta per 1’ educazione del delfi- 
no: n’ è promessa la stampa nel- 
la prefazione della Politica sacra ; 
LXXX 1 X Morale, idem ; XC Trat- 
tato concern-nte le Uggì ed i costumi 
particolari del regno di Francia, para- 
gonando questo regno con gli altri. 
Bossuet paria di tal’ opera nella 
relazione latina dell’ educazione 
del delfino, siccome compósta per 
l’ istruzione di esso principe ( V. 
prelazione della Politica sacra); 
XDI Poesie cristiane: sono queste 
annunziate nel privilegio delle Me- 
ditazioni, e le pii) composte venne- 
ro per religiose. Non fa stampata 
che un’ ode di Bossnet in conti- 
nuazione di alcune edizioni delle 
Orazioni funebri. — A Bossuet. sic- 
come alla più parte dei Padri del- 
la Chiesa. [lareccliie opere sono at- 
tribuite; XCII Lettera a M. Risii, 
dottore inglese vescooo ili s. David , 
sulla trwhzione , con la risposta del 
dottor Bull; parecchie edizioni in 
francese ed in ingle-e ( Ved. No- 
celle della repubblica delle lettere , di 

Bernard, marzo 1700, pag. 355 ); 
XCIII Lo stesso Bernard pretende 
che Bossuet sia autore della pre- 
fazione del X volume delle Opere- 
di sant' Agostino, nell’edizione fat- 
ta dai benedettini ( Nocelle della re- 
pubblico-delie lettere, novemlire r 700-, 
pag. 685 ); ina si s i clf cs-a è di Mar- 
l>iilon;XCI V L’abate DosfontAine# 
dice che B«esuet fece le disposi- 
zioni della pastorale del Vescovo 
di Bavenx, onde censurare il libro 
del p. Cally, intitolata' D intrider 
commentato, e dà mia euriosn rela- 
zione di qn 11 ’ affare nelle suo Os- 
j '-nozioni sugli scritti mode-ni, lont. 
V , pag. 58 , 1736; XOV In fine ri 
dotto abateGonjet rapporta nella 
sua Bill, ecclesiastica del XV UT se- 
colo, tomo I , pag. i 5 o, e ne’sii)»- 
plemeati al Mote ri che la Vita 
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i' Armando Giocarmi le Routl ùVirr, li- 
bata della Troppa, di Pietro le Nain, 
è stata riveduta da Bossuet. Que- 
sto illustre prelato età stato dotto- 
rato ad un tempo con Ranré. — 
Nè resta che a lar conoscere gli 
scritti che levita e le opere con- 
cernono del vescovo di Meaux : i.° 
Orazione funebre di Bossuet recitata 
nella chiesa cattedrale di Meaux 
il di a 5 luglio i -o 4 dal padre della 
Bue, gesuita, stampata a P.irigi nel 
1704, in 4-to, enei 1728, in 1 a: opera 
troppo fievole epocodegua diqtie’ 
due grandi oratori. Un' orazione 
funebre a Bossuet fatta venne an- 
che a Roma; a." Discorso recitato 
nell’ accademia francese il giorno 
a agosto 1704 dall’abate di Poli- 
nac, quando fu licevuto in luogo 
el vescovo di Meaux ; ed il Di- 
scorso detto nello stesso giorno dai- 
l’ abate di Choisy, nelle Raccolte 
dell' accademia, con liti cattivo epi- 
taffio di Bossuet in versi francesi, 
letto dall' aitate Talleinant nella 
stessa tornata ; 5 .° Elojiio di Bossuet, 
di d’ Alembert e note su questo 
elogio toin. I. e II della Storia dei 
membri dell' accademia francese ; 4 -“- 
Storia della chiesa di Meaux, di Tous- 
saiut Dnplessis, Parigi, ty 3 l, in 
4 -to, 2 voi.; 5 ." Elogio storico di. Ci. 
B. Bossuet, dell’abate Talbert, ca- 
nonico di Besauzoue, opera corona- 
ta dall’ accademia di Uijon nel 
i 7 7 2 , in 8.vo; Elogio di Bossuet, 
scritto da llérisson , avvocato a 
Gbartres, coronato dall’ ateneo di 
Niort il di 17 di giugno i8ti, Pa- 
rigi, in 8.vo; 6.” L' immagine del ve - 
scot o rappresentata nelle virtù di mon- 
signor Jacopo Benigno Bossuet, da 
Alessandro Maffei, Roma, tyo 5 , in 
Cogl.; 7.“ Storica notizia intorno agli 
antenati di Bossuet , da CI. X. Gi- 
rault, Auxonne, 1808, in 8.vo ; 
8.» Tua di Bossuet, di de Burigny, 
Bruxelles e Parigi, 1761, in 12: 
9-° y ita di Bossuet in fronte alla 
raccolta delle sue opere. Queste 
(lue vite sono troppo poco partico-; 
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la ri zzate e non fanno abbastanza 
conoscere i grandi affari, ne’ quali 
il vescovo «li Meaux ebbe parte. 
Al saggio storico di Fénélon tocca 
il darci finalmente una vita di Bos- 
suet, degna di sì grande uomo; nè 
s' ignora che de Buusset da parec- 
chi anni vi sta lavorando. 

A. 

BOSSUET (Giacomo Benigno), 
vescovo di Troyes, nipote del pre- 
cedente. Licenziato era in teologia 
e già in procinto di far ritorno da 
Roma, quando suo zio gli ordinò 
di colà trattenersi ancora coll’aba- 
te Pliclipeaux, suo precettore, on- 
de sollecitare la condanna della 
Spiegazione delle Mtssime dei Santi, 
da Fénélon allora allora pubblica- 
ta. La voluminosa raccolta delle 
lettere dell’abate Bossuet, non po- 
ro male a proposito inserita nelle 
opere di suo zio, delle quali forma 
essa i tom. XIII, XIV, XV dell’e- 
dizione in 4-to, basta per far cono- 
scere la violenza del suo carattere 
e la poca sua delicatezza in quell* 
affare. Reduce in Francia, ottenne 
l’abazia di s. Luciano diBenuvais, 
e nel 1716 il vescovado di Troyes, 
a cui rintinziò nel 1742. Oltre lo 
numerose opere di suo zio, dello 
quali fu editore, pubblicò : I. Una 
l’astorale solidissima e ben ragio- 
nata sopra I’ Offizìo di s. Gregorio 
VII, i-2<), in 4.U1 ; è desso un sun- 
to dell’ opera del grande Bossuet, 
sui quattro articoli del clero, del 
1682; li Musale sanctae ecclesiali 
trecends , > 736 , in 4 ,o: codetto 
messale di Troyes contiene inno- 
vazioni, che eccitarono universali 
lagnanze; l’arriv escovo di Sens (G, 
G. Langnet di Gergy ) lo condan- 
nò con una pastorale del di ao a- 
prile 1737; il vescovo di Troyes vi 
rispose con altre particolari; IH 
Altre opere, di cui vedere si può la 
lista nel Dizionario de’ libri gianse- 
nisti. Mori a Parigi, il giorno 1 a lu- 
glio 1743, in età di 82 anni. 

C. M. Pv 
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BOSTAR, generale cartaginese, 
spedito contro Regolo, fu vinto e 
fatto prigioniere l'arttio »55 aran- 
ti G. C. Dato fu dal senato di Ro- 
ma in balia di Marcia, moglie di 
Regolo, che lo lece morire ne’ sup- 
plizj, onde vendicare così la morte 
dello sposo suo e mandò a Carta- 
gine le sue ceneri. — Un altro ge- 
nerale cartaginese, dello stesso no- 
me, comandante della cittadella 
d’ Olbia in Sardegna, venne scan- 
nato e con esso tutta la guarnigio- 
ne dai mercenari ribellati, l’an- 
no ? 4 o o » 4 ' aititi G. C. — Un 
altro Bostar tu inviato da Anni- 
baie a Filippo l'anno at 5 avan- 
ti G. C., onde confermare I’ al- 
leanza, eh’ egli stretta aveva con 
quel principe. 

B-— *. 

BOSTKAI (Stefano ) , sovrano 
dell’ Ungheria, era primo tnaguato 
di quel paese o, secondo altri, sem- 
plice gentiluomo transilvano, quan- 
do nel .Go4 comparve capo dei 
malcontenti, che la religiosa intol- 
leranza formò nella Transilvania 
e nell’alta Ungheria contro l’ im- 
peratore Rodolfo li. Sostenuto dal- 
l’alleanza degli Ottomani, si di- 
chiarò protettore della religione ri- 
formata, e sì rapidi furono i suoi 
progressi che i magnati d’ Unghe- 
ria, sino allora i più fedeli alla ca- 
sa d’ Austria, costretti si videro ad 
unirsi con lui. Si tenne egli abba- 
stanza potente per dettar condizioni 
elle per vero furono ricusate; la guèr- 
ra civile continuò; Bostkai si rese 
padrone di Dotis e di Neuhausel. 
Fi ima di qnell’ epoca gli abitanti 
di Cassovìa discacciato avevano la 
guarnigione austriaca ed aperte le 
porte a Bostkai. Il suo esercito era 
composto di Transilvani, di Un- 
gari e di Mussulmani. I popoli e- 
letto lo avevano principe; Achmet 
I. gli offri di unire la Transilvania 
all' Ungheria e di formarne un re- 
gno in suo favore; il gran visir gli 
cinse si capo del diadema che ser- 
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Viva altra volta ai sovrani della 
Servia e della Bosnia. Questo capo, 

J tradente e saggio, si contentò del- 
a qualità di principe e si limitò a 
farsi temere da r suoi nemici ed a 
blandire pericolosi amici. Ben pre- 
sto gli Ottomani stessi ebbero biso* 
gno della pace, e Bostkai si trovò 
in grado di rappresentare I’ utile e 
glorioso personaggio di mediatore. 
Il trattato di Comora, del 1606, fu 
fermato, per sua mediazione, tra 
gl’ imperiali ed il sultano Àch- 
met; ma prima ottenuto aveva da 
Kodoitò II le condizioni di pace le 
pinonorevoli per gli Ungari e per 
se stesso, I’ investitura ereditaria 
della Transilvania, in guisa che i 
Turchi ed i Tedeschi alternativa- 
meute data gliela ebbero, senzachè 
uè gli uni, nè gli altri diritto ne a^ 
vesserò niuno. Il trattato di Corno-» 
ra legittimò per esso Ini un pos- 
sesso, che la forra e la sagaci là gli 
aievano acquistato. Bostkai cessò 
dì vivere durante i negoziati, o po- 
co dopo, il dì 28 dicembre thotì, 
compianto fino dai suoi nemici. F- 
ra coraggioso, bravo, politico, bol- 
lente d amore per la patria e di o> 
dio contro i principi vicini. 

S — T. 

BOSWELL (Giacomo), figli» 
primogenito di Alessandro Boswoll, 
lord Àticliinlek, uno dei giudici 
delle corti supreme di tornata e 
giustiziere di Scozia, nacque ad E- 
dimbnrgo nel i^oesludiò nelle 
nniversità d’ Edimburgo e di Gla- 
scow. Nel 1560 venne a Londra, 
dove le sue personali qualità lo u- 
nirono colle persone le più distin- 
te nella società e nelle lettere. Ut 
sua inclinazione lo traeva in prefe- 
renza verso la milizia; ma siccome 
il padre suo lo destivana al foro, ri- 
tornò in Iscozia per istudiarvi il 
diritto e fece i suoi esami come 
avvocato nell* università di Edim- 
burgo. Dopo un secondo viaggio a 
Londrà nel fytìa si trasferì ud U- 
trecht per ivi peri «zumarsi negli 
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»tttd j , Nel 1 7<i5 fece conoscenza 
del dottor Johnson : circostanza , 
che egli riguardava siccome la più 
importante e la più fortunata del- 
la sua vita. Dopo un soggiorno di 
alcuni mesi ad Utrecht, corse I’ A- 
lcinagoa e la Svizzera, visitando 
Voltaire a Ferney e Rousseau a 
Nenfchàtel. Vide eziandio l'Italia 
e I’ i-oia di Corsica, dove dimorò 
qualche tempo nella casa del fa- 
moso Pasquale Paoli. Venne poscia 
a Parigi, donde ritornò in Iscozia 
nel icb6 ed incominciò a render- 
si noto nel foro pel celebre affare 
di Douglas! scrisse in qnell’occa- 
sioue un libello intitolato: li-ma 
tifila causa di Douglas ; pubblicata 
venne nel 1768 la sna Relazione 
della Corsica con Ut memorie del ge- 
nerai Paoli: quest’ ultima opera è 
riputatissima e fu tradotta in te- 
desco, in olandese, in italiano ed 
in francese da G. P. S. Dubois, 
Aja, i 769, in 8.vo; e col titolo di 
Stalo delia Corsica da Seignenx di 
Correvon, Londra, (Losanna), 1769, 
a voi. in 12. Nel 1783 comparve il 
ano Giornale di un viaggio all ' Ebri- 
di, eh’ ei fece unitamente col dot- 
tore Johnson e che non ottenne 
minor voga dell’ opera precedente. 
In quello stesso anno Boswell la- 
sciò la curia di Scozia per istabi- 
lirsi avvocato a Londra; ina la mor- 
te dell’amico suo Johnson, del qua- 
le progettò di scrivere la vita, ven- 
ne ad interrompere il corso della 
aua professione. Questa Vita di Sa- 
muele Johason, che stampata fu nel 
1791, in 2 volumi iu q.to, venne 
ricevuta dal pubblico con applau- 
so straordinario; ed è la più cono- 
scinta delle opere di Boswell; a 
giudizio dei critici inglesi è dessa 
un ritratto fedele e fatto da mano 
maestra. Pergli stranieri èun’ope- 
ra gradevole e curiosa, ma troppo 
lunga e sopraccaricata di minuzio- 
se particolarità che possono riusci- 
re interessanti pei soli ammiratori 
sii Johnson. Boswell mori a Lau- 
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dra nel i^q 5 , in età di .inni 55 . E* 
ra egli di figura vantaggiosa, pieno 
di gentilezza ed erudizione, buono 
di natura, ma di spirito caustico. 
Somigliava alcuna, volta, die' egli 
stesso, al migliore uomo de! mondo, in - 
spirato dalla pili maligna musa. A— 
veva una predilezione singolare 
per la città di Londra, da lui ris- 
guardata come il suo Eliso sulla 
terra : predilezione, cui l’ iutiniità 
col dottore Johnson non poco con- 
tribuì a fortificare. Oltre le citate 
opere esistono di lui due letterefel 
popolo scozzese, degne ugualmen- 
te di considerazione per I’ energia 
dello stile e per le. viste politiche, 
ed una serie di saggi, di tempra 
melanconica, stampati verso l’an- 
no 1782,00! titolo (Ioli ' Jpoconds laro, 
ed inserito da prima ili un’opera 
periodica del genere dello Spella- 
ture. 

S — n. 

BOTALLI (Leow Anno"), medico 
dei re Carlo IX ed Enrico III, era 
d’Asti in Piemonte; dottorato ven- 
ne a Pavia e fu discepolo di Fallo- 
pio. Viaggiò nei Paesi-Bassi ed in 
Inghilterra, dove accompagnò il 
duca d’Alencon. Esercitò poscia la 
medicina in Francia con molto 
fortunato successo. Accoppiando 
varie cognizioni, ma esagerato nel- 
le sue opinioni, rese universale e 
troppo frequente il salasso e mol- 
to si occupò di tale operazione : la 
scoperta della circolazione del san- 
gue non era ancora fatta ; e forse 
Bvrtalli la previdi, giudicandone 
da alcuni suoi scritti : De via san- 
guini! a detiro ad sinistrum cordi * 
venlriculum ; Sententia de eia scingili— 
ni 1 in corde ; Jadic.inm Apollinis circa 
opiniouem de via sanguinii. E noto 
come quell’ apertura, che nel feto 
separa le due auricole del cuore • 
permette al sangue di passare da 
una all* altra seàza traversare il 
polmone, porta il nome di buco di 
Botalli : non ebe la scoperta dovuta 
sia a queste anatomista ( essa età 
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già da Galeno conosciuta ), ma for- 
te perché ni imo tu ad eccitare nuo 
vamcnte cue ti avveri iste ad i ssa, 

0 almeno perché, occupandosi del 
salasso, allargò le nozioni di quel 
tempo sugli organi, che il saligne 
contengono. Certo è che, quantun- 
que Botali) esagerato abbia I' uso 
del salasso uella sua opera De cu- 
ratione per sangtitnu miiùonem liber, 
4 e incidendne tritar, cutis tacrifican- 
dae et hirudinum alftigemlamm mo- 
do, Lione, 1^77, irido, iu S.voj An- 
versa, ò 85 , in 8.yo; Lione, i 655 , 
in 8.vo : trovatisi in quest'opera, 
ed in parecchie altre, prove di ec- 
cellente spirito ed il germe di mul- 
te verità del l’arte, poi consacrate. 
Per esempio nel suo libro De cu* 
rondi! vulnerihitt sclopetorum , Lione, 

1 litio, in 8.vo; Venezia, ( 566 , t r xyj, 
in 8.vo; Fra tiopforte, tSjà, in 4 - tu; 
Anversa, 1 58 i. in 4 -to, con le ope- 
re di Alfonso Ferrio e di G. F. Ro- 
ta, sullo stessa soggetto, in tedesca, 
Norimberga, 167(1, in 8.vp, Botalli 
combatte la falsa opinione, che le 
piaghe prodotte da armi da fuoco 
sieno avvelenate; evi bia-ima l’uso 
delle laste e del turare nelle me- 
dicature delle ferite, cc. Le altre 
tue opere Liber de luis venerine cu- 
tandae Toltane, Parigi, i 565 , in 
8.vo; Commettanoli ciao, alter de me- 
dici, alter de aegroti muti ere, Lipmi, 
| 565 , in 8.vo, con gli scritti seguen-" 
ti : Admotiitio fungi strangulatorii ; 
da cat arridi commenta ritti; de lue ve- 
nerea; de vulneribus tclopetomm, non 
spno neppur esA senza uu certo 
rilievo, G. van Hoorne le ha tutte 
Unite, con annotazioni e col titola 
d’ Opera omnia medica et chirurgica, 
Leida, 1660, in 8.vo. 

G. ed A. 

BOTELLO {Don Ncnno Alvs,- 
BÈsoi), viceré delle Indie, parti 
da Lisbona nel 1624 duce di un’ 
armata portoghese e riportò parec- 
chie vittorie sugli Olandesi, che ai 
Portoghesi contendevano il com- 
mercio delle Indie . Botello rese. 
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formidabile il nome suo ed .Usti ri- 
se nel 1828 il governo delle Indie 
portoghesi . Allestì una llolta e 
giunse tosto alla vela in soccorsa 
di Malaupa, assediata dagli Alieni- 
si, ile* quali distrusse l’armata e I* 
esercito; abbandono tutto il botti- 
no alle sue truppe, per sé non ser- 
bando che un pappagallo, eh’ era 
proprietà del generale degli Acche- 
nesi e che incessantemente ripete- 
va: jyuuno è un Din. Il vincitore 
entrò trionfante in Malacca, dov* 
ebbe il nome di padre, della patria. 
L’anno dopo ricomparve sul mare 
con ventisette vascelli., fugò la 
flotta olandese e drizzò subito il 
corso verso Socotora, dove si avven- 
ne in un grosso vascello carico di 
polvere. Botello stai a già per ren- 
dersene padrone, abbordandolo , 
quando un movimento del vascel-, 
lo suo avendolo fatto cadere, fu 
schiacciato dall’ urto dei due na- 
vigli. Questo prode ammiraglio, 
mediante I’ abilità sua, riparato a* 
yeva già alle sventure delie Indie, 
prodotte dalla viltà, corruzione eri 
avarizia dei generali della sua na- 
zione. Il suo corpo fu trasportatela 
Malacca e con inagnibcenza seppel- 
lito. Filippo IV, allora padrone del 
Portogallo, donò alla sua vedova 
tutte te rendite di Mozambico ed 
ai figlio suo il titolo conferì ili con- 
te. — Un altro Botulo (Michele), 
poeta spaglinolo, è conosciuto, per- 
chè mise in versi la Favola di Pira-. 
mo e Tisbe, 

B — P e V — ve. 

BOTERÒ (Giovanni), abate di 
&. Michele della Chiusa e precetto- 
re dei figli dìEmmanuele I., duca 
di Savoia, nacque nel iSqo a Be- 
ne in Piemonte. Fu prima gesui- 
ta: esci da quella società nei 1 58 1 
senza aver fatto professione e fa 
poscia segretario di s. Carlo Bor- 
romeo lino alla morte di questo. 
Venne allora mandato a Parigi 
dal duca suo sovrano iu qualità 
di ministro. Reduce iu Italia, la 
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congregazione della Propaganda, lo 
incaricò di un lungo viaggio onde 
raccogliere nozioni sullo sialo, in 
cui giace\ a la religione cristiana 
in alcuni paesi. Carlo Einmanuele 
lo chiamò alla sua corte nel 1(199 
e gli affidò l’educazione de’suoi 
tìgli . Bolero li accompagnò nel 
viaggio, ridessi fecero in Ispagna. 
Vi fu onorato e consultato intor- 
no l'amministrazione di quel re- 
gno. Mori a Torino nel 1617 (e 
non già nel t(io8). La più cono- 
sciuta opera di Boterò è quella 
della /ingioile di stala. Fu primo a 
concepire l’ idea di confutare Mac- 
chiavelli con un compiuto tratta- 
to : lo fece da prima per ragioni 

teologiclie. Il libro Oc sapientia re- 
gis, Milano, i 583 , in 8.vo; 1 5 f)e, 
idem (cui riguardare si pai come 
il modello della Politura tratta titil- 
la santa Scrittura, di Bossuet), ser- 
vì, col suo opuscolo delle Cause 
della grandezza delle città, Iloma, 
i 588 , in 8.vo, come per introdu- 
zione alla sua opera più diffusa 
della Ragione di stato , libri X, Ve- 
nezia in 8.vo, 1 ò8q, in 4-*°t >619, 
in 8.vo; Torino, 1696, in 8.vo, ec. 
Vi dimostrò come nell'arte di go- 
vernare ciò, ch’è onesto, non è mai 
separato da ciò, eh’ è utile, e che 
le cose ingiuste riuscire non pos- 
sono mai vantaggiose. Il suo stile , 
talvolta prolisso e negletto, è tutta- 
via chiaro, naturale e facile: quan- 
tunque s' ingegni d'imitare Boc- 
caccio non damai nell’affettazione 
ed è affatto esente da quelle argu- 
zie, da que’ concetti, che incomin- 
ciavano allora ad essere di moda. 
Tale opera fu tradotta in tutte le 
lingue viventi, ed iu latino altre- 
sì; n’ esistono due traduzioni fran- 
cesi, la prima di G, Chappuis, col 
titolo di Ragione e Governo di stato, 
Parigi, 1591;, in 8.vo; tSqq, in ta; 
la seconda di Pietro di Deymier, 
Col titolo di massime di stato mili- 
tari e politiche, Parigi, 1606, in la. 
Stimate pur sono le sue Relazioni 
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univenali, stampate in tre parti, 
Iloma, >093, >n 4 -*°> 4 parti, 

ibid. 1 5 q 5 , in 4 -'°i c di cui la 5 .* 
parte giace ancora inedita tra i 
manoscritti della biblioteca di To- 
rino : è un trattato della potenza 
e della forza di tutti gli stati d J 
Europa. Il poema della Primtwra , 
in sei canti, in ottava rima, ed il 
suo poemetto latino, intitolato: O- 
tium Jumorotum, il suo gusto atte- 
stano per la poesia. Si citano anco- 
ra talvolta i suoi Detti memjrdiili 
de’ personaggi illustri, Brescia, itilo, 
in 8.»o. Negli Seri fori d Italia, di 
Ma7.7nchelli, si può leggere la li- 
sta di tutte le sue opere. Napione 
fa ne’ Piemontesi illustri un paral- 
lelo di Boterocon Macchia vello ed 
in esso, secondo l’ uso, dà tutto il 
vantaggio al suo compatriotta. Gio- 
vanni Bolero, secondo de Tlimi , 
compose in italiano una relazione 
di quanto avvenne nella cerimo- 
nia dell'assoluzione di Enrico IV. 
Tale relazione, tradotta in latino 
da un anonimo, con addizioni in- 
giuriose al monarca ed alla Fran- 
cia, fu stampata con figure ridi- 
cole di Crispino di Pas a Colonia 
tàqtì, in 4.to. 

B — bf. e V — vf.. 

BOTII (Giovanni ed Andrea), 
nati ad Utrecht verso il 1610, fi- 
gli di un pittore in vetro, elle lo- 
ro apprese i primi elementi del 
disegno. Si formarono poscia alla 
scuola di Abramo Bloemaéite e, 
giovani ancora, partirono insieme 

I ter l’Italia. Sedotto Giovanni al- 
a vista delle opere di Claudio Lor- 
rain, lo scelse a modello. Preferì 
Andrea di dipignere la figura ed 
alla maniera si attenne di Bambo- 
che; ma se il gusto loro li trasse 
verso generi opposti, 1’ amicizia, 
che li animava, seppe unire i loro 
pennelli e farli concorrere alle 
stesse produzioni; quindi Andrea 
Botti dipingeva le figure ne’ paesi 
di suo fratello, ed entrambi tanta 
armonia ed intelligenza mettevano 
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j»er farti reciprocamente valere , 
che sospettare non si poteva co- 
me i loro quadri lavoro tossero 
di due mani differenti. Tale asso- 
ciazione di talenti si distinti riu- 
scì a bilanciare i felici successi di 
Clandio Lorrain. Era osservabile 
nelle opere di Giovanni Bolli u- 
na maggior facilità, e soprattutto 
figure molto meglio dipinte, pie- 
ne di spirito e di delicatezza; lo- 
devoli erano altresì la bella esecu- 
zione, gli effetti briosi della luce, 
ed il csìldo e brillante colorito: a 
vero dire, in questa parte rimpro- 
verata gli è, ed a ragione, una 
tinta giallastra, che si al lontana dal- 
la natura; ma non è difetto in lui 
di abitudine . La riputazione di 
Giovanni- Bolli dal tempo fu con- 
fermata ;ed il suo merito, non che 
il sno soggiorno nella patria delle 
arti, gli valsero il soprannome di 
Bolli é Italia. La morte sola separò 
i due fratelli: Andrea si annegò 
in- Venezia nel i65o; Gioì anni, 
inconsolabile, abbandonò l'Italia , 
ritornò ad Utrecfif, dove, inseguito- 
dal dolore, non tardò a raggi ugna- 
re- il- suo fratello nel' sepolcro. So- 
no stimate le acqne fortì,coIfe qua- 
li Giovanni Bollì incise egli stesso 
le principali sue opere. Esistono 
altresì alcune buone pitture di 
bambocciate. dipinte separatamen- 
te da Andrea Bolli. 1 1 museo di Pa- 
rigi possiede nn quadro capitale 
di questi due maestri, rappresen- 
tante uua Veduta d’ Italia sul tra- 
monto. 

V— T. 

BOTHAIS o BOTHAEUS, u- 
no de' più antichi geografi, che si 
conoscano . Marciano- d’ Eraclea 
narra com' egli aveva composto in 
greco un compiuto periplo (cioè 
una Descrizione delle costei del 
mondo, e che le distanze vi si tro- 
vano indicate dal numero dei gior- 
ni e da quello delle notti, e non 
già in istadj. Sembra che Marcia- 
no lo faccia contemporaneo di Sci- 
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lace e di Cariando: pare almeno 
che sia anteriore ad Erodoto, il 
quale valuta quasi tutte le distanze 
a stadj. Nulla abbiamo di Bothais 
(Ved. Geogr. Minor. Hudson., tom. I. 
Marciano Heracléot., pagina 63). 

W— H. 

BOTHWIDI (Giovanni), ve- 
scovo di Linkòping in Isvezia . 
Nacque nel a Norkòping e 

visitò la maggior parte dei paesi 
d’Europa, onde aumentare le co- 
gnizioni, che acquistate aveva nel- 
le dotte scuole della sua patria . 
Come ne tornò, fu fatto elemosi- 
niere di Gustavo Adolfo ed ac- 
compagnò il principe in tutte le 
sue spedizioni. Nominato vescovo 
di Linkòping nel i63o, si recò in 
Isvezia ; ma l’anno seguente lo ri- 
chiamò il re in Alemagna per dar- 
gli la direzione degli affari eccle- 
siastici nelle provincie conquista- 
te. Corrispose alla fiducia del suo 
sovrano ed organizzò un concisto- 
ro nel paese di Minden e di Mag- 
deburgo. Reduce nella sua dio- 
cesi in Isvezia, vi diede nuove 
prove del snezelo e de’suoi talen- 
ti . Mori Bothwidi nel i635, la- 
sciando parecchie opere, tra le qua- 
li osservabile è I Orazione funebre 
di Gustavo Adolfo, in lingua svede- 
se, Stockolm, i634, e la Disserta- 
zione latina, pubblicata durante 
la guerra coi Russi, e con questo 
titolo: Utrum Moscovitae sint diri— 
stiani, Stockolm, itìao. 

G AU. 

BOTIN (Andrea di), storico sve- 
dese, nato nel 1724, morto nell 790, 
pubblicò dal 1754 al 1764 una Sto- 
no della nazione siedete, dall' ori- 
gine della monarchia sino al re- 
gno di Gustavo I. Quest'opera fa 
epoca nella Svezia-, però che 1’ au- 
tore trattò il suo soggetto in modo 
nuovo c bene spesso filosofico. 
Troppo ricercato- nondimeno- è il 
suo stile, e rimproverare gli si può 
sopra ogni altra cosa l'abuso del- 
le antitesi. Una nuova edizione , 


BOT 

pubblicata dal 1789 al 1792, ma 
che non si estende che fino al 
XIII secolo, contiene parecchie 
giunte . Botino compose eziandio 
una Descrittone storica dei domini 
territoriali della Svezia ; la Vita di 
Birger , conte del palazzo ; ed alcu- 
ne Osservazioni sopra la lingua sve- 
dese . Fn consigliere del re, cava- 
liere dell’ordine della stella pola- 
re e membro dell’accademia delle 
scienze, di quella delle belle let- 
tere, siccome pure dell’accademia 
Svedese di Stockolm. 

C — AD. 

BOTON ( Pietro ), nato a Mà- 
òon nel secolo XVI, Narra egli 
stesso com’era giovane molto, quan- 
do acconsenti che pubblicata tosse 
la raccolta de’ suoi versi, intitola- 
ta : Camillo insieme ai Delirj e Discare 
ti di un disperato amante, Parigi, 
ÌI75, in 12. Nella prefazione an- 
nunzia che la sua intenzione è di 
rinunziare a Cantar gli amori e 
di occuparsi in Cose piu gravi e piu 
serie. Tenne parola contro l’abi- 
tudine dei poeti, siccome si vede 
dal titolo delle opere, che pubbli- 
cò dappoi : il Trionfo della libertà 
reale e la presa di Beatine , con uri 
Cantico a N. S. onde preservare il re 
dagli assassini, Parigi, 1 5 q r >, in 8,vo; 
le tre visioni di ( btìderico IV, re di 
Branda; pronastici di guerre civili di 
quel regno; e la profezia di Dazino, 
tua moglie, sulle vittorie e conquiste 
di Enrico di Borbone, re di Francia e 
Navarro, Parigi, i 5 g 5 , in 8.vo, ra-t 
ra ; Discorsi della virtù e della fortu- 
na di Francia, Lione, 1598, in 8.vo. 
Fasciò manoscritto urt Poema so- 
pra la lega, di stile conforme a 
quello della Farsalia di Lucano, 
ed alcuni Discorsi intorno allo stesso 
soggetto, indirizzati ai ìtfaconnesi. Si 
rileva da nn’ annotazione, posta in 
fronte a quest* ni t ima opera, come 
Boton era presidente nell’ elezione 
diMàcon, ma ignorasi l'epoca del- 
la sua morte. 

w— «. 
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BOTT (Tommaso), teologo an- 
glicano, nacque a Derby nel 1688. 
Educato da’ dissenten o aissindenti, 
predicò per qualche tempo in nna* 
congregazione presbiteriana a Spai- 
diug, città della contea di Lincoln, 
e venne a Londra, dove si applicò 
allo studio della medicina sino al- 
la morte della regina Auna. Caldo 
partigiano dei vrighs, soleva dire 
che niun avvenimento mai cagio- 
nalo gli aveva tanta gioja, quanto 
la morte di quella principessa; pre 
se allora gli ordini nella chiesa d’ 
Inghilterra e fu successivamente 1 
rettore di diverse parrocchie detlai 
contea di Norfolk. Mori nel 1754* 
in età di anni 67. Esistono' i se- 
guenti scritti di Bott : I. Che lai pa- 
ce e la felicità di questo mondo sono 
lo scopo immediato del cristianesimo , 
in 8 .vo, 1724 : pretende l’autore di 
dimostrare come l’oggetto essen- 
ziale della missione di G. C. fòsse 
quello di riformare i costumi de- 
gli nomini, principalmente con la 
mira della loro felicità in questa 
vita; II Xuaoe considerazioni sulla na- 
tura e sull’ oggetto del cristianesimo, 
inS.vo, 1730; III Risposta all' opera 
di fVarburton, intitolata : Legazione 
divina iti Moisb, in tre parti : è que- 
sta la migliore delle opere di Tom. 
Bott; IV Alcuni sermoni ed alcu- 
ni scritti dì controversia. 

X— s. 

BOTT (Giovanni di) , architet- 
to, nato in Francia l’anno 1670 
da nna famiglia profestante. Dopo 
la revocazione dell’ editto di Nan- 
tes, si ritirò in Olanda, dov'ebbe 
favorevole accoglienza da Gugliel- 
mo d’Orange, il quale gli sommi- 
nistrò occasione di far conoscere i 
suoi talenti. Federico I.,re di Prus- 
sia, volendo decorare la sua capi- 
tale di edifizj e monmnenti.vi chia- 
mò Giovanni di Bott, gli diede un 
grado militare distinto e lo incaricò 
di dirigere la costruzione dell'arse- 
nale. Un artista olandese, nomina- 
to Nehring, dato aveva l’abbozzo 
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di un disegno, ma l’architetto fran- 
cese ne presentò un altro più va- 
sto ed alle intenzioni di Federi» 
co più conforme . L’ arsenale di 
Berlino divenne, eolio la Mia dire- 
zione, unode’più belli edifizj del- 
I* Alemagna, distinguendosi si per 
la sua varietà, olle per la nobiltà e 
ricchezza degli ornamenti: furono 
que.-ti eseguiti in gran parte da 
Giovanni Hulot, nato ugualmente 
in Francia. So(to il regno di Fede» 
rico Guglielmo, successore di Fe- 
derico, ile Buoi venne incaricato di 
costruire le fortificazioni di We- 
sel , tenute lungamente per un 
mouument 0 insigne d’ ari hitettura 
militare. Mei 17*8 si trasferì in 
Sassonia, dove ottenne onorevoli 
cariche. Giovanni de Boti mori a 
Dresda nel Ij 4 fi- 

C — AU. 

BOTTA A DOllNO (Azmsaw- 
dro), nobile di Pavia, poeta di 
qualche riputazione, conosciuto 
nell’accademia degli Arcjdi sotto 
il nome di Olirmelo Ennto, boriva 
nel prin ipiodi I secolo XV 1 I 1 . Oc- 
corrono sue poesie in parecchie 
raccolte eli quel tempo. Muratori 
non le denomina Verjet a poesia, ma 
il suo grande libro in 4 voi. in 
4 -to intitolalo. Della perfetta ponili 
Unitomi, Modena, 1706, è deilieato 
allostes-o marchese A lessandro Eol- 
ia Adorno, allora molto giovine, ma 
fatto celebre pel suo gusto e talen- 
to per la poesia, come lo indica la 
lettera dedicatoria: quest’ opera è 
divisa in qiiatiio libri, e nel princi- 
pio di ciascuno d’es'i Muratori in- 
dirizza il discorso al marchese B-'t- 
ta Adorn >; ed ecco perche quattro 
volte è in esso mentovato. In <l\te 
altri luoghi (libr. IV, pag. ip 5 e 
3o-) cita l'autore due sonetti di 
questo giovine poeta e la osservare 
inulto, indirizzatosi papa Clemen- 
te XI, I’ arte di lodare, otferinan- 
dosi inabile alla lude;e nell’ altro, 
di cui due tortorei le sono l’ argo- 
mento, il talento di esprimersi con 
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soavità. Mazzuchelli nel brevissima 
suo articolo intorno a Botta Adorno 
non parla nè di alcuna sua opera, 
che inedita rimanesse, nè della bi- 
blioteca della sua famiglia. 

G— É. 

BOTTA ADORNO (Aktotio 
marchese di), figlio del precedente, 
nacque nei ibtfS. Era nel 174$ 
ministro della regina d’Ungheria 
in Russia. La czarina si lagnò in 
un manifesto, che pubblirò, come 
il marchese di Botta, abusando del 
suo ministero, sordamente adope- 
rasse di suscitare una sollevazione 
in Russia a favore del principe di 
Brunswick Bevern, padre deliosfor- 
tunato Iwan e con lui detenuto in 
fortezza. La regina d’Ungheria, che 
non voleva disgustarsi colla czari- 
na, rispose che se Botta era tant’ 
oltre tracorso, ceri a men t e avven 11 ta 
ciò era -enza sua saputa e contro la 
sua intenzione. Botta fu condotta 
nel casti Ilo di Spielberg e cercò po- 
s ia di giustificarsi. Morì poco dopo, 
a Ncustadt, il dì 3 ■ maggio 1745, di 
55 anni. — Botta ( ), della stes- 

sa famiglia, comandava le truppe 
austriache in vece del principe di 
Lichtenslein ed assali 1 ’ armata 
combinata dei Francesi e degli Spa- 
glinoli sopra il Tidone il giorno 
10 agosto 174IÌ; e quando gli Au- 
striaci s' impadronirono di Genova, 
fatto venne governatore di quella 
città il dj 7 settembre dello stesso, 
anno. Il di 5 settembre segueute i 
Genovesi, maltrattati dagl’ impe- 
riali pel pagamento delle contribu- 
zioni, ed infuriati, vedendosi toglie- 
re le artigliorie loro, si sollevarono, 
attaccarono la guarnigione austria- 
ca. la discacciarono dalla città e la 
respin-ero fin oltre le frontiere. Il 
marchese Botta morì a Pavia il dì 
5 o dicembre 1-74- 

D. L. C, 

BOTTALL A (Giovativi Mach), 
pittore, detto il llafneUino, nacque 
a Savona nel 161 5 . Fu mandato di 
buon’ ora a Roma. La privazione. 
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iVi cu! viveva colà, Costretto lo àvreb- che quel grand’ uomo, cui egli elet- 
te ud abbandonate quel soggiorno, to sì era cori più costanza per mo- 
se il cardinale Giulio Sacchetti, fio- dello. 

reatino, dichiarato non si foS-e suo A — D. 

Mecenate e procurato non gli aves- 'BOTTAIO (Giuseppe), pittore, 
se la proiezione del cardinale Bar- nato a Cremona nel tjtj, andò a 
berini. Per le cure del Cardinal studiare in Roma sotto Agostino 
Ginlio, Eottalla (Baldimicci lo no- Ma-ucci e si stabilì poscia a Man- 
mina per errore Buri-Ili) entrò tova. Passava per imitatore dei pae- 
nella scuola di Pietro ili Coi tona, si del Poussin c di Carlo Maratti 
indi riuscì ad imitare lo stile del nelle figure. Uno de’ principali 
Celebrato pittore d’Uibiuo, ingoi- quadri di Buttati!, rappresentante 
sa che s’ incominciò a chiamale il una Saniti Paula , è ih Milano, in 
giovine allievo il Rafacllino. Tale una Chiesa dedicata ai santi Cosmo 
nome, dato forse allora con so- e Damiano, li pari in bellezza ad 
Torchia leggiere/.za.gli restò per tut* una cotnp sizione di Baioni ripu- 
ta la vita. Una delle prime pitture, talissima, posta nella stessa chiesa, 
per cui ebbe principio In riputazio- A ppena si contano due quadri di 
ile di Bottalla, fu una Riconcilia- Bottali! nella città, in cui fermò la 
eione di Giacobbe con Esalo, o r gidl sua dimora. Code.-to artista rlon ri- 
posta nel Campidoglio. Chiamato a toccava abbastanza le sue opere ; la 
Napoli, il Ralaellino ebbeordine di fretta, conia quale le vendeva sen- 
comporre parecchie pitture a ire- za finirle, rtocque molto alla sua ri- 
seo, di grande dimensione. Fece ivi pntazione. Muri nel 17M4. Confon- 
pure alcune pitture ad oglio. Un dcrlo non si deve con Imperiale 
sfortunato avvenimento, cagionato Bottini, allicvoe Congiunto diGre- 
da un intrigo amoroso, lo cosi ri li* goriode’Ferrati, pittore della scuo- 
se ad abbandonare quella città; an- la di Genova, 
dò a Genova, dove si conserva un A — 1 >. 

j. Sebastiano e la Fatala di Oenca - BOTTARI (Giovarvi GaeTano), 

lione e Pura. L’aria di Genova non uno de’ più dotti prelati della cor- 
confacendo alla sua salute, i medi- te di Roma nell’ ultimo secolo, nac- 
ci loconsigliaronodi andare inLom- que a Firenze il di i 5 gennajo 
bardia; ma non appena giunto a 1689. Dopoché studiato ebbe sen- 
Milano, vi morì di lenta feb- za profitto, durante i suoi pri- 
bre nel 5 q.>> anno della sua vita, mi anni, sotto un debole maestro 
nel 1644. Bottalla non area si he- di grammatica, seppe risarcirsene, 
ne formalo il suo stile sopraquello assistendo in età eli oltre 18 anni 
di Rafaello e di Pietro di Cortona, alle lezioni di Antonio Maria Bi- 
che non avesse nello stesso tempo scioni, il quale, giovine molto, inse- 
molto cercata la maniera dei Car- gnava con lustro l'antica lettera- 
lacci. Lasciò alcuni disegni Jattl col- tura e 1 ’ eloquenza {!'. Biscioni) . 
la penna, die a Genova sono ricer- La cura particolare, presa di lui da 
catissimi. Si distinguono in genera- sì abile maestro, léce nascere tra 
le le sue composizioni per la veri- il professore ed il discepolo un’ami- 
tà del disegno, pei leggiadri effetti cizia, che non vende interrotta mai 
del chiaro oscuro raddolcita, per e della quale Buttnri diede prove 
la novità e nobiltà dell’invenzione a Biscioni in più d’ una occasione, 
e per una soavità nel colorito, per aiutandolo ne’ suoi lavori. La teo- 
cni non si può a meno di ramina- logia e la filosofia occuparono po- 
rtarsi che questo pittore sia stato scia Bottari : e siccome insegnata 
«1 presto rapito alle arti, del pari non era nelle scuole che la filosofia 
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d’ Annotile, fu costretto di gover- 
narsi da sè nello studio, die fare 
voleva degli altri metodi. Giunto 
alle regole del moto, comprese che 
per bene intenderle uopo gli era 
di sapere un poco di geometria. Si 
applicò t n sto ad impararla senza il 
soccorso di niun maestro, e tanto gu- 
sto sentì per gli studj filosofici e ma- 
tematici, che abbandonò quasi al 
tutto quel lo della lingua greca,oon 
tanto ardore incominciato sotto il 
dotto ellenista, Antonio Maria Sal- 
vini. Nel 1716 fu dottorato in teo- 
logia sotto la presidenza del suo 
maestro, il canonico Biscioni, e fu 
ricevuto membro del collegio di 
teologia nell’ università di Firen- 
ze. Frattanto la riputazione, che 
si era acquistata per la vivacità 
del suo spirito, per l’ estensione e 
varietà delle sue cognizioni, si an- 
dava vie più fortificando; l’accade- 
mia della Crusca lo ammise tra i 
suoi membri e gli affidò il lavoro 
di una nuova edizione del suo gran- 
de vocabolario. Sebbene con qual- 
che ripugnanza assunto avesse si 
penosa intrapresa, pure attese ad 
essa cpl suo solito ardore; socj e- 
lesse in questo suo lavoro due 
de’ principali accademici, il mar- 
chese Andrea Alamanni e Rosso 
Martini, che si associarono aneli’ 
essi altri cooperatori. Tale com- 
pilazione , per cui si rifondeva 
quasi al tutto 1* antico vocabolario, 
li tenne occupati per molti anni; 
la nuova edizione linalmente com- 
parve con applauso universale 
nel 1^38 e negli anni seguenti, in 
6 voi. in logl. 11 gran duca di To- 
scana prepose allora Bottari alla 
stamperia greca ducale, e si videro 
indi a poco escirne parecchie opere, 
nou sue, ma di cui dirigeva con 
somma cura I’ edizioni. Fino allo- 
ra aveva sempre dimorato in Fi- 
renze; nel 1 7*0 andò a soggiornare 
in Roma ; il papa Clemente XII 
gli conferì nel ij 5 a un canonica- 
to e la cattedra di storia ecclesia- 
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stica e di controversia nel collegi^ 
della Sapienza; lo creò prelato pa» 
latino lo stesso anno. Poco dopo 
Bottari si trasferì col dotto geome- 
tra Manfredi a visitare il Tevere, 
da Perugia sino all’ imboccatura 
della Nera, per vedere s' era possi- 
bile di renderlo navigabile; uopo 
fu di levar piante e di livellare tut- 
ta quella lunga parte del corso del 
fiume. Fecero la stessa operazione 
sul Teverone, da sotto Tivoli sino 
alla sua foce. La relazione della 
prima di queste due visite è stata 
stampata con altri scritti relativi al 
Tevere con questo titolo : Delle ra- 
gioni e ite' rimedi delle inondazioni 
del Tevere , Roma, 1 : è dessa in 

nome di Manfredi; Mazzucclielli 
afferma però eli’ essa è opera di Hot, 
tari. Soddisfatto il pontefice per 
questo lavoro, lo creò, alcun tempo 
dopo, guardiano o custode della hi? 
blioteca vaticana. Vi fece collocare 
e disporre con molto gusto la rac- 
colta delle medaglie, che divenne 
d’ allora in poi, secondo la volontà 
del pontefice, uni delle parti es- 
senziali ed uno dei principali orna- 
menti di quella biblioteca. Clemen- 
te Xll essendo morto il di 6 feb- 
brajo 1 " 4 °, Bottari entrò nel con- 
clave col cardinale Corsini : vi ter- 
minò l’edizione del bel Virgilio del 
Vaticano, componendo la prefazio- 
ne e le note per Je varianti , o va- 
riar lectiones, che solebasterebbero, 
al dire di Maz.zuchelli , perchè si 
giudicasse della sua erudizione, 
però che le compose in quello sta- 
to di reclusione c quasi senza libri. 
Il cardinale Lambertini, col quale 
Bottari aveva antichi legami, esscu- 
dostato eletto papa col nome di Bene- 
detto XIV, volle averlo presso di sé. 
Quantunque estremamente attacca- 
to al pontefice, Bottari scriveva nel 
1751 ad uno de’suoi amici in Bre- 
scia queste parole, che possono da- 
re un’ idea del suocarattere . » Sua 
11 santità ha voluto assolutamente 
n avermi nel suo palazzo; io vi sonq 
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i> e vi «tarò sempre senza avan- opera col litoio di : Roma sub- 
ii zare d’ un passo, perchè non ho terranea : il papa ne comperò lo 
» abbastanza meriti ; perchè non tavole e , volendo che servissero 
» me ne cale tampoco, non lo desi- per una seconda edizione , nella 
» dero, non lo dimando , e perchè quale fosse tolto tutto il supera 
» oiù non mi sarebbe utile nè per fluo, ne affidò la cut» a Boi tari, 
l'anima, nè pel .corpo”. Dopo la Questi riconobbe in breve che, tol- 
morte di Benedetto XIV , accadu- to il superfluo, rimasti sarebbero 
ta nel 1 ^ 58 , Bottari conservò sotto pochi capitoli; egli volle piuttosto 
Clemente XIII le sue cariche , il rifare l’opera intera con novello 


suo credito ed il suo ardore pel la- 
voro. fiotto Clemente XIV, giun- 
to ad estrema vecchiezza, ei più 
non aveva bisogno che di .riposo . 
Mori a Jloina il dì 5 giugno 1775, 
in età di 86 anni. Era membro del- 
l’accademia fiorentina, di quella 
della Crusca, degli Apatisti , dell' 
istituto di Bologna, dell’Arcadia ec. 

I più degli autori del XVIII seco- 
lo tributarono omaggio al suo gu- 
sto, ai suoi lumi , e parlarono con 
ammirazione della sua dottrina . 
Lasciò un gran numero d’ opere 
ed un più gran numero di buone 
edizioni di opere conosciute, alle 
quali aggiugneva schiarimenti , 
note ed erudite prefazioni . Le o- 
pere sue principali sono; I. Lezio- 
ni tre sopra il tremoto, Roma, 1755, 
in 8.vo ; 1 748, in 8.vo. Queste tre le- 
zioni furono lette o recitate i gior- 
ni 20, 38 Inglio e 4 agosto 1729, 
nell’accademia della Crusca, in 
occasione di un tremuoto sentito in 
Firenze la vigilia di s. Giovanni; 

II Del Museo Capitolino, tomo pri- 
mo contenente immagini di uomini il- 
lustri, Roma, calcografia della ca- 
mera apostolica, J^4 s , in fogl.; 
il a.do.totnoè in latino. Musei Ca- 
pitolini tomiu seauulus, Augustorum 
et Augustarum hermas cantinens cum 
obsenationibus italico primism, nunc 
latine editis, Roma, sj 5 o, in fogl.; 
Ili Sculture e pitture sacre, estratte 
dal cimiteri di Roma, ec., nuovamente 
date in luce colle spiegazioni, toni. I, 
Roma, 1737, in iogl. grande; tom. 
II, ibid. 1747; *°m. Ili, ibid., 1753, 
in fogl . Antonio Bosio pubblicato 
aveva in Italia nel 1731 la stessa 


disegno, il che eseguì con buon o- 
sito, ma con molla pena, però che 
non s’-era innanzi preparato a tale 
lavoro ; IV Lezioni sopra il Boccac- 
cio: queste lezioni, recitate nell’ 
accademia della Crusca, hanno per 
oggetto di purgare Boccaccio dal 
rimprovero, che gli vjen dato, d’es- 
sere uno scrittore irreligioso. Man- 
ni ne ha stampate due nella sua 
Storia del Decàmerone; le altre qua- 
rantotto sono rimaste inedite; V 
Lesioni due sopra Tito Livio, che nar- 
ra varj prodigi, stampate senza no- 
me d’autore, nel volume I. delle 
Memorie di varia erudizione della So- 
cietà colombaria fiorentina, Firen- 
ze, 1747, in 4 -ìo. L’autore si pro- 

f one di difender ivi Tito Livio dal- 
accusa che troppo di leggieri am- 
messi abbia fatti meravigliosi e prò- 
dig-j ; VI Dissertazione sopra la com- 
media di Dante, in cui si esamina se 
fosse sua o presa ila altri V invenzione 
del tuo poema : questa dissertazio- 
ne, in torma di lettere, è stampata 
nella Deca di Simboli aggiunti alla 
deca del proposto Goti, Roma, J 7 55 , 
in 4 -to.; VII Dialoghi sopra le trear- 
ti del disegno, Lucca, 1754, in 4 -to, 
senza nome d’autore, ma general- 
mente attribuiti a Bottari. Tra 1 ’ 
edizioni, da esso pubblicate con no- 
te e prefazioni erudite, si distin- 
guono soprattutto: L le Novelle di 
Franco Sacchetti , cittadino fiorenti- 
no, Firenze ( Napoli), 1724* in 8 .vo, 
precedute da una vita dell’autore, 
scritta non molta cura ; Il 1 ’ Erco- 
lano, dialogo di M. Benedetto Varchi, 
ec., Firenze, 1730, in 4 -to, con una 
prefazione, che contiene la vita di 
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B. Varchi, il suo elogio ed un’e- 
satta notizia delle sue opere ; ri- 
stampato a Padova, per Concino, 
1774, * n 8.vo ; ili Antiquissimi vir- 
e u i ani rodici « frngmenla, et picturne 
ex Vaticana bibliotheca ad priscas i- 
maginum formosa Petro Sancte fin- 
toli innsne, Roma, nella calcogra- 
fia della camera apo-tolira , ■ ^4 f » 
in fogl. gr. ; una dotta prefazione, 
in cui l’editore dà tutte le nozioni 
più esatte sull'antichità dei due 
manoscritti di Virgilio, conservati 
nella biblioteca del Vaticano, no- 
te, correzioni e varianti con la 
scorta di que’ due manoscritti; fi- 
nalmente una taiola ragionata e 
sparsa di notizie di grand’ erudi- 
zione dà 1’ ultimo pregio a sif- 
fatta bella edizione di Virgilio ; IV 
Lettere di F. Guitton d’ Arezzo, con 
le note, Roma, l ;4 r> ’ * n 4 *° • I* epi- 
stola dedicatoria, la prelazione, le 
note e la tavola assai ben fatta, che 
termina questo volume, lo rendo- 
no, del pari che le stesse lettere, 
uno de’ più preziosi per lo studio 
della lingna toscana; V Descrizione 
del palazzo apostolico vaticano, ope- 
ra postuma di Agostino Tuia, recista 
ed accresciuta, Roma, r 7 "io, in la; 
VI Raccolta di lettere sulla pittura , 
scultura e architettura, scritte da’ più 
celebri professori,che indette arti fiori- 
rono dal secolo XV al XVII, Roma, 
tomo 1. , 1^54 ; lom. ll,i ; tom. 
Ili, i^5q, in 4-to. Pubblicando que- 
ste lettere importanti per le arti, 
l’ editore vi ha aggiunte utili note r 
di più si trovano nel terzo volnme 
tre lettere di Ini emolte altre, ohe 
sono indiritte ad esso; VII Vite de' 
più eccellenti pittori , scultori ed ar- 
chitetti, scritte da Giorgio l aseri, cor- 
rette da motti errori eit illustrate con 
note, Roma, tom. I e li, f]5c), to- 
mo III, t-6o, in 4.to. Bottari dedi- 
cò questa bella edizione al re di 
Sardegna, Carlo Emnionn.ele, ed a’ 
suoi due figli. Ella è più infinita- 
mente corretta che quella du’Giun- 
ti, cd, in vece di ritratti incisi in 
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legno, quelli, che adornano questa/ 
sono assai Itene incisi in rame . Le 
note aggiungono varie importanti 
circostanze al testo di Vasari, tan- 
to stille vite degli artisti, quanto 
sulle opere loro; e le tre tavole, che 
terminano I" ultimo volume, sono 
di un’ utilità massima per lo stu- 
dio di tale significante raccolta. 

> G — é. 

** BOTTEFANGO (Gteuo Ce- 
sare), d’Orvieto, città della Tosca- 
na, uomo di molta erudizione, mor- 
to nel itiatì, lasciò; Epistola de E— 
lephanto Romae viso ; Il corporale sa- 
cratiss. dì Orcieto, poema; Epistolae f 
Poema t a varia; Del Maestro di Ca- 
meni; Del riconoscere le Scritture per 
comparazione , ec. 

L. M— iv. 

** BOTTIGLIERI) (OARLAvro- 
Nlo),napolitano,visse nel XVII seco- 
lo e fu cattedratico nello studio di 
Napoli. Abbiamo di lui un Tratta- 
to : De suecessionibus ab intestato ; e 
un altro col titolo: Dissertationes 
cum decisionibus supremorum tribù— 
nalium regni neapolilani, Napoli 
1670. 

L. M— tv. 

** BOTTINI (Prospero), patrizio- 
lucchese e prelato di maraviglio- 
sa e indefessa applicazione agli stu- 
dj ed alle caricbe.che sostenne, nac- 
que nel secolo XVII. Trastèritosi 
a Roma, venne da Alessandro VII 
nel ififiq eletto avvocato concisto- 
riale. Fu pure canonico della Ba- 
silica vaticana, di cui prese il pos- 
sesso nel 16 ^ 5 , cui poi ri nunzio 
nel i-oa. Clemente X lofeeestto- 
uditore, indi fu avvocato del fisco 
e promotore della Fede, delle qua- 
li due cariche egli poscia rinunziò 
nel ifilir) il pieno esercizio a Giam- 
battista Bottini, sno nipote, che la- 
sciò anch’egli diverse opere eru- 
dite. Nel 1(175 lu Prospero presi- 
dente dello studio romano ed eb- 
be in Roma grande stima e auto- 
rità. Innocenzo XI lo aggregò alle 
principali congregazioni , cioè *■ 
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quelle dell’ inquisizione, dell' im- 
munità ecclesiastica c ad altre. Pre- 
mortogli nel 1908 il nipote ed egli 
fatto vecchio e cagionevole, gli ven- 
nero da Clemente XI dati per co- 
adiutori nella carica d’avvocato li- 
stale Filippo Sacripante e in quel- 
la di promotore della Fede il cele- 
bratissimo Prospero Lauibertini , 
poi Benedetto XIV. Passò il Botti- 
ni a miglior vita nel 1712. Abbia- 
mo di lui: De veri, servo Dei Fran- 
cisco Salesio , etc. Orario, Roinae 
1 btio ; De b. Francisco Borgia, prue- 
posito generali Soc. Jesu, etc. Omtio, 
Romae, I (itx). Dissertatili rie publico 
culla sani ti Jobì, aliorumque sancto- 
rum Veteris Testamenti : leggesi que- 
sta nel tom. VII degli Atti de’ santi 
ballatuliani del mese di maggio pag. 
663 . Fu pure il Bottini autore d’ 
un celebre Foto nella causa del ven. 
Palajox, stampato in Trento, in 
cui con somma e rigorosa doltrina, 
a imitazione di quello del p. Se- 
gneri, si esamina la Vita interiore, 
scritta da lui medesimo, e si cri- 
brano molti altri punti molto in- 
teressanti e riguardanti alcune me- 
morie da lui lasciate per la futura 
sua canonizzazione , dei qual voto 
lece poi uso il eh. gesuita Giam- 
battista Fanre ne’ 4 voi. de’ suoi fa- 
mosi Supplementi alle anirnadi ersio- 
ni fatte in detta causa da monsign. 
Sampieri, promotore della Fede, e 
in certi suoi Saggi teologici sopra la 
confusa Ortodossia palafoxiana. Par- 
lasi con molta lode del Bottini dal 
Mazzuccheili, Scritt. d’ Italia, dal 
Cinelli Bibliot. volante , voi. I., p. 
281 ; nell’ opera: De pmfessoribus 
Gymnasii romani al vof. Il p. 53 o, 
e nelle opere latine di inonsig. Fi- 
lippo Bonatniri, stampate in Lucca 
nel 1 tBA- 

L. M— w. 

BOTTONI ( Albertino ), medi- 
co, nato a Padova nel principio 
del XVI secolo , ricevuto dottore 
nell’università di essa città, vi pro- 
fessò da prima la logica e nel 1 555 
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la medicina. Ila goduto di grande 
riputazione durante la sua v Itaclie 
fini nel i 5 p 6 , e ci ha lasciato: I. 
De vita corner tonda, Padova, 1.382, 
in 12; Il De motbis muHebribiss, Ba- 
do i a, i 585 , in 4 -to; Basilea , 1 586 , 
in 4 -lo; Venezia, i 588 , in 4 -to con 
ng. ; III Consilia medica , F’ranco- 
forte, i 6 o 5 , in 4 -to , nella raccolta 
di G. Lauterbacli; IV De modo dii- 
currendi circa morbos, mjsdenique cur 
rondi traclatus, F’raricoforte, 1609 , 
in 12, con le Pandette di G. G. 
Scheuck. Ve n’ha un’altra edizio- 
ne con questo titolo: Ulethodi me- 
dicinale j dune, in quibist legitima me - 
deridi ratio trarlitur , Francoforte, 
i 6 q 5 , in 8.vo, a cui 1 ’ editore, La- 
zaro Susenbeck , aggiunse un si- 
mile Trattato d’ Emilio Campolon- 
go ed un libro di questioni di me- 
dicina di Bartolomeo Jerovio — 
Un altro Bottoni ( Domenico), na- 
to nel i 64 i, a Leontini in Sicilia, 
dottorato a Messina nel i 658 , e- 
letto medico dell’ospitale di essa 
città nel 1692, poscia di quello di 
Napoli ; innalzato anche al grado 
di protomedico del regno di Na- 
poli, ammesso nella società reale 
di Londra nel 1699, morto nei 
1931 , ha goduto d’ una gran ripu- 
tazione, ed ha lasciato le seguenti 
opere : I. l’yrologia tofiographica, id 
est, De igne dissertatiti j iurta loca, cism 
eorum descri/rtione, Napoli, 1692, ili 
4 -to; II Febris rheumaticae malignar 
historia medica, Messina , 1912, in 
9.V0; III Preserve salutari contro il 
contagioso malore, Messina, 1921, in 
4 -to; IV Idea liistorico-physica de 
magno Trinar r ine terrae mot u. 

C. ed A. 

BOTTONI ( Marco Savkhio ), fi- 
glio di Domenico, nato a Messina 
ai t8 di ottobre 1669, non seguitò 
la stessa professione di suo padre . 
Egli studiò in diritto e venne dot- 
torato a Catania; fu poscia a Ro- 
ma paggio d’onore della regina 
Cristina di Svezia. Dojki la morte 
di quella principessa, nel 1689, fu 
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chiamato a Napoli dal viceré, Be- 
navules, marchese di Bedmar, che 
gli conferì molti impieghi, cui so- 
itenne con talento e con onore . 
Tornò indi a Roma, dove disimpe- 
gni alcuni altri ttfficj, e finalmen- 
te fermò stanza a Napoli presso il 
marchese di Villena. Egli ebbe al 
servigio di quel signore i titoli di 
gentiluomo di camera, di segreta- 
rio, di bibliotecario, d’antiquario 
e finalmente di ajo di suo tiglio. 
Coltivava con ardore te lettere, so- 
prattutto te lingue, la poesia e te 
antichità : sapeva fino diciassette 
lingue. Come ritornò libero, aven- 
do formato una ricca raccolta di 
rarità del Giappone, della Chi- 
na, del Messico e del Perii, ed 
una bella biblioteca di libri tanto 
stampati , che manoscritti , la fe- 
ce trasportare a Messina, sua patria, 
ed ivi finì tranquillamente i suoi 
giorni. Non ha lasciato che alcune 
poesie, sotto il titolo di Serenade, 
in onore di Filippo V , del viceré 
Benavides, oc., stampate a Napoli, 
i^o5, in 4.I0, e due discorsi iii prò 
sa, l’uno intitolato: il Ritorno di 
prima>era;e l'altro: te Glorie di Ro- 
ma, de’quali il soggetto sembra co- 
mune, ma che offrono la notabile 
singolarità d’e-sere scritti ognuno 
in dodici lingue. Quindi egli die- 
de loro il titolo d 'Orazione poliglot- 
ta, Napoli, i"o5, in 4-to. Aveva ai- 
tasi composti due volumi di Rime 
e. prose, in diciassette lingue; la 
mancanza di caratteri ne impedì la 
stampa e sono rimasti manoscritti 
nella sua famiglia. 

G— 

BOTTRIG/VR! ( Èrcoli ), cava- 
liere della milizia dorata del papa, 
d’antica e nobile famiglia di Bolo- 
gna, nacque in quella città nell’a- 
gosto del j53i. Dotato delle più fe- 
lici disposizioni, coltivò con buo- 
na riuscita te lettere e le scienze 
e fu ad un tempo matematico, poe- 
ta, musico, disegnatore. Aveva una 
rioca biblioteca ed un gabinetto 
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di stromenti di matematica sì pre- 
ziosi , che 1’ imperatore Rodolfo 
volte farne acquisto. Egli morì nel 
suo palazzo di sant’ Alberto ai 3o 
di settembre 1612, e non nel ifioq, 
come dice Mazzuchel li. Venne co- 
niata in suo onore una meda- 
glia, che figura da un lato il suo 
busto, decorato della collana dell’ 
ordine di s. Giovanni Laterano, con 
queste parole all’intorno: Hercules 
Buttrigarius tarr. later. an. mil. aur. 
Nel rovescio si vede una sfera, li- 
no strumento «li musica, una squa- 
dra, un compasso, una tavolozza, 
e quest’ esergo : iVec has quaetwisse 
satis. Non fu stampata elio la parte 
minori; delle opere di Bottrigari; 
cioè: I. Trattato rlella descrizione del- 
la sfera celeste in piano, di Claudio 
Tolomei , trad. in parlare italiano, Bo- 
logna, i5t», in 4-t°> II Bastali de 
Saxoferrato trastatus de fluminibus re- 
stitutus, ec. Bologna, 1 5^6, in 4-to; 
III Dello specchio, che accende il fuo- 
co ad una data lontananza , trattato 
di Oronzio Fmeo , freni. , Venezia , 
i38i, in 4-te; IV II Patrizio, ocvero 
de tetracordi armonici di Aristosseno p 
Bologna, i5<|3, in .|,to ; V II deside- 
rio, onero de' concerti rii varj strumen- 
ti musicali, dialogo, Venezia, 1 3g4 ; 
Bologna, i5pg; Milano, ifiot , in 
4-to. Queste tre apparenti edizioni 
non ne fanno che una sola, di cni 
furono cangiati i fronlespizj . Nel 
primo l’opera è sotto il nome di A- 
I emano Bum Hi, anagramma di Annu- 
llale Melone : questo Melone (non già 
un Melone, siccome pretende Prud- 
bomme) era allievo ed amico di Bot- 
trigari. Gli altri due titoli portano 
il nome di Bottrigari; VI II Melone, 
discorso armonico, e il Melone secondo, 
oc., Ferrara, 1603, in 4-to; VII Del- 
le rime di diversi eccellentissimi autori 
nella lingua volgare, nuovamente rac- 
colte, Bologna, i55i, in 8.vo.Si tro- 
vano alcune sue poesie nella prima 
parte di Scelta di noie di diversi mo- 
derni autori non più stampate, Gine- 
vra, i3qi, in 8.vo, e nel dialogo di 
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C- Sperone, intitolato: II Bottriga- 
ru. Quest’ ultimo ha lasciato a3 o- 
pere manoscritte sulla ceremonia u- 
sata, quando egli entrò nella mili- 
zia dorata, sulle operazioni mate- 
matiche di Tolomeo, sulle variazio- 
ni di temperatura dal 1 564 al ‘^ 77 , 
sul vero numero degli anni della 
vita di Cristo, sul Mesolabio, specie 
di compasso di proporzione, sull’e- 
nimma di Pitagora riguardante le 
proporzioni musicali, sull’ algebra, 
sulle stelle fisse ed erranti, su gli 
orologi solari ; traduzioni d’ un 
framuieuto d’ Aristotile, del Trat- 
tato della musica di Boezio, di quel- 
lo della musica mondana di Macro- 
Ino, di quello di Cassiodoro, de 'com- 
menti di Plutarco sulla creazione 
dell’ anima, del Trattato delle ap- 
parenze celesti d’Euclide, ec. — Bot- 
trigari ( Giacomo ), giureconsulto 
di Bologna, morto nel ■ 54 7 , ha la- 
sciato varie Lezioni sul cod.ce e sul 
Digesto, ed alcune altre opere di 
diritto . — Furonvi pure Paolo 
e Bartolomeo Boltrigari , ugual- 
mente di Bologna e giureconsulti. 

D— L. 

** BOVADILLA (d. Francesco 
di), commendatore dell’ordine di 
Calatrava, fu eletto nel i5oo gover- 
natoregenerale delle Indie per Fer- 
dinando re di Spagna; ma questo 
principe ebbe a pentirsi della sua 
scelta; imperciocché Bovadilla,tut- 
to in un tratto dal seno della mi- 
seria innalzato all’ altezza delle 
grandezze, obbl io ben presto il suo 
stato primiero: appena fu arrivato 
a s. Domingo , che trattò ognuno 
con una superbia vergognosa ; in- 
timò a d. Diego Colombo, fratello 
di Cristoforo, di cedergli la citta- 
della di s. Domingo, di cui aveva 
la custodia; e questo avendolo ri- 
cusato, se ne impadronì col la forza 
aperta. Cristolòro Colombo a que- 
sta nuova corse in ajuto di suo fra- 
tello, e Bovadilla, senza aver ri- 
guardo alla sua qualità e a* suoi 
servigi, gli fece mettere i ferri a’ 
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piedi, siccome anche a d. Diego e 
a d. Bartolomeo Colombo, fratelli 
di Cristoforo; e li inviò in Spagna 
col loro processo. Ferdinando ed I- 
sabel la, sdegnati per questo proce- 
dere, diedero degli ordini sicuri per 
mettere questi illustri prigionieri 
in libertà e lor fecero avere mille 
scndi onde portarsi in Granata, 
dove la corte si trovava allora, e li 
accolsero con segni di straordina- 
ria distinzione, annullando tutto 
ciò, che era stato fatto contro di lo- 
ro, e promettendo di ricompensar- 
li e di vendicarli. Bovadilla fu ri- 
vocato e d. Niccolò Ovando, com- 
mendatore dell’ Ordine d’ Alcan- 
tara, fu spedito in sua vece. Bova- 
dilla si trovò tutto in un tratto as- 
solutamente abbandonato; nnlla- 
dimeno fu trattato con onore fino 
alla sua partenza, che arrivò poco 
appresso e che fu l’ ultima azione 
della sua vita, poiché avendo fat- 
to naufragio la flotta , su cui era 
montato, egli perì con molti altri : 
ciò fu nel 1 5oa. Ventun navigli, 
tutti carichi di oro, andarono a 
fondo in questo incontro, 

L. M — n. 

** BOVAR1NI (Leandro), pe- 
rugino, visse sulla fine del secolo 
XVI e sul principio del XVII. Fu 
caro al duca di Savoja , col quale 
alle nozze con Caterina austriaca 
si trasferì in Ispagna : morì in Ro- 
ma. Esso fu accademico eccentrico 
e principe dell’accademia degl’in- 
sensati di Perugia . Stampò Rime 
e Lezioni accademiche, e un Dia- 
logo intitolato: Frutti dell’ Autun- 
no, e il Cos'unirò, tragedia. 

L. M — n. 

BOUCH ARD (Amauri ), nato a 
st. Jean d’ Angely verso la fine de) 
XV secolo,presidente a Saintes, re- 
ferendario e cancelliere del re di 
Navarra, essendo ancora giovane, 
fu sì ardito che impugnò un’opi- 
nione del celebre giureconsulto 
Tiraqueau, con un opuscolo intito- 
lato: Foeminei sexiu apologia, Parigi, 
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i 5 ia* in 4 -to. Egli era amicò di-* 
Rabelais, il quale gli dedicò un’o- 

E irelta, che aveva fatto stampare a 
ione per Gryplie nel i 5 aa , in 
8.vo. Nell’epistola dedicatoria Ra- 
belais parla <1 un libro di Boucbard: 
ite arcliitectnra urbis, siccome pros- 
simo a comparire. Tale libro non 
è però mai stato impresso, come 
nemmeno la sua traduzione del Li- 
bro dell' anima , di Casi-ioduro, ch’e- 
siste manoscritto nella biblioteca 
reale di Parigi. Non si può atler- 
innre che Amauri Eourhard sia lo 
stesso che tradì il re di Navarra , 
suo signore nel i 5 bi>, melando i 
suoi segreti ai Guisa. Prospero Mar- 
chand tiene che in quell’epoca e- 
gli fosse troppo avanzato nell'età 
per mischiarsi ancora d’ intrighi 
politici e che probabilmente ti- 
no de’ suoi figli dello stesso no- 
me ed il quale occupala gli stessi 
impieghi, fu quello, che si mac- 
chiò di tale odioso delitto. 

VV— s. 

BOUCHARD (Anno), avvocato 
nel parlamento di Hennes, è il pri- 
mo, che abbia dato una storia com- 
piuta della Bretagna , sua patria. 
La storia di Pietro le Baud, quan- 
tunque più antica, non comparve 
ohe nel 1 658 , mentreche Boni hard 
ubblicò la sua fino dall’anno i aus- 
ila ha per titolo: Le gramli crona- 
che di Bretagna, parlanti dei piissimi 
nobili e bellicosissimi re, duchi, baroni 
ed nitri personaggi nubili, tanto della 
Gran-Bretagna, detta presentemente 
Inghilterra , quanto della nostra Breta- 
gna, presentemente ridotta in ducato , 
ec. Tali croniche ricomparvero au- 
mentate e continuate tino all’anno 
1 55 1 , Parigi, Galliot-Dupré, i 55 i, 
in fogl. Si può dire dello stile di 
Boucbard ch’egli è tanto gotico, 
quanto i caratteri, che hanno ser- 
vito per istampario. Ciò, che v’ ha 
di buono e di vero nella sua opera, 
è si poca cosa, ch’egli non porge 
che un’idea iuqierfeltissima della 
storia, che ha voi uto trattare. Tal’è 
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il gindléio, che ne dà Lohineau / 
nella cui opinione convenne il suo 
confratello don Morrice, ultimo 
storico della Bretagna, il quale 
rimprovera a Boucbard d’aver am- 
messo senza disamina le (àvole di 
Goffredo di Montmmitli, della sto* 
ria del re Arturo, del romanzo at- 
tribuito all’ arcivescovo Tnrpino, 
ec., che anda- ano per le genti al 
suo tempo. Le Gratuli Cronache fu- 
rono ristampate nel 1 54 • > in 4-to. 

D. N — l. 

BOUCHARD ( Alessio Dakis- 
le ), prete, dottore di teologia e di- 
ritto, e protonotario apostolico, na- 
to a Besunrone verso il 1680, mor- 
to in essa città nel i 7 >8, ha com- 
posto grandissimo numero d’opere, 
di cui le più non vennero stampa- 
te. Si vede da’ loro titoli ch’egli a- 
veva cognizioni assai variate: I. 
/«ri» causare i seu cidi ir institutionei 
breves , admodum faciles et nccumlae, 
ad jus nntiquum ac nocissimum ipsas - 
qur potissimum irutinianea < institi h- 
tinnes accomo'lntar, Parigi, 171 5 , a 
voi. in la; II Summula conciliarum 
genuralium s. romanae catlr. Fede — 
siue, Parigi, 1617, in la. Si trova 
in segnilo alla prima opera il ca- 
talogo di quelle, che prometteva I’ 
autore , tra le quali si nota una 
grammatica ebraica; ma è proba- 
bile che i suoi manoscritti si sieno 
perduti . — Francesco Bouchard, 
suo padre, professore di medicina 
nell’ università di Besanzone e 
membro delfaecadeinia dei Curiosi 
della natura, c autore d’una disser- 
tazione sulle ncque minerali, sco- 
perte a Besanzone nel 1677, stam- 
pita sotto il titolo seguente : Judi - 
cium de metaVìris aquis Besuntione 
inventi t per medium aetafem anni 

1677, Besanzone <6771 > n 4 ,< * 1 
Quest’opera è indicala per errore, 
nella Biblioteca storica di Francia , 
sotto la data del t 55 q. 

W— s. 

BOUCHARD ( Dazio* ). V. Ao- 

SKTEBH* ( D j. 
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BOUCHARDON (Emmo) nac- 
que nel it>gH a Chaumoul in Bas- 
stgni. Suo padre, scultore ed archi- 
tetto, gli facilitò per tempo i mez- 
zi di appagare I* inclinazione, che 
lo trascinava verso il disegno . La 
pittura fu da prima l' oggetto de' 
suoi voti ; fece molte copie , senza 
interrompere nullaiueuo isuoi stu- 
dj, con la scorta della natura, però 
che suo padre faceta giornalmen- 
te la spesa di pagargli un model- 
lo. Bouchardon viveva in seno d’ 
una famiglia, in cui regnava la più 
perfetta unione , presso un padre 
ch’egli amara teneramente. Tut- 
tavia, determinato a consacrare i 
suoi talenti alla scultura, lasciò u- 
no stato si analogo alla semplicità 
de' suoi costumi per andare a per- 
fezionarsi a Parigi, dove entrò nel- 
la scuola di Couston il giovane. L’ 
allievo fu in breve in grado di ri- 
portare il gran premio e d’ essere 
mandato pensionarlo del re a 1 Ro- 
ma. La facilità, che aveva acquista- 
ta sino dalla sua infanzia, lo rese 
capace di disegnare gli avanzi pre- 
ziosi delle arti, che la Grecia e l'I- 
talia hanno fatto nascere, e di ap- 
propriarsene in alcuna guisa le 
bellezze. Rafaele cd il Domenichi- 
110 furono ugualmente l’oggetto 
de’ suoi studj. Fra i ritratti in bu- 
sto, che uscirono dal suo scalpello, 
si distinguono que' del papa Cle- 
mente XII , de’ cardinali di Poli- 
gnac e di Roano , della moglie di 
Wleugbelt, direttore dell’ accade- 
mia di Francia a Roma, del baro- 
ne di Stoch e di alcuni inglesi . 
Doveva scolpire la tomba di Cle- 
mente XI, ma gli ordini del re lo 
richiamar. .no a Parigi nel t^Sa. L* 
anno seguente tu accettato dall’ 
accademia, dove non fu ricevuto 
che nel 1744 - Scolpi il busto in 
marmo del marchese di Gomernet 
ed un gruppo in pietra, di cui il 
re faceva presente a Chauvelin , 
guardasigilli. Questo gruppo, che 
per lungo tempo fu collocato ne* 
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giardini di Grosboìs, figura un A- 
tleta , eh* doma un uno. V orso quel 
tempo, ristaurata la fontana di Net- 
tuno a Versailles, a Bouchardon 
cornine -so venne di fare una parte 
delle ligure, che 1’ adornano. Vi si 
vede un Tritone, appoggiato sopra 
«n pe>ce d’enorme grossezza, po- 
sato sovra una conchiglia : l’ intel- 
ligenza e le grazie, che ha sparse in 
tale lavoro, occorrono ugualmente 
ne’ due Amori, che domano alcuni 
dragoni e che occupano i lati del- 
la lontana. Nel 17 iti, alla morte 
del duca d’ Antin , successe a 
Gbaufionrier nell’impiego di di- 
segnatore dell’ accademia di belle 
lettere. Intraprese le statue, che 
do esano ornare il circuito della 
chiesa di a. Sulpizio, e cominciò da 
quelle del coro; sono desse iu nu- 
mero di dieci, Gesù Cristo, la Ver- 
gine ed otto Apostoli . Egli aveva 
assunto I’ impegno di tàrne un 
maggiur numero, ma- la tenuità 
del prezzo fece rompere il contrat- 
to conchiuso col paroco (Languet), 
meno conoscitore delle artiche sen- 
sibile agl’interessi della sua parroc- 
chia. Io mi tratterrò alla staggita 
sopra tali opere, noa che sulla fi- 
gura della Vergine, mediocremen- 
te eseguita in argento sul suo mo- 
dello, per indicare i due Angeli 
in bronzo situati in capo alle sedie 
del coro e che servivano di leggio 
ai cantori. Si vedeva altresì di lui 
in s. Sulpizio la tomba della du- 
chessa di Lauraguais; consiste des- 
sa in una figura di donna piangen- 
te ed appoggiata ad una colonna ; 
l’espressione di tale figura è toc- 
cante. La città di Parigi si propo- 
neva da molti anni la costruzione 
d’ una fontana nel sobborgo s. Ger- 
mano; si decise alla fine per 1^ 
strada di Grenelle e s’indirizzò a 
Bouchardon: l’opera intera è sua 
ed è tenuta pel suo capolavoro. Da 
lungo tempo esso artista doveva 
scolpire una figura pel re: il sog- 
getto, eh’ egli scelse, fu 1’ Smorti 
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adolescente, che fa un arco dèlia cla- 
va d’ Ercole, con le armi di Marte. 
Tale figura dell'amore, collocata 
prima a Versailles, parve che non 
ottenesse molto applauso-, ella fu 
poscia trasferita a Ghoisy. In capo 
ad alcuni anni, da che Bouchardon 
I’ avea perduta di vista, non si po- 
tè trattenere di dire nel riveder- 
la : 11 Non è però tanto cattiva” - 
Nel i-po Manette pubblicò un 
Trattato delle pietre incise; Bou- 
chardon lo secondò in tale lavoro 
e fece i disegni, con la scorta de' 
quali vennero intagliate le tavole 
di detta opera. Egli ha più d* una 
fiata confessato che non aveva mai 
Considerato le pietre incise senza ri- 
trarne molto frutto; che, disegnan- 
do quelle del gabinetto del re, a- 
veva provato a un di presso lo stes- 
so piacere che quando di segnava a 
Roma le statue ed i bassirilievi 
antichi. Le cognizioni, che attinto 
avea sulle vesti degli antichi, l’a- 
vevano ridotto a fuggire gli spetta- 
coli per tema, diceva, di guastarsi 
gli occhi, attcndendoil momento d’ 
un felice rivolgimento per l'adozio- 
ne de" veri costumi . Finalmente 
venne affidata aBouchardon lacuna 
del più ricco monumento, che il 
secolo abbia prodotto, la statua e- 
qaeatre, che Luigi XV aveva per- 
messo alla oittà di Parigi d’ innal- 
zargli : l’ esecuzione dj quel mo- 
numento l’occupò piu di dodici 
anni. Il numero de’ suoi studj, a- 
Vendo a modello la natura, è incon- 
cepibile. Per indagarla nelle sue 
più minate particolarità si pose 
molte volte fra le gambe d’un ca- 
vallo, onde disegnarne il ventre e 
tutte le spezialità : quindi la pu- 
rità delle fattezze, la felice scelta 
e la verità delle forme di quel bel- 
l’ animale lo- facevano tenere per 
un modello di perfezione,che si po- 
teva opporre a tutto ciò, che l’anti- 
chità ha prodotto di più bello. Alcu- 
ni giorni prima di morire scrisse al 
prevosto de'merca tanti onde pregar- 
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lo di affidare l’esecuzione del suo' 
piedestallo a Pigallc, su cui fidava, 
per condurre a termine quanto la- 
sciava d’ imperfetto in quel monu- 
mento. Bouchardon mori ai so di 
luglio 1 762 in conseguenza d’ u- 
na malattia di fegato, che I’ aveva 
fatto languire dieoi mesi. Questo 
scultore, esatto e gran disegnatore, 
aveva una maniera leggiadrissima 
di disegnare col lapis rosso, di cui 
non si può far uso, quando non si 
abbia sicurezza grande di tratto. 
Le sue composizioni, d’uno stile 
semplice, sono nobili e grandi: e- 
gli poneva molto più spirito ed e- 
pressione ne’ suoi disegni, ohe nel 
marmo. Si bramerebbe in generale 
più fuoco nelle sue sculture, che 
peccano talvolta per una maniera 
colma e fredda. I disegni,- che ba 
fatto a Roma, sono- più mòrbidi e 
più arditi. Dopo i 1 suo ritorno a Pa- 
rigi aveva preso una maniera più 
studiata e più minuziosa onde con- 
formarsi al gustò del secolo. Nes- 
sun uomo mai ebbe sembianze, che 
meno gratamente avvenissero; ave- 
va un aspetto pesante, pensoso i 
senza garbo; in conversazione pa- 
reva che non avesse spirito; il suo' 
scalpello o piuttosto il suo lapis 
era la sua lingua. I suoi invidiosi 

10 biasimavano che non desse ao-' 
cesso a’ curiosi e che si chiudesse 
quando componeva : la sua offici- 
na, dicevano essi, è più impenetra- 
bile che il giardino dell' Etperrdi. 
Alciini amici soltanto vi avevano' 
adito ; uno d’ essi ( il conte di Cay- 
lus ) lo trovò un giorno tortemeli- 
te agitato, passeggiando con una 
specie di furore e con un vecchio 
libro in mano. Tale stato lo sor- 
prese da prima, ma il nostro arti- 
sta s’avanzò verso diluì, gridan- 
ti do: Ah! signore, da che ho letto 
>1 questo libro, gli uomini hanno 
i> quindici piedi e tutta la natura 

11 si è accresciuta per ine ”. Era 
quello una vecchia e mediocre tra- 
duzione d’ Omero. Non si conosce 
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altro allievo di Bouchardon che 
Luigi Claudio Vassé, morto nel 
1772 : egli ereditò una parte de’ta- 

lemi del suo maestro e gli succes- 
se nell’ ufficio di disegnatore dell’ 
accademia di belle lettere. Stefa- 
no Fessard, Aveline, Preisler, Sou- 
bevran, il conte ili Caylus hanno 
inciso sopra i disegni di esso arti- 
sta i Cri , de Paris, molti bassiri- 
lievi, che figurano .-acrili?] e sog- 
getti della favola. I più sono male 
lumeggiati, la prospettiva non vi 
è osservata e poveri ne sono i cam- 
pi. Nel 1 74 1 Huguier pubblicò 
un Trattato <£ anatomia ad aso di 
quelli, che s ’ applicano al disegno, di 
cui le figure vennero incise pei di- 
segni di Bouchardon ; la spiegazio- 
ne vi si trova ridotta in una tavo- 
la sommamente succinta. Egli vi 
ha unito molte ligure, mediante 
le qnali si può vedere a primo a- 
spetto l'osteologia e la miologia in- 
sieme, cioè la connessione dei mu- 
scoli con le ossa, sopra una figura 
di tutto rilievo, modellata sugli 
stessi disegni. In gioventù Botl- 
chardon aveva scolpito a Digiune 
sopra la porta della cattedrale il 
Martirio di j. Stefano : è questa la 
produzione d’ un giovane, che an- 
nunzia talenti. Molti anni dopo, 
nel suo ritorno da Roma, passò per 
Gigione, durò molta fatica a rico- 
noscere l’opera sua ed ancora più 
a confessarla per tale. Jn una del- 
le cappelle di sant’ Eustachio si 
vedeva la tomba d’ Armenonville, 
guardasigilli, e di Morville, suo 
figlio, ministro degli affari esteri: 
ella è un’urna doppia, appoggia- 
ta sopra una gran cortina, che por- 
ta le due iscrizioni. Uno degli al- 
tari della cappella di Versailles è 
fregiato d' un bassorilievo di bron- 
zo. L’ argomento, che fu dato a 
Bouchardon per I’ esecuzione di 
tale opera, è san Carlo, che comuni- 
ca alcuni appestati: soggetto com- 
posto di bellissime figure, piene d’ 
espressione. La prima pietra della 
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fontana della strada di Grenelle 
lu posta sulla fine dei 1739. Alcu- 
ni architetti s’ ingelosirono di ve- 
dere uno scultore trattare ed in- 
tendere l’ architettura ; s’avvisaro- 
no quindi di criticar 1* opera e di 
non trovarvi nè profili, nè condot- 
ta, nè proporzione: è questo l’ordi- 
nario espediente dell’invidia. Ta- 
le monumento, che esiste ancora, 
forma uno de’ più belli monumen- 
ti d’una città, in cui sonoarcomd- 
late si grandi ricchezze di tal gene- 
re : è peccato che sia col locato sì ma- 
le. Caylus ha scritta la vita di Bou- 
chardon, Parigi, 1762, in 12, e Dan- 
dré Bardon ha pubblicato alcune 
particolarità sulla sua morte, 1764* 
P— *. 

BOUCHAUD ( Matteo Anto- 
nio) nacque a Parigi ai i(i d’apri- 
le 1719. Egli era cruna famiglia 
nobile, originaria di Provenza ed 
imparentata con quella del celebre 
Gassendi , di cui era pronipote 
per parte di madre. Tale parente- 
la il lusingava assai e ne parlava 
con piacere a’ suoi amici. Aveva 
circa sedici anni, allorché morì suo 
padre, avvocato nei consigli ; e ri- 
mase quindi senza guida nell’età, 
in cui n’ è maggiore il bisogno. La 
passione, che aveva d istruirsi, lo 
preservò dal rompere negli scogli, 
a cui sfugge di rado la gioventù a 
sé stessa abbandonata. Egli non eb- 
be da prima ne’ suoi stndj un 
determinato oggetto e non vi cer- 
cava che un mezzo di soddisfare al- 
la sua curiosità. Due zii, prossimi 
parenti di sua madre , amendue 
professori in diritto, riuscirono 
co’ loro consigli a determinare la 
sua vocazione e lo persuasero a 
darsi allo studio della giurispru- 
denza. I suoi progressi in qnesta 
scienza furono rapidi, e venne ri- 
cevuto dottor' collegiato nella fa- 
coltà di diritto nel 1747- Verso 
quest’ epoca fu immaginato il prò- » 
getto del l ’ Enciclopedia . D’ Alem- 
ber t, amico di collegio di Bouchaud, 
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1' associò in tale iropre'a e gli 
commise ia composizione degli ar- 
ticoli relativi alla giurispruden- 
za civile e canonica. Egli vi fece 
di fatto gli articoli Concilio, Decre- 
to di Oraziano, Decretali e False De- 
cretali', ma, associandosi alla gloria 
de’ cooperatori dell’ Enciclopedia , 
ne divise altresì i disgusti ed i pe- 
ricoli. La sua ambizione, siccome 
quella di tutti i dottori collegiali, 
era di divenire professore di dirit- 
to. Egli ebbe un hel protestare 
della purer.zà delle sue intenzioni, 
promettendo anzi per iscritto, sic- 
come gli fu richiesto, di rompere ì 
vincoli, ch’egli aveva stretti, col 
mez,zo di d’ Alembert, coi corifei 
della moderna filosofìa; non bastò 
a disarmare i suoi nemici, nè a di- 
struggere le prevenzioni contro di 
lui. Aveva in oltrn un altro torto, 
pressoché grave del pari, che ter- 
minò di tarlo tenere per un peri- 
coloso innovatore: ebbe la mula 
ventura di sentire il pregio della 
melodia della musica italiana e 
di apertamente dichiararsi per es- 
sa. Sono note le violenti contese in- 
sorte, allorquando tale musica s’ in- 
trodusse in Francia e soprattutto 
a Parigi, e ootne il dio dell’ armo- 
nia divenne ad uu tratto il demo- 
ne della discordia. Fortunatamen- 
te i combattenti non potevano a- 
doprare altre armi che gli epi- 
grammi o I libelli; ma i ridicoli 
loro furori in tale argomento pa- 
lesavano maligne passioni, die po- 
tevano in altri tempi produrre 
più disastrosi risultamenti. Sembra 
che Bonchaud non prendesse la 
cosa in modo tanto tragico, e la 
ina passione per la musica non gli 
fece commettere altro fallo che 
quello di sposare nel 175.1 una 
cantatrice del teatro italiano. Ven- 
tanni dopo, nel 1773, si congiun- 
se, in guisa più conveniente, con 
madamigella de Fer, la quale per 
le tenere ed assidue sue cure spar- 
se la sua felicità sulla lunga vita 
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e raddolcì le noje e le infermità 
della sua vecchiezza. Intanto Bou- 
rhaud si ron-olava, con la coltu- 
ra delle lettere, degli ostacoli, che 
si opponevano al suo avanzamento. 
Egli sapeva l’italiano e l’inglese; 
per distrarsi ad uu tempo dalle 
contrarietà, cui provava, e dal la gra- 
vità degli ordinar] suoi studj, tra- 
dusse molti drammi del celebre 
Apostolo Zeno, a voi. in ta. 

Alcun tempo dopo pubblicò la 
traduzione a un romanzo inglese, 
della Brooke, intitolato : Storia di 
Giulia Mandeiille, 1764 , a part. in 
la. In circa nell’ epoche medesi- 
me comparvero alcune sue opere 
più serie e piu analoghe agli ordi- 
nar] suoi sturi j, come nn Saggio 
sulla poesia ritmica, 1765, in 8.vo, 
ristampato, con altri scritti, sotto 
il titolo di Antichità jtcsetiche, ed un 
Saggio storico sull’ imposta della s en- 
te» ima parte sulle successioni, e dell* 
imposta sulle mercanzie presso i Ro- 
mani, 17WÌ, in 8.vo. Egli dedicò 
queste due opere all* accademia 
delle iscrizioni, di cui desiderava 
ardentemente di divenir membro. 
Quella società, straniera ad ogni 
spirito di partito e giudicando gli 
uomini dalle opere loro e non per 
ingiuste prevenzioni , lo accolse 
nel suo grembo nel 1766 dopo la 
morte di Hardion. Questo primo 
atto di giustizia gliene procacciò 
molti altri : poco dopo ottenne u- 
na cattedra di diritto, perla quale 
egli aveva indarno concorso quin- 
dici anni. Trovò ch’egli era il se- 
sto professore di diritto della sua 
famiglia, per parte di madre. Quan- 
do nel 1774 venne istituita nel 
collegio di Francia una cattedra 
del diritto di natura e delle genti, 
Bouchaud fu ad essa destinato dal 
re. Tale scienza è stata in ogni 
tempo poco coltivata in Francia ; 
e, siccome ella richiede ancora piu 
senno che memoria, non era fatta 
er Bouchaud, il quale aveva meno 
eli’ uno che dell’altra. Quindi* 
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tra le produzioni della fertile san 
penna, non si rinvengono che po- 
che cose relative a tale materia. 
Mal grado le occupazioni, che gli 
venivano dalle sue due cattedre, 
non era però meno uno de' mem- 
bri più laboriosi dell’ accademia 
delle iscrizioni II primo suo passo 
colà fu una Memoria sulle società , 
che formarono i pubblicani per F esa- 
zione delle imposte presso i Romani, 
latiti, in la; 1773, in 8.vo. A tale 
memoria doveva tener dietro una 
seconda sul medesimo soggetto; ma 
si pretende ch’egli ne sia stato distol- 
to da’ suoi confratelli per tema di 
fornire alla cupidigia tiscale lumi, 
di cui non aveva altronde bisogno. 
S'applicò principalmente ad illu- 
strare, in molte memorie, alenile 
antiche leggi romane e soprattut- 
to gli editti del pretore, cne sono 
una delle principali fonti della 
giurisprudenza . Bouchaud pro- 
nunziava la r con pena; ammette- 
va pressoché sempre quella, che 
trovasi nella parola pretore ; e tale 
cattiva pronunzia allegrava talora 
una materia, che d’amenità non 
era suscettiva. Queste differenti 
memorie furono lette nelle adu- 
nanze dell’accademia ed inserite, 
in parte, nelle sue raccolte. Le al- 
tre lo furono in quelle dell’ istitu- 
to, di cui Boli cha nd fu eletto mem- 
bro 1 ’ anno IV (1796) : alcune sono 
rimaste manoscritte. Egli non ces- 
sò di lavorare fino alla sua morte. 
Tutte queste occupazioni non im- 
pedirono Bouchaud di pubblicare 
ancora altre opere. Oltre quelle, di 
cui abbiamo parlato, comparvero; 
I. Saggi storici sulle leggi, tradotti 
dall' inglese, Parigi, 17IÌ6, in 12; è 
questa l’opera più vera e più pro- 
fonda, che sia mai forse stata scrit- 
ta sull’ origine delle leggi crimi- 
nali e su quella del diritto di pro- 
prietà. Tale opera aveva fatto mol- 
ta impressione in Inghilterra ; ella 
non ne fece ninna in Francia, do- 
ve gli spiriti erano preoccupati da 
7 - 
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itfee false e chimeriche. L’ autore 
fonda il suo sistema sulle affezioni 
innate nel cuore dell’ uomo, sui 
monumenti primitivi della legis- 
lazione e non sopra una perfezio- 
ne ideale della specie umana; li 
Teoria dei trattati di commercio tra 
le nazioni, 1 773, in 1 2 : questa è la 
sola delle sue opere, che abbia al- 
cuna analogia col diritto delle gen- 
ti, che gli era stato commesso d* in- 
segnare; 1 1 \ Ricerche storiche sulla po- 
lizia dei Romani in fatto di strade 
maestre, di vie e di mercati, 1784» 
ristampate nell’anno Vili, ind io. 
Everardo Ottone, giureconsulto te- 
desco, aveva già scritto sul medesi- 
mo soggetto. A Bouchaud molto pro- 
fittarono le sue ricerche o, perme- 
glio dire, egli non ha fatto che ac- 
comodare il libro alla sua foggia; 
IV Commento sulla Legge delle dodi- 
ci tavole, 1787, in 4-to, ristampato 
cou giunte considerabili nel i 8 o 5 
a spese del governo, 2 voi. in 4-to. 
Le leggi delle dodici tavole erano 
già uii antichità pei Romani an- 
che negli ultimi tempi della re- 
pubblica e principalmente sotto 
gl’ imperatori. Il testo era talmen- 
te invecchiato, che per renderlo 
intelligibile fu d’ uopo tradurlo in 
più moderna favella ed illustrarlo 
per commenti ; ma il testo, del pari 
che i commenti erano periti lungo 
tempo innanzi la caduta dell'im- 
pero; non ne rimanevano che al- 
cuni frammenti sparti e sfigurati 
in alcuni autori c nelle compi- 
lazioni di Giustiniano. L’infati- 
cabile attività de’ moderni dotti e- 
ra riuscita ad unire tali frammen- 
ti , a districare il testo primitivo 
dalla legge che vi era stata mesco- 
lata, ed a restituirlo ad ognuna 
delle tavole, alle quali appartene- 
va. Il celebre Jacopo Gottifredo 
fu quello, che s’eblse il primo van- 
to in tale restituzione. Altri giure- 
consulti, sia francesi, sia stranie- 
ri, si erano dopo di lui esercita- 
ti sopra tale soggetto. Bouchaud 
io 
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■ |f|iiolìttii delle loro ricerche e le- 
ce «ulte leggi delle (lodici tavole il 
piu compiuto lavoro, che abbia an- 
cora esistito. La vita di Bouchaud, 
procellosa nel suo principio, aveva 
proceduto poi tranquilla ed ono- 
rata. Il re gli accordò nel i™8> di 
suo proprio moto una patente di 
consigliere di stato, concepita ne’ 
termini più onorevoli. Egli morì il 
pi imo di ichhrajo iHnij, in età di 
85 anni. Daeier, segretaiio poq e- 
tuo della ter/a classe dell'istituto, 
ha latto il suo elogio, letto in una 
delle adunanze di tale società e 
poscia inserito nel Magazzino turi- 
rlu[mlico , (aprile I Ho 5 ). 

13 — j. 

BOUCHE (Onorato), istorio- 
gralo di Provenza e dottore di 
teologia, nacque in Aix nel i5<|8 
da un'antica lamiglia. originaria di 
Toscana. Si lece ecclesiastico per 
sollecitazione di Gaspare Dii la u- 
rens, arcivescovo d’ Arles, suo pa- 
rente, il quale l’indusse a ferma- 
re stanza in quella città mediante 
tin benefizio. Prima d’intrapren- 
dere la sua grand'opera sulla co- 
rografia e la storia del suo paese, 
si era fatto conoscere per alcune 
poesie latine; per l’orazione fune- 
bri del dotto Peiresc, suo amico, 
recitata a Uuma dinanzi ad Liba- 
no Vili; per quella di Luigi XIII ; 
per una dissertazione onde soste- 
nere contro La ii noi la tradizione 
de 'Provenza li sull'arrivo di Mad- 
dalena e di Lazaro nel loro , ac- 
re (l); e per alcuni altri scrii ti on- 
d'era salito in rinomanza tra’ suoi 

(l) Lenge» ha riferito ren |>«ra •-«altrxxa 
H titolo di qnrftt*u[»cra ; r**a * intitolata: 
Vindici** Jidci *t pietali $ Provincia* , prò 
Coelltibm * itile* tute/aribu * re t ti tur n di* . ad- 
verta* ejuotdam libello* de C ommenlitlo La - 
«r/, re., in Pntvinciim appuieu, Ai*, 1OC4» 
in 8 .to. tannoi avendo replica'*. Boti che vi 
rispose roti una nnova ediiione in francese > 
aumentata di nnovi argomenti e rnn questo 
titolo: La T'iSeta deila Jed* e della pietà 
di Proventa pe' tuoi Santi tutelari , oc. t Ai*, 
l6t>3, in 4.to. 

C. M. P. 
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compatrioti! . Quando «gli volle 
roti! porre la »ua storia, andò sui 
luoghi stessi per verificare i latti, 
viaggiò in Francia, in Italia, in 
L paglia ed altrove; e colà gli fu- 
rono aperti tutti i depositi lettera- 
ri mediante il commercio suo epi- 
stolare cui dotti di tutti i paesi. L* 
opera fu in grado di comparire 
nel »66o e gli siati del paese si 
addossarono le spese della stampa. 
Ella ha per titolo; la Corografia o 
Ihiscritione della Proventi, e la Sto- 
ria cronologica dello stesso paese y Aix, 
i<&4, 2 voi. in fogl. L’autore Fa- 
lcia scritta prima in latino; ma 
la volse poi in francese, e fu >tain- 
pata in quest* ultima lingua : egli 
vi fece, in seguito, aggiunte e corre- 
zioni , pubblicate a parte e che 
mancano in molti esemplari: tren- 
ta pagine pel tomo i.o e trenta sei 
pel x. ‘ Questa storia è forse la mi- 
gliore» che da noi si abbia intorno 
alle antiche nostre provincie: ella 
è piena di rileganti ricerche, di 
curiose particolarità; ed è esattis- 
sima, allorché non si tratta di fat- 
ti relativi all’onore del paese del- 
l'autore, perchè allora egli spac- 
cia anche favole. Vi si trovano al- 
tronde ripetizioni, cose inutili o 
straniere al soggetto. La narrazio- 
ne è imbarazzata da carte, che sa- 
rebbero state meglio collocate alla 
fine dell’opera : lo stile è diffuso 
ed oscuro. Fu detto che il p. 'Pagi 
gii ai es»e porto ^occorsi perla par- 
te cronologica ; ma questo valente 
critico era troppo giovane in quel- 
I* epoca, perché avesse potuto ac- 
quistare le cognizioni, eh’ esigeva 
mi lavoro di tal genere. Altri han- 
no preteso 'dio Bouche avesse at- 
tinto molto nelle memorie mano- 
scritte del p. Giovanni Jacques, 
priore degli agostiniani di Marsi- 
glia, il che sembra meglio fondato. 
Egli morì in Aix ai *a r > di marzo 
»b~i. — Baldas-are Bouche, suo 
fratello, uno de’ procuratori degli 
stati di Provenza, è autore d uu 
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libro intitolato : la Provenza consi- 
derala come paese di stalo. E questa 
un* eccellente discussione sul di- 
ritto pubblico di essa provincia. 

T — D. 

BOUCHE ( Cablo Francesco ), 
avvocato nel parlamento d’Aia, es- 
sendosi fatto conoscere per alcuni 
scritti, fu nel 1789 deputato agli 
stati generali ; ivi egli si rese fa- 
moso pei parliti da lui posti con- 
tro il clero c si dichiarò per la li- 
bertà de’ culti e la monarchia. Ma- 
nifestò fino dai 27 di giugno i 790 
alcune idee sulla libertà dei negri; 
gli furono indi affidati gli affari 
relativi ad Avignone, e domandò 
sovente la riunione di esso paese 
alla Francia. Come avvennero le 
discussioni intorno ai delitti com- 
messi in quelle contrade, Jourdan, 
soprannominato Coupe-léte, dichia- 
rò che operato aveva per ordine di 
Eouche e di alcuni altri deputati, 
di cui mostrò le lettere. Nel 1791 
Boueho passò dall’ assemblea dei 
Giacobini, di cui era allora presi- 
dente, all’assemblea de’ Feudlants. 
Dopo quella tornata fu creato 
membro del tribunale di cassazio- 
ne. Egli morì verso il 1 ^f) 4 - E*L 
stono di lui: I. Saggio sulla sto- 
ria della Provenza con una Dieti- 
mi de’ celebri Provenzali , Marsiglia, 
1785, a voi. in4-to: la notizia \en 
ne altresì tirata separatamente; li 
Diritto pubblico della Provenza sulla 
contribuzione alle imposizioni , ristam- 
pata nel 1788, in 8.vo. Egli ha com- 
posto alcuni articoli pei tomi HI e 
IV del Dizionario della Provenza e 
del Contado vmessino, in 4 -*° ( F* 
C. F. AcHARn }. Ha lasciato mano- 
scritta una Storia sii Marsiglia. 

A. B — T. 

BOUCHEL, in latino Buchelus 
( Lori n/o ), il che l’ha fatto nomi- 
nare Boclul da alcuni biografi, av- 
vocato, nato a Crespy nel 1 5 ">9, e- 
lercitò per cinquant' anni la sua 
professione nel parlamento di Fa- 
ttici con molt’ vuore. lo gioventù. 
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egli si era applicato allo studio del- 
la storia ed ha lasciata manoscrit- 
ta quella del Valois. Ha pubbli- 
cato altre opere, che sono prc» a d’e- 
rudizione; ma le sue compilazioni 
di diritto sono le sole, che abbiano 
goduto lungamente d’ una merita- 
ta stima. 1 suoi nemici gli suscita- 
rono dispiacevoli brighe e riusci- 
rono a farlo chiudere nella basti- 
glia. Egli ne usci in capo ad alcu- 
ni mesi per la protezione di Le Joy, 
si o particolare amico, primo pre- 
sidente nel parlamento, liouc.hu I 
morì ai aodi aprile il iep, in età di 
settantanni. (Quelle tra le sue o- 
pere, che mentano ancora qualche 
attenzione, sono: I. Decretorum ec - 
clesiue gutlicanae ex concil.is, statu- 
tis synodal'dnu, libri FUI, Parigi, 
1609 e I Gai, in fogl.; II Somma be- 
neficiale, 1 (,28, ristampata nel 1689, 
Parigi, a voi. in fogl., col titolo «li 
Biblioteca canonica , a cura di Gl. 
UloudeaiijChe ne ha ritoccato il vec- 
chio stile e I' ha aumentata di più 
d’un terzo. Boiichel, per giudizio 
di molti critici, è uno de’ migliori 
canonisti francesi; III Biblioteca o 
Tesoro del diritto francese : dicesi 
ch’ella fo se composta nelle pri- 
gioni del Ghàtelet, 111 cui era te- 
nuto da’ suoi creditori: ella fu riu 
stampata cogli aumenti di Giovan- 
ni Bescliefer, Parigi, 1671, 3 voi. 
in fogl.: questa edizione è la più 
stimata; IV /vi Giustizia criminale 
di Francia , dinotata coi pili memo- 
rubli esempj, dallo stabilimento di 
essa monarchia fino ni presente, Pa- 
rigi, l6aa, in 4 -t*>; V Raccolta de- 
gli statuti e de’ regolamenti de’ /virai 
e degli stampatori di Parigi, Parigi, 

• Geo, in 4 .to. La comunità degli 
stampatori e de’ librai era stata 
istituita nel 1618. Abbiamo anco- 
ra di lui alcune Nòte sui costumi 
del Valois e della podesteria di Sen- 
te, stampate nel i65i, e parecchi 
G loruali storici, stimalo I i per la loro 
esattezza: sono essi conservati ma- 
noscritti nella biblioteca reale. — 
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Borono. ( Arnoldo ), morto nel 
i64i, »n Utrecht, sua patria, era 
anch’egli giureconsulto. Ha pub- 
blicato: 1. Descriptio urbit ultraje- 
ctinae una cum tabula geogr., Lova- 
nio, l6o5 ; II tintoria ultrajectina, 
Utrecht, i643, in fogl. .tratta prin- 
cipalmente dalla Stona tiri vescovi 
rf* Utrecht, di Furnerio, ch’egli ri- 
Tjde sugli antichi manoscritti ed 
alla quale aggiunse lunghe note e 
commenti. 

W— «. 

BOUCHER (Niccolò), vescovo 
di Verdun, nacque ai 14 di no- 
vembre i5ì8 a Cernai, nel Dor- 
tnois, nella diocesi di Reims. Suo 
padre, il quale non era che sem- 
plice agricoltore, lo sostenne co’ 
suoi risparinj all’università di Pa- 
rigi. Com’ ebbe ricevuto il grado 
necessario a profes-are belle lette- 
re e filosofia (maitre-h-arts ) , fu 
chiamato a Reims dal cardinale di 
Lorena per insegnare la filosofia 
nella nuova università. Sostenne 
tale impiego con generale applau- 
so'; diventò rettore dell’università, 
superiore del seminario, canonico 
della cattedrale. Il cardinale, suo 
protettore, gli affidò l’educazione 
de’ suoi nipoti e gli procurò nel 
i58> il vescovado di V erdun. Gio- 
vanni di Remhervillers, eletto dal 
capitolo secondo la forma del con- 
cordato germanico , gli disputò 
quella sede. Egli sostenne il suo 
diritto con una dotta ed eloquen- 
te apologia, intitolata : Virdunens'u 
epucopatus, N. Bochrrii , Verdun, 
in 4. lo, in cui si giustificò 
pienamente del delitto d’intrusio- 
ne e provò che la chiesa di Ver- 
dun non era compresa nel concor- 
dato germanico: Clemente Vili 
giudicò la causa in suo favore. Bott- 
cher, in si alto grado d’elevazione, 
non obbiiò 1' oscura condizione , 
dond’era uscito; egli seppe unire la 
semplicità evangelica alla decenza, 
che richiedeva la sua dignità. Non 
arriccili i suoi parenti a spese del- 
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la chiesa, adèmpi con zelo e con 
edificazione i doveri del vescova- 
do, combattè i nuovi errori co' suoi 
scritti e co’ suoi sermoni; ma la 
sua riconoscenza verso i principi 
lorenesi lo trascinò nel partito del- 
la lega. Mori ai ip d’aprile t5p5. 
Fra le opere, ch’egli aveva compo- 
ste, è nota un’ Apologia dalla mora- 
le (f Aristotele, contra Omero Ta- 
lon, Reims, i56a, e I’ Orazione fu- 
nebre del cardinale Carlo di Lorena, 
Parigi, 1577, in 8.vo, ch’egli am- 
plificò, lo stesso anno, con questo 
titolo: Caroli Lotharingii cnrtlinalis, 
et Francaci ducis Guisii litterae et 
armo, in 4-to, tradotta in francese 
da Giacomo Tigeon, con quest’ al- 
tro titolo: Conjonction dei lettres et 
armes dei deux frbres , princn lor- 
rains, ec., Reims, 1 ójp. in 4-to; que- 
sta composizione contiene curiose 
particolarità sui principi lorenesi ; 
ma ella è sfigurata da alcune in- 
vettive contro Enrico III in occa- 
sione dell’ assassinio dei due eroi 
dell’autore, a Blois. 

T— D. 

BOUCHER (GiovAtrwr), nato a 
Parigi nel mezzo del secolo XVI, 
cominciò la scolastica sua corsa dal 
l’ insegnare le umane lettere e la 
filosofia nell’ università di Reims. 
Egli complimentò Enrico III in 
qualità di rettore di essa univer- 
sità, allorché questo principe andò 
a larvisi consacrare nel febbrajo 
1575, e di là parti subito dopo on- 
de recarsi a Parigi, dove professò 
la filosofia nel collegio di Borgo- 
gna e la teologia in quello dei 
Grassins. Egli fu successivamente 
rettore dell’università, priore, dot- 
tore di Sorbona ed alla line paro- 
co di s, Benedetto. Chiese inutil- 
mente molti vescovadi 'ed ottenne 
pensioni su quelli di Bcauvais e 
di Fréjus. Quest’ uomo focoso, ob- 
bliando i doveri del ministero di 
pace, di cui portava il carattere, ne 
fece un ministero di discordia e di 
turbolenze. Nella sua camera si 
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tenne nel 1 585 la prima assem- 
blea de’ partigiani della lega ed 
egli se ne dichiarò I’ apostolo più 
ardente. Fu veduto ai a di set- 
tembre ■ 587 far sonare a stormo 
la campana della sua chiesa per 
dare il segnale della ribellione, sa- 
lire in pulpito onde animare i suoi 
parrocchiani contro il loro sovrano 
e pubblicare sediziosi libelli per 
propagare lo zelo frenetico, che I’ 
agitava. La prima opera, che gli 
viene attribuita, è una satira con- 
tro il duca d’ Epernon, dedicata 
allo stesso duca, col titolo di Storia 
tragica e memorabile di Gaverston, 
gentiluomo guascone , altre volte 
favorito da Eduardo IF,ec., pubbli- 
cata sotto il nome di Th. Wal- 
singham, i 588 , in 8.vo. L’anno se- 
guente pubblicò: De justa Henrici 
III abdica fio ne e Francorum regno, 
Parigi, 1389, in 8.vo : in quest* o- 
pera, scritta a modo di quelle di 
Giunio Bruto, di Bucanauo e di 
Hotman, egli vomita le invettive , 
accumula alla cieca e senza pudo- 
re le più grosse menzogne, le più 
atroci calunnie, stemperate in uno 
stile penoso e gonfio. Non arrossi 
però di farla stampare sotto il suo 
nome, e con un privilegio, il quale 
contiene l’ordine di stampare »> i 
ri libri di pietà e di devozione in- 
tt servienti all’istruzione ed all’e- 
»> dilicazione de’ popoli ” . In tale 
guisa si chiamavano, in quegl’ in- 
felici tempi, gli abbotninevoli scrit- 
ti di tal fatta . Pillehotte, lihrajo 
della Sauta-Unione, lo ristampi'), 1 ’ 
anno seguente, a Lione con una 
prefazione, che annunziava essere 
intenzione degli editori di suscita- 
re assassini contro Enrico III. Non 
si saprebbe giustificarlo d’ essere 
Stato complice di Giacomo Cle- 
menti però che lo stesso giorno 
dell’assassinio di Enrico III e pri- 
mach’ egli potesse essere istrut- 
to dell’avvenimento, egli l’annun- 
ziò in pulpito a s. Merry e l’esal- 
tò siccome un' azione meritoria . 
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Gli uccisori del presidente Brisson 
trovarono altreù in lui un difen- 
sore presso il duca di Mayenne. L’ 
esaltazione di Enrico IV al trono 
raddoppiò il suo fanatismo. Nella 
sua Risposta ad una lettera missiva 
del vescovo di Mani ( Claudio d’An- 
gennes), Parigi e Troyes, 1389, in 
8.vo, egli profana orribilmente i 
testi della sacra Scrittura, onde 
provare che l’azione di Giacomo 
Clement è una lodevole azione o 
che non si può tenere in coscien- 
za le parli del re di Navarra. Ai 
ri di maggio 1 5 g 3 la lega avendo 
fatto una solenne processione nel- 
la chiesa di Nostra Signora, Bou- 
cher, con la mira d'allontanare i 
principi della casa di Borbone, an- 
che quelli che erano cattolici, pre- 
se per testo del sermone, eh' egli 
predicò in tale occasione: Attendi- 
le a falli, prophetis. Esistono ancora 
i suoi Sermoni della simulata con- 
versione e nullità della pretesa asso- 
luzione di Enrico di Borbone, princi- 
pe di Béarn. Tali discorsi, ch’egli 
predicò per nove giorni consecuti- 
vi nella chiesa di s. Merry nel prin- 
cipio d’agosto furono stam- 

pati sotto il suo nome, col privile- 
gio del duca di Mayenne, dedicati 
al cardinale di Piacenza, legato in 
Francia, Parigi e Donai, 1 5 q 4 » io 
8.vo, e bruciati per inano del car- 
nefice, dopo la resa di Parigi, alla 
Croix-du-Trahoir e sulla piazza 
Maubert. Fu allora che, trovando- 
si compreso in una lista de' più fo- 
cosi partigiani della lega, di cui la 
proscrizione sembrava necessaria 
# al ja tranquillità pubblica, Boucber 
si ritirò a Tournay, dove divenno 
arcidiacono della cattedrali} . Ri- 
tornò poscia in Francia e vi |u car- 
cerato e perseguitato dal procura- 
tore generale; ma ottenne la liber- 
tà dalla clemenza di Enrico IV e 
fece ritorno a Tournay, dove con- 
tinuò a tracorrere nel fanatico suo 
zelo, t.o nella sua Apologia per 
Giovanni Chdtele per i padri di Gesù, 
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pubblicata nel i 5 g 5 , in S.vo, sotto 
il nome di Francesco de Viro ne: el- 
la si troia nel sesto tomo delle Me- 
mori*' di Condi-, venne altresì tra- 
dotta in Ialino, con questo titolo: 
Jesuita sicarius, Lione, itìi i,in8.vo; 
2.° nell’ Omoionr funebre di Filip- 
po //; 5 ." nel suo Arriso contro L’ ap- 
pellazione, fottìi diti celebre Edmondo 
JUch, r , dello censura del suo libro 
sulla potenza ecclesiastica e politica , 
sotto il nome di Paolo di Gimont, si- 
gnore d' Esci asolles , Parigi, itila, 
in 8.vo; 4 -° in un altro Arriso, pub- 
blicato lo stesso anno, sull’aringa 
di Lamartellikre contro i gesuiti , ed 
in molti altri libelli delia medesi- 
ma forza. Gli viene attribuita la 
Vita di Enrico di V aluis, col martirio 
di Giacomo Clement, Troyes, senza 
data, in S.vo, raro ; il Mistero d’ in- 
felicità, incominciato da Giuda lsca- 
riote, primo sacramentario, rinnooato 
ed aumentato il impudicizia dagli e— 
retic suoi successori . pubblirato sot- 
to il nome di Pompeo di Kibemont, 
a Chàlons, t G 1 4 , in S.'o. Gli altri 
suoi scritti sono: Di fesa di Cose an- 
ni Boncher , canonico di Tournay , 
Contro la calunniosa imputazione fat- 
tagli duna libello intitolato : AdLu- 
dovicnm XIII adnionitio, ec.,Tour- 
nay , 1 G-ati, in j to ; I’ Arca del Te- 
stamento, etc., Tournay , in 

S.vo. Questo violento dottore morì 
a Tournay nel iG 44 o .JG, in età 
di novantasei anni. Mezerai pre- 
tende ssche sulla line della sua 
ss vita aveva cangiato tempra e 
ss eli' egli era divenuto tanto zelan- 
ss te francese tra gli spagnuoli, 
ss quanto era stato furioso spagnuo- 
5* lo in Francia ”. Tale asserzione 
è confutala nelle note sulla Satira 
menipfea , edizione di Ralisbona 
(Roubn), 1726, in S.vo, tom. II, 
pag. 5 a. 

T— d e V— va. 

BOUCHER ( Giovanni ), fran- 
cescano osservante, nato a Besan- 
r.one nel XVI secolo, fece il viag- 
gio di Terra Santa. Come ritornò, 
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ne pubblicò la relazione con qne- 
sto titolo : IjR Bowjuet sacrà, compo- 
si des roses duCalvaire, des /vi de 
BethUem, des jncinthes d’ Olii et . L* 
autore ha dato nel titolo un'esat- 
ta idea dello stile della sua opera. 
Tale relazione comparve la pri- 
ma volta a Parigi nel 1616, in S.vo, 
e fu ristampata a Caen , a Parigi, 
1026; a Rouen, nel 1679, 169H e 
i^òS, in 12; ed a Lione, senza da- 
ta. Ella si divide in quattro parti, 
di cui la prima contiene il viaggig 
del padre Boncher in Grecia, in 
Egitto, in Arabia ed in Palestina; 
la seconda la descrizione dei luo- 
ghi santi ; la terza il suo viaggio a 
Betlemme, alle montagne della 
Giudea, al deserto di s. Giovanni, 
in Einmaus, al fiume Giordano, al 
Mar Morto, al de-erto di nostro Si- 
gnore, ed il suo ritorno in cristia- 
nità per la Galilea, la Fenicia , la 
Siria ed il monte Libano; final- 
mente nel quarto libro tratta del- 
la diversità de’ costinci , delle u- 
sanze e delle religioni dei popoli, 
ch’egli ha vedati. « Il padre Boti- 
ri eber, dice Laboullaye Le Gouz, 
11 descrive arditamente ciò, che. non 
11 ha veduto che da lontano. Quan- 
11 to ilice della città del Cairo, del- 
ss le piramidi d" Egitto, del Pozzo 
a di Giuseppe e d’ Alessandria 
ss fa abliastanza vedere ch'egli non 
ss vi è mai stato ’ . Noi aggiunge- 
remo che questo francescano, par- 
lando della religione musulmana, 
da prove d' un’ ignoranza inescu- 
sabile: quindi egli fa due libri 
de\V Alcorano e de 11 ’ Attorcano, men- 
tre quest’ ultimo nome non è che 
un epiteto di quel libro sacro de’ 
Musulmani; quindi fa i quattro 
primi caliti) fondatori dei quattro 
riti ortodossi di quel popolo; quin- 
di egli tiene la Suna[Sunnah) per 
un’ unione delle risposte più sag- 
ge, ec. 

J-N. 

BOUCHER ( Gille ) , gesuita, 
nato nell’ Art ois nel 1Ò76, morto 
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a Tonmay, agli 8 di marzo t 665 , 
dopoché in per dicci anni rettore 
del collegio di Bethune e per sei 
anni di quello di Liegi . Abbiamo 
di lui le opere seguenti : I. Bel- 
f ium minimum ecclrsinsticum et ci- 
vile, Liegi , i 665 , in Cogl. Questa 
storia va dalla line de’ Cominenta- 
rj di Cesare fino alla morte di Clo- 
doveo I. Il Belgium gallicum, ebe 
formare ne dovea la seconda parte 
e si estendeva fino a Carlo il Cal- 
vo, è rimasto manoscritto nella bi- 
blioteca dei gesuiti di Tonrnay ; 
II Disputa tio historica de primis Tua- 
grò rum seu Leodiemiiun episcopi* 9 
Liegi, 1612, in 4 -to. L’ aurore pre- 
tende in essa che non v* abbia mai 
avuto vescovado a Maastricht: sen- 
timento, che ha i suoi partigiani ed 
i suoi avversar]; III Annotati o de 
chrono logia rvgurn francorum mero - 
c aedeorum: queste due ultime ope- 
re si trovano nella Raccolta dei ve- 
scovi di Liegi, fatta a Chapeauville; 
IV. Commentar, in Victorii Aquila- 
ni canonem pasthalem, quo cycli pa- 
tchales veterum exponuntur, venir 
passioni! Chriiti dtes eruitur et do- 
ctriaa tempurum truiiitur . Anversa , 
ib' 53 , in fogl. Il padre Boucher è 
uno de' primi, che abbiano dilu- 
cidata con buon successo la storia 
de’ nostri re della prima stirpe. 
Ha lasciato altresì alcune no- 
te manoscritte sopra Gregorio di 
Tours, di coi preparava un’edi- 
zione. — Bou iHF.n ( Pietro ), gover- 
natore de’ Trois lliviéres evi uno 
de’ primi abitanti della Nuova 
Francia, fu deputato alla corte per 
far conoscere i bisogni della colo- 
via, e, durante il suo soggiorno in 
Francia, pubblicò una Storia vera 
e naturale (lei costumi e delle penili— 
piani della Nuova Francia, detto Ca- 
nada. Parigi, it>(> 5 , in 12: essanoti 
comprende che una notizia non 
poco superfiziale , ina fedele , del 
Canada, secondo il p. Charlevoix. 
L’autore, che morì in età di (piasi 
oent’ anni, è stato confuso da Le- 
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long e Lenglet con un p. Boncber, 
gesuita, elle niente ha di comune 
con lui. — Un altro Boucher-Bevu- 
val ( Giovanni ) ha pubblicato un 
l h. t retta storico e cronologico della 
città ili Uccella, ifiy 5 , in 8 vo. 

T— D. 

BOUCHER (Fr vivcr.sco), pittore 
di storia, nato a Parigi nel 1704, 
entrò nella scuola di Lemoiue, pit- 
tore dotato di talenti reali, ma che 
schiuse quel cattivo sentiero, in cui 
i suoi allievi ed imitatori andaro- 
no, secondo I’ uso, molto più lungi 
ch’egli (F. Vien). Boucher feco 
alcune pratiche per essere uno do- 
gli allievi mandati in Italia, ma al- 
lora i benefi/.j del governo veniva- 
no accordati ai protetti del diretto- 
re generale delle fabbriche, arti 
eo., il duca d’Antin ; in seguito, i 
posti degli alunni a Roma accir la- 
ti vennero per suffragio del corpo 
accademico. Boucher nel 1721 eb- 
be li sorte di fare con un benefi- 
co amatore il suo viaggio nella pa- 
tria delle arti ; ma le prime lesioni, 
ch'egli aveva ricevute, non gli per- 
mettevano d’essere penetrato dai 
capolavori delle scuole d’Italia, a 
tale che mutasse maniera. Siffatto 
ritorno ai veri pritieipj dell'arte 
è una specie di fenomeno, ed i! gu- 
sto regnante allora in Francia do- 
veva renderlo impossibile per Bou- 
cher. Come ripatriò, questo artista 
ottenne una certa voga nelle socie- 
tà, eheconlribuì a farlo interamen- 
te smarrire. Figli divenne il pitto- 
re alla moda c l’oggetto degli elo- 
gj universali. Alla morte di Carlo 
Vanloo, primo pittore del re ed 
artista, che avrebbe meritato di na- 
scere in un’epoca più fortunata, 
Boucher gli snccessc ed ottenne 
un titolo, che I’ immortale Poussin 
aveva onorato. Non c’ intratterremo 
nelle particolarità delle composi- 
zioni, che sfuggirono alla deplora- 
bile facilità del pennello di Bou- 
cher. Accettando lavoro da ogni 
parte, egli si è vantato d’ aver 
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guadagnato fino 5 o,ooo lire per an- 
no, quantunque fosse moderato ne' 
prezzi delie sue opere; tua egli le 
taceva con eccessiva rapidità . La 
morte lo sorprese rol lapis in ma- 
no, dopo una malattia lunga non 
poco, ai 7 di maggio 1770. Dobbia- 
mo osservarcche l’aggiustatezza e 
la 6 nezza del suo gusto si mostra- 
rono sempre nella scelta dei qua- 
dri e degli oggetti importanti di 
storia naturale, ch’egli era avido di 
ricercare e di acquistare . Egli ne 
formò un gabinetto decorato in un 
modo unico e stupendo, e fu il so- 
lo tesoro che lasciò a’ snoi eredi : 
essi ne ricavarono da centomila 
franchi. Bouclier aveva sposato 
una delle piti leggiadre e delle 
più 1 selle donne del suo tempo , e 
n’ebbe un figlio, morto in tenera 
età, e due figlie, maritate, 1’ una 
a Dehayes, pittore di storia, suo 
allievo e suo imitatore, e l’altra, 
a Iìaudouin, pittore di soggetti ga- 
lanti ed a guazzo. La pretesa gra- 
zia di Boucher non era clie lezio 
ed affettazione. Il suo colorito, che 
sedotto aveva gl’ignoranti per un 
certo aspetto di freschezza, diven- 
ne sulla fine tanto riprensibile, 
quanto la sua maniera di disegna- 
re e d’acconciare le sne figure; 
seminavano desse, letteralmente, 
secondo I’ espressione d’un antico 
pittore, nudrite di rose. Non ne farà 
meraviglie chi sappia esser ilo 
Boucher tant’ oltre, che disdegnò 
lo studio delia natura , ed eseguì 
vastissime composizioni senz’altro 
guide che la sua abituazione a di- 
pingere c la sua immaginazione po- 
co regolata: Reynolds ci ha conser- 
vato qnesto fattoio 11 no. degli eccel- 
lenti snoi discorsi. Del rimanente, 
Boucher avrebbe potuto, ugnal- 
mentecliè il suo jnaestro, tarsia- 
gli occhi della posterità una du- 
revole riputazione. La disposizio- 
ne delle sue figure non era sen- 
za vaghezza; ed esistono di lui al- 
cuni quadri, che provano la sua 
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cognizione nell’ armonia del colo- 
rito e 1' accordo del chiaroscuro . 
Si pretende altresì eh’ egli non e- 
ra insensibile al merito dei grandi 
maestri e che primo rideva coloro, 
che ammiravano in lui una ma- 
niera, cui presa aveva soltanto on- 
de salirea fortuna per «ma via più 
pronta e più facile. Egli possedeva 
in oltre alcune qualità pregevoli, 
come la schiettezza e la generosi- 
tà. Di più, fu forte contro il senti- 
mento dell’invidia : in una parola 
era un francese gentilissimo , ma 
che avrebbe dovuto cessare di es- 
serlo, allorché trattava il pennello. 

K. 

BOUCHER (Filippo), nato a 
Parigi ai 1 5 di settembre 1G91 da 
una famiglia ragguardevole nel 
commercio, è principalmente noto 
per essere stato il prime autore del- 
ioscritto periodico, intitolatouVoie//e 
ecclesiastiche o Memorie per servire al hi 
storia della costituzione Uxwzxitvm. 
Forzato, per le inquisizioni del 
governo contro di essa opera , a ri- 
parare in Olanda , poscia a Mae- 
stricht,non cessò di lavorarv i ne’due 
anni, che durò il suo esilio. I più 
de’ discorsi, che si trovano in prin- 
cipio d’ognuno de’ primi anni, so- 
no composizione sue. Quest'opera, 
cominciata nel 1737, in occasione 
del concilio d’Eiiibrun, continua- 
ta dai de Trova, La Roche-Fonlai- 
ne e da altri, è sussistita, senza in- 
terruzione, fino alla rivoluzione. 
Allora i teologi, chiamati gianseni- 
sti, variamente parteggiato avendo 
intorno alla costituzione civile del 
clero, l’abate Jabineau, aiutato da 
Blonde e Maultrot , continuò le 
Novelle con lo stesso titolo, con mi- 
re opposte a tale costituzione: la 
morte del capo direttore, avvenuta 
verso la fine del 1793, le fece 
tralasciare. L’abate di st. Marc, 
nel contrario partito, di concerto 
con barrière , le condusse fino al 
1793. in cui l'abate Mouton, riti- 
rato ad Utrecht, se nc addossò la 
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t»ura,nè cessarono che alla morte di 
quest’ ultimo, nel t 8 o 5 . L’abate 
Boucher, quand’era scolare di rct- 
torica nel collegio di Beauiais, 
aveva composto per la festa dei 
santi Innocenti un inno, che il ce- 
lebre Rolliti giudicò degno della 
stampa e che di fatto venne stam- 
pato, hgli pubblicò udirai quat- 
tro lettere in favore de' miracoli 
del.-diacono Paris, col titolo di Let- 
tere dell' aliate de i Iste , perchè al- 
lora egli diinorava all’ lsle-Adaiu, 
L'anno seguente fece uscire alla 
luce un’ .Inalisi dell’epistola agli 
Ebrei, ch’era il frutto delle sue 
conferenze con I* abate Duguet . 
Egli è altresi autore del discorso 
premesso alle lettere di Gauthier, 
contro i P. P. Hardouin e Berru- 
yer : le altre sue opere sono rima- 
ste manoscritte. Trattano esse pres- 
soché tutte della sacra Scrittura , 
di cui aveva fatto il principal suo 
studio. Esiste altresì una sua Dis- 
sertazione in favore della primazia 
del papa . L’ abate Boucher non 
eru che diacono. Egli fu tormenta- 
to dalla pietra, durante gli ultimi 
sette anni della sua vita, e mori a 
Parigi ai 3 di gennajo 1-68 con 
grandi sentimenti di pietà. — Elia 
lilarcoul Bcucuer, dottore di Sor- 
bona, nato a Compiegne e morto 
ai 19 di marzo 1704, ha lavorato 
aneli’ esso nelle Novelle ecclesiasti- 
che dal 170 fino al i^ 35 . 

T— D. 

BOUCHER ( Jonathan ), teolo- 
go inglese, membro della società 
degli antiquari di Londra, nato 
nel ijSj, nella contea di Cumber- 
land, risiedeva come missionario 
nell’America settentrionale, allor- 
ché la rivoluzione cominciò a ma- 
nifestarsi in quel paese. Egli ri- 
passò allora in Inghilterra e mo- 
ri nel 1804, in Epsom, parrocchia 
della contea di Surrey, di cui era 
rettore. Esistono di lui molti scrit- 
ti stimati, tra gli altri alcune no- 
tizie biografiche, inserite nella Sco- 
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ria del Cumbtrland, di Hutchinson, 
e tredici Discorsi sulle cause e sui 
risultammti della rivoluzione et Ame- 
rica, stampati nel 1797. Egli aveva 
pubblicato nel 1801 e nel 1802 
alcuni prospetti d’un Glossario del- 
le parole linei clluìte e provinciali , per 
servire di Supplemento al Dizionario 
di Johnson, e che doveva formare 
due grossi volumi in 4-t°ì ma la 
morte lo sorprese, innanzichè a- 
vesse potuto far gustare al pub- 
blico il suo lavoro. Soltanto nel 
1808 ne comparve un saggio, che 
dà un’ idea abbastanza favorevole 
dell’opera ed in cui I’ aridità del 
soggetto è compensata dall’impor- 
tanza delle particolarità storiche, 
che servono a spiegare i termini 
poco usati e a darne l’ etimologia. 

X — s. 

BOUCHER D’ARGIS ( Anto- 
nio Gaspare ), figlio d’ un avvocato 
al parlamento di Parigi, origina- 
rio di Lione, nacque nel 1708; e- 
sercitò anch’ esso la professione d’ 
avvocato, divenne consigliere nel 
sovrano consiglio di Dutnhes nei 
17 > 3 , indi consigliere al Chàtelet 
di Parigi, e inori verso il 1780. 
Abbiamo di lui, tra le altre opere, 
I. un Trattato dei guadagni nuziali 
e di sopravvivenza, Lione, 1 7 58 , in 
4 -to; Il Principi sulla nullità del 
matrimonio per causa d’ impotenza, 
Parigi, con la data di Londra, 1756, 
in 8.vo; III una Storia compen- 
diosa dei giornali di giurisprudenza 
(nel Mercurio di Francia, giugno 
1737); IV Trattato dell’accresci- 
mento dei mobili al di sopra della lo- 
ro stima, Parigi, 1 74 1 e 1769, in 
1 2 ; V Regole per formare un a evoca- 
to, ec. : tali regole erano state pub- 
blicate con un indice de’ libri di 
giurisprudenza più necessari ad 
un avvocato, di Biarnoy di Mer- 
ville. Boucher d’ Argis ritoccò l’o- 
pera, tanto per lo stile, quanto per 
la sostanza ; v’ aggiunse una Storia 
compendiosa dell ordine degli avvoca- 
ti e delle preiogativt annesse a tpiestp 
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ordine, e la fece stampare senza no- 
me (l’autore, nel 1^53, in ta. U- 
ti.i nuova edizione, pubblicata da 
Drouel e consideranilmente au- 
mentala, venne alla luce sotto il 
nome di Bom her d’ Argis nel 1378; 

VI Codice rurali*, Parigi, 1 - 1 783, 

1 voi. in ta, e > 774» 5 trai, in 12; 

VII Molte edizioni aumentate del 
Dizionario di diritto, di Ferrière , 
Parigi, it 4 o> *7^5, >771, a voi. in 
4 -to; Vili molte edizioni della 
Unrroltn delle principiali quistioni di 
diritto, di Bretonnier, Parigi, 1753, 
1736, I75q, a voi. in ta; IX Gran 
numero di Dissertazioni sparse ne’ 
giornali o in altre raccolte ; gli ar- 
ticoli di giurisprudenza dell’ Enci- 
clopedia, cominciando dal 5 .» volu- 
me) gli articoli degli avvocali ce- 
lebri, aggiunti all’ ultima edizione 
di iMoreri ; alcune giunte e corre- 
zioni all Istituzione del diritto fran- 
cese, di Argon, Parigi, 1353, 1763, 
*77 (, a vai. in 5 a; molte Memorie 
sul principato di Dombes e sopra 
altre questioni relative al suo sta- 
to; X Note sull’ Istituzione del diritto 
ecclestica, e sui discorsi ecclesiastici 
dell’abate Fleuri ( ediz, del 1 ■jGS 
e del 17(27): queste ultime non 
sono sempre molto esatte. Gli fu 
rimproverato d'aver alterato in al- 
cuni luoghi il testo del Discorsa 
sulle libertà della chiesa gallicana, 
scostandosi dall’ esemplare auto- 
grafo. 

T— D. 

BOUCHER D’ ARGI 9 (A 

G ), figlio del precedente, 

nacque a Parigi nel 17JO. Da pri- 
ma avvocato, fu nel 1773 provve- 
duto d’ una carica di consigliere 
del Cliàtelet; uel ^goTalon es- 
sendosi dimesso dall' uffizio di luo- 
gotenente civile, conferì tale cari- 
ca a Boucber d’ Argis, il quale la 
ricusò : le circostanze eransi fatte 
ardue troppo. Il Cliàtelet essendo 
stato eretto in quell’epoca tribu- 
nale speciale, Boucher d’ Argis 
(nostro gran coraggio e grande in- 
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tegriti negli affari, die vi furono 
trattali, e singolarmente nel pro- 
cesso relativo alle turbolenze de* 
giorni 5 e 6 d’ ottobre 1 789, di cui 
ebbe commissione di fare il rap- 
porto all’ assemblea costituente. 
Egli vi dichiarò clic due de’ suoi 
membri, il duca d’ Orléans e Mi- 
ra beau, erano implicati in qiteli’ 
affare: fu il primo a denunziare i 
fogli di Marat. Tale coraggiosa con- 
dotta fu ricompensata nel modo, 
che non potea fallirgli in que’ tem- 
pi calamitosi : egli fu carcerato 
taeìì' Abbaye e condannato a morte 
dal tribunale rivoluzionario ai 23 
di luglio 1794. Esistono di lui le 
opere seguenti : I. Lettere d’isn ma- 
gistrato di Parigi ad un magi-trato di 
provincia sul diritto romano e sili 
modo, con cui vi s' insegna in Fran- 
cia, Parigi, 1782, in ta; Il Osser- 
vazioni sulle leggi criminali di Fran- 
cia, 1781, in 8.vo ; III Deli* educa- 
zione dei sovrani o de’ principi desti- 
nati ad esserlo, 1783, in 8.vo ; IV 
La Beneficenza dell' ordine giudizia- 
rio, 17H8, in 8.vo: l’autore stabili- 
sce in questo discorso la necessi- 
tà di accordare ai poveri difensori 
gratuiti e l’obbligo di risarcire i 
carcerati, die, accusati ingiusta- 
mente, vennero assolti; V una rac- 
colta d’ordinanze, in 18 voi. in 
3 a : Camus ha avuto parte in tale 
raccolta, la quale è corredata di 
note dotto ed istruttive. Boucher 
d’ Argis ha cooperato, con suo pa- 
dre e molti altri giureconsulti, al 
Trattato dei diritti, ec. , annessi in 
Francia ad ogni dignità, ec. , pub- 
blicato da Guyot e Merlin. 

B— 1. 

BOUCHERAT (Luigi), cancel- 
liere di Francia sotto Luigi XIV, 
nacque a Parigi ai 20 d’ agosto 
1661, da una famiglia della Cham- 
pagne, conosciuta per tre serali di 
nobiltà, resa illustre da cariche e 
da parentele considerabili. Egli 
studiò il diritto canonico sotto il 
famoso Kichcr e fece sotto di tale 
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uida nn profondo studio delle II- 
ertà della chiesa gallicana. Ami- 
co dei Seguier, de’ Lamoignon, di 
Girolamo Bignon, deiTureuna, ac- 
coppiando ad un* anima para un’ 
indo La felice, rette intenzioni, con 
grave e maestoso aspetto, egli s’in- 
nalzò per 5 o anni di servigj alla 
prima dignità della magistratura. 
Fu successivamente consigliere nel 
parlamento, referendario, inten- 
dente di Ottienila, di Lingiiadoc- 
ca, di Piccardia, della Champa- 
gne, consigliere di stato, tre volte 
commissario dei re negli stati di 
Lingnadocca e dieci volte negli 
stati di Bretagna. Colbert lo chia- 
mò al consiglio reale delle finanze, 
eretto nel 1WÌ7, ed il primo di no- 
vembre 168) successe al cancel- 
liere di Francia le Tellier. Luigi 
XIV gli annunziò la sua elezione 
con queste memorabili parole : ss L’ 
ttuHìzio di cancelliere è il premio 
de’ vostri lunghi senigj: non è 
ss questa una grazia, è mia ricom- 
ss pensa. Ella non sarebbe stata per 
ss voi, se qualunque altro l’avesse 
ss meglio meritata’'. Aveva Bou- 
eherat sposata Francesca di Lomé- 
nie, da cui ebbe una tiglia, mari- 
tata a Niccolò Augusto di Harlay. 
Le Tellier aveva sottoscritta con 
moribonda mano la revocazione 
dell’editto ni Nantes; Boucherat 
si vide , obbligato di procedere alla 
trista e funesta esecuzione di quel- 
l’ordine. Egli voleva servire alla 
religione ; tenne di giovare lo sta- 
to, ed egli s’ ingannò; ina tale era 
lo spirito di que’ tempi e l’errore 
onerale'. L’ oratore destinato a Ic- 
ario dopo la sua morte si doleva 
pure eh’ egli non avesse avuto la 
gloria di tornare in vigore l’editto 
e che non gli fosse rimasta che 
quella d’aver fatto cadere tutti i 
templi dell’ eresia. Del resto, il 
cancelliere fu uomo religiosissimo. 
Egli aveva per armi un gallo in 
Campo azzurro: un grave magi- 
strato di Màcon, nominato Baude- 
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mn de Senecey, immaginò di pub- 
blicare nel 1687 un volume inti- 
tolato: il Gallo reale o il Blasone 
misterioso delle armi di monsignor 
Boucherat, cancelliere di Francia : è 
questo nn panegirico singolarissi- 
mo dei talenti e delle virtù del 
cancelliere. L’autore lo paragona 
senza più ad un gallo; egli ne fa 
il gallo di Luigi XIV. I a ,le Har- 
lay, sua figlia, è una gallina bian- 
ca ed i suoi nipoti sono pulcini. 
Questo libro, raro non poco, è no- 
tabile per molta originalità e per 
erudizione ; Boucherat meritava 
un panegirista meno ridicolo e me- 
no enfatico. I suoi talenti erano 
più solidi che brillanti, le sue vi- 
ste più rette che elevate ; tutto 
in lui conciliava la stima, ninna 
cosa destava l’ammirazione. Egli 
fu un saggio ministro e non un 
grande ministro. L’ ultimo anno 
della sua vita fu un anno di lan- 
guore ed un continuo lavoro del- 
la morte. Aveva confidato al re il 
suo disegno di cessare la magistra- 
tura e di ritirarsi ; ma non ebbe il 
tempo di eseguirlo: egli mori a 
Parigi ai a di settembre 161)9, in 
età ui 85 anni. Un gesuita, il p. 
Chappuys, ed un oratore, il p. di 
la Roche, recitarono e fecero stam- 
pare la sua orazione funebre ( Pa- 
rigi, 1700, in 4.10). Da un passo di 
quella del p. di ia Roche sembra 
che risulti che il cancelliere ave- 
va tradotto i Salmi di Doride in 
versi. Dobbiamo notare, come una 
prova assai onorevole della sua pro- 
bità, che il cancelliere Sòguier, 
morto nel 1672, I’ aveva scelto ne» 
suo esecutore testamentario e che, 
essendo stato il confidente della 
conversione di Turenna, fu altre- 
sì nel t 6^5 I' esecutore degli ul- 
timi snoi voleri. 

V— vt. 

BOUCHET (Giovanni), nato à 
Poitiers nel 1476. Non permet- 
tendogli la sua fortuna di darsi 
interamente gl suo genio per |A 
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poesia, avrebbe desideralo un im- 
piego.elie gli avesse lasciatoqualclie 
momento di ozio. Le pratiche, eh* 
egli tenne per ottenerne uno, non 
essendo riuscite, si determinò alla 
fine per la condizione di procura- 
tore, eh' era stata quella di suo pa- 
dre. Nell’esercizio di tale profes- 
sione divenne agiato, poiché alle- 
vò onorevolmente una famiglia nu- 
merosa e rinvenne lunghi riposi, 
ove se ne giudichi dalla quantità 
dei libri, che ci ha lasciati. Le sue 
poesie, che furono in gran voga, 
sono poste oggigiorno nella classe 
di quelle, che non si leggono più, 
ma che si possono ancora consul- 
tare per curiosità. La più impor- 
tante delle sue opere è la sua Sto- 
ria o Armali d’ Aquitania ed Anti- 
chità del Poitow, la l , a edizione è 
di Poitiers, i5a4, in fogl. E certo 
che Bouchct ha continuato essa 
storia fino al 1 545 ; ma se, come lo 
conghiettura la Monnoye, egli è 
autore del supplemento, che va fino 
al i555, bisogna collocare in quell’ 
anno la sua morte e non nel i55o, 
come hanno fatto i biografi tutti. 
La migliore edizione degli Armali 
di Aquitania è quella di Poitiers, 
1644, >n fogl., aumentata da G. 
Mounin ; si trovano in tale opera 
particolarità rilevanti e racconta- 
te con una schiettezza ed una sin- 
cerità notabile. Il tomo XXV 11 
delle Memorie di Niceron contiene 
il catalogo delle opere di Bouchet; 
noi ci contenteremo d’ indicarne 
le principali. La prima, ch’egli fe- 
ce stampare, è intitolata : 1. le He- 
gnards trucersant lo pérìlleuses voyet 
des folle! fiances da monde, Parigi, 
Ant. Vérard, in fogl. got. tìg. : 
quest’ edizione, la migliore, è 
senza data ; ma si sn che ven - 
ne alla luce verso il t5oo. Lo 
stampatore Vérard, per assicura- 
re lo spaccio di quest’ edizione, 
mise il nome di Sebastiano Brandt 
sul frontespizio in vece di quello 
deli’ autore, allora troppo giovane 
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per aver rinomanza. Tale super— 
chieria fu occasione d’ una lite, 
che terminò con un accomodamen- 
to. Sono queste cose fatti conosciuti 
da tutti coloro, che hanno studiata 
la storia letteraria ; fa dunque me- 
raviglia che si ristampi ancora es- 
sere quest’ opera tradotta dal lati- 
no di Brandt. L’opera di Bouchet 
non ha niuna analogia con quella 
di Brandt ■ De specificalo confi, cin- 
que vulpium ; quella di Bouchet è 
una satira, tutta allegorie ed in- 
vettive contro i disordini del tem- 
o; fu ristampata nel t55o, in 4-to; 
I L’ Amoureux traruy sant espoir , 
Parigi, senza data, in 4-to ; t '>07, in 
4-to, got. ; III Le Angoisses et remédet 
d’ amour du traeerseur eri son adole- 
scente, Poitiers, de Marnef, i55t>, in 
4-to: dehlsono esistere alcune edi- 
zioni anteriori a questa ; la Croix 
dii 3Iaine ne cita una di Parigi, 
i5oi. Siccome la prefata opera non 
è venuta alla luce che dopo I’ A— 
moureu x transy , di cui è una conti- 
nuazione, noi teniamo che quest’ 
ultima opera fosse stampata fino 
dal i5oo; IV La DeplórtUion de l' 
église militante tur ses persécutions in- 
térieures et extérienres, en ryme fran— 
forre, Parigi, i5ia, in H.vo, gotico : 
si rilcia da quest’ opera che Bou- 
chet era nemico delle nuove opi- 
nioni ; V il Tempie de borine Henom- 
mfe et npus des hommes et femmes U- 
lustres, Parigi, i5l6, in 4-*°> VI 
Opascules da traverseur des vo ies pé— 
rilleuses (quest’è il nome, ch’egli 
aveva preso e sotto il quale pub- 
blicò pressoché tutte le sue opere); 
la miglior edizione è quella di Poi- 
tiers, ifiah, in 4-to, got. Ve ne ha 
due anteriori, l’qna senza data e 
l'altra del tUtq. In tale raccolta si 
trova il Clmpelet des Princes, forma- 
to di cinque decine di rondeaux e 
d’ una ballata alla fine d' ogni de- 
cina, a guisa di Pater, breve com- 
posizione singolarissima. Trovasi 
pure separatamente, Parigi, senza 
data, in san Giovanni Battista, in. 
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S.vo, e nel tempio di G. Boccace, 
della mina d’ antichi nobili sven- 
turati, Parigi, i5i 7 , in loglio; VII 

Panègyrique dn chevalier sans repro— 
che, Louis de In Tremolile, in prosa 
ed in verso, Poitiers, 1627, in 4-to, 
got. Siccome Bouchet era vissuto 
lungamente col ,no eroe e da lui 
stesso uditi aveva i fatti, che ne 
racconta, i suoi ragguagli sono cu- 
riosi ed esatti e contengono una 
pittura fedele dei costumi della 
cavalleria. Quest’opera è stata in- 
serita nel le Memorie relatice alta Sto- 
ria di Francia-, VII! Il Labirinto di 
fortuna e soggiorno delle tre nobili 
sfanne, in rima francese, Parigi, sen- 
ta data, in 4-to, e Poitiers, 1 522, in 
4-to; IX i Trionfi della nobile ed a— 
morosa dama e V arte di onestamente 
amare, Parigi, i53 7 , t53p, i54t, 
i545 e 1 555 ; Lovanio, i563, in 
8.vo, got.; I’ edizioni in fogl. sono 
poco ricercate : la nobile dama è 
l’anima, che trionfa del corpo; X 
il Giudizio poetico dell* onor femmini- 
le, Poitiers, t538, in 4 *°i XI Epi- 
stole morali e familiari, Poitiers, 
i545, in fogl.: è questa una delle 
opere più curiose di Bouchet a 
merito delle particolarità storiche, 
eh’ ella contiene ; XII Antiche e mo- 
derne genealogie dei re di Francia, 
Poitiers, 1527, -in 4-to; Parigi, i53 7 , 
in 8.vo, in lettere tonde; AlII il 
Fiore.-e trionfo di centocinque ron- 
draux contenente la costanza e l ’ in- 
costanza di due amanti, Lione, 1 54o, 
in 8.vo, got. ( V. Nicéron, tomo 
XXVII e la Biblioteca storica di 
Francia). Viene pure attribuita a 
Giovanni Bouchet una farsa inti- 
tolata : Sotise à huit personnages, c'est 
à sacoir, le monde ubroz, sot dissala, 
sot glorieux , sot corrompa , sot tram— 
peur, sot ignorant et sotte folle, Pari- 
gi, senza data, in 8.vo, got. Nicé- 
ron non ne fa menzione alcuna nel 
catalogo delle opere di Bouchet : e 
siccome questa è una satira violen- 
ta contro gli ecclesiastici e contro 
liuigi XIII, così puossj dubitare 
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ch’egli ne sia realmente l’autore, 
poiché, come abbiamo veduto, le 
sue opinioni in materia di religio- 
ne erano sommamente sode e cir- 
cospette. 

W— s. 

BOUCHET (Guglielmo), signo- 
re (li Brocourt, d’ una famiglia di 
stampatori di Poitiers, ove nacque 
nel i5l 6, ivi fu librajo, indi giu- 
dice console. Egli è autore delle 
Sèrèes di Guglielmo Bouchet, eh’ egli 
stesso stampò, 1 584, ' n 4-1° > ristam- 
pate a Lione, i5q3, 3 voi. in 16; 
Parigi, 1608, 3 voi. in 12; Rouen, 
i655 e 1634, 5 voi. in 8.vo: questf 
ultima edizione è la più compiuta. 
E.-so libro, dedicato ai signori mer- 
catanti della città di Poitiers, è u- 
na raccolta di discorsi ingombri d* 
ogni sorta di facezie ed arguzie, so- 
vente scipite non poco e di cui le 
migliori sono state depredate da 
un’infinità d’autori, che sono ve- 
nuti dappoi : le grossolane osce- 
nità vi occorrono alquanto spesso. 
La Monnoye dice che tali SA/ex so- 
no buone. Dreux-du-Uadier, per 
farne l’elogio, afferma che l’auto- 
re può andar del pari con Bona- 
ventura Despériers, Verville e gli 
altri del suo genere ( F. Despé- 
niF.ns e Beroalde de Verville). Si 
crede che G. Bouchet sia vissuto 
per 80 anni circa e che morissa 
verso 1* anno 1606 (V- Peruse). 

A. Il — T. 

BOUCHET ( Renato ), signore 
d’Ambillou, nato a Poitiers nel 
XVI secolo, esercitava una piccola 
carica di giudicatura in una pro- 
vincia lontana da Parigi. Secondo 
l’abate Goujet le poesie di Bou- 
chet sono superiori a quelle di 
pressochS tutti i suoi contempora- 
nei : esse sono siate raccolte e stam- 
pate a Parigi, Rob. Estienne, i6oq, 
in 8.vo, 6 voi., contenenti la Sido- 
ra pastorale, pili gli Amori di Sidera, 
di Pasitea ed altre poesie : »’ La Si- 
li dera è una pastorale allegorica, 
>j in cui sotto i nomi di Cleono e di 
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» Floribea si vuole lodare il re e la 
si regina: ella è in cinque atti ed 
» in prosa, ad eccezione dei cori 
>i e di alcune scene, che sono in 
li versi, del pari che il prologo, ove 

il poeta fa parlare la Gelosia 
Renato Bouchet è altresì autore di 
una poesia stampata in seguito al- 
le poesie francesi di suo zio Sceso- 
la di Ste.- Marthe, edizione del 
1600. — Giacomo Bouchet d’Am- 
Lillou, suo fratello, avvocato nel 
parlamento di Bretagna , faceva 
egli pure versi, e Renato loda gran- 
demente il suo talenlo per la poe- 
sia; ma le sue opere min furono 
stampate. — Bouchet (Pietro), poe- 
ta francese, nato alla Rocella nel 
XVI secolo, ha tradotto dal latino, 
di Giovanni Olivier, vescovo d’Au- 
gers, in versi francesi, la Pandora 
o Descrizione della favola e finzione 
poetica dell’ origine delle donne, cau- 
sa de' nudi , che sono soprtsoeenuti al 
mondo, Poitiers, i548, in 8.vo. Dii- 
verdier, che riporta nella sua Bi- 
blioteca un ristretto del poema, - 
non ci dà niuna particolarità in- 
torno a questo autore. 

W— a. 

BOUCHET ( Giovanni du ), ca- 
valiere dell’ ordine del re, consi- 
gliere e maestro di casa ordinario 
di S. M. , morì nel 1684, di 85 an- 
ni, dopo composte le seguenti ope- 
re : I. La V era origine della seconda 
e terza linea della cessa di Francia , 
Parigi, 1648 e 61 in fogl. : egli fa 
discendere la seconda razza da Fer- 
reolo, primo prefetto delle Gàllie, 
nel principio del V secolo: senti- 
mento, che tratto aveva daAndrca 
Duchéne ; e la terza da Cliilde- 
brando, fratei lo di Carlo Martello ; 
II Storia genealogica della casa di 
Courtenwy, Parigi, 1661, in foglio, 
preceduta da un’ epistola dedica- 
toria al re, contenente l’elogio del 
Cardinal Mazarino, che venne sop- 
pressa nella maggior parte degli e- 
semplari a motivo di certi tratti 
Arditi; HI Piove della storia genea- 
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logica della casa di Coligny, Parigi, 
1O82, in fogl.; IV Tavola genea bìgie 
ca dei conti d' Alvergna, i 6 Ò 5 , in fo- 
glio con tei figure; V’ Tavola genea- 
logica degli antihi visconti della Afar* 
ca, Parigi, i68a, in fogl.; VI Sto- 
ria di Luigi ili Borbone , primo duca 
di Montpensier, di Constureau, pub- 
blicata da Bouchet con giunte più 
ampie che la vita stessa, Rouen, 
164.1 in 4-t°» e i845, iu 8.vo. Tutte 
queste opere provano che l’autore 
era estremamente laborioso: esse 
sono preziose per le ricerche che 
contengono, e pel gran numero di 
documenti che vi si trovano. Du 
Bouchet non ha scritto male per 
quel tempo; egli è esatto, abba- 
stanza buon critico, dotto nella 
storia delle grandi famiglie, soprat- 
tutto di quelle d’ Alvergna, sua 
patria. 

T— D. 

BOLCHETELo BOCHETEL 
(Guglielmo), originario di Berri, 
successe a suo padre nell’ ufficio di 
segretario del re. Francesco I. lo fe- 
ce coinmhsario con l’ammiraglio 
d' Annebaut nel i546 per tratta- 
re della pace con gl Inglesi e nel 
1 55o gli fu commesso da Enrico 
li di v egliare all’ esecuzione del- 
le condizioni del trattato. Bouche- 
tel morì nel i V58. Lacroix du Mai* 
ne e Duverdier gli attribuiscono 
alcune opere, tra le altre I Online 
e forma dell 1 ingresso della regina E— 
leonora (£ Austria nella città di l'ari- 
gi f e della sua consacrazione ed inco~ 
ro nazione in s. Dionigi ai 5 di marzo 
i53o, Parigi, i 532, in /\Ao. Dover* 
dier gli attribuisce in oltre la Fa- 
vola di Diblide e Cauli o, imitazione 
d* Ovidio, Una Ballata tratta da u - 
n elegia di Prtperzio ed altre campo- 
dizioni , il tutto, die* egli, stampato 
da Roberto Stefano; ma esso bi- 
bliografo s inganna, dicendo che lai 
traduzione dell* Ecuba d 1 Euripide, 
latta da Bouchetel, venne stampa- 
ta da Roberto Stefano nel i 5 jo, in 
8,vo; la traduzione di Lazaro di- 


Digitized by Google 



BOI? BOU . i 5 $ 

Baif fa quella, die stampata ven- <Ju*n<t timi i un u<anit, 

ne da Roberto Stefano: quella di **£ ?” £S 57 “' h : 

Bouchetel impressa tu ria Stefano Mica* rami ftou.oiquaull qua .Saiulré. 

RotTel. Lacroix du Maine dice die 

Bernardino Bouchetel, segretario Quindi esso primo maresciallo di 
del re, ha tradotto Euripide dal Bouricaut fu scelto per uno dei 
preco in francese. Sembra eh’ egli negoziatori del trattato di Bréti- 
indichi per ciò una traduzione iti- gny nel i 36 o. Il giovane Botici— 
teia del teatro d' Euripide. Questo caut non aveva che a anni, allor- 
Bernardino non può essere che il chè gli morì suo padre. In mezzo 
padre di Guglielmo, di cui si ragio- alla continua applicazione, che po- 
na in questo articolo. Annunziati- nova nello studio, il suo genio 
do positivamente, siccome ha fatto guerriero, le sue nobili inclinazio- 
Kigoley de Juvigtiy, che tale tra- ui, la superiorità, con cui trattava 
duzione non è inai stata stampata, i suoi camerati della stessa età, pa- 
è un lasciar sospettare eli’ ella ah- tesavano ciò, che sarebbe un gior- 
bia esistito, mentre tale latto è no. Il re Carlo V’, che si risovve- 
alineno assai dubbioso. niva de’ servigj dot padre, collocò 

W — s. il tìglio presso il delfino, poscia 

BOUCIIEUL ( Giuseppe ), dotto Carlo VI. Quest'eioe fanciullo non 
giureconsulto di Dorat, nella bassa aveva ancora dodici anni, ed il suo 
Marca, ivi morì nel 1706, di ses- carattere era già sviluppato. Appe- 
santaseli’ anni . Abbiamo di lui: na arrivato alla corte, il suo voto 

I. Corpo e compilazione di tulli i co- più ardente in di partire per qnal- 
mentatori sullo statuto del Poitois, che spedizione di guerra : siffatta 
Poiticrs, 1727; Parigi, 1736, in fo- estraordinario ardore in un’età rì 
glin, 2 voi., con osservazioni stima- tenera eccitò l’attenzione del dit- 
te pel senno e per lo stile netto ca di Borbone, che lo provvide d’ 
delle derisioni; ma si sarebbe de- armi e lo condusse in Normandia, 
siderato maggior precisione, più dove andava a combattere gl’ln- 
critica e più raziocinio; Il Tratta- glesi. Boucicaut fece la sua prima 
to delle successioni per contratto. Poi- campagna di dodici anni sotto il 
tiers, 1727, inq-to: è questo un ri- contestabile Dugiiesclìn ed i du- 
stretto di quanto nella giurispru- ehi di Borbone e di Borgogna. Quel 
denza romana, nella dottrina del- secolo era il tempo della cavalleria, 
le sentenze e nel sentimento de’ e Bouricaut univa tutti i caratteri 
giureconsulti occorre di pertinen- d’eroismo, di galanteria e d’ intre- 
te a tale materia. pidezza d’ un giovane Paladino . 

T — D. »» Gajo, vago, cantore e leggiadro, 

BOUCICAUT ( Giovai» iti le iv dire la cronaca, scrisse ballate, 
Maingre), secondo del nome, nac- i’ rondea’sx , virelais e camplaintes. 
que a Tours nel i 364 , da Giovan- v> La dama bella e graziosa, eh’ egli 
ni le Maingre, chiamato il Brano, n scelse, fu Antonietta di Tnren- 
e, per esbulemrnt, dice la cronaca, n na,cui sposò in seguito. Più dol- 
Bouciquaut : nome, che nna gloria )> ce e benigno d’ una pulcella di- 
ereditaria rese patronimico. Suo 11 nanzi a lei e verso tutte le dame, 
padre era maresciallo di Francia >1 tutte le serviva, tutte le onorava 
ed amico di Giovanni di Saintré. u per l’amore d' una ”. Il gioviue 
Fino allora gli araldi d’ armi li di- Boucicaut,grande,anello, drillo, ro- 
stinguevano con questo detto prò- busto, tollerava le più forti fatiche; 
vachiate: correva, tutto armato ed a piedi, 

eoa uua prestezza estraordinari. 1, 
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danzava coperto d’ una Sopravvo- 
>te d’anni d’ acciajo, saltava sul- 
le spalle d' un cavaliere, che gli 
stendeva soltanto la mano. Tal era 
Bnncicaut, allorché fu armato ca- 
valiere e che Carlo VI lo menò in 
Fiandra nel i5tìa in soccorso del 
conte Lodovico, detto il Macchio , da 
cui ribellato avevano i Fiammin- 
ghi, comandati dal famoso d’ Arte- 
velie. Fu in quell’ occasione che 
alla battaglia di itosebec il giova- 
ne cavaliere rombi r t e corpo a cor- 
po un Fiammingo d’una statura gi- 
gantesca. il formidabile nemico, 
prendendolo per un fanciullo, gli 
lece balzare di mano l’azza, dicen- 
dogli : it Va a poppare, va, bambi- 
>, no: ora veggo appieno come i 
i, Francesi hanno mancanza di gen- 
», te, da che menano i fanciulli in 
», battaglia ”. Boncicaut, furioso, 
trasse la sua daga e rovesciò il Fiam- 
mingo per terra : »» I ragazza del 
», tuo paese, gli diss’ egli tieramen- 
„te, giuocano essi a tali giuochi? 
Dotto quella campagna, Boucicaut 
andò in Prussia in traccia della 
gloria e de’ pericoli, soccorrendo i 
cavalieri dell'ordine teutonico con- 
tro i popoli barbari, che abitavano 
la Lituania ed i paesi vicini, e che 
l’ignoranza di quel tempo confon- 
deva sotto il nome di Saraceni. Co- 
me ritornò, segui in Poitou e nel- 
la Guienna il duca di Borbone , 
che lo fece suo luogotenente. Non 
contento di combattere e di vince- 
re gl’ Inglesi sui campi di batta- 
glia, sfidò in singoiar certame i lo- 
ro più famosi capi e si misurò con 
onore e riuscita contro Pietro di 
Courtenay e Tommaso Clifford. 
Carlo VI lo feoe capitano di cen- 
to uomini d’ armi e, tosto dopo, 
maresciallo di Francia in età di 
, venticinque anni, Sigismondo, re 
d’ Ungheria, minacciato dal sulta- 
no Bajazet I., implorò il soccorso 
de’ principi cristiani nel i5pf>, ed 
il fiore della cavalleria francese vo- 
lò sulle rive del Danubio. Duce di 
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quella giovane e bollente nobiltà 
era il conte di Never» ( Giovanni 
senza Paura ), poscia duca di Bor- 
gogna, e sotto di lui il marescial- 
lo di Boucicaut, il quale a proprie 
spese e dietro lama bandiera con- 
dusse ottanta gentiluomini ed a 
cui tutta quella brillante milizia 
conferì il militare imperio. L’esi- 
to di tale armamento fu la batta- 
glia di Niropoli ai >5 di settembre 
ibptì, in cui Sigismondo fuggi, ed^ 
i Francesi combatterono soli e fu- 
rono tutti uccìsi o fatti prigionieri: 
del numero degli ultimi fu Bou- 
cicaut. Dopoché fatto ebbe prodi- 
gi di valore, cadde vivo nelle ma- 
ni de’ vincitori ; egli fu condotto 
nudo, in camicia, con le mani le- 
gate, davanti Bajazet, il quale, fu- 
rioso d’ aver visti i suoi più bravi 
soldati cadere sotto i colpi d’ un 
pugno di Francesi, non risparmia- 
va che i prigioni, da cui credeva ri- 
trarre un forte riscatto. Boucicaut 
era per perire, siccome i più de’suoi 
compagni d’ armi, eh’ erano stati 
decapitati sotto i suoi occhi, allor- 
ché il conte di Nevers, del quale 
Bajazet area saputo il grado ed il 
nome, e cui aveva salvato dalla sor- 
te comune, »? prese a compiangere 
» la morte di sì valentuomo; P in- 
» spirò Iddio improvvisamente di 
i» unire le due dita delle sue ma- 
tv ni, guardando il sultano, e fece 
vv segno che Boucicaut era come 
»» suo proprio fratello e che lo ri- 
tv spettasse: il qual segno tosto com- 
w prese Bajazet e lo fece lascia- 
vv re ", Boucicaut fu inviato pri- 
gioniero a Borsa in. Bitinia. Egli 
negoziò con Bajazet pel riscatto 
del conte di Nevers e de’ suoi com- 
pagni d’infortunio. Il suo nome e 
la sua riputazione làcero ottenere 
dal signore cristiano, che possedeva 
l’isola di IMetelinó, 3o,ooo lire, 
prezzo della sua liberazione. Il ge- 
neroso Boucicaut, ritornatoin Fran- 
cia lo stesso anno, non si valse del- 
la sua libertà che per contribuirà 
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a mitigare la fori e del conte di Ne- 
vers e do’ suoi emnpatriotti, e per 
trattare in loro favore presso B ija- 
zet. La sua eloquenza, la sua leal- 
tà ed il suo ossequio gli otlennero 
di (lersuadere il Sultano clie ridu- 
cesse la taglia a i 5o,ooo lire in ve- 
ce d’ un milione, eni esige' a da 
prima, e Boucicaut rese alla Fran- 
cia coloro, eh’ erano sopravvissuti 
alla cattività. 1 Francesi avevano 
giurato di non portar le armi con- 
tro Bajazet: nullameno nel i4<>» 
il maresciallo di Boucicaut, dando 
ascolto allepreghiere dell’ impera- 
tore greco Emmaniiele. andò a di- 
fèndere Costantinopoli contro il 
Sultano, a cui doveva la sug liber- 
tà. L’invasione di Tamerlano sal- 
vò, pel momento, il greco impero; 
Boucicaut menò seco ^imperatore 
Emma miele, che spesava, con la sua 
presenza, d’ ottenere più efficaci 
soccorsi dalla cristianità. La spedi- 
zione d’ Ungheria e le guerre in- 
testine avevano tolto alla Francia 
un gran numero di principi c di 
signori, di baroni e di nobili ; le lo- 
ro vedove erano in balia di genti 
avide, che approfittavano della de- 
bolezza loro per disputare ad esse 
i diritti e spogliarle de’ loro beni ; 
Boucicaut fondò, col permesso del 
re, l’ordine della cavalleria della 
dama bianca con lo scudo verde. I ca- 
valieri erano in numero di tredici; 
jl loro giuramento era »i di com- 
« battere fino all’ultima stilla rii 
»* sangue per difendere con tutte 
)i le forze loro il diritto di tutte le 
)< gentili donne, che di ciò li ri- 
)i chiedessero”. Tale ordine fu in- 
stitnito, come ritornò Boucicaut, 
nel 1 ^ 99 . In quel torno i Genove- 
si, avendo sofferto tutti imali della 
li numide «dell’anarchia, dell’a- 
ristocrazia e della democrazia, si 
diedero alla Francia, durante la de 
menza di Carlo VI.I duchi di Bor 
gogna e di Ben i, reggenti di Fr in- 
eia, inviarono ai Genovesi nel i4u> 
il saggio e buon maresciallo per go- 
1 - 
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vernarli. La sua vigilanza e la sua 
fermezza ristabilirono la tranquil- 
lità: egli punì i più faz.iosi, face 
tagliare il capo a’ più colpevoli e 
contenne il popolo intero, erigendo 
due castelli, uno nella eittà, chia- 
mato il CnstelettO) l’altro nell’ in- 
gresso del porto e nominato la Dar- 
ia. Per dieci anni i Genovesi alla 
saviezza ed al vigore del suo gì ver 
namento furono debitori della fe- 
licità e della tranquillità loro; ma 
nel rjoq ribellarono di nuove, ed 
approfittando dell’assenza del ma- 
resciallo, che. duce d’ un esercito 
di Francesi e d’ Italiani, prendeva 
Tortona e riceveva il giuramento 
di fedeltà da Giovanni Maria Vi- 
sconti, duca di Milano, trucidaro- 
no la guarnigione francese, e Bon- 
cicaut fu costretto a ripassare le 
Alpi. Durante il suo nomando, non 
lasciò ad altri la gloria di combat- 
tere i mussulmani sul Mediterra- 
neo e sul loro proprio territorio; 
soccorse il gran maestro di Rodi ed 
il re di Cipro, vinse le flotte v ini- 
ziane e protesse il commercio de’ 
Genovesi fuori, siccome vegliava al- 
la loro salute ed alla prosperità lo- 
ro interna. Ritornato in Francia, 
dopo la ribellione di Genova, ri- 
fiutò di favorire la contesa de’ prin- 
cipi francesi tra sè divisi e rimase 
attaccato al delfino, suo legittimo 
signore. Egli lo accompagnò in Pi- 
cardia, nella fatale campagna del 
1 4 1 "» contro gl’inglesi. Fu in onta 
.’ suoi consigli che venne data la 
battaglia d’ Azincourt. Il mare- 
sciallo vi fu fatto prigione; i vinci- 
tori locondnsseroin lnghilterra,ove 
mori nel i 4 »t, in età di cinquanta- 
cinque anni. Il suo corpo fu por- 
tato in Francia e deposto nella 
cappella della sua famiglia, diatro 
il coro della chiesa di s. Martino 
di Tours, e l’epitaffio gli dà il ti- 
tolo di gran contestabile dell’ im- 
peratore e dell’ impero di Costan- 
tinopoli. Boucicaut fu uno de’ più 
valorosi guerrieri, di eui si onori la 
li 
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cavalleria francese; fu pure uno 
de' più virtuosi. Il suo spirito di 
giustizia era sì riconosciuto, clic I’ 
ultimo de’ Genovesi non temeva di 
dire ad un uomo potente: >• Fani- 
n mi ragione da te stesso o mensi- 
li gnore me la farà Quindi lo 
storico contemporaneo, a cui deli- 
biamo la vita del maresciallo di 
Boucicaut, dice con molta equità 
che gli antichi chiamavano i saggi 
filosofi cavalieri di sapienza e diedi 
suo -e roe si poteva acconciamente 
appellare filosofo il armi. La storia 
del maresciallo di Boucicaut, « rit- 
ta da un autore contemporaneo, è 
stata pubblicata da Teod. Gode- 
Iroy, Parigi, itiao, in 4 -to. Ve ne 
ha un* altra del signore di Pilham, 
Parigi, 1697, in ta, ed una terza 
nelle Vite degli uomini illustri di 
Francia, di d’Auvigny, turno VII. 
G. B. Nòe, detto di la Rochelle, 
ha pubblicato il Maresciallo di Bou- 
cicaut, nocella storica, Parigi, 1710 
e iti 3 , in 8.vo. 

S— r. 

** BOUDARD ( Giambattista ), 
nacque a Parigi, figliuolodel diret- 
tore de’ punzoni del la zecca di quel- 
la metropoli. Siccome quegli amava 
sino da’primi anni le belle ai ti, così 
isuui genitori, dopo av ergli data per 
qualche anno educazione in patria, 
accorti ottennero di mandarlo a 
Roma alla pensione nell’ Accade- 
mia. Colà, in quella sede regina 
delle arti, si trattenne per dieci 
anni: nel quale spazio di tempo il 
padre gli morì. Compiuto il corso 
de’suoi studìi, voleva ritornare in 
atria, ma in vece trovò chi gli 
ie<le consiglio ili farsi un» della 
tuil>a,che accompagnava don Car- 
lo, il quale moveva a siguoreggiare 
il fortunato paese di Parma. Re- 
catosi frattanto a Venezia, fu dal- 
l’ambasciatore di sua nazione pre- 
sentato a Rosalba Carriera, da cui 
apparò l’arte del dipingere a pa- 
stelli, tì si rendendo distinto in 
modo, che non piccolo vantaggio 
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gli venne da’ ritratti che faceva. 
Condottosi imi a Parma, vi si diede 
all’ arte della scultura , fatto anzi 
scultore della casa del duca. Igiar- 
dini della corte colà sono pieni di 
sue pregiate statue, le quali per 
altro adesso si lagnano di abban- 
dono. Grande lavoro di scultura 
fatto da lui si vede all'arra di san- 
to Domenico in Bologna. Morì d'i- 
drope l’anno 17-8, nell’età d’an- 
ni >8, poco lungi a Panna, in So- 
la; equi se [volto ebbe dall’ acca- 
demia parmen-e, di cui era mem- 
bro, pietra d’onore con epigrafe 
del dotto Pacciaudi. Fgli è autore 
dell’opera seguente: Iconologie ti- 
rr'-e de divers auteurs, oucruge utile aux 
gens de lei tris , ai 1 r porte,, aux arti- 
stes et géaéralement a foni I, s ama - 
teurs dei beau . r arts par J. B. Blin- 
darti, Parma 17Ò9, tom. Ili in 4 -to: 
è francese-italiana. Già pochi an- 
ni, fu ristampata a Vienna nel for- 
mato di ottavo, ma nel frontespizio 
si desidera il nome dell’autore. Al- 
tro somiglievole suo lavoro intorno 
la Mitologia restò manoscritto. 

G. M— 1. 

**BOUDAHD (Guglif.lmv Leo- 
v icc), figlinola diGiovanni, coltivò 
con onore la pittura. D’anni 45 
morì nel irtoa a Parma, dove ha 
pietra d’onore con iscrizione del 
eh. [>adre Tonati i. 

G. M — 1, 

**BOrTDARD(FERniNAi»i>o), al- 
tro figliuolo di Giovanni, fu in 
giovane età spedito a Roma dalla 
munificenza dell'ultimo dura di 
l’arma per attendervi allo studio 
della pittura, che amava. C<dà si 
trattenne anni 3 y nell’ esercizio 
della sua arte. La Sicilia fu il cam- 
po principale delle sue glorie e 
le chiese de’ domenicani ne mo- 
strano più opere. 

G. M — 1. 

BOUDDHAH o più esattamen- 
te G.voutama - BounnHAH non va 
confuso coi differenti personaggi , 
puramente mitologici, conosciuti 
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dagl'indiani sotto il nome di Botai- ella è fondata sul bramiselo. Dopo- 
dliah, e di cui la tradizione si per- chè formato ebbe numerosi disce- 
de nella notte de' tempi. Questi poli, Bo ddhab sali sopra un al- 
nacque nel principio del IV seco- bero, ove dimorò due mesi e tnez- 
lo anteriore all’era cristiana. Suo zo in meditazione e mori in età 
padre, nominato Radiah-Suldohou- di quarantanov’ anni, il martedì 
/lana, era sovrano del Béhir, prò- i 5 di maggio, l’anno f> 4 2 av. G. C. 
vincia settentrionale dell’ Indo- La sua morte forma tra gl* India- 
stan, famosa ne’ sacri annali di ni un’epoca, chiamata Bouddltah- 
quel paese. Sua madre avea nome Wasouaah. Questo legislatore nul- 
Màltà May a Dèvy . Gli astrologi la ha scritto; egli si contentava d’ 
avevano predetto che nell’età di inculcare i suoi precetti a’suoi di- 
ventino»’ anni e sette giorni il scepoli, i quali gli hanno trasmes- 
bambuio sarebbe assiso sul trono si alla posterità. Il nome di Boud- 
del comando e che istituirebbe una ditali è comune a molti legislatori, 
nuova dottrina; ma in quell'eia di cui il più antico sembra che sia 
appunto Bouddhah prese il cam- il Foé dei Citinosi, il Tot degli li- 
mino del deserto per recarsi a lié- giziani , il Mercurio dei Greci, 
narès, a Radjepour ed in altri e 1’ Odino delle nazioni gotiche, 
luoghi consacrati al culto del fuo- Gl’ Indiani botiddisti dicono che 
co; poscia con un bastone in ma- quel nome significa scienza uni- 
no si mise a viaggiare il mondo e versale, santità o santo superiore 
penetrò nel Racliemyr, ove gran a tutti i santi, anche a Màha- 
nmnero d’abitanti abbracciò la Brahinà. 

dottrina, ch’egli predicava. Que- L — s. 

sta dottrina era una specie di ri- BOUDET (Antonio), nato a 
forma del bramiamo: il mutamen- Lione, stampatore librajo a Pari- 
to più importante, ch’egli vi fece, gi, morto nel 1789, fu uno dei co 
fu l’ abolizione- de’ sagritizj umani: operatori del Giuntale economico, 

a tali sagrifizj vennero sostituite Parigi, 1751-1772, 28 voi. in 12, e 
offerte ili frutte e di fiori. Boud- i 5 voi. in H.vo ; ha pubblicato al- 
ilhah non riuscì però a strappare tresi una raccolta de Sigilli ilei me- 
le vedove al rogo de’loro sposi ; ina dio eco, con i-chiarimenti , 1779, in 
forse questo orribile costume è po- 4 -*°- Egli fu inventore del giorna- 
steriore all’epoca, iu cui egli com- le, intitolato gli Affiches de Paris , 
parve, poiché non se uè fa nien- Aerisi diversi, die principiarono A 
rione niuna nei Veda, nè nell’ Hi- comparire ai 22 di febbrajo 1^45 
lopadesa, specie di compilazione e formano, fino ai 5 di maggia 
de’ principali pioverli] e regola- 1761, 7 voi. in to piccolo, ec. — — 
menti religiosi uel bratuismo.Boud- Bòudet (Claudio), canonico di s. 
tdhah, che ha dato a vedere quan- Antonio a Lione e fratello del 
to gli stessero a cuore tutti gli es- precedente, morto nel < 774 » ha 
♦eri animati, avrebbe per certo pubblicato: I. Memoria, in cui si 
protetta la causa delle vedov e con stabilisce il diritto degli abati di sant’ 
più zelo ancora. Noi ignoriamo so Antonio, di presiedere agli stati del 
questo legislatore tutti visitasse i Delfinalo , in 4 .to, senza data; Il 
paesi, ne’ quali la sua religione è la Vera Saggezza, tradotta dall’ i- 
penctrata : abbiamo anzi argomen- taliano di Segneri, 1774» in < 8 ; 
to di dubitarne; ma sappiamo eh' III Vita di M. de Butsillion di Ber- 
ella è stabilita nel Pegn, a Siam, ne x, vescovo di Ginevra, Ij 5 i, 3 voi. 
nel Tibet, nella Tartaria e nella in 12, 

China. Di leggieri ti conuvee eh’ A. B — T. 
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BOUDEWYNS ( Michele ), me* un colorito leggiadro eil un tocco 
dico, nato in Anversa, professore assai finito. Descatnps cita molti 
d’anatomia e d» chimgia noi col» quadri fatti in comune da Bant 
legio di essa città, ili cui fu sinda- e Boudewyns, e di cui quattro si 
co nel 1660 e presidente nel i6f>6, vedevano in Ronen a’ suoi giorni: 
fnorto ai 29 di ottobre 1681, non è il musco reale ne possiede un so» 
conosciuto oggigiorno che per un* lo, che rappresenta un Mercato /li 
opera di medicina canonica, con pesci , in una città di Fiandra, presto 
questo titolo: Ventila bntm medico - un canale . Egli chiarisce giusti gli 
theologicum , quo omnet casus , tum elogj, eh* esso biografo dà a que* 
medico s, tum aegros , aliosque concer- due artisti. 

nentes eventilantur , et, quod SS. PP. D — T. 

conformiti s, scholustici •> probabUius et BOUDIER (Renato) ni la Joos- 

in conscientia tutius est, secemitur , selinière, nato a Treilly presso 
Anversa, 1666, in 4 -to: è questo Coutances nel 1 634 , morto a Ma n-* 
un trattato dei casi di medicina, tef-snr-Scine nel 1723, fu in gio» 
che hanno analogia con la morale ventii un prodigio e nell* età prò- 
e la coscienza, fatto pe* teologi e vetta un uomo da nulla. Di qnin- 
pe* medici, ed in cui occorrono so» dici anni sapeva il latino, il gre- 
mente bizzarre idee : l'autore vi e- co e lo spagnuolo. Studiò d'ogni 
sarnina, per esempio, seriamente cosa e non divenne profondo cono- 
sc un medico può in coscienza do- settore di ninna. Le raccolte di poe- 
mandare a Dio che vi sieno molti sie contengono alcune sue compo- 
malati. Boudewyns è pure autore sizioni: se ne trovano 14 nell* Al- 
d* un discorso: De sane to Luca es an- matuicco letterario o Etrennes d' A~ 
peli sta et medico , Anversa, in 8.vo; pollati, anno 1788, p. 83 , ed anno 
d’un’ opera in fiammingo per di- 1789, p. i 55 : la più notabile è il 
vertire gl'infermi; egli concorse suo epitaffio. Ha lasciato: I. Storia 
al codice farmaceutico della sua della Repubblica romana dalla fon - 
città : Pharmacia antuerpiensis gale* dazione di Roma fino a Cesare Au - 
no-chymica, a medi/ is juratis et col- gusto : I] Compendio della storia di 
lega medici officialibus, nobilis. ac Francia: III Trattati sulle m/'dar* 
amplis. mngistrat us fussu edita , An- glie greche e romane; IV Traduzioni 
yer*a, 1660, in 4 *<° egli la fregiò ne, in versi francesi, dell* Ecclesiaste 
d'una prelazione sulla storia ed di Salomone; V Traduzione in versi 
Utilità della farmacia. di molte satire d* Orazio e di Giace- 

C. ed A. naie. Il M» ■retino di decembre 1723 
BOUDEWYNS (Antonio Fran- dice che tali opere sono state starna 
CESCO j, pittore di paesi, nacque a paté nel 1714* Si legge nel Di- 
Brussellese verso la fine del XVII zumano di Moreri che Boudier 
jecolo. Detcamps, che non ha pò** non volle mai permettere la stam- 
tuto sapere nulla più sulla sua pa delle sue opere, finché fu vivo, 
persona, parla molto favorevolmen- e che 1 ' approvazione del censo»» 
te delle sue opere, di cui loda il re reale per la sua Storia romana 
colorito ed il Del finimento. Mal è del *i 5 di gennajo 1729. Noi 
grado il merito di Boudewyns «die non abbiamo potuto venere niii- 
la ricercare i suoi quadri, egli fu na delle opere di Boudier ed in 
tempre povero. Francesco Bout o gran numero di cataloghi, che ab- 
Baut, suo amico, che dipingeva le hiamo consultati, non ne venne fati 
figure in piccolo, faceva quelle, to di rinvenire niun ragguaglio 
che adornano i suoi quadri; elle intorno tale oggetto, 
sono osservabili per la correzione, r A. B — t. 
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BOUDIEK DI VILLEMERT 

(Pietro Giuseppe), nipote di Re- 
nato, nato nel 17 16, a> vocato nel 
parlamento di Parigi, è morto in 
questi ultimi tempi, dopoché pub- 
blicato ebbe: I. Ristretto storici) e 
genealogico delia casa di Seyssel , 
J-59, in D Apologia della fri- 
volezza, i; 4 ° f in I i ; III Riflessioni 
sopra alcune verità importanti , impu- 
gnate in molti scritti d> questa tem- 
po, 1752, in 12; IV r Audiometria 
o Esame filosofico dell* storno, tqfà, 
in 1 2 ; V Esame della quistione pro- 
posta siilV utilità delle arti e delle 
scienze, 17 55 , in 12; VI il Mondo 
giuocato , 17-55, in 12; VII 1 9 Amico 
delle donne o la Morale del sesso , 
175 8, in 12; 1766, in 12; 1788, in 
8.vo; 17CH, in 8 .to: in quest’ ulti- 
ma edizione venne aggiunto il 
Trattato dell* Educazione delle fan- 
ciulle , di Fénélon. L* Amico delle 
donne, la miglior opera dell’auto- 
re: venne tradotta in ispagniiolo, 
in tedesco ed in italiano; Vili 
L’ Irreligione scelata o la Filosofia 
dell* uomo onesto, 1774 ? * 779 > ' n Ia > 
ÌX II A T «oco Amico delle donne, 
1779, ‘ n 8.»-°; X Pensieri filosofici 
sopra la natura , l’ uomo e la religio- 
ne, 1785-86, 4 voi. in '6- Egli ha 
lavorato altresì nel l’A pcmt- Coureur. 
— Boonim (Pietro Francesco), be- 
nedettino della congregazione di 
a. Mauro, di cni fu superiore nel 
1770, nacque a Valogna nel 170 4. 
E autore della Storia dei monastero 
di s. Vigor di lìayeux e di alcuni 
nitri scritti. Ninna delle sue opere 
è stata stampata. 

A. B — t. 

BOUDON (Enrico Maria), gran- 
de arcidiacono d* Evreux, nato ai 
■ 4 di genuajo 1624, alla Fèiv in 
Thiérache, da un’onesta famiglia, 
ma di poche fortune ; ebbe per ma- 
trina la principessa Enrichelta, fi- 

f lia di Enrico IV, indi regina d’ 
nghilterra. In gioventù, egli san- 
tifico i suoi studj per nn esempla- 
te pietà j divenuto prete • dot- 
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ture iti teologia, attese alle missio- 
ni in diverse provinole c inori in 
Evreux ai 5 i d’agosto 1702. Oo 1 - 
let, che ha scritto la sua vita, Pari- 
gi, i 7^4 s 3 v °l. in 12. 1762, 1 voi., 
gli attribuisce dei miracoli; altri 
hanno notato nelle numerose sue 
opere, che sono tutte ascetiche, 
varie proposizioni, che odorano di 
quietismo; ma tali scritti erano 
venuti alla luce prima della con- 
danna ili Muliuos. Niuno de’ suoi 
libri non merita particolare men- 
zione, i soli titoli he fanno a suf- 
ficienza conoscere i soggetti: I. 
Dio solo o la. santa schiavitù del - 
/’ am mirabile madre di Dio , Parigi, 
i(> 74; 1 1 lo Vita nascoita con Gesli 
in Dio, 1876, dipi; 111 la Condola 
tu della divina Proovulenza , ec. , 
1678; IV la scienza e la pratica del 
cristiano , 1 680, 1 685 ; V i grandi 
soccorsi della divina Provvidenza , 
i 08 t ; VI Vita di Maria Eli vi beta 
di la Croie , fondatrice delle religio- 
se di N. D. tlel Rifugio, Brnsselles, 
1686 e 1702; VII Vita di Maria 
Angelica d-lla Provvidenza, Parigi , 
1760; Vili Vita di x. Taurino, ve- 
scovo di Evreux, Rouen , i 6 q 4 » 

IX Vita del p Sevrin, Parigi, i68pr, 

X Lettere, Parigi, 1787, 2 voi. iu 
12, e molte altre opere com [tosto 
sul medesimo gusto. Lo stile non 
è elegante; esse abbondano anzi 
d.i espressioni triviali; ma v'hanno 
luoghi, da cui spira l’ eloquenza 
del cnore. 

T— n. 

BOUDOT ( Paolo), nato a Moro 
teau, nella Franea-Contea verso 
il 1.571, fu ricevuto dottore di Sor- 
bona nel 1604 e predicò alcuni 
anni a Parigi con molta voga. L’ar- 
oid ca Alberto , governatore de' 
Paesi- Bassi e della Franea-Contea, 

10 scelse per suo predicatore, lo 
creò [tose i a Vescovo di Saint- Omer 
e lilialmente d’Arras. Paolo B011- 
dot d ori in quest'ultima città agli 

1 1 di novembre i 635 , iu età di 64 
auui. Egli «ira dotto usilo, liugue 
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ed ha lasciate molte opere : I. Stim- 
ma theologica dai Thomae Aauina- 
tis, recensita, Arras, ili topi. ; 11 Py- 
thugorica Marci Anto «ti de Dominis 
nova metempsychosis , Anversa, in 
4 -to ; 111 Trattato del Sacramento di 
Penitenza, Parigi, 1601, in 12; IV 
Aringa funebre dell'imperatore Ro- 
dolfo II, recitata a Brusselles, Ar- 
ras, t6ta, in H.vo ; V Formala visi- 
tatiunis per totam suam dioeci simfa- 
ciendae, Douai, i6.it, in 8.\o, ec. 

W — s. 

BOUDOT ( Giovanni ), stampa- 
tore del re c dell’ accademia delle 
scienze, morto a Parigi nel 1 -]otì, 
è cono-cinto ^>el Dizionario lati- 
no-francese. | cn egli pubblicò nel 
, 7 o4, in un grosso volume in tì.vo, 
sovente ristampato, e di cui si lece 
uso lungo tempo ne’ collegi : ea»o 
non era che un ristretto d’ un Di- 
zionario manoscritto in quattordi- 
ci volumi in 4 .to. Baudot ne aveva 
comprato il manoscritto dall'auto- 
re stesso, Pietro Nicola Blondeau, 
ispi'tture della stamperia, istituita 
a Trévoux dal duca dn Maine sot- 
to la direzione di Malézienx. Lo 
stesso Boudut ha tatto molte opere 
di pietà e di murale, 

C. M. P. 

BOUDOT (Giovanni), libra jo 
celebre e stampatore del re e del- 
1’ accademia delle scienze , figlio 
del precedente, nacque a Parigi ai 
g di ottobre i(> 85 . Si rose insigne 
per grandi cognizioni bibliografi- 
che, s’ applico all’arte di ridurre 
in clas.-e i libri e di perfezionare 
il sistema generalmente adottato 
per la composizione dei cataloghi 
ragionali ; perciò quelli, che ba 
pubblicato, sono assai stimati. Si 
distingue m questo numero quel- 
lo di deBoze, Parigi, 1 7 45 , i“ fogl. 
Egli aveva adunati molti materia- 
li per una Biblioteca soelta , cui di- 
visava di pubblicare. Il suo mano- 
scritto rimase al secondo suo tiglio, 
l’abate Boudot , il quale non se 
ne valse che per la propria sua iv 
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struzione. Giovanni Boudot laseiò 
la libreria lungo tempo prima del- 
la sua morte, che avverine ai iodi 
marzo 1 

C — r. 

BOUDOT ( Pietro Giovanni ), 
secondo fig lio del precedente, nac- 
que a Parigi nel 1689 e mori nel- 
la stes-a città ai 6 di settembre 
1771. Entrò per tempo negli ordi- 
ni. si fece de’ protettori potenti 
per le grazie del suo spirito e I’ e- 
stensione delle sue cognizioni ; fu 
censore regio, segretario interpre- 
te del reggimento di fanteria ir- 
landese di Lally e addetto alla bi- 
blioteca del re. In quest’ ultima 
qualità compilò, insieme coll’ aba- 
te Sallier, i cataloghi della biblio- 
teca del re e di quella del gran 
consiglio. Bibliografo istrutto e di 
grand’esattezza nelle sue ricerche, 
teneva commercio di lettere con 
tutti i dotti del suo tempo: nel 
giovare ad altri era infaticabile. 
Egli •- autore, iu società con L. F. 
C. Mann, della Biblioteca del Tea- 
tro francese, Dresda ( Parigi), 1768, 

5 voi. in 8.vo. E appieno dimostra- 
to oggigiorno che il duca di la 
Valliere, a cui fu lungamente at- 
tribuita quest’opera, altro non fe- 
ce che mettere a disposizione de- 
gli autori I’ immensa e preziosa 
raccolta d’ ani ielle composizioni 
teatrali, eh’ egli aveva nella ricca 
sua biblioteca. Abbiamoaltresì del- 
1 aliale Boudot: I. Saggio storico 
snW Aquituma, l 7 53 , in 8.vo, di 3 a 
pagine; Il Esame delle obbiezioni 
fatte al Ristretto cronologico dello 
Storia di Francia, Parigi, 1 - 65 , in 
8.vo. Si trova in queste due opero 
una profonda cognizione della sto- 
ria di Francia: I autore esamina i 
fatti con metodo e li discute con 
imparzialità; i suoi epiloghi sono 
chiari e precisi; il cheba tatto cre- 
dere ad alcuni che l'autore dell’E- 
same delle obbiezioni fatte al Ristret- 
to cronologico avesse avuto neces- 
sariamente grandissima parte nella 
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compilazione di tale Ristretto cro- 
nologico e che limitato non si tos- 
se ad assistere il presidente Hé- 
nault nelle sue ricerche. Se ci fos- 
se permesso di esaminar qui tino 
a quale punto tale opinione abbia 
apparenza di vero, noi diremmo 
che abbiamo veduto un manoscrit- 
to del Ristretto croruAogiro 'iella sto- 
ria di Francia, scritta di pngnodel- 
l’abate Boudot,e ch’e di Itici le sup 
porre che questo abate siasi diver- 
tito a copiare un'opera, ch’egli non 
avesse tenuta in alcuna guisa per 
sua. Sappiamo certo che si pnò al- 
legare in favore del presidente He 
nault il silenzio dei contempora- 
nei ; ma quando si pensa da un al- 
tro lato ch’egli non è autore del 
Ristretto cr, nologico della Storia di 
Spagna, a cui ha prestato il suo 
nome ( V. Macqucr ) ; quando si 
vede Fuzelier disputargli la trage- 
dia di Camelia ; quando si legge 
nelle lettere della du Dcifanil il 
conto che questa dama faceva dei 
talenti del suo presidente ; quando 
si legge ciò che Voltaire ne pensa- 
va, ad onta de’ bei versi di corte- 
sia, che a lui aveva indiritti come 
a tanti altri, noi pensiamo che, sen- 
z’ apparenza che si voglia sagrifi- 
care la verità al piacere d’ annun- 
ziare un fatto estraordinario, si po- 
trebbe risguardare l’ abate Boudot 
corno uno degli autori del Ristret- 
to cronologico tirila stomi di Francia. 
Tale opinione sembrerà ancor me- 
no arrischiata, quando si saprà che 
Boudot era molto amico del pre- 
sidente Hénanlt (t);ch’ egli era il 
confidente nato di tutti i suoi la- 
vori, diremo pressoché l’esecutore 
di tutti i suoi progetti letterarj. È 
noto, del rimanente, come non era 
cosa rara altre volte ili vedere un 
uomo, a cui il nobile impiego d’una 

(l) Alcuno persone, di etti si rispella da 
noi altamente il suffragio, arenilo desiderato 
sedere tale paradosso sorretto da ragioni più 
•oartnrenti e meglio sriluppate, atti filarne* 
Urna all'erl. UssìsiT. 
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considerabile fortuna dava nn gra- 
do e spirito nella società, aspirare 
ad mia considerazione meno co- 
mune, facendo dipendere la sua 
rinomanza da opere, ch’egli aveva 
piuttosto latto comporre da altri, 
che non iscritte da se. Il presiden- 
te Hénault non^u il solo, che seppe 
utilmente adoperare e le cognizio- 
ni e la penna dell’abate Boudot: 
il marchese di Paulmy, die sape- 
va egli pure apprezzarlo , se ne 
valse per raccogliere e compilare 
la vasta raccolta, eli’ egli pubblicò 
in settanta voltimi, col titolo di 
Mélanges d’ urie grande bibliotheaue. 
Boudot aveva altresì preparato una 
nuova traduzione compiuta delle 
opere d’ Orazio, col testo riveduto 
sui manoscritti della biblioteca del 
re e sulle antiche edizioni , ag- 
giuntovi un ristretto de’ migliori 
commenti sopra quel l'autore e pa- 
recchie ricerche assai estese e mol- 
to curiose sopra tutte le traduzio- 
ni francesi d* Orazio: siffatto lavo- 
ro è rimasto manoscritto. Aveva 
pure raccolto gran numero di let- 
tere inedite ili Bayle; ma egli è 
morto prima di pubblicarle. Quan- 
do Stanislao, re di Polonia, venne 
ad obbliare a Luneville, in seno 
del ripo-o e delle lettere, il regno 
che aveva perduto, ricercò di en- 
trare in commercio di lettere con 
Boudot. Esso aliate lo teneva quin- 
di istrutto delle novelle letterarie 
di Parigi. Dobbiamo queste diffe- 
renti particolarità all’ amicizia del 
pronipote dell’ abate Boudot, il 
quale si piacque di comunicarci le 
carie, in cui elle si rinvengono. 

A — s. 

BO 1 ELLI .S , BOUILLES o 
BOUVELiLES, in latino Borillus, 
( O vulo oi ), nato a Sanconrt, vil- 
laggio di Picardia, verso il 14*10, 
applieossi da prima allo studio 
delle matematiche ed in partico- 
lare della geometria sotto la dire- 
zione di Giacomo Lefévre d’ Esta- 
ples. Il desiderio -<i- ^oquistare 
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cognizioni e di stringersi in amici- 
zia iui dotti più celebri gli lece 
intraprendere il viaggio di Germa- 
nia. Ivi egli vide l’abate di Tri- 
tliéme, clic gii comunicò il tuo 
Trattolo di bteganegrafia , ancora 
manoscritto. Bouclles non avendo 
potuto indovinarcela chiave di tale 
opera, la tenne per un libro di ma- 
gia e l’abate Trithéme per un ne- 
gromante : latto, che darebbe di lui 
un’idea poco favorevole, s’egli stes- 
so non ne accagionasse la sua estre- 
ma giovinezza ed il tempo, in cui 
viveva. Visitò poi l’Italia, la Spa- 
gna, le principali città di Francia, 
e, ritornato -nella sua famiglia, ve- 
sti l’abito. ecclesiastico; fu provve- 
duto d'un canonicato a S. Qnen- 
tin e d’un secondo a Noyon ; pio- 
feisò la teologia in quest’ ultima 
città, meritò la stima di Carlo di 
Uangest, allora vescovo, e fu debi- 
tore alla sua benevolenza d’ alcun 
tempo d’ozio, ch’egli impiegò nella 
compilazione di molte opere sopra 
materie importanti allora, tua og- 
gigiorno di poco momento. Boti e I- 
les mori, secondo l’opinione meglio 
fondata, verso il t553,- in età avan- 
zata. Niceron ha pubblicata la lista 
delle sue opere nel tomo XXXIX 
d'-lle sue Memorie: noi ci conten- 
teremo di citarne le principali : I. 
lùber de intellectu ; De senni ; De ni- 
hilo ; Ars op/iositorum ; De genera- 
tone ; De sapiente ; De duosiecim nu- 
meri! ; Epistola <- complures sujser ma- 
thrmaticum opus quadripoli il uni: De 
numeris perfectis ; De mathemutici 
Tosi ; De geometrìcis corpunlmi ,- De 
geometrici supplementi. Parigi, En- 
rico Stefano, l5to, in logl., raccol- 
ta rarissima e curiosissima. Nel suo 
trattato De sensu l’ autore afferma 
che il mondo è un animale: opi- 
nione antica e rinnovata più tar- 
di ; lo che prova esservi poche idee 
stravaganti, le quali abbiano an- 
che il merito d’essere nuove. Nel- 
la terza lettera dell ’ Epistnlae com- 
p luta ^ nalia dell-» Steganogru- 
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fin e nella duodecima d’ un ere- 
mita svizzero, che ba vissuto venti- 
due anni senza mangiare. II Com- 
mi otarius in primordiale Eeangelium 
Joannis ; Vita Remundi eremitae 
(Raimondo Lullo); Philosophicae 
et hitoncae aliquot epitolae, Parigi, 
iladio, iòti; a. da edizione, i5i 4> 
inif-to: la v ita di Raimondo Ludi 
è curiosa. Ili Proserbiorum Tulga- 
riunì libri tres, Parigi, i53t,in H.vo. 
In questa edizione i proverbj sono 
in francese ed il commento in la- 
tino; ma n’esiste una tradnzioue 
con questo titolo: Proceri/ e detti 
sentenziosi , coti P interpretazione degli 
stessi, Parigi, 1 jn 8.vo, raro; 
IV Liber de differentia v'ulgarium 
linguarum et gallici sermoni t-arie- 
tate, Parigi. Rob. Stefano, i553, 
in /j.to. opera curiosa. V Dialugi 
tres de aiumae immortrditata, ile re- 
surrectione , de mundi eccidio et il/ius 
instauratione, Lione, Seb. Gryphe, 
i55a, in 8.vo, raro. 

W— s. 

** BOVER ICK.celebre ori noia jo 
d’Inghilterra nell’ultimo secolo, 
si distinse per lavori eccellenti di 
meccanica. Egli fece una sedia d’ 
avorio con quattro ruote con tut- 
te le sue appartenenze, in cui un 
uomo era seduto ; ed era cosi pio- 
emia e così leggiera che una mosca 
la trascinava facilmente: la sedia 
e la mosca non ] lesa va no che un 
grano. Lo stesso a ri elìce costruì una 
tavola da quadriglia col suo cas- 
settino, una tavola da mangiare, 
mia credenza, uno specchio, dodi- 
ri sedie eolia spalliera , sci piatti, 
dodici coltelli, due saliere roti un 
cavaliere, una dama e un lacchè: 
e tutto questo era cosi piccola, che 
entrava in un nocciuolo di cirie- 
gia. Si pnò consultare il microsco- 
pio alla portata d' ognuno , di Baker, 
letterato rispettabile, che riferisce 
questi fatti colla testimonianza de’ 
suoi occhi. 

L M — k. 

** BÓVEIUO ( ZAtCUEBIA ), 
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cappuccino, delìnitore generale del 
suo ordine, nacque in Saluzzo e ino* 
ri a Genova nel iti 58 , di 70 anni. E 
autore di alcune Opere di contro- 
versia, nelle quali mostrò più zelo, 
che sagaci! a, e della .Storia de’Cap- 
pucciiu in latino, i 63 a e i 65 p, 2 
voi. in tògl., tradutta in francese dal 
p. Antonio Calazio, lò'-,'), in fogl.: 
vi è un terzo voi. del p. Marceliin 
da Pisa, ilÌ7<i, in fogl. Questa sto- 
ria è un tessuto di favole puerili 
e di prodigi ridicoli ( V. Ochis ). Il 
credulo autore adotta tutte le fa- 
vole spacciate prima di lui sopra il 
suo ordine; ed è fargli grazia se 
non si crede oh' egli ne abbia in- 
ventate moltissime. Contuttociò 
il p. Antonio Maria Galizio trovò 
che esso non era stato tanto assur- 
do, quanto si supponeva ; e feoe la 
sua apologia sotto il titolo di Dilu- 
cidano, Anversa, t 663 , in 4 -to. Ab- 
biamo ancora di lui : Demonstratio- 

I ics undecim de vera habitus forma a 
seraphico fiatre Francisco instituta, 
Colonia, < 655 . Pretende di provare 
che l’abito de’ cappuccini sia quel- 
lo di s. Francesco. 

L. M— w. 
BOUETTE DI BLEMUR(Gia- 
comiìsa), nata agli 8 di genn. 1618, 
entrò nell’ abazia della SS. Trini- 
tà di Caen ed ivi prese l’abito di 
benedettina in età di li anni: mo- 
ri ai 24 di marzo 1 696. Esistono di 
lei le opere seguenti : J. 1 ’ Anno 
benedettino o le Vite dei santi dell’ 
Online di s. Benedetto per tutti i gior- 
ni dell anno, 1667-73,7 voi. in 4-to; 

II Elogi di molte persone illustri per 
pietà nell' ordine di s. Benedetto, de- 
sunti in questi ultimi secoli, 167(1, 2 
voi. in 4-io (continuazione dell’o- 
pera precedente ) ; III Vita di Pie- 
tro Fourrier di Mot ncourt , 1678, 
1687, in i»; IV Menelogio storico 
della madre di Dio, 1782, in 4 -to; V 
le Grandezze della madie di Dio, 
1681, 2 voi. in 4 -to; VI Esercizio 
della buona morte, 1679, in 12; VII 
Vita della madri) di s. Ciac aiuti di 
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Montmartre , 1689, in 12. Alcuni 
autori affermano eh’ eli’ abbia al- 
tresì composto le Vite dei Santi , 2 
Voi. in fogl. Il p. Mabillon fece I’ 
elogio di Bollette di Blemur nel 
tom. XXIV del Giornale dei dotti 
del 1696. Dicesi che le sue opere 
sicno scritte tanto bene, quanto e- 
sigere si può da tuia donna, che 
(tasso la vita nel chiostro. 

A. B — t. 

BOUFLERS ( Luigi di), nato 
nel i 534 da una delle più nobili 
e più antiche famiglie di Picardia, 
era cometa della compagnia dei 
gendarmi di Giovanni di Borbone, 
duca d’Euguien. Fu celebre sotto 
i regni di Francesco I. e di Enri- 
co li per la prodigiosa sua forza 
e sorprendente agilità. Loisel, la 
Morlière, Varillas narrano di que- 
sto novello Milone maravigliose 
particolarità: portava tra le bran- 
da un cava) lo, che alzava da terra. 
La destrezza sua uguagliava la sua 
forza: lottava contro i Bretoni i 
più vigorosi e li abbatteva. Alla 
caccia, tuttoché avesse gli sti valli, 
saltava i più larghi ruscelli; bal- 
zava armato di tutto punto sovra 
il suo cavallo, senza mettere piede 
nelle staffe : avanzava nel corsoùn 
cavallo di Spagna, purché la car- 
riera non fosse di troppo grand’ e- 
stensiune: bnalmente uccideva a 
colpi di pietra i quadrupedi e gli 
uccelli : ma, dopo I* invenzione del- 
la polvere da schioppo il grande 
vantaggio, /che tante forze ed agi- 
lità o destrezza tanta dar dovevano 
a Luigi di Bouflers, a poco valore 
si ridusse. Peri di un colpo d’ ar- 
chibugio nell’ assedio di Pont-sur- 
Yonne nel ir> 55 , in età d’anni 19 
e non maritato. — Adriano di Bou- 
ilebs, suo fratello, gentiluomo del- 
la camera di Enrico 111 , militò 
molto giovine, si trovò alle giornate 
di s. Denis e di Montcontonr. En- 
rico III creò a suo favore nel 1 58 a 
la carica di grand-bailli di Beau- 
vais, oliti*; ricompensare la fedeltà 
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tua al partito de’ reali. I rampo- Riswick. Il maresciallo di Bouflers 
uenti la lega bruciarono le sue cu- ramando nel 1698 il campo di Corn- 
ee e sovente guastarono le sue ter- piegne, da Luigi XIV ordinato per 
re. Pubblici'» alcune Considerazioni i’ istruzi ne del duca di Borgogna, 
tulle opere del Creatore e la Scelta suo nipote. Nel [ -oa Builder» co- 
di parecchie storie memorabili, tanto mandò l’esercito di Fiandra sotto 
antiche che moderne , unite insieme o lo stesso duca di Borgogna, rispiu- 
àliscelbtnee storiche , Parigi, ilioS, se i nemici sino a Nimega evinse 
in h.vo. Mori il di 28 ottobre 1622, nel mese di giugno la battaglia di 
in età d'anni pò, e tu bisavolo del I keron. Nel 1704 il re lo fececa- 
celebre difensore di Lilla. pilauo d una delle sue compagnie 

S — Y e C. M. P. di guardie del corpo . La perdita 
BOUFLERS (Luici Fa incesto del combattimento di Oudenarde 
duca di), maresciallo di Francia, aprì ai nemici nel 170H l’adito al- 
nacque il giunto 10 geunajo 16.44 * ossidione di Lilla : il maresciallo 

«d annunzio da giovanetto grandi di Bouilers aveva il comando della 
disposizioni per la milizia. Cono- Fiandra ed ottenne dal re la per- 
teiuto prima sotto il nome di ai- missione di difendere quella città, 
voliere di Bouflers, entro cadetto nel ohe prima sarebbe stata assalita, 
reggimento delle guardie nel 1662. Lilla tu cinta d’ assedio il dì 11 a- 
Alliovo di Conile, di Tnrerina, di go»to dal principe Eugenio, che 
Créqui, di Luxembonrg e di Cati- superò la trincea il dì 22: il duca 
nal.tu partecipe della gloria di que di Marlhorough comandava l’ eser- 
gl’ illustri generali; intervenne nel cito di osservazione. Nell’istante, 
i 0 ò 4 alla sedizione diGigeriin A- in cui il principe Eugenio stava 
frica, fu ferito nella battaglia di per ilare l’assalto generale , altre 
Woerden nel 1672 e di nuovo lo fu condizioni al maresciallo di Boti- 
ne! 1674 in quella d* Entsbeim,do- ilers non fece che di sottoscrivere 
ve contribuì alla vittoria. Nel 1688 a quelle, eh’ ei proporrebbe: ne 
prese Kciserslautrrn, Cren! znaoh «ciò per dimostrarvi,, gli scriveva, 
ed Oppenheim, e concorse colf o- i’ la perfetta mia stima per voi, si- 
pera sua alla vittoria di Fleurus . « curo che, galantuomo qual siete. 

Nel ib<)i venne ferito all’assedio si non ne vorrete abusare. Io mi 
di Mons e bombardi la città di » congratulo seco voi per la vostra 
Liegi. L’ anno susseguente Luigi » bella difesa ; e dopo sostenuti, 
XIV lo creò colonnello delle guar- per due mesi di aperta trincea, più 
die francesi per la morte del ma- di quindici combattimenti, il ma- 
resciallo della Eeuilladc. Il iuar- resci.illo capitolò per la città il dì 
chese di Bouflers prese Furncs nel a 5 ottobre dietro reiterati ordini 
1695 e due mesi dopo fu fatto ma- del re, ed egli si ritirò nella citta- 
resciallo di Francia. Nel i 6 t )5 si della. Durante gli attacchi, dor- 
gettò in Namur, dal re Guglielmo mi» a vestito, e dall’ incominciare 
assediata; vi sostenne quattro as- dell'assedio non fu che tre volte 
«alti, nè si arrese che dopo qua t- nel suo letto. Lo rimproveravano 
tro mesi di aperta trincea : costò di tropjto esporsi, ina il faceva per 
quest’assedio ai nemici ventimila dare I’ esempio . (Questo generale, 
combattenti. Como si arrese, sotto sì splendido nel campo di Com- 
frivolo pretesto venne ritenuto pri piègne, non imbandiva a Lilla la 
gioniero, ma fu in sostanza perchè sua mensa che di carne di eavallo. 
gli alleati, stanchi della guerra, vo- Gia da pa recelli giorni era quasi 
levano intavolare seco lui que’ ne- senza viveri e mancante di muni- 
goziali, che alla pace condussero di zumi da guerra, quando Luigi, 
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XIV gli mandò, sottoscrìtto di sua 
mano, l'ordine di arrendersi. 11 
maresciallo tenne segreto quell’or- 
dine per alcuni giorni. >- Signor 
>’ maresciallo, scriveva di nuovo il 
>’ principe Eugenio, l’esercito fran- 
>’ cese si è ritirato verso Tournai, 
t’ I’ elettore di Baviera verso Na- 
ti mur, i principi verso le loro cor- 
tv ti ; risparmiate la persona vostra 
t’ e (a vostra valorosa guarnigione: 
>’ Io sottoscriverò ancora alle con- 
ti dizioni, che voi vorrete. - Non ho 
» argomento ninno d’affrettarmi, 
»’ rispose il maresciallo; permettete 
>t che mi difenda quanto più alan- 
ti go potrò; mi restano ancora ab- 
V bastanza fortificazioni per meri- 
ti tarmi ancor meglio la stima di 
tt quello, che più di ogni altro ri- 
ti spetto. — Dopo quattro mesi di 
tt aperta trincea, aggiugne il prin- 
11 cipe Eugenio stesso, Bouilers mi 
li spedi nel giorno 8 dicembre 
ti 1-08 tutti gli articoli, a cui vo- 
ti leva eh’ io sottoscrivessi ed a cui 
li sottoscrissi senza restrizione { Vi- 
ti ta del principe Eugenio ) La di- 
fesa di Lilla valse al maresciallo 
di Bouilers la dignità di duca e pa- 
ri di Francia, e la sopravvivenza 
del governo di Fiandra pel figlio 
suo, in età di dieci anni. All’apice 
degli onori e della gloria, il vecr 
chio guerriero poteva desiderare il 
riposo ; ma I’ amore di patria gli 
fece dimandare al re nell’ anno 
seguente la permissione di servire 
sotto il maresciallo di Villa», del 
quale era più anziano. Pieno di 
probità e di zelo, non iscorgendo 
pericolo, non conoscendo nè digni- 
tà, nè grado, quand' era d’ nopo 1’ 
esporsi pel suo paese e pel suo re, 
il duca di Bouflers, tuttoché tor- 
mentato dalla gotta, parti per la 
Fiandra. Villa» cedergli voleva il 
comando, ma Bouflers, sempre mo- 
desto e generoso, costantemente lo 
ricusò, dicendo come soltanto era 
venuto per assisterlo co’ suoi con- 
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sigli : ii Ebbene , signore, replicò 
ti \ il la», io darò per parola di 
ti guerra il vostro nome e quello 
li della città, che vi rese immorta- 
lile: Luigi- Francesco e Lilla”. Nel- 
la sconfitta di Malplaquet, dove i 
vincitori perderono trentamila uo- 
mini ed ottomila i vinti, Bouflers, 
a cui era commessa la salute del- 
I’ esercito francese, fece la sua riti- 
rata in sì buon ordine, che non la- 
sciò nè cannoni, nè prigionieri, e 
portò seco più di trenta bandiere 
tolte al nemico. Il maresciallo duca 
di Bouflers morì a Fontainebleau 
il giorno aa agosto 171 1, di anni 
t>8. St.-Simou attribuisce la sua 
morte al desiderio, che manifestò, 
di ottenere la spada di contestabi- 
le ed al dispiacere pel rifiuto, che 
n’ebbe: 11 Tale dispiacere gii su- 
ll sciti) alcune infermità, che lo con- 
11 classerò al seftolcro ”, Quest’ as- 
serzione però è senza fondamento 
e nulla toglie alla stima ed all’ 
ammirazione dovute alla sua me- 
moria. Generoso, p rollo, virtuoso, 
disinteressato, discreto, modesto, 
buono e pronto ad isousare i falli 
altrui, zelante nel far valere i lo- 
ro servigj, niun generale più di 
lui fece conto delle persone d’o- 
nore e de’ buoni uffiziali ; ebbe più 
amor del bene e più rettitudine 
che ingegno ; ma ebbe sopra ogn‘ 
altra cosa un' estrema passione per 
la gloria e la prosperità dello stai 
to. i> Vanta ognuno d'essere afflitto 
ii per la morte del maresciallo di 
11 Bouflers, scriveva mad. di Main- 
l’ tenon : gli tributano tutti mil- 
11 le lodi. Oh come in questo pae— 
11 se tutto è falsità, anche dicendo 
i> il vero! In lui il suo cuore fu 
1,1 ultimo a morire ”, 

S — r. 

BOUFLEKS ( Giuseppe Maria. 
duca di ), figlio cadetto del prece- 
dente, erede del suo valore e delle 
sue virtù, nacque nel 1706. Alla 
morte di suo fratello, accaduta nel- 
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1711. Luigi XIV pii conferì il go- 
verno di Fiandra in sopravvivenza 
del maresciallo; nel 17.10 fu (atto 
colonello d'un reggimento d’infan- 
teria ; di 30 anni finiti fece pi ura- 
iisento di duca e pari e di o4 era 
maresciallo di campo. In tale qua- 
lità militò in Baviera ed iu Boe- 
mia; fu nel 1741 col maresciallo di 
Belle-Isle in Praga ed ebbe parte 
in quella famosa ritirata, in cni 
1 à,ooo Francesi attraversarono, nel 
cnor dell’inverno, 58 leghe di de- 
serti paesi, senza provigioni, senza 
magazzini, senza cavalleria e mo- 
lestati nel loro cammino dall’ ar- 
mata del principe Lobkowitz. Il 
duca di Bouflcrs nel 1745 si se- 
gnalò nella funesta battaglia difjet- 
tingue; l'anno seguente cooperò 
alla presa di Meniti, a quella di 
Ynres e superò in 16 ore il forte 
della Knoac . Fatte luogotenente 
generale, si trovò presente alle bat- 
taglie di F’ontenoi e di Rocoux e 
si recò in Genova nel 1 747 col soc- 
corso a quella repubblica mandato 
da Luigi XV onde proteggerla con- 
tro gl’ imperiali ed il re di Sarde- 
gna. Il conte Schullembourg forzò 
il passo della Bocchetta e si dispo 
nera a cingere d'assedio la città. 
Il duca di Bouflers lo attaccò , gli 
uccise t, 5 oo uomini e lo fece usci- 
re dalle sue posizioni. Una diver- 
sione ordinata dal maresciallo di 
Belle-Isle, per la valle di Stura, 
validamente contribuì a far levare 
il blocco e Genova fu liberata ; ma 
l’ attività del duca di Bouflers nel 
vegliare tanto nell’attacco dei ne- 
mici che nella difesa della piazza 
riscaldò il suo sangue ed In cin- 
que giorni morì di vajuolo il - dì 2 
luglio 1747» compianto ugualmen- 
te e dai Genovesi e dai Francesi . 
La repubblica in attestato di rico- 
noscenza pei servigj, che reso le a- 
veva il duca di Bouflers, scrisse il 
suo nome e quello della sua fami- 
glia tra i nobili dello stato, gli fe- 
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ce erigere nn mausoleo in marmo 
nella chiesa, in oni venne seppel- 
lito, c la poesia sparse fiori sulla 
sua tomba. 

S— T. 

BOUFLERS ( Maria Francesca 
Caterina di Beauvau-Craoi», mar- 
chesa di), fece per lunga stagione le 
delizie della corte del buon re Sta- 
nislao, a Luneville, colle grazie del 
suo spirito e del suo sembiante. Ve- 
drassi con piacere qui trascritto il 
frammento d' un Ritratto inedito 
della Bouflers : n II suo spirito, solo 
tt forse, avrebbe potuto tare il suo 
tt ritratto, e nondimeno del suo spi- 
ti rito fu meno che di qualunque 
z altro sollecita. Ella parlava poco, 
tt scriveva poco, leggeva molto, non 
11 per istruirsi, non per formare 
ti maggiormente il suo gusto, ma 
” leggeva nello stesso mudo come 
i’ gì uocava, cioè per iscusarsi dal 
j> parlare . Le sue letture erano 
l’ circoscritte a pochi libri, cui 
11 bene spesso rileggeva. Non rile- 
vi neva già tutto, ina ne risultava 
« nondimeno a lungo andare per 
ri essa una sorgente di cognizioni 
ìi tanto più interessanti , che pien- 
ti (levatin in essa forma di proprie 
>1 idee. Ciò, che ne traspariva, semi- 
ti gli. iva in certo modoad un libro, 
tt scucito se vogliamo, ina dovnn— 
ti que dilettevole, e nel quale non 
tt mancavano che le inutili pagi- 
tt ne Voltaire le indirizzo li se- 
guenti graziosi versi : 

Vox yeux aont beaux, votre ime ei*c«r piu# 
belle. 

Et aans prlteii Jre & rien, vou* triomphea de 
lo tu ; 

Si voits russici vlcu da tempi de Gabrielle, . 
ir ne mìs pi* re qu'on rùl dit de tour. 
Mai» od o’aurait point parli d’elle. 

La Bouflers è morta a Parigi nel 
1787. Sposato ella aveva il mar- 
chese di Bouflers Rémiencourt ¥ 
morto maresciallo d» campo e capi- 
tano delle guardie del re di Polo- 
nia, duca di Lorena; fu madre del 
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marchesa di Bouflers, gentiluomo 
del delfino, figlio di Luigi XV, 
maresciallo di campo, ispettore ge- 
nerale d’infanteria, e del cavalie- 
re di Bouilert, ora membro dell’ i- 
atituto, 

F LE. 

BOUGA 1 NV 1 LLE ( Giovahmi 
Pietro di ), figlio di un notajo ed 
échevin di Parigi, nacque in que- 
sta città il di primo dicembre ijai. 
Era la sua tamiglia originaria di 
Picardia. Fatti isuoi studj nel col- 
legio di Beanvais, i suoi nascenti 
talenti gli procurarono i’ amicizia 
dell'abate di Uothelin e particolar- 
mente quella di Fréret, al quale è 
debitore in parte della rapida sua 
fortuna letteraria. Com’ ebbe ri- 
portato nel 1^45 il premio propo- 
sto dall’accademia delle inscrizio- 
ni e belle lettere, sopra il quesito: 
Quali fossero i diritti rielle metropoli 
greche sopra le loro colonie ? i "4-b in 
la, fu nell’anno seguente eletto 
membro di quella società , nelle 
Memorie della quale inserì certe 
dissertazioni, di cui la più conside- 
rabile, letta nel 1707 e 58 , e conte- 
nente una traduzione del Periplo di 
Annone, è intitolata: Memorie sulle 
scoperte e sugli stabilimenti fatti lungo 
le coste d' A /rica da Annòne, ammiraglio 
dei Cartaginesi. N inno ancora ave- 
va sì bene rischiarato tale parte cu- 
riosa di storia antica, ma alcune 
nuove ricerche di Gosselin presen- 
tarono intorno a ciò un novello si- 
stema, di cui sembra che prevalga. 
Nel 1745 Bougainville successe a 
Fréret nella carica di segretario 
dell' accademia . In tale qualità 
compilò le Memorie di quella com- 
pagnia, dal 18.“ volume sino al 
a. 5 , ed è autore della parte storica 
di quei volumi. Fino dalla sua 
giovinezza fu attaccato da violente 
asma.il qualeper altro non intiepi- 
dì il suo ardore nel lavoro. Quando 
si presentò all’accademia francese, 
disse come per la debile sua salu- 
te avrebbe lasciato ben presto il 
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posto vacante. Pretendesi che I)u- 
clos duramente ^li rispondesse 
t' che non toccava all’ accademia 
>v francese il dare l’estrema unzio- 
>v ne ”. 1 narratori di particolarità 
danno a Duclos il titolo di secreta- 
rlo dell’accademia: titolo, che non 
ebbe prima dell'anno 1755, e Bou- 
gaiuvdle vi fu ricevuto dopo il 
1754; era egli membro eziandio 
dell’accademia etnisca di Corto- 
na. Mori a Loclies il di 22 giugno 
1760. Oltre le opere qui sopra ci- 
tate, abbiamo di lui : I. Traduzione 
dell’ Arili- Lucrezio, del cardiuale di 
Polignac, 174;), a voi. in 8 .vo. Mal 
grado la poca sua esattezza, fu ri- 
stampata parecchie volte, e la tra- 
duzione della stessa opera, fatta 
dall’ abate Berardier di Bataut, 
1786, a voi. in 12, non l’ha già 
latta porre in dimenticanza ; Il 
Paragone della spedizione di Alessan- 
dro nelle Indie, con la conquista delle 
stesse regioni di Thamas Koulikan , 
iq 5 ì, in 8 .vo. Ordinò e fece stam- 
pare con una sua prelazione, che 
per se stessa è una grand’opera, la 
Difesa della cronologia di Fréret, 
1758, in 4 -to. Avendo il governo 
francese fatto sopprimere la prefa- 
zione, che Carte posto aveva al suo 
catalogo dei Rotoli (Róles) guasconi, 
normanni e francesi, conservati negli 
archici della Torre di Londra, 1745, 
a voi. in fogl. , Bougainville vi fe- 
ce una nuova prelazione. Venne 
incaricato eziandio da Luigi XV 
della spiegazione delle medaglie, 
che formano la storia metallica del 
suo regno. Bougainville è uno «li 
quegli uomini, ai quali la natura 
negò le forze fisiche, necessarie a » 
sviluppare le fucoltà intellettuali. 
Trasportato per la gloria meditava 
sempre qualche opera più impor- 
tante di quella, di cui stava attual- 
mente occupato. La sua vita non 
fu che un alternare di convale- 
scenze e di recidive; sempre vicino 
alla morte, non respirando che per 
intervalli, dire si può ebe della. 
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breve serie d’anni, che gli fu conce- 
duta, non vives|p che la metà. La- 
sciò lina tragedia della Morte di Fi- 
lippa, padre di Alessandro, inedita. 
In una scena, in cui confida Filip- 
po a Dcmarato di Corinto il suo 
disegno di conquistare la Persia, 
Demarato dimostra al re quanto 
paurosi esser dovevano per lui i 
Greci. Filippo risponde: 

J e rrains p*a coni re* nous la Grinte mutim'e. 

De »c# pio* firr* ^arrrirra la fl«*ar est moi»»onn£c; 
J.r teste, oblissant, marche sous m>-s (Irapcaux: 
Qae peat-etle sana chef*, sana soldati, sana vaia* 
araox ? 

Df sa Stilliti sa fsiblrsst* est le gago, 

Lea Greca de lears an-ux n* ont piua que le lan- 

?*s* ; 

IrTea de leura talenta, parie loxe smolli*, 

En rberrhant à bòiler, ila se soni avili»* 

I.enra aria aont dans V éclal ; leur verta a' est 
Itélrie ; 

La liberti, l’honneur, l" amour de la patrie, 

Ne soo» jdu* que dea noma \ ainement rl|>llls 
5oa»ent par 1 jntlrét, parla Traudì- empnintéa. 
Trop jaloux poar s'unir, arrogatila, merrenairrs, 
On Ira voit tour h tour, craintiTa et llrolrairei, 

D’ un revera abattua, a' enfler pour un surrl*. 
Peti pie iru-ral, qui me hait et m*aime par arcis ; 
Qui moina grand qa* indocile, et plua fougueux 
que brave. 

Ne aait pas ètte libre, et fremii d' ciré eaclave. 

Tutto il rimanente (li questa sce- 
na è degna di questo tratto, ed è 
scritta con uno stile, che farebbe 
onore ai migliori tragici poeti. 

A. li -— — t e W — r. 
BOUGA 1 NVILLE (Luigi Anto- 
nio di), fratello del precedente, 
conte e senatore del cessato impero 
francese, nacque a Parigi il gior- 
no ii novembre 1729. Studiò nel- 
l’università della stessa città e ma- 
nifestò di buon’ora rapidità di con- 
cezione e finezza di tatto, che riusci- 
re lo fecero nello stesso tempo iti 
generi i più opposti. Usci dal col- 
legio dell'università di anni 2 ».,ed 
ugualmente si distingueva nella 
cognizione delle lingue antiche e 
ne' suoi progressi nello scienze e- 
satte. La sua famiglia destinato lo 
avea da prima pel foro, ed egli si 
arrese a tale desiderio per pieghe- 
volezza di carattere e per conse- 
guenza di quel buon naturale, di 
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cui non cessò di dar prova in tutte 
le azioni della sua vita. Comunque 
sia, attese con felice successo allo 
studio delle leggi e fu ricevuto l* 
anno dopo avvocato net parlamen- 
to di Parigi ; ma questo genere di 
studio perdere non gli fece di mi- 
ra il progetto di abbracciare uno 
stato più analogo a* suoi gusti. Si 
fece inscrivere nè moschettieri ne- 
ri, nè interruppe i suoi lavori nel- 
le matematiche, per le quali ma- 
nifestato aveva disposizioni poco 
comuni, mal grado dell* estrema 
mobilità delle sue idee e della gio- 
vialità del suo carattere, che pare- 
vano contrastare con un'occupa- 
zione tanto seria. Quindici giorni 
dopo il suo ricevimento, pubblicò 
la prima parte del suo Trattato del 
calcolo integrale per servire di conti- 
nuazione all* Aneliti degl* infinitamen- 
te piccioli , del march. dell'Hópital, 
Parigi, 17^2, 2 voi. in 4 -to. Gettata 
aveva le prime fondamenta della 
sua riputazione come dotto, prima 
di entrare nella milizia:arringo,cui 
trascorse poi con sommo lustro. La 
storia della sua vita reca meravi- 
glia per la varietà delle occupazio- 
ni, alle quali si dedicò, e pei molti* 
plici avvenimenti, di cue va pie- 
na. Nel 1755 entrò come ajutanto 
maggiore nel battaglione provin- 
ciale di Picardia. L* anno seguente 
divenne ajutante di campo di Che- 
vert, che comandava il campo di 
Sarre-Lonis nel 1754? l'inverno 
dello stesso anno lo vide partire 
per Londra in qualità di segreta- 
rio di ambasciata. Durante il bre- 
ve soggiorno fatto in quella capi- 
tale*, fu annoverato membro della 
società reale. Bougainville raggiun- 
se Chevert. nel mese di settembre 
1755, nel campo di Richemont c 
continuò i suoi servigi nella stessa 
qnalità al campo di Metz. Nel 
17*56 divenne ajutante di campo 
del marchese di Monfcalm, incari- 
cato della difesa del Canada ( V. 
Montcajlm ), e partì da Brest il di 
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di marzo ijfifi, col brevetto di 
capitano di dragoni. Nell’inverno 
susseguente latto venne duce di 
una mano di genti scelte, e mercè 
di una marcia forzata di quasi ses- 
santa leghe, talora attraverso im- 
penetrabili boschi e sopra un ter- 
reno coperto di nevi, talora supe- 
rando i ghiacci della riviera di Ri- 
chelieu, si avanzò sino al fondo 
del lago del Santo Sacramento, do- 
ve abbruciò la flotta inglese sotto 
il torte stesso, che la proteggeva. Il 
talento, che sviluppò in tale spedi- 
zione gli fece conferire la carica 
di maresciallo degli alloggi del gros- 
so dell' esercito. Il di (> di giugno 
170# un corpo staccato di S.ooo 
Francesi era inseguito e molestato 
da un’ armata inglese di 24,000 
uomini; Bougainvillc suggerì il 
coraggioso partito di aspettarli di 
piè fermo. Non ebbero che 2 $ ore 
per fortificare un campo trinciera- 
to, l’ armata francese vi si fermò e 
respinse i replicati assalti del ne- 
mico, che in capo a dodici ore fu 
costretto a ritirarsi, dopo di aver 
perduto quasi ti.ooo uomini-, Bou- 
gainville, che co’snoi consigli ave- 
va operata la salvezza de’ France- 
si, gl’ incoraggiò co’ suoi esempj ; 
si mostrò in tutti i posti i più pe- 
ricolosi e restò ferito, sul finir dell’ 
azione, da un colpo di fuoco rice- 
vuto nella testa. Il governatore del 
Canada, non stimandosi in istato 
di difendere la colonia, lo incari- 
cò di rendere conto alla corte di 
Francia della sua situazione e lo 
mandò a chiedere rinforzi. Partì 
nel mese di novembre 1^56 (i), ri- 
tornò al Canada nel gennajo 1769, 
dopo ricevuta la ricompensa de’ 

(1) Sotto il minierò di Bvrrjvr, lo statonon 
«••vando in florido coodisione, il ministro ri. 
sjio,- ni massaggio dicendo : ,, Quando li foo- 
,, co abbrucia la cosa, oon si bada alle sctt- 
,, d-ric. — Almeno non ai dirli, signore, rispo- 
,, se Bnugaintille, che voi parlate come un ca- 
,, vailo'', lògli stesso ci narrb tale particolari, 
lì , "0 i nn or ndo come andò subito ad osse- 
quiar.- Ja Pompadour, la quale calma lo sde- 
gno del ministro. Ut— T. 
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luminosi suoi servigj. TI re gli con- 
ferì il grado di colonnello attaccatò 
al reggimento di Rouergue e lo 
fece cavaliere di s. Luigi, quan- 
tunque non contasse c he pochissi- 
mi anni di servigio. Il marchese rii 
Montcahn lo fece, quando tornò, 
comandante dei granatieri e dei 
voluntarj, e gli ordinò di coprire 
con questi Ine colpi la ritirata 
dell’annata francese, quando ella 
piegò verso Québec : ne riuscì Bou- 
gainville con quel valore ed abili- 
tà, di cui dato aveva tante prove. 
La battaglia del 10 di settembre 
1719, dove il marchese di Mont- 
calm fu ucciso ( V. questo nome), 
decise del destino della colonia e 
diede fine alle gloriose gesle di 
Bottgainville in qnelle contrade. 
L'attività stia non gli permetteva 
di gustare il riposo, nè tardò a con- 
tinuare i suoi servigj in Francia 
con ugnale splendore. Impiegato 
nel 1761 nell’esercito d’ Alerna— 
gita in qualità d'aj litanie di cam- 
po tli Choiseitl-Stainville, talmen- 
te si segnalò che il re, ricompen- 
sare volendolo in modo particola- 
re, gli fece dono di due cannoni 
da quattro libbre di palla, ch’egli 
pose nella sua terra di Norman- 
dia, ove divennero testimonianza 
di gloria ereditaria. La pace ed 
in terra ed in mare, succeduta 
non molto dopo, gli tolse il mez- 
zo di nuovamente rendersi illu- 
stre colle armi, tua non rallenta- 
va perciò il suo zelo ed attività. 
La prima parte della lunga vi- 
ta del conte di Bottgainville offro 
una serie di servigj e di luminose 
azioni, di cui un nomo, men avido 
di gloria, avrebbe potuto esser pa- 
go; ma 1’ardente suo genio non gli 
permetteva di star contento a que’ 
primi felici successi. Noi lo vedre- 
mo or ora comparire navigatore e 
dimostrarsi nomo superiore del pa- 
ri in questa parte, nella quale in- 
nalzossi alla sfera dei più celebri 
frti i naviganti della Francia. A 
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tutù è noto come i commercianti 
di S. Malo fecero in ogni tempo le 
iti ardite imprese e che sopra i 
aslimenti, che armarono in corso, 
si educarono i Duguai-Trouin ed 
i Giovanni Kart; noi loro dobbia- 
mo eziandio l’ illustre navigatore 
llongainville . Incontrò seco essi 
relazione nelle sue navigazioni per 
andare al Canada e per ritornar- 
ne, nè ebbe fatica, dopo la perdita 
di quella colonia, a convincerli dei 
vantaggi, che ritrarrebbero da uno 
stabilimento nelle isole Maluine, 
all'altra estremità del continente 
dell' America. Acconsentirono essi 
ad equipaggiare i vascelli, e Bou- 
gainville si addussi') la cttra di tor- 
mare egli stesso quello stabilimen- 
to. Il re vi acconsenti e gli confe- 
rì il grado di capitano di vascello 
con la permissione di fondare a 
sue spese una colonia in quelle 
isole; partì Analmente da S. Malo 
con la sua picciola flotta nel 1763. 
Ma gelosi gli Spaguuoli di quella 
nascente colonia, che stava forman- 
dosi a canto ai laro grandi stabili- 
nienti, fecero valere presso la cor- 
te di Francia i loro diritti sulle 
isole da quella occupate e le re- 
clamarono. La corte aderì alle lo- 
ro domande, e fu commesso a Bou- 
gainville di consegnare egli stesso 
quelle isole, a condizione che la 
corte di Spagna lo compensasse del- 
le fatte spese. Il re gli affidò il co- 
mando delia Fregata la Bowinue, 
onde adempiere a quella missione, 
ed egli sciolse da S. Maio il ili i 5 
novembre 1 766, accompagnato da 
un bastimento carico di viveri. AU 
lora fu die in conseguenza di ta- 
le spedizione fece il suo viaggio 
intorno al mondo, di cui la nar- 
razione,ch’egli stesso pubblicò, fe- 
ce illustre il suo nome e divenne 
il suo primo ed il suo piu bel titolo 
di gloria come navigatore. Restitui- 
te le isole Mainine agli Suagnuoli, 
afferrò a Montevideo nella riviera 
della Piata e vi fu nell’epoca, in cui 
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vennero espulsi i gesuiti delle mis- 
sioni del Paraguai. Le particolari- 
tà cb’egli narra di tale avvenimen- 
to non sono le meno interessanti 
del suo viaggio. Uscendo dalla ri- 
viera della Piata, drizzò il corso 
verso il mezzogiorno e penetrò 
nel grand’ Oceano o mare del Sud 
porlo stretta di Magellano. Lottò 
col l’ordinaria sua intrepidezza con- 
tro pericoli d’ ognispe/ie, che lo 
minacciarono in quel difficile pas- 
so, nè pervenne a superarli che 
con l’ abilità, eh’ egli mostrava in 
un mestiere, nel quale faceva in 
qualche modo la prova. Bongai ri- 
vide è il primo dei Francesi, che 
abbia dilatala la nostra navigazio- 
ne in quel mare ed abbia fatto il 
giro del mondo. Ne vennero in ol- 
tre alla Francia diritti alla scoper- 
ta d’un gran numero d’ isole e di 
terre incognite. Si avvenne nel suo 
cammino, a mille leghe lungi dal- 
le coste occidentali u’ America, in 
gruppo d’ isole, eh’ ei nominò Ar- 
cipelago pericolalo, situato tra il 17 
grado ed il 19 e mezzo di latitu- 
dine sud e di cui l’estensione in 
longitudine è di circa sette gradi, 
o più di centoquaranta leghe. Eb- 
be poscia conoscenza delle isolo 
della Società ed afferrò adO-Tai- 
ti, la più considerabile di quelle 
isole, di cui è probabile che gli 
Spaguuoli avessero conoscenza I un- 
go tempo prima e che quella fos- 
se nominata da essi Sagittaria. Bon- 
gainville, lanciando l’ isola O-Taiti, 
volse all’ ove-t e scoprì l’Arcipela- 
go delle isole dei Navigatori; at- 
traversò la parte settentrionale di 
un altro Arcipelago , da (Jùiirus 
chiamato nel 1 bob Terre dello Spi- 
nto Santo. Credendo d’ essere stato 
il primo, però che la navigazione 
di Quiros era allora quasi intera- 
mente obbliata, loro diede il nome 
di Grandi Cicladi : sono queste le 
stesse isole, che Cook visitò da ogni 
lato nel 1774 e che nominò No- 
celle Ebridi. La Nuova Olanda non 
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era ancora ben conosciuta, e Bou- 
gainviile sperava di poter uscire 
dal grand’Oceano, seguendo il pa- 
rallelo del i5.° o ili.» grado di lati- 
tudine sud. Scontrò per quella via 
un pericolo a fior d’acqua e fuori 
dalla vista di ogni terra, però cbo 
è da cento venti leghe distante 
dalla costa orientale di quella gran- 
d’isola. Riuscito essendogli di evi- 
tarlo, continuò il suo cammino al- 
l’ovest e scopri, quarantacinque le- 
ghe distante, un' altra estesissima 
catena di scogli sott’acqua, al di là 
della quale pareva che sorgesse 
una terra in grando lontananza. 
Bougainville giudicò che la sua 
corsa potrebb" essere arrestata, con- 
tinuando a correrecon la stessa di- 
rezione; in oltre la scarsezza di vi- 
veri, in cui si trovava, non gli per- 
metteva d’ inoltrarsi in uno spazio, 
ch’essere poteva pericolosissimo e 
donde avrebbe durato forse molta 
fatica a trarsi ; prese quindi il sag- 
gio partito di volgersi al Nord e 
di girare la parte, settentrionale 
della Nuova Guinea. Le terre in- 
cognite, ch’egli nominò la Louuia- 
de, gli precisero tale nuovo cammi- 
no. Fn ventura che lo stato di pe- 
nuria de’ suoi navigli gl’ impe- 
disse una seconda volta di far stra- 
da all’ovest, peròche trovato avreb- 
be la continua catena di scogli a 
fior di pelago, che lo stretto chiu- 
dono situato tra la Nuova Guinea 
e la Nuova Olanda e che si esten- 
dono ancora ad una prodigiosa di- 
stanza, Inngo quest’ ultima terra, 
cui circondano quasi tutta. Parec- 
chie fregate inglesi vi naufragaro- 
no in processo di tempo. Lo stesso 
Cook non riuscì a penetrare in 
quello stretto, se non perchè fn 
forzato a cacciarsi per entro ad nn 
varco angustissimo, cui scopri nel- 
l’istante, in cui il suo bastimento 
era per essere spezzato. Ma tale 
apertura giace a grande distanza 
al snd del parallelo, dove si trova- 
va Bougainville. 11 navigatore fran- 
a- 
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cese debitore forse non fu della 
sua salvezza che alla perseveranza, 
cui mise nell’evitare la strada del- 
1’ Guest. Fu obbligato a lottare 
contro i venti del sud-est , che so- 
no costanti in quella parte del 
globo, ed a veleggiare marina ma- 
rina lungo le terre delia Louisia- 
de per {lassare all’est. Finalmente, 
dopo una navigazione di quindici 
giorni, riuscì al capo il più orien- 
tale, cui ehiamò Capo di Libera- 
zione . Il suo cammino fu poscia 
continuato al nord ; passò nello 
stretto di Bougainville, il quale se- 
parale isole Salomon dalla grand’i- 
sola, che porta pur essa il suo no- 
me. Costeggiò la parte orientalo 
di quest’ ultima isola e si ancorò 
nel |iorto Pralin, situato quasi al- 
l’estremità della Nuova Irlanda. 
Salpando da quel porto, navigò 
in linea parallela alla costa nord 
della Nuova Guinea e scoprì un 
gran numero d’isole. Alla fine en- 
trò nelle Molucche, approdò nel 
porto di Caieli dell’isola B«nron, 
non lungi da Ambulile, e di là an- 
dò a Batavia, donde partì per la 
Francia. Giunse a s. Maio il dì iti 
marzo i-liq, dopoché arricchito 
ebbe la geografia di copioso nume- 
ro di scoperte . Aveva già pubbli- 
cato 11 n Trai tato del calcolo inte- 
grale, Parigi, i 7 54-5(ì, a voi. in 
4. lo. La relazione del suo Viaggio 
intorno il Mondo fu pubblicata a 
Parigi nel ij 7 i , in 4-*°; 2 

voi. in H.10, fig.: elib’ella una vo- 
ga prodigiosa , e venne tradotta in 
inglese da G. U. Forster, Londra , 
i 77 a, in 4‘to. Il compendio è stato 
tradotto in tedesco, Lipsia, 177 2 , 
in 8.vo picciolo. Il suo carattere 
vi si trova dipinto al naturale; vi 
si riconosce l’intrepido marinaio, 
cui niun pericolo sgomenta e che 
si fa quasi un giuoco di superarli. 
Dovunque vi si osserva la stessa 
bontà e la stpssa giocondità, che 
gli fecero amici tntti que’,che seco 
lui convissero. Seppe tenero mai 
sa 
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sempre le sue genti allegre, anche 
in merlo a’ più grandi perigli ed 
elle massime privazioni. La pittu- 
ra, che fa dei costumi e del carat- 
tere dei popoli dell’isola d’O-Tai- 
ti piacque generalmente. A torto 
li venne attribuito un Saggio tul- 
iiola <t O-Taiti, 1779, in 8.vo.: 
quest’opera è di Taitbout. Le car- 
te lavorate, durante il suo viaggio, 
non hanno, è vero, l’esattezza e la 
perfezione di quelle, che furono 
fatte di poi; meritano nondimeno 
grandi elogj, perchè sono le mi- 
gliori ch’essere potessero, ore si av- 
verta ai mezzi, che usar poteva. 
Dimenticare non devesi come l' u- 
so delle osservazioni delle distan- 
ze e degli orologj marini non era 
ancora stato introdotto e che mez- 
zo alcuno non v’era per osservare 
la longitudine in mare. Il contro- 
ammiraglio d’ Entrecasteaux visitò 
poi parecchi di que’luoghi,de’qi ia- 
ti levato aveva le carte, e vanta 
spesso l’ esattezza delle posizioni 
in latitudine, formate da Bougain- 
ville, e la precisione delle sue os- 
servazioni . Ma tale navigazione, 
che lo fa connumerare fra i navi- 
gatori di primo ordine, meno ono- 
re non reca alla sua umanità. La 
cura, eh’ egli ebbe de’ suoi equi- 
paggi, prevenne le malattie con- 
tagiose; al suo arrivo in Francia, 
non aveva perduto che sette uo- 
mini nei due bastimenti da lui go- 
vernati. Nelle sue communicazio- 
ni coi selvaggi pervenne facil- 
mente a conciliarsi l’amicizia loro 
e andò a rilento assai, quando fu 
d’ uopo di reprimere gli eccessi . 
Trent’anni dopo la sua partenza 
dall’isola di Bourou videro i Fran- 
cesi della spedizione del contro- 
ammiraglio Entrecasteaux due 
vecchi, che conosciuto lo avevano, 
i qnali non poterono a meno di 
versare lagrime di tenerezza, quan- 
do intesero pronunziare il suo no- 
me . Condotto- aveva da O-Taiti 
un giovine isolano, nominato Ao- 
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tourou, ohe, per la sua intelligenza 
dava la più fondata speranza di 
contribuire alla civiltà de’ suoi 
compatrioti ; disgraziatamente mo- 
ri di vajuolo nel Madagascar, 
quando Marion lo riconduceva in 
patria. Bongainville comandò, e 
con la più grande distinzione, al- 
cuni vascelli di linea, durante la 
guerra d’ America . Fu promos- 
so nel 1779 al grado di capo di 
squadra e nel mese di marzo del 
seguente anno a quello di ma- 
resciallo di campo negli eserci- 
ti di terra. Niuno più ai lui sem- 
brò atto a calmare le turbolenze, 
che manifestate ti erano nel 1700 
nell’ armata di Brest,comandata da 
d’ Albert di Rioni, e gli fn dato 
di quella il supremo comande. Ma 
in que’ tempi di delirio gli uomi- 
ni, traviati dalle passioni, più ca- 
paci non erano di arrendersi alla 
voce, che li richiamava ai proprj 
doveri; non potè Bongainville far- 
li rientrare nell’ordine. Si ritirò, 
dopoch’ ebbe con lustro servito 
la sua patria per più di qnaran- 
t’anni (1). Le scienze divennero 

(i) Aveva progettato un ràggio al polo 
ed erano gii terminali tulli i preparativi, 
quando 11 eonte di Brienne fa chiamato al 
ministero delia marina. Il nuovo ministro Io 
(ere a si* venire e gli obbietti» che non ave* 
va fondi per resermione di tale disegno , e 
gli parli» in termini che potevano far credere 
eh* ei rignardasse quel viaggio come un fa. 
Tore da Bougainvillc sollecitato: », Signore , 

v gli disse quest* ultimo . credete voi dunque 
„ che rii» sia per me un* abazia?” Il viaggio 
non avvenne. T.a società reale di Londra es- 
sendo slata informata che il governo francese 

vi aveva rinunziato, fece chiedere a Bougain- 
villr il lavoro, che preparato aveva per quel 
viaggio, nel quale l'astronomo Cassini esser, 
gli doveva compagno ; lo maudb egli a quel, 
la società. Due strade avera determinato, in- 
dicare sulla sna pianta per strada A e stra- 
da B, e dava la preferenza all’ ultima. Il ca- 
pitano Phipps, chiamato |>oi lord Mulgrave, 
che Intraprese il viaggio, tenne T altra e non 
potè andar oltre all* 80 grado . Bongainville, 
dal quale noi risapute abbiamo questo parli, 
colanti, era persuasa che se venisse accor- 
dato ai marinai, che si danno alla pesea del- 
la balena, un premio d' incoraggiamento, es- 
si arriverebbero al polo o almeno andreb- 
bero molto pii» da lungi del lord Bfulgravc» 
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il suo alilo verso la line de’ giorni 
suoi. Eletto membro dellTnstitu- 
to nella sezione della geografia 
nel 1796 e poscia (atto membro 
della giunta delle longitudini , 
non cessò mai di aver parte ai la- 
vori di quelle due erudite società 
e vi ottenne sempre quella con- 
siderazione che merita il sapere, 
quand’ è accoppiato a grandi ser- 
vigi resi alla patria. Bougainville 
fatto fu senatore all’epoca della 
creazione di tale prima magistra- 
tura dello stato, lvendevasi -ezian- 
dio osservabile in mezzo ad uomi- 
ni di ogni età per la sua piacevo- 
lezza e per quella giocondità, che 
non lo abbandonò mai. Era di sta- 
tura grande, di nobile contegno e 
di facili maniere; di robusta salu- 
te, fu in grado di resistere alle 
più dure prove. Visse nella più al- 
ta società con riputazione di uo- 
mo di spirito e ne ottenne tutti i 
vantaggi. In giovinezza amò i pia- 
ceri, nè fn a questi insensibile in 
più avanzata età. Cortese per na- 
tura, ricusare non seppe mai di 
giovare a quelli, che avevano di 
lui bisogno: fu talvolta liberale 
sino alla prodigalità, ed uno zio 
materno, il quale molto lo amava 
ed a cui più di una volta coirven- 
ne riparare a sue spese i danni, 
che fatti si era colle sue profusio- 
ni, si piaceva di chiamarlo il suo 
rarissimo nipote. Morì il giorno 3 l 
agosto 181 1, di 89 anni, senza ave- 
re avuto infermità mai, dopo die- 
ci giorni di acuta malattia. Bou- 
gainville menato aveva in moglie 
una damigella diMontendre, una 
delle belle persone del suo tem- 
po, morta prima di lui, lasciando 
tre figli, il maggiore de’ quali ser- 
ve nella marina, il secondo negli 
eserciti di terra ed il terzo come 
paggio. Commerson, che aveva ac- 
compagnato Bougainville nel suo 
viaggio del giro del mondo, in 
qualità di botanico, nominò, in suo 
onore, Biigiiwillaea uno dei nume- 
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tosi generi, eh' ebbe occasione di 
creare; fa questo parte della fa- 
miglia dei nittaginei o gelsomini 
di notte . 

R— L. 

BOUGEANT (Guglielmo Gia- 
ciuto), nato a Quiinper, il dì 4 no- 
vembre 1(190 , entrò giovanissimo 
nei gesuiti, e professò successiva- 
mente I’ umanità e l’ eloquenza in 
parecchi de’ loro collegi. 11 suo ca- 
rattere non lo chiamava al ritiro: 
colse perciò la prima occasione che 
gli fu offerta di venire ad abitare 
iu Parigi e vi pubblicò nel 1739 
una piccola opera in 12, intitolata: 
Passatempo filosofico sai linguaggio 
delle bestie, alla quale l’Alemagna 
e l’ Inghilterra accordarono l’ono- 
ro della traduzione. Tale piacevo- 
le scherzo, il quale, in fallo, altra 
cosa non ò che l’ esposizione di li- 
na favola indiana, scandalezzò al- 
cuni spiriti. Bougeant venne mo- 
mentaneamente esiliato alla Fiò- 
che, e, per calmare le insorte do- 
glianze, pubblicò una specie di ri- 
trattazione in una lettera scritta 
all’ abate Savalette, in data del 
giorno 12 d’aprile 1739. Née della 
Rochelle, pubblicò nel 1783 una 
nuova edizione del Passatempo filo- 
sofico, aumentata di una relaziono 
sulla vita e scritti dell’ autore ed 
alla quale unite si trovano la criti- 
ca e la ritrattazione. Se il p. Bou- 
geant non altro avesse composto che 
tale frottola, connumerato sarebbe 
tra f fri voli letterati, ma si pos’egli 
nella schiera de’ nostri buoni sto- 
rici colla sua Storia del Trattato di 
yVestfalia, l^44s a v °i io 4-*°» 0 4 
voi. in 12, che compilò sulle Me- 
morie del conte d’ Avaux, uno dei 
plenipotenziarj francesi . La sua 
Storia d> lle guerre e de’ negoziati, che 
prccederono quel famoso trattato 
( Parigi, 1727, in 4 -to, id. 2 voi. in 
fa), venne ugualmente in molto 
grido. Venne ristampata colla pri- 
ma nel 1751: unite, formano esse 
6 voi. in 12. Queste due opere, le 
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migliori forse che »ieno uscite dal- 
l’ordine dei gesuiti nel genere sto- 
rico, non vanno però immuni da 
critica. L’ autore non si dimostra 
sempre padrone del suo soggetto : 
si perde talvolta nelle fastidiose 
particolarità degl’ intrighi politici; 
e la sua narrazione si fa allora o- 
scura e languida, tnentr’ è sempre 
chiara e vivace, quando descrive gli 
avvenimenti . Sono conosciuti del 
p. Bougeant parecchi scritti pole- 
mici. Attaccò di Burette la Disser- 
tazioni- sulla musica degli antichi ed 
il p. Lebrun dell’Oratorio, che pub- 
blicato aveva una Spiegazione delle 
preghiere e delle cerimonie della ATes- 
m, Parigi, 1727 , in 12. Due anni 
dopo quest’ ultima lite , nel 1729, 
fece comparire un Trattatn teologi- 
co sitila consacrazione dell’ Bnca- 
stia, Parigi, 1729, 2 voi. in 12. Fu 
veduto eziandio prendere perte at- 
tiva nelle discordie tra il clero ed 
»! parlamento ( 1750). I due parti- 
ti facevano a gara nel comporre le 
più pungenti salire. 1 gesuiti pren- 
devano a scherno gli avversarj del- 
la bolla Unigeniti!! , eh’ erano pure 
i loro, nelle commedie meno pia- 
cevoli che profane, eni ripetere ta- 
cevano ai loro allievi. Bougeant tre 
ne compose ; la Donna dottore o la 
Teologia in conocchia, 17^0, in 12; 
il Sanro cacciato dal tuo nido ossia il 
fallimento dei mercatanti di miraco- 
li, Aja, 1752, in 12; i Quakeri fran- 
cesi ossiano i Nuovi tremolanti, U- 
trecht. 1752, in t2 : sono queste in 
prosa. La prima, che fu sovente ri- 
stampata, è la migliore; ma si os- 
serva in tutte vivacità , scene pia- 
cevoli ed intenzioni drammatiche. 
Abbiamo anoora del p. Bougeant: 
I. Meraviglioso viaggio del principe 
Fanférédin nella Jtomanzia, Parigi , 
1755 , in 12 : critica ingegnosa del 
libro dell’ Uso dei romanzi di Len- 
glet-Dnfresnoy : venne ristampata 
nei Viaggi immaginar) ; II Esposi- 
zione della dottrina cristiana per do- 
mande e risposte, divisa in tre ca- 
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techismi, storico, dogmatico e pra- 
tico, 1 voi. in 4 *0, e 4 voi. in 12, 
Parigi, 17.41. Quest" opera è ri- 
putata, ma dimenticare non fece 

11 .catechismo di Montpellier, al 
quale i gesuiti volevano oppor- 
la. Fatta ne venne una traduzio- 
ne tedesca nel 1780 ; III Ana- 
creonte e Saffo, dialogo in versi 
greci, Caen, 1712, in 8.vo; IV Cu- 
riose osservazioni sopra tutte le parti 
della fisica, tratte dai migliori scritto- 
ri, Parigi, 1719, in 12; Il p. Grosel- 
lier dell’ Oratorio pubblicò nel 
1726 e 1720 i tomi Ile III di quel- 
la compilazione, buona a que’ tem- 
pi: è riessa principalmente tratta 
dalle Filosofiche Transazioni: tra- 
dotta venne in tedesco a Lipsia ed 
a Copenhagen, 1755-2!», 5 voi. in 
8,vo. Ricomparve poscia con nuo- 
vo titolo, Parigi, Jombert, 1771,0 
vi si era aggiunto un 4-to volume; 
V II p. Bougeant fu editore delle 
Memorie di Francesco di Paola di 
Clermont, marchese di Montglas, Am- 
sterdam ( Parigi ), 1727, 4 voi. > n 

12 ; VI scrisse un gran numero d’ 
articoli pel Giornale di Trévoux ; 
VII Attribuita gli è altresi, di so- 
cietà col p. Bruinoy, la prefazione 
del Nuovo Cuoco francese ossia i 
Doni'di Como, Parigi, 1759, 3 voi. 
in 12; ma è pure nn errore: tale 
graziosa prefazione è di Querlon . 
Narra Thiébanlt nel secondo vo- 
lume de’ suoi Ricordi, come il p. 
Bougeant è il vero autore delle 
Lettere filosofiche sulle frsonomie, all' 
abate Pernotti attribuite ( Lione, 
1748, in 12; 1760, in 8.vo), e che 
la tema di nn secondo esilio alla 
Fléche lo indusse a regolare il suo 
manoscritto ; ma tale particolarità 
non è fondata che sulla fede deli’ 
abate Matte, ex-gesuita, il quale 
vissuto aveva nel collegio di Luigi 
il Grande col p. Bougeant. Le sto- 
riche composizioni e le piccole com- 
medie di questo autore dinotano 
in esso talento di scrivere e cogni- 
zione del cuore umano; uè dubitare 
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ti può eh’ egli ottenuto avreb- 
be più grandi e brillatiti succedi 
in questi due generi, se i suoi su- 
periori ed il suo abito opposto non 
gli avessero ostacoli, cui non era in 
suo potere di sormontare. Si assicu- 
ra anzi che i dispiaceri, cui soffri in 
occasione del suo Passatempo filo- 
sofico, abbreviarono i suoi giorni. 
Morì a Parigi il di 7 gennajo 1 -.p, 
in età di 53 anni, 

D. N— l. 

BOUGEREL ( Giuseppe ), prete 
dell’Oratorio, nato ad Aix nel 1680 
da onorata famiglia, espose sovente 
la sua vita nel servire gli appesta- 
ti durante il contagio, che desolò 
Marsiglia nel 1719 e 1720; si ritirò 
poscia nella casa di s. Onorato a 
Parigi, dove mori il giorno 19 Diar- 
io 1733. Pubblicò: I. Alcune Me- 
morie per servire alla storia di parec- 
chi ( quattordici ) uomini illustri del- 
la Provenza, Parigi, 1753, in ta. L’ 
autore stampò quel volume per in- 
dagare il gusto del pubblico in- 
torno ad una storia generale de’ 
suoi celebri conci ttadini,in quattro 
volumi in 4-*o, cui la morte gl' im- 
pedì di mettere alla luce ; II Idea 
geografica e storica della Francia per 
t’ istruzione della gioventù , Parigi, 
1747, due volumi in la: opera in- 
teressante per le ricerche ; III Vi- 
ta di Gassendi, Parigi, 1737, in la; 
IV Lettere sopra Pietro Puget, sculto- 
re, pittore ed architetto, loòa, in la. 
Continuò alle raccolte di Nicérou, 
di Desmolets ed altri con parec- 
chie lettere, memorie, vite, ed elo- 
gi di Thomassin, Lecointe, Gerard 
Jjiibois, Maure, Rayneau, Lehrun, 
Gibert, .Legrand, Tito Livio, Taci- 
to, Plinio il vece Ilio, ec. ; lasciò ma- 
noscritta una Biblioteca degli scrit- 
tori dell’Oratorio, a voi. in 4-to : tut- 
te quest’ opere sono esatte sì, ina 
potrebbero essere scritte in modo 
migliore. 

T — D. 

BOUGES ( n. Padjie Tommaso ) , 
religioso agostiniano, della p rovin- 
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eia di Tolosa, insegnò lungo tem- 

} >o la teologia, poscia si applicò ai- 
a storia e morì a Parigi il dì 17 
dicembre 1 74 * , in età d’anni 74. 
Oltre la sua Filosofia agostiniuius, 
la sua Cronologia sacra e profana ed 
altre opere già obbliate,oppurc udii 
pubblicate, gli dobbiamo : I. Dis- 
sertazione sulle 70 settimane di Da- 
niele, Tolosa, 1703, in 13; II Storia 
del Sut/ario di .V. S. G. C. , custodito 
nella chiesa degli agostiniani di Car- 
cassona, ih., 1714, 1733, in la: con- 
tiene quest’ opuscolo alcuni fatti 
curiosi; se no trova un ristretto in- 
teressante nel toin. Ili della Bi- 
blioteca francese di del Sauzet; III 
La migliore edizione del Giornale 
di Enrico IP, del p. di 1 ’ Estoille , 
Parigi, 1741, 4 voi. in 8 .vo, con cu- 
riose note. Venne questa attribui- 
ta per errore a Lenglet-Duiresuoy. 
L’ abate d’Olivet pubblicato aveva 
allora allora l’edizione del iq 5 a- 
36 ; IV Storia ecclesiastica e civile 
della città e diocesi di Carcassona, coi 
documenti giustificativi ed una noti- 
zia antica e moderna di quella dioce- 
si, Parigi, 1741, in 4 -to. Questa sto- 
ria, riputata per la sua esattezza, 
gì tigne sino all’anno 1660. 

C. M. P. 

BOUGOUINC (Simeopje), came- 
riere di Luigi Xll, era molto gio- 
vine, quando pubblicò la Spinetta 
del giovine principe, conquistatore del 
regno della buona Fama, in rima fran- 
cese, Parigi, i 5 o 8 e i 5 i 4 ,in fogl.got, 
Nella Biblioteca francese di Goujet, 
tom. X, leggere si può il ragguaglio 
di questo poema di niuu rilievo. 
Fece indi stampare un dramma 
morale ( moralitè ) di ottanta perso- 
naggi, intitolato : L’uomo giusto e V 
uomo mondano col giudizio deli’ ani- 
mo ilivota, Parigi, Ant. V erard, 1 5 o 8 , 
iu 4-to, volume estremamente ra- 
ro. Lacroix du Maine e Duverdiér 
attribuiscono altresì a quest’autore 
. nqa traduzione del libro di Lucia- 
no, intitolato: Delle vere narrazio- 
ni, con l’ orazione cpntro la calunnia. 


ttìa BOC 

la maldicenza, gl' inganni ed i fal- 
si rap/iorti, Lione, in 8.vo. 

Credere però si potrebbe eh’ egli 
non fosse molto dotto in lingua 
greca, avvegnaché si servi di tra- 
duzioni latine per volgere in fran- 
cese alcune delle vite degli uomi- 
ni illustri di Plutarco: quest'ulti- 
ma traduzione di iiougouinc non 
è stata stampata, ma n esistevano 
alcuni manoscritti nella biblioteca 
della Vallière. Le vite, che tradus- 
se, sono quelle di Romolo, di Cato- 
ne éf Vtica , di Scipione , di Pompeo 
e & Annibaie. 

W— s. 

BOUGUFR (Pietro), professo- 
re d’ idrografia, membro dell’ac- 
cademia delle scienze di Parigi, 
della società reale di Londra, ec. , 
nacque al Croisic, in Bassa-Brcta- 
gna, il di 16 febbrajo 1698. Da sno 
padre, Giovanni Bouguer, profes- 
sore estimato d’ idrografia, del qua- 
le abbiamo un Trattato di naviga- 
zione, itjqq, 1706, in 4-to, egli ebbe 
le prime fezioni di matematica, e, 
ciò eh’ è piti raro, gl’ inspirò quel 
genio per tale scienza; ma non an- 
dò gnari che il giovane Bouguer 
superò il suo maestro. Nel 1727, 
quando non aveva che 32 anni, ri- 
portò il premio dall’accademia pro- 
posto intorno all’ alberare i vascel- 
li ; nel 1729 un secondo ne otten- 
ne intorno alla miglior maniera di 
osservare gli astri sul mare ; e nel 
1751 un terzo sul metodo il più 
vantaggioso per osservare in mare 
la declinazione dell’ago calamita- 
to. Tale serie di felici successi 1 ’ 
avevano reso vantaggiosamente co- 
nosciuto e come fisico e come geo- 
metra; ma vie più solidi titoli si 
procurò, pubblicando il suo Tratta- 
to della gradazione della luce , di cui 
la prima edizione comparve nel 
1729: esamina in quest’opera la 
proporzione, nella quale la luce à 
assorbita dai corpi, che da noi si 
chiamano trasparenti o diafani, e 
che tali realmente non sono che in 
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parte. Onde fissare tale proporzio- 
ne uopo era immaginare nuovi stro- 
menti, proprj a misurare l’ intensi- 
tà della luce prima della sua in- 
troduzione nei empi, e dopo il sno 
passaggio attraverso della sostanza 
loro. Bouguer riusci in si delicata 
invenzione e la impiegò in modo 
molto ingegnoso per comparare 1’ 
intensità della luce emanata o ri- 
flettuta dai differenti astri. Fece 
tra altre la curiosa osservazione 
clje la luce del sole è più intensa 
nel centro del suo disco, che negli 
orli ; mentre l'opposto avviene sul 
disco della Inna : e ciò indica che 
il sole è avvolto di nna folta atmo- 
sfera, e la luna non già; oppure 
ne ha una, di cui la densità non è 
sensibile in queste osservazioni. Il 
genio di Bouguer per la fisica do- 
vunque si manifesta in qnest’ope- 
ra piena di ricerche sottili, inge- 
gnose, sempre dirette e sostenute 
da un felice accordo del calcolo 
con l’arte dell’osservazione. Ver- 
so quell’epoca agitata era nell’ac- 
cademia delle scienze la celebre 
questione della figura della terra. 
Tennero que’ dotti, e con ragione, 
non poter in miglior modo deci- 
derla che facendo misurare due 
gradi di latitudine, uno all’ equa- 
tore, 1’ altro presso al polo, com- 
parando le lunghezze ai que’ due 
gradi, però che quella del polo es- 
sere doveva uguale a quella dell’ 
eqnatore, se la terra è sferica ; ed 
essere doveva più grande, se la ter- 
ra é stiacciata ai poli; più picei»— 
la/ ove compressa fosse all’equato- 
re. Ne’ due viaggi si sperava an- 
cora di fare altresì molti altri 
confronti importanti per l’ astro- 
nomia, la fisica e la geografia. L/ 
accademia scelse per andare all’ e- 
quatore Bouguer, Godin, la Con- 
clamine, e tale scelta fruttò a Bou- 
guer un collocamento di pensio- 
narlo. Era cosa ben giusta il tri- 
butargli tale ricompensa dovuta 
per la sua oblazione in sì penosa 
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intrapresa, rii cui niuno era più at- 
to di Ini a far sicuro il prospero 
successo. Di fatto fu egli l’anima 
della spedizione; nella scelta dei 
triangoli, nell’ esame degli stru- 
menti, nelle minute osservazioni 
procedeva con quello spirito di sa- 
gacità, di accortezza e di esattezza, 
eh’ era suo proprio. Ricerche di a- 
stronomia, di fisica, di geografia, di* 
storia naturale, nulla gli sfuggi. Col 
rapid’ occhio del filosofo considerò 
tutti questi oggetti, quelli eziandio, 
de’ quali si era meno in prima oc- 
cupato. Mal grado la protezione de’ 
magistrati spagnuoli, difficilmente 
concepire si può quanti Bouguer 
ed i compagni suoi dovessero supe- 
rar perìcoli, quante fatiche sostene- 
re, ostacoli vincere. Trionfarono 
essi di tutto a forza di coraggio e 
perseveranza. Bouguer nel suo ri- 
torno pubblicò i resultati di sì 
bella operazione, in un’ opera inti- 
tolata; Teoria della figura dello ferro, 
Parigi, i 7 4c|,in 4.<o:|libro, che non 
uó essere mai letto di troppo dai 
sici e dagli astronomi, però che of- 
fre un perfetto modello dell’arte di 
osservare. Per tale opera venne in 
colmo la riputazione di Bouguer, 
di cui il merito già da lungo tem- 
po contraddetto più non era. Se a- 
vesse avnto egli stesso il sentimen- 
to di questo merito, come avrebbe 
dovuto averlo, gli ultimi anni del- 
la sua vita non sarebbero stati sì 
crudelmente intorbidati da lette- 
rarie dispute, ed il viaggio del Pe- 
rù, imo dei titoli della sua celebri- 
tà. non sarebbe diventilo sorgente 
de' suoi più grandi dispiaceri. Egli 
vedeva con dolore come la Concla- 
mine, nomo più letterato di lui e 
più conosciuto nel mondo, riceve- 
va molte ledi per 1’ operazione del 
Perù, al felice successo della qua- 
le aveva, è vero, contribuito con 
tutti i suoi mezzi e con tutte le 
sue fòrze, ma però, in proporzio- 
ne, infinitamente minore di Bou- 
guer, Quest’ ultimo s’ immaginava 
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che la Condannine appropriarsi vo- 
lesse tutto il merito della spedi- 
zione, e si lagna amaramente di 
tale ingiustizia in alcune lettere 
manoscritte, che noi possediamo 
nell’Osservatorio e che da lui in- 
dirizzate sono ali’ illustre Daniele 
Bernoulli, suo amico, di cui il ta- 
lento aveva grandissima analo- 
gia col suo. Dobbiamo dire, ad ono- 
re della verità, come, poiché tutto 
fu da noi esaminato il commercio 
di lettere manoscritto di Bouguer ' 
e di la Condamineal Perù, nulla 
abbiamo in esso trovato che auto- 
rizzar possa tali sospetti. Le lettere 
di la Condamine sono tutte piene di 
espressioni del rispetto e dell’am- 
m trazione, di cui era penetrato pel 
suo dotto collega; le misure che 
gli proponeva ed in cui Bouguer 
scorgeva sempre i usidie, sembrano 
ognor dettate dalle migliori inten- 
zioni. Oh quanto quegli (uomini, 
fatti per amarsi e stimarsi recipro- 
camente, dovevano essere infelici 
^gulle loro montagne e nella pro- 
fonda solitudine, in cui vivevano, 
con simili discordie, di cui il sog- 
getto era sempre rinascente ! Più 
vive divennero nel loro ritorno in 
Europa per le ragioni sopra cita- 
te. Bouguer attaccò la Condami- 
ue ; questi si difese; lo fece con 
decenza sì, ma in modo di essere 
letto; ed era questo un vantaggip 
immenso iu simile lotta: talijrepli- 
ebe addolorarono Bouguer e tor- 
se affrettarono la sua fine. Alcuni 
giorni prima di morire portò ad 
un lihrajo il manoscritto della se- 
conda edizione della sua opera 
sulla gradazione della luce, solle- 
citandolo a prontamente stampar- 
la, onde potesse ancora rivederla ; 
ma non ebbe tale contento: morì 
il giorno i5 d’agosto 1^58, in età 
di fio anni e mezzo. Tuttavia le in- 
tenzioni sue adempite fnrono con 
religioso zelo dall’ abate di Lacail- 
le. ch’era rimasto costantemente 
suo amico. La condizione dei dotti 
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e de’ letterati troppi felice sareb- 
be e troppo invidiabile, se da sé 
atessi non la turbassero colle loro 
dispute, e se 1’ amor proprio, eh’ è 
il primo mobile della foro esistenza, 
non ne divenisse tiene spesso il fla- 
gel lo. Le opere di Bouguer sono : I. 
Dell' alberare deivascelli, Parigi, 1727, 
in 4 - 1 ° '• li Metodo per osservare in 
mare f altezza degli astri, Parigi , 
j-an, in 4-to (dissertazione corona- 
ta) ; 111 Saggio d' ottica sulla grada- 
zione della luce, Parigi, 17:29, * n ia > 
IV Maniera di osservare sul mare la 
declinsizione della bussola (scritto co- 
ronato), Parigi, 1 ^ 31 , in 4 -to; V 
Trattato del navigho,della sua costru- 
zione e de’ suoi movimenti, Parigi, 
1746, in 4 -to, fig. ; VI Trattenimenti 
sulla causa dell’ inclinazione delle 
orbite dei pianeti, Parigi, 1 748, in 
4 -to; VII la Figura della terra deter- 
minata dalle osservazioni di la Con- 
damine e Bouguer, Parigi, 1749, >n 
4 -to ; Vili Nuovo Trattato di naviga- 
zione e delF arte del pilota, Parigi, 
1755, in 4 -to, fig. , riveduto e com-, 
pendiato dall’ abate di Lacaille, 
1761, in 8.vo: ristamp. dipoi con 
note diLalandc; IX Movimento dei 
vascelli, Parigi, 1757, in 4 -to; X 
Trattato d’ ottica sulla gradazione 
della luce, edizione postuma ed au- 
mentata del suo Saggio d’ottica, 
pubblicato dall’abate di Lacaille, 
Parigi, 1760, in 4 -to fig. ; XI Ebbe 
parte nel le Oneri-azioni fatte per or- 
dine dell’ accademia, Parigi, 1787, 
in 8.vo, in unione con Pingrè, Ca- 
mus e Cassini per la misura di un 
grado del meridiano. Bougner è 
inventore dell’eliometro, occhiale 
con due obbiettivi, per misurare 
gli apparenti diametri del sole c 
de’ pianeti. Fece un gran nume- 
ro di sperienze sulla lunghezza 
del pendolo semplice in diverse 
latitudini : sono 911 est e riportate 
nel suo libro della Figura della ter- 
ra. Fece varie ricerche intornoalla 
dilatazione de’ metalli, alle densità 
dell’aria a diverse altezze, allo re- 
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Frazioni atmosferiche, finalmente 
sopra un’infinità d’oggetti di fisi- 
ca, geometria ed astronomia. Mal 
grado di tante occupazioni trovava 
mezzo tuttavia di lavorare nel Gior- 
nale dei Dotti, del quale fu per tre 
anni uno de’ principali compilato- 
ri, dal 27 settembre 1752 sinoaldi 
25 giugno 1755. Bouguer è uno di 
que’.che più fecero per le scienze; 
le rischiarò co’ suoi fumi, le giovò 
col suo coraggio, le onorò colle sue 
virtù (V. il sno Elogio nella Storia 
dell’ accademia delle scienze, per il 
1758. Consultare si può altresì la 
Relazione della conversione e della 
morte di Bougiser del P. Laberthonie, 
domenicano, Parigi, 1784, in 12). 

B - -t. 

BOUHEREAU (Elia), ministro 
protestante, uomo molto onesto e 
dotto medico, dimorava alla Ko- 
chelle nel 1679. A questo appun- 
to Leftvre di Saumur scrisse tanto 
numero di lettere. Sembra proba- 
bile che fosse uscito di Francia nel- 
l’epoca della ri vocazione dell’ edit- 
to di Nantes. Fu poscia famigliare, 
in qualità di segretario, del lord 
Calloway, al quale dedicò la sua 
traduzione francese del Trattato d’ 
Origene contro Celso, Amsterdam, 

■ 700, in 4 -to. Tale traduzione era 
stata rivednta e corretta da Con- 
rard, membro dell’accademia fran- 
cese, amico di Bouherean, che gli 
mandava di mano in mano i qua- 
derni. Ella è accompagnata da no- 
te e da correzioni fatte sovra il te- 
sto greco d’ Origene, dell'edizione 
di Cambridge, 1677, in 4 -to, e di 
osservazioni grammaticali e criti- 
che intorno alla stessa traduzione. 
L’ abate Goujet pretende che Bou- 
herean si allontani in parecchi 
Inoglii dalla traduzione fatina, e 
sembra più al testo originale con- 
forme, ma che vi si sia presa trop- 
pa libertà. 

C. T— r. 

BOUHIER (Giov aitivi), presi- 
dente à mortier nel parlamento 
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della stessa città: vi nacque il gior- 
no 16 marzo 1673. Dopo terminati 
con distinzione i suoi studj, si per- 
fezione» nella lingua greca, imparò 
r italiano e lo spagnuoio, e volle 
pur anche sapere qualche poco di 
ebraico Studiò il diritto in Orléans 
e fu nel 1693 provveduto d’ una 
carica di consigliere nel parlamen- 
to della sua provincia: ne diventò 
presidente a mortier nel 1 704 . I 
doveri della magistratura, ch’esat- 
taniente adempieva, non gl’ impe- 
dirono di darsi alla sua inclinazio- 
ne per le lettere. Giurisprudenza, 
filologia, critica, lingue dotte e 
straniere, storia antica e moderna, 
storia letteraria, tradnzioni, elo- 
quenza e poesia, tutto tentò, disse 
d’ Alembert, abbracciò tutto, fece 
le sue prove in ogni genere, e, nel- 
la maggior parte, illustri furono ta- 
li prove e di Ini degne. Bouhier eb- 
be tosto gran fama di scienza e di 
erudizione. La considerazione, di 
cui godeva, era tale, che una socie- 
tà di librai gli dedicò nel 1735 
un'edizione di Montaigne, 3 voi. 
in 4-to: la dedica non consiste che 
in questa inscrizione: A l-sig. presi- 
dente Bouhier, con queste tre paro- 
le latine : Sapienti sat est ( pel savio 
basta ). La morte di Malézien la- 
sciò nel 1737 vacante una sede 
nell’accademia francese. 1 regola- 
menti di quella società esigevano 
che i membri risiedessero nella ca- 
pitale; i soli vescovi erano da tale 
legge dispensati. Necessario era, 
per conformarsi a quel regolamen- 
to, che Bouhier fermasse stauza a 
Parigi ; vi si obbligò, ed eletto ven- 
ne ad unanimità sulla sua parola: 
circostanze, che da lui non dipen- 
devano, dice d" Alembert, non gli 
permisero di mantenere la pro- 
messa, per la quale l’ abate d’ O- 
livet, rigido osservatore delle leggi 
accademiche, avea fatta malleve- 
ria. L’occademia non se ne lagnò 
c le ragioni rispettava del presi- 
dente Bouhier. Frequenti assalti 
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di gotta lo costrinsero a cessare la 
sua carica. Intese con esclusiva al- 
le lettere ed agli amici. Avea con- 
siderabiluiente aumentata la bi- 
blioteca dell’avo suo e l’apriva% 
tutti coloro, clic uopo avevano d’ 
attingervi, il presidente Bouhier 
morì ai 17 di marzo del 174 0 fra 
le braccia del P. Ondin e con i 
sentimenti di religione, che profes- 
sò in tutta la vita. Essendogli un 
amico avvicinato nell’ora «strema, 
lo trovò in atto d’ uomo che pro- 
fondamente medita: il moribondo 
gli fece segno di non disturbarlo: 
i» Io sto esplorando la morie"', dis- 
s’ egli, facendo uno sforzo al fine 
di pronunziare queste brevi paro- 
le. Ben rari forono de’ letterati, che 

10 conobbero, quelli che nell’occa- 
sione non l’abbiano consultato e 
che grande assistenza non ne ab- 
biano tratta per le loro opere. Gli 
scritti, che abbiamo del presidente 
Bouhier, sono molto numerosi: vi 
ha in tutti erudizione, ma sovente 
si desidera in essi maggior elegan- 
za : a tale proposito la Bouhier, che 
tanto era ingegnosa, quanto dotto 

11 marito, qualche volta gli diceva: 
11 Impacciatevi del pensiero, ed a 
rune la cura tastiate di scrivere”. 
Le opere di Bouhier sono: I. De 
priscis graecorum ac latinorum litte- 
ris dissertatio, preceduta da una let- 
tera latina a Montfaucon, stampata 
alla fine della Palaeographa graeca]; 

1 1 Lettere in favore e contro la / «imo- 
sa proposta ; Se i solitari, chiamati Te- 
rapeuti, di cui parlò Filone ebreo , fos- 
sero cristiani, 1712, in 8.vo; la se- 
conda lettera è di Montfaucon ; le 
altre due di Bouhier, il quale pro- 
va che i Terapeuti erano una set- 
ta particolare di filosofi giudei ; III 
Osservazioni sul testo del Trattato d ♦. 
Cicerone : Di natOha Deorum, stam- 
pate con la traduzione di quest’o- 
pera da d’Olivet, 1731, 3 voi. in 

1 2 ; IV Osservazioni critiche sul testo 
delle Catilinarie , stampate unito 
con la Orazioni sii Demostene e di 
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Cicerone, tradotte da d’ Oli' etji^J^, 
in la; V Traduzione della terza e 
quinta delle Tuseulane, stampate e 

S ubblicate nuovamente con latra- 
nzione delle altre tre da d' Oli— 
vet; VI Osservazioni sulle Tuscula- 
ne di Cicerone Con una dissertazione 
intorno a Sardanapalo, ultimo re d’ As- 
siria. 1737, in 12. Fromageot pub- 
blicò nel 1738, in 12, alcuni Com- 
menti su queste osservazioni. Bon- 
bier vi rispose con la Lettera ili mae- 
stro *** bidello della università di *** 
a M. *** dottore reggente nella stessa 
università ; VII Spiegazione di alcu- 
ni marmi antichi, Aix, 1735, in 4 -to : 
opera da’ curiosi ricercata, che ab- 
Jionda però di errori di stani}» ; 
Vili Poema di Pclrortio sulla guerra 
civile, con due Lettere df Ovidio, ogni 
cosa tradotta in versi francesi, con al- 
cune osservazioni e conghietture intor- 
no al Pervigilium Veneri*, Londra, 
1737, in 4 -to: l’edizione di Parigi, 
del 1738, in 12, è accresciuta di 
un’ Imitazione in versi francesi delle 
vegghie della Festa di Venere-, IX 
Gli Amori di Enea e di Didane, ed 
■altre poesie, 1742, in 12: è una 
traduzione in versi francesi del 
quarto libro dell’ Eneide; vi si tro- 
va in seguito la traduzione d’ un 
passo del libro 8.vo, di cinque odi 
d’ Orazio, di diciotto d’ Anacreon- 
te, d’ un idillio di Bione, di cin- 
quantasei epigrammi di Marziale, 
ec. ; X Memorie sulla vita e le opere 
di Montaigne, in principio de’ Sag- 
gi di questo autore, 1729, 6 voi. in 
12, eri in nna Raccolta di Elogi di 
alcuni autori francesi, 1741, in o.vo; 
idem, stampate separatamente col 
titolo di supplimento, con il con- 
fronto di Epittetoe di Montaigne, 
ed il discorso di la Boetie ; Lon- 
dra, Gug. Darrer, 174°» in 4 -to; 
XI Trattato dello scioglimento di 
matrimonio per cagione d’ impotenza, 
Lnxemburg, >755, in 8.vo, ristam- 
palo nel 1756, con i Principi sulla 
nullità del matrimonio, da Boucher 
d’Argis: questa opera essendo sta- 
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ta impugnata da Fromageot nel 
1759 in una Consulta per T abate 
di *** vicereggente dell’ officialità 
di *** sul Trattato, ec. ; in 1 2 di 84 
pagine, senza nome di autore e di 
citta, e senza data. Bouhier la fece 
ristampare nell’anno stesso,in 8.vo, 
con varie note e col titolo di Osser- 
vazioni marginali d’ un anonimo ari 
una consulta, ec. ; Fromageot repli- 
cò, con una Risposta alle Osservazio- 
ni d’ un anonimo, in 12 di 72 pag. ; 
XII Esami e dissertazioni sopra Ero- 
doto, 174 6, in 4-to, pubblicate dal 
P. Oiidin, con alcune Memorie 
sulla vita dell’autore: XIII Decre- 
to del parlamento di Digiune, del I 9 
di luglio del 1726, intorno ai testa- 
menti, 1726, inpj.to, e 1728, in 12, 
con alcune dissertazioni prò e con- 
tro. Fromageot pubblicò un Saggio 
di risposta, ec,, 1729, in 12; Bou- 
hier replicò con un opuscolo inti- 
tolato : Giudizio di M. *** avvocato 
nel parlamento, Parigi, 1729, in 12. 
Fromageot fece allora stampare tin 
Saggio di riforma rC un giudizio pro- 
nunziato da un avvocato del parla- 
mento di Parigi, 1720, e Bouhier 
rispose di bel nuovo con nna Let- 
tera di M. ***, avvocato nel parla- 
mento di Parigi, che serve per rispo- 
sta ad uno scritto intitolato : Saggio, 
ec. Fromageot, alla sua volta, pub- 
bl icò i I Saggio della replica alla Let- 
tera if un avvocato al parlamento di 
Parigi, 1751, in 8,vo. Bouhier pre- 
se di nuovo la penna, ma non vol- 
le dare alle stampe la sua opera, 
onde non esternare, egli scriveva, 
questa contesa con un pedante, 
qual era Fromageot; XIV Trattato 
della successione delle madri, 1726, 
in H.vo. In conseguenza di questo 
Trattato.il decreto di s. Mauro fu 
rivocato da quello d’ agosto del 
1729; XV Dissertazione sul regresso 
in materia beneficiale, 1 726, in 4 *o; 

XVI Dissertazione sulla rappresen- 
tanza in sisccessione, 1734. in 8 .vo; 

XVII Questione intorno ai graduati , 
stampata nel tomo il della seconda 
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edizione delle Istituzioni canoni- 
che diGibert , 1756, in 4 .to; XVIJl 
Statuti generali del ducato di 'largar 
gna, con nuove osservazioni e con 
la vita de’ precedenti commenta- 
tori, 174^) 2 vo1 - in fog*-* XIX 
Trattato del perentorio, ristampato 
con aggiunte e note dell’autore 
nel Trattalo sulla stessa materia di 
Melene, Digiune, 1787, in tì.vo; 
XX Scritture varie, lettere o me- 
morie, che si leggono nel Giornale 
di Trhoux, 1709, 1715; nel Mercu- 
rio, 1758; nelle Amoenitates littera- 
riae di Schelhorn; nelle Meni aie di 
Desmullets; nelle Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni; nella Bi- 
blioteca ragionata ; nella Biblioteca 
italica-, nella raccolta delle Disser- 
tazioni, fatta da Boullenois, 1752, 
in 4 -to; nelle Galline antiquitates 
quaedam selectae-, nelle Miscella- 
neae obsenationes criticae in auctores 
veteres et recentiores. Nell’ edizione, 
che fu fatta nel 1752 del Giornale 
delt Etoile, riman erano ancora mol- 
te lacune, cheil presidente Bouhier 
cercò di empiere coi manoscritti 
della sua biblioteca; di tali passi 
da lui trovati è composto il volu- 
me, che pubblicò col Supplimento 
al Giornale dell Etoile. Joly de Bévy 
raccolse e pubblicò nel 1787 e 1788 
le Oliere di giurisprudenza di Bouhier 
a voi. in tbgl., i quali non conten- 
gono che gli Statuti della Borgogna. 
questa compilazione, che aver do- 
veva ancora quattro volumi, non 
fu continuata. Il Magazzino enci- 
clopedico d’ottobre del t 8 o 5 contie- 
ne una Dissertazione del presiden- 
te Bouhier sull’ A rte poetica d‘ Ora- 
zio, il progetto delC Arte poetica ed 
il testo dell’arte poetica conforme 
a tale progetto. A Bouhier fu Vol- 
taire sostituito nell’accademia fran- 
cese. Più diffuse particolarità in- 
torno al presidente Bouhier rin- 
venir si possono, consultando le jVfi- 
scellanee di Micliault, la Biblioteca 
di Borgogna e 1’ opera del P. Ou- 
din, intitolata : Commentarius de vi- 
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ta et striptij Johanms Buherii, ec., 
Digione, 1748, in 4 -t° - — Giovan- 
ni Bouhier, suo avo, consigliere nel 
parlamento di Digione, morto nel 
1671, gli aveva lasciata una bellis- 
sima biblioteca, cui avea comprata 
da Poutus e da Ciro di 1 hyard, 
ambedue vescovi di Chàlons. Lo 
stesso Giovanni Bonliier lasciò ma- 
noscritto un Trattato storico riguar- 
dante il du orzio preteso dal re Filip- 
po, Augusto II di nome, con Isembur- 
ga di Danimarca , sua moglie, doli 
anno 1195 fino al 1 2 1 3 , ec. — Un 
Bouhier (Giovanni), signore di Ver- 
salieu, cugino del consigliere, nac- 
que a Digione ai 25 di marzo del 
i 655 ed ivi mori ai 17 d’aprile del 
1735. Lasciò: l. Due Lettere al IL 
P. D. Giwanni Mabillon, inserite 
nelle opere postume di questo be- 
nedettino, tomo primo, pag. 5 »<i e 
55 i: Salmon andò errato nell’ at- 
tribuirle ni presidente Bouhier; li 
Dissertazione sulla divisione de mobi- 
li e beni acquistati d’ una successione 
di Borgogna, stampata senza nome 
d’ autore, pag. 55 i dello Statuto ge- 
nerale de paesi e del ducato di Bor- 
gogna, di Bretagne, 1756, in 4 - t0 ; 
— Finalmente nn altro Giovanni 
Bouhter, morto nel 1 7 44 j primo 

vescovo di Digione e compose gli 
Statuti sinodali della sua diocesi, 
stampati nel 1744» ’ n 1 2 - 

A. B — T. 

BOUHOURS (Domenico ), nato 
a Parigi nel 1628, gesuita nel 
i644, in età di sedici anni, insegnò 
da prima pubblicamente 1’ urna»- 
nità a Parigi ed a Tours la retto- 
rica. Dopo tale prova, in cui riuscì 
con onore, gli fu commessa l’ edu- 
cazione de’ giovani principi di Lon- 
gueville e poi quella del marche- 
se di Seignelay, figlio di Colbert. 
Tormentato in tutta la sua vita da 
atroci dolori di capo, morì a Pari- 
gi ai 27 di maggio del 1702, dijfS 
anni. È stato scritto che il giorno 
prima della sua morte disse ad 
uno de’ suoi amici, » che provava 
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»j qualche scrupolo pel piacere che 
i) aveadi morire perciò gli si fa 
dire, essendo agli estremi : » Jevat 
o ;e vaie ( io rado ) a morire , (io va- 
do si dice in francese nell’ una e 
■nell’ altra maniera); ma non è 
momento quello, in cui si provi 
piacere o si dicano insipide bar- 
zellette. Siccome usato aveva di 

S ubblicare alternativamente libri 
i letteratura ed opere di divozio- 
ne, gli fu scritto questo epitaffio : 

CI pii un bnl rijirit qui n’cut ri.-n tir terrestre ; 
Il donna! i un toui fin fi cr qtt* il fierìveit, 

Ln médisanrr ajenlr qu* i! sersail 
Le monde et le elei |iar setneslcr. 

» Era, dice l attate di Longiterue, 
»> uu nomo civile, che ninno cen- 
si surava e tutti cercava di scusa- 
i> re. — La natura, aggiunge il P. 
)) Niceron, gli avea conceduto un 
si aspetto piacevole ed un fisono- 
s» mia vivace La critica, che per 
molto tempo Io tenne occupato, gli 
fece degli amici e de’ nemici: i 
primi lo lodarono, che, usando nel 
mondo, assunto avesse maniere ci- 
vili, carattere indulgente, affabile, 
obbligante, umor sempre inaltera- 
bile, tanto quand' era sano ebe 
quand’ era malato, e che saputo a- 
Tesse mantenere il decoro esterno 
del la su a condì r ione, come ne adem- 
pieva gl’ interni doveri, senz'affet- 
tazione, come senza ritenutezza ; 
finalmente che, dal canto sno con 
moti) urbani adoperato avesse nel- 
,Je contese letterarie con Menagio 
e Maimbonrg. Gli altri lo taccia- 
vano d’ essere affettato tanto nelle 
tue maniere che negli scritti; e Me- 
nagio diceva eli’ eretto s’ era a sac- 
cente per la lettura troppo assidua 
di Sarrasin e di Voiture. Gli rim- 
proveravano di frequentare le da- 
me ed i damerini ; e con malignità 
diedero risalto a certi rumori spia- 
te voi i,che sul conto suo corsero nel 
.*. 691 . Un passo de’ Saggi di morale, 
in cui Nicole dipinge un religioso 
4 di bello spirito, il quale fa raccolta 
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di concetti, che si dicono ne’ chias- 
si e ne’ luoghi, cui frequentar non 
deve, e che si mostra pieno di sti- 
ma per la galanteria, gli sembrò 
scritto contro di lui ; gli parve di 
raffigurare in quel passo sè stesso; 
e dicono che da ciò provenne la 
sua animosità contra Porto-Reale. 
Non gli può per altro essere con- 
traddetto il inerito che giovato ab- 
bia alla lingua ed al buon gusto. 
La Sevigné diceva di lui: >1 Lo spi- 
ti rito gli pullula da tutte le par- 
ti ti Fu scrittore esatto, leggia- 
dro, corretto, che a fondo conosce- 
va la letteratura, ma troppo attac- 
cato alle minuzie, il che lo fece 
paragonare, in materia di lingua, 
a quei rigidi direttori.rhe turbano 
le coscienze per volerle troppo pu- 
rificare. L’ abate di la Chambre Io 
chiamava l’ empereur dei Musei, a 
motivo della poca naturalezza del- 
lo stile e de’ pensieri. Voltaire nel 
Tempio del gusto lo colloca dietro 
Pascal e Bourdalone, i quali dis- 
corrono insieme la grande arte di 
conginngere 1’ eloquenza col ra- 
ziocinio, in atto di registrare nel 
taccuino gli errori di lingua e le 
negligenze,che loro sfuggono. Tut- 
te le sue opere presentano di fatto 
tale mescuglio di qualità e di di- 
fetti. La prima, che vantaggiosa- 
mente lo fece conoscere, fu: I. II 
Ragguaglio della morte d’ Enrico IT, 
duca di langueville, Parigi, |665, 
in 4-to. Pubblicò poi, fra le altre; 
II Ragionamenti <T A risto e d‘ Euge- 
nio, 167 C ito. Il frastuono del- 
lo stile, la vaghezza e varietà delle 
materie fruttarono all’ autore mol- 
ti elogj ed al librajo uno spaccio 
considerabile, però che in meno di 
sci mesi ne furono fatte due edi- 
zioni, seguite da altre parecchie. 
Questo libro fu vivamente critica- 
to nell’ anno stesso da Barhier d* 
Aucour ne’ suoi Sentimenti di Clean- 
to : critica ingegnosa, sottile, piena 
eli giocondità,, d* un gusto sicuro, 
alcuna Tolta minuziosa, ma sempre 
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vera, dice l’abate d’Olhet: il p. 
Bouhours fece inutili sforzi per- 
chè venisse soppressa. Fu detto, a 
proposito dell' opera, cui eli’ im- 
pugnava, il come non mancava al- 
ti l’ autore, onde scrivere perfetta- 
» mente, che l’arte di sapere pen- 
tì sare 11 Ragionamento sul bello 
spirito è il libro, in cui mette in 
dubbio se possa un Tedesco ave- 
re spirito: questione, in rbe pari 
v’era difetto di buon senso, quanto 
di civiltà ( V. Cbammkb ), ma cui 
il Cardinal du Fcrron mosso avea 
prima di lui ; III La Verità della 
Religione cristiana, del marchese di 
Pianesse , tradotta dall’ italiano , 
Parigi, 1672, in 12; IV Dubbi sulla 
lingua francese, proposti agli acca- 
demici da un gentiluomo di provin- 
cia, ib^ 4 , in la; Nuove Osservuzioni 
sulla lingua francese, 1675, in 4- lo e 
in 1 2 ; Coi, titolazione delle Osserea- 
eioni, ec,, 1692, in 12. 11 primo di 
questi tre scritti è uno de’ miglio- 
ri, che sieno stati fatti dall’autore, 
quantunque scevro non sia da co- 
se puerili ; V Storia di Pietro li' A u- 
busson gran maestro di Rolli, Pari- 
gi, 1676, in 4 -to, it>77 , 1759, 
in la, scritta nettamente, e ristam- 
pata nel 1806 in 4-to, con una pre- 
fazione ed aggiunte dell' abate di 
Billy : è stata pure tradotta in in- 
glese ed in tedesco; VI c VII Vite 
di s. Ignazio, in 4 -*°» c d in 12, Pa- 
rigi, 1679, a di s. Francesco Saverio, 
Parigi, 1682, in 4 -t», ed in 12, i 
quali paragona, il primo a Cesare 
e l’altro ad Alessandro ; Vili Mi- 
niera di ben pensare nelle opere di 
spirito, Parigi, 1687, in 4 -to, 1691 e 
1715, in 12, sovente ristampata. 
Andry di Boisrcgard pubblicò con- 
tro questo libro i Sentimenti di 
Clearco : debole o medioore imita- 
zione di quelli di Cleanto; ed il 
marchese Orsi vivamente l’ impu- 
gnò nel 1703 in un’opera italia- 
na : ma ciò non tolse che stimata 
fosse una delle migliori guide per 
condurre la gioventù ad una g»u- 
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sta estimazione degli scrittori an- 
tichi e moderni . Lo stile in oltre 
n’ è più terso e meno affettato, che 
quello de’ Ragionamenti d‘ Aristo. 
Perciò Basnage diceva » che i 
>’ pensieri degli antichi e de’ mo- 
li derni vi erano uniti con fili d’ 
11 oro e di seta ; ” e Bussy-Itabu- 
tin scrisse all’autore: 11 La Fran- 
ti eia vi avrà maggiori obbligazioni 
11 di quello che all’accademia fran- 
ti cese : essa non raddrizza che le 
il parole e voi il senso ”, IX Pen- 
sieri ingegnosi degli antichi e de’ mo- 
derni, Parigi, i68q, in 12. Boilean, 
dimenticato nell’opera preceden- 
te, è vantato in questa ; frammi- 
schiato però con autori italiani e 
con verseggiatori, cui il satirico non 
pregiava, seccamente disse a Bou- 
hours, che lo avea mesto in as- 
sai cattiva compagnia. Queste due 
opere produssero alcuni epigram- 
mi e fra questi uno della Desliou- 
lières (* in cui si consola d’essere 
stata dimenticata da lui, però che 
ha comune tale sorte con Pascal ) ; 
Xj Pensieri ingegnosi dei Pudri della 
Chiesa, Parigi, 1700, in 12. Questa 
compilazione, intrapresa per at- 
terrare le accuse mosse contro lo 
siile mondano e profano delle o- 
pere precedenti, non riuscì che a 
confermarle; e si osservò come uo- 
po era che 1 ’ autore avesse poco Iet- 
to i ss. Padri, poiché alle sue ricer- 
che aveano presentato si scarsi pen- 
sieri ingegnosi; XI Vita di Loren- 
za di Beìlcfonds, superiora e fondatri- 
ce del monastero delle religiose bene- 
dettine di Nostra Signora degli An- 
geli diRouen, Parigi, 1686, in8.vo; 
XII Opuscoli sopra diversi soggetti , 
Parigi, it> 84 , in i2 ; XIII Lettere 
alla marchesa di .... intorno alla pria- 
cipessa di Clèves, Parigi, 1678, in 12; 
XIV Relazione dell’uscita dalla Spa- 
gna delp. Everardo Nilnrd, gesuita, 
confessore della regina, Parigi, 1869, 
in 12, opera rara e curiosa ; xV 
Critica dell’ imitazione di G. C., tra- 
dotta dal de Beuil ( le Mais tre de 
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8acv), Parigi, 1688, in 12; XVI 
Lettele ad una dama di provincia in- 
torno ai dialoghi di Eudossio e di Fi- 
lanto , Parigi, 1688, in 12; XVII 
Massime di s. Ignazio coi sentimenti 
di s. Francesco Saverio, Parigi, 168 3 , 
in 1 2 ; XVIII Raccolta di versi scel- 
ti, Parigi, 1695, in 12; XIX Senti- 
menti de’ gesuiti intorno al peccato fi- 
losofico, Digione, 1690, in 12; XX il 
Nuovo Testamento, tradotto in fran- 
cese secondo la Vulgata, 2 voi. in la; 
il primo nel i6g^ ed il secondo 
nel ,*yo 3 : vi lavorò negli ultimi 
quindici anni della sua vita, negl’ 
intervalli delle sue abituali nticra- 
nie: il p. Le Tellier e il p. Ben- 
nier, gesuiti, vi lavorarono anch’ 
essi. La penna del p. Boubours, 
per troppo lungo tempo esercitata 
m argomenti profani, ed il ano gu- 
sto troppo puntiglioso riuscir non 
potevano a tradurre la maestosa 
semplicità del Vangelo ; aggiungasi 
che, siccome volle troppo scrupolo- 
samente attenersi al latino della 
Vulgata, ne risultò alla sua versio- 
ne una certa durezza ed oscurità. 
Perciò quella traduzione ebbe al- 
cuni censori, e Riccardo Simon gli 
rimproverò che facesse parlare gli 
Evangelisti come Rabutine. Punto 
delle loro critiche, Bouhours ma- 
nifestava il disegno di vendicarse- 
ne: ss Astenetevene, gli disse Boi- 
» lesa: avrebbero allora ragione di 
») dire che voi non avete oompreso 
ss il senso del vostro originale, che 
» specialmente predica il perdono 
» delle ingiurie ”. I difetti di que- 
sta versione non impedirono al p. 
Lallemant di adottarla per le sue 
Riflessioni morali, in opposizione a 
quella di Mons, cui usata aveva il 
p. Qnesnel ( V. l' Elogio del p. Bou- 
hours nelle Memorie di Tréooux, 
luglio, 1702; nel Giornale de’ Dotti, 
del 24 luglio 1702, e nel p. Nice- 
ron ). 

N— 1. 

BOUILLART (Jacopo), bene- 
dettino della congregazione di t. 
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Mauro, nato a Meulan nel 1669 
e morto a Parigi agli 1 1 di deeem- 
bre del 1726. Le sue opere sono : I. 
una buona edizione del Martirolo- 
gio d’ Usuando sul manoscritto au- 
tografo della badia di st.-Germain 
des-Prés, Parigi 1718, in 4 -to, con 
note, in cui l’editore mostra gli er- 
rori del p. Soliier nella sua edi- 
zione dello stesso martirologio e 
giustifica i divarj del manoscritto 
di st.-Germain ( V. Usuardo ) ; II 
Storia della badia reale di st.-Ger - 
main-des-Prés, Parigi, 1-24, in fogl. 
A questa storia curiosa e zeppa di 
ricerche tennero dietro parecchia 
dissertazioni dell’autore, onde con- 
futare l’abate di Moulinet, il qua- 
le sosteneva che la facciata di quel- 
la celebre badia è posteriore di due 
secoli all’ epoca, in cui per comu- 
ne opinione si tiene che fosse co- 
strutta, e che non venne tàbbrica- 
ta che alla fine del secolo ottavo . 
Queste dissertazioni sono alla fine 
della storia con belle figure. Tutti 
li scritti in favore di questa eru- 
ita contesa o contro si trovano nei 
Mercuri del 1722 e 1724 , e nelle 
Memorie del p. Desmolets. D. Bouil- 
lart stava lavorando alla Storia del- 
la congregazione di s. Mauro; ma 
dalla morte fu preciso il corso al 
suo lavoro. 

T— D. 

BOUILLAUD. V. Boulliau. 

BOUILLE ( Teodosio ), baccel- 
liere della facoltà di Sorbona, en- 
trò nell’ ordine de’ carmelitani 
scalzi e mori a Liegi nel !? 45 . 
Abbiamo di lui una voluminosa 
Storia della città e del paese di Liegi , 
3 voi. in fogl., Liegi, 1725-52. Vi 
sono grandi lacune ed 1 fatti in es- 
sa sono alcuna volta poco svilup- 
pati. Sarebbe stata meglio intitola- 
ta : Memorie per servire alta storia di 
Liegi; tuttavia, non ostante la tra- 
scuratezza dello stile e la man- 
canza di crìtica, è una opera sa- 
viamente scrìtta ed essenziale per 
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coloro, che risalir vogliono alle sor- 
genti storiche : riuscirebbe più co- 
modo il consultarlo, se gii antichi 
titoli e diplomi ivi fossero distinti 
dal testo: 1’ autore si estende lino 
all’anno >727. — Pietro Bouili.e 
( cui il Dizionario uru vertale storico 
confuse con Teodosio), nacque a 
Dinant sulla Aiosa verso il 1675, 
entrò ne’ gesuiti nel 1 Sga, fu al- 
ternativamente professore di lin- 
gua greca e di belle lettere, pre- 
dicatore, rettore de* collegi di Lie- 

f i e di Dinant. Mori dalla pietra a 
alenciennes ai aa di decerobre 
del 1 1>4 * - Idi lui scritti sotto : I. 
un'Ode in versi greci, in fronte al 
Trattato di Lessio: De justitin et 
jure , Lovanio, itio5, in fogl., e nel- 
1’ edizioni seguenti ; II Storia del* 
la scoperta e de’ prodigi de/f immagi- 
ne di Nostra Signora di Foy , ec. , 
1620, in la, tradotta iu latino nel- 
l’anno stesso, a Donai, in ta: la 
quarta edizione francese è del i6ti6, 
in 1 a ; III la Storia dell’ origine e de’ 
progressi della divozione nrl sito di 
Nostra Signora della Buona Speran- 
za vicino a Dtilenciennes, itoo , in 
1 a ; IV Storia di Nostra Signora del- 
la Misericordia, venerata dalle reli- 
giose carmelitane di Mnrchiennes-aw 
Pont ( piccola città del paese di 
Liegi, sulla Saml>ra), 1641. in 13. 

A. B— t e C. M. P. 
BOUILLÉ ( Fssscncu Claudìo 
Amour, marchese dj ), gentiluomo 
dell’ antica provincia d’ Alvergna, 
uno de’ militari più ragguardevoli 
del regno di Luigi XVI, militò da 
prima in un reggimento di drago- 
ni, divenne colonnello del reggi- 
mento di fanteria di Ve:tin ed 
in seguito maresciallo di campo. 
Nel tempo della guerra d’ Ame- 
rica, Bouillé fu spedito in qua- 
lità di governatore generale nel- 
le isole del Vento; s’ impadronì 
successivamente della Dominica, 
di s. Eustachio, di Tahagn, di s. 
Cri'tofo; o, di Nieves e diMontser- 
rat : il tuo più bel titolo di gloria 
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però è d’aver saputo difendere e 
conservare i numerosi possedimen- 
ti francesi nelle Autille, minaccia- 
ti tutti dagl* Inglesi in assenza 
dell* armata navale, eh’ era nel 
1781 a proteggere I’ assedio di 
Yorclc in Virginia. Dovunque il 
nemico presentatasi, trovò Bouillé, 
e Bouillé valeva egli solo un eser- 
cito per la fiducia, che alla guarni- 
gione di ciascuna delle isole inspi- 
rava, e per la tema che il suo no- 
me incuteva al nemico, che pose 
da canto ogu’ intrapresa. Allora 
questo generale, tanto attuo quan- 
to diligente, poiché ingannato eb- 
be l’ammiraglio inglese eoa abili 
mosse, cadde sprovveduto sopra s. 
Eustachio, e lo tolse, senza confi it, 
to, al nemico sorpreso. Tornato in 
Francia, come fatta fu la pace nel 
1783, furono i suoi servigj rimu- 
nerati col grado di luogotenente 
generale e con la collana degli or- 
dini del re. Ne’ pochi anni di tran- 
quillltó.ch e tennero dietro alla pa- 
ce del 1783, ilgeneral Bouillé viag- 
giò in Inghilterra, nell’Olanda e 
nelle diverse regioni della Germa- 
nia. .Nel 1786 si trattò, nel gabi- 
netto di Versailles, di concerto col 
rtito de’ repubblicani olandesi, 
attaccare le Indie orientali ed, 
in caso di successo, di renderne il 
commercio libero a tutte le nazio- 
ni. Diciottomila combattenti, tras- 
portati in quelle regioni sopra va- 
scelli olandesi , erano destinati ad 
operare sotto il comando di Bonil- 
lé; doveasi cedere Trinchemala al- 
la Francia, come punto d’ appog- 
gio: ma, perchè tale spedizione 
riuscir potesse , conveniva che il 
partito repubblicano in Olanda 
conservasse la preponderanza e 
che a tale fine staccato fosse il re 
di Prussia dal partito dello sta- 
tolder. Il gabinetto di Versail- 
les divisato area, con tale mira, di 
proporre un’alleanza con Fede- 
rico, che la desiderava; ma tale al- 
leanze fa trescante, io ttatolde? 
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ristaili lilo renne ne’iuoi prisilegj e c j, la quale, unita al popolo della 
la spedizione nelle Indie orientali stessa città, si era fatta colpevole 
fn abbandonata. Bouillé parti pel di più rilevante sedizione. Le geri- 
tilo comando de’ tre vescovadi, don- ti, cui Bouillé conduceva, composto 
de fu dal re chiamato, alcun tem- di stanziali e di guardie nazionali, 
po dopo, perclie intervenisse alle as- penetrarono iu breve nella città, do- 
semblee de’ notabili, che precede- poche furono esposteagl’insulti ed 
Tono la convocazione degli stati ge- al fuoco degli ammutinati ; quaran- 
nerali. Ne’ primi anni della rivo- ta uffizioli e !\oo soldati furono uo- 
Juzioue conservò l’ ordine, quanto cisi, ma la sollevazione fu repressa, 
gli lu possibile, nel paese, in cui In quella occasione nuove prove 
•«mandava , la sicurezza individua- apparsero della sua intrepidezza e 
le e le proprietà vi furono costan- della calma della sua mente ne' più 
temente rispettate. Sollecitato da grandi perigli. U’ allora in poi fui 
Luigi XVI e da la Tour-du-Pin , bersaglio del partito de’ riottosi, 
sno ministro, ginrò nel 1790 fe- che non cessavano dal rappresen— 
deità alla costituzione, che venne tarlo coi piùodiosi colori. Tuttavia 
compilila nel 1791 e di cui non e- l’assemblea nazionale gli decretò 
vano state ancora poste che le pri- ringraziamenti pel modo, con cui 
ine basi : formalità, che si esigeva adoperò a Nancy; il re gli scrisse 
•l ille truppe ed a cui più volte a- die aveva acquistati eterni dritti 
veva egli ricusato di aderire. Per alla sua stima ed amicizia; 11 80, 
nitro Bouillé desiderava anch* egli » diceva quel principe nel termi- 
che alcune riforme si facessero nel- » nare la sua lettera, che nuo de’ 
l’antica costituziono francese; e la >1 vostri cavalli, che molto amavate, 
soddisfazione, con cui parla del >1 è stato ucciso sotto Gouvernet ; 
governo inglese, indica abbastanza >1 ve ne mando uno de’miei, che fu 
eh’ egli avrebbe desiderate un or- >1 da me cavalcato e che vi prego 
dine di govemamento pressoché si- » di tenere per amor mio ” . Poco 
migliante. In occasione della con- dopo questo avvenimento, Bouillé 
federazione de’ 14 di luglio una fu scelto da Luigi XVI onde pro- 
violenta sommossa essendosi mani- teggesse la sua ritirata in una cit— 
festata nella guarnigione di Metz, tà di frontiera: il generale avea nu 
riuscì quasi solo a calmarla. Un progetto diverso ed indur voleva 
reggimento togliere voleva le sue il monarca a trasferirsi soltanto al- 
handiere e la cassa militare, che l’esercito, in distanza minore da 
stavano presso al colonnello ; Bouil- Parigi, per trattare indìconl’as— 
lé chiamn a se gli ufiiziali e si get- semblca, onde riveduta fosse la co- 
ti» dinanzi alla porta con la spada stituzione, che non era per anche 
alla mano; le compagnie de’gra- terminata. Al re non gradì tale 
natieri, cui le grida della pleha- proposizione, o piuttosto la morte 

f lia inanimavano, volsero contro di di Mirabeau, il quale cooperar do- 
ui le hajonette, minacciando di veva alla sua esecuzione, impedì 
trapassarlo : non si lasciò intimori- che venisse effettuata ( yeti. Mina- 
re e per due ore rimase in tale at- beau). Incominciò tra Luigi XVT 
teggiamento ; finalmente la muni- ed il marchese di Bouillé, in occa— 
cipalità sopravvenne a liberarlo e sione della proposta ritirata, una 
le soldatesche tornarono obbedien- segreta corrispondenza, la quale 
ti. Poco dopo la sommossa di Metz, durò per otto mesi circa. Parti il re 
Bouillé ebbe ordine, per decreto da Parigi ai ao di giugno del 1791 
dell’ assemblea costituente, di mar- e fu ai ai arrestato a Varennes ; la 
ciare contro la guarnigione di Nan- cattiva volontà delle truppe che 
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protegger dovevano il suo viaggio , 
e la trascuratezza di alcuni giova- 
ni nell'e-eguir gli ordini, che avea- 
no ricevuti dal generale, fecero an- 
dar a vuoto tale tentativo. Bouillé, 
non avendo potuto gì ungere a tem- 
po per liberare il re, fu costretto a 
fuggire egli stesso ed a tramutarsi 
in estero paese, tra le archibugiate, 
che sopra Ini si tiravano. Come de- 
cretato fu che fosse processato, egli 
da Luxemburg scrisse all* assem- 
blea nazionale una lettera dettata 
dalla sua devozione alla persona 
del re, ma di cui il tuono minac- 
cevole produsse un effetto in tut- 
to contrario da quello, ch’egli spe- 
ratasi. Formò allora il progetto d’ 
indurre le potenze straniere a mo- 
ver guerra alla Francia. Ebbe con- 
ferenze su tal proposito col re di 
Svezia in Aquisgrana ed approvar 
gli fece i suoi disegni. L’ imperatri- 
ce di Russia entrò pure nelle sue 
mire e promise trentaseimila com- 
battenti, i quali dovevano, capita- 
nati dal monarca svedese e dal ge- 
nerale francese, sbarcare sulle co- 
ste della Fiandra ; il re di Svezia 
però fu assassinato, Caterina di- 
menticò le sue promesse, Bomllé 
riparò in Inghiterra verso la line 
del 1791 e mori a Londra ai 14 di 
novembre del 1800, in età d'anni 
sessa titadue circa. Lasciò sulla ri- 
voluzione francese un’ opera cu- 
riosa, stampala da prima in ingle- 
se, Londra, • 7f »7, in 8.vo, tradotta 
in tedesco, Luxemburg, 1708, in 
M.vo, ed in fine stampata in france- 
se con questo titolo: Memorie intor- 
no alla rivoluzione francese, dalla sua 
origine fino alta ritirata del duca di 
llruiissvick , stampate sul manoscritto 
originale, ricedute e corrette dall’ au- 
tore poco tempo prima della sua mor- 
te ed accresciute di note e di docu- 
menti essenziali, che non si trescano 
nell’ edizione inglese, Parigi, 1801 , 
a. voi. in ia: questa edizione fece 
dimenticare la traduzione franee- 

7 - 
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se, ch'era stata fatta della version e 
inglese in a voi. in 8.vo. 

B — u. 

BOUILLET (Giovawhi), medi- 
co, nato aServian, vicino a Béziers, 
nel 1690. Allo studio della legge, 
a cui lo destinavano i suoi genito- 
ri, preferì quello della medicina, 
che incominciò a Moinpellieri nel 
1 707 : fu dottorato nel 1711. Pochi 
meilici vissero si lungamente. De- 
di cossi allo studio dell’arte sua, a 
Servian, senza permettersi di visi- 
tar gli ammalati, indi nel 1715 
fermò stanza a Béziers, si rese rag- 
guardevole per oltre a 60 anni con 
servigj grandissimi. Buon pratico, 
in pari tempo che ai suoi concitta- 
dini giovava da questo lato, coope- 
rava, unitamente con Mairan. allo 
stabilimento in quella città d’ nn* 
accademia di medicina, di cui fu 
il segretario. Principiò con due Me- 
moria, premiate dall'accademia di 
Bordeaux, una nel 1719, sulla cass- 
ia della moltiplicazione de’ fermenti, 
l’altra nel 1720, sulla cagione ih-lla 
gravità, in la , Béziers e Bordeaux ; 
per altro in esse preferisce le opi- 
nioni non fondate di Cartesio alla 
teoria di Becher e di Stahl pel pri- 
mo quesito ed a quella di Newton 
pel secondo. Nel 1715 avea di già 
pubblicata una .Memoria sulla ili- 
gestione, all’accademia di Moinpel- 
lieri , che in conseguenza lo di- 
chiarò suo socio. Nel 1731 la pe- 
stilenza diMarsiglia fu occasione ad 
mia nuova Memoriadi Bouillet: Ai- 
certimento e rimedio contro la peste , 
Béziers, in 8.vo, incili questo medi- 
co, tratto dal grand* ascendente di 
Chirac, sostiene contro Astruc e so- 
prattutto contro l'evidenza, che la 
malattia non era contagiosa; ma 
non da tali primi scrittila riputa- 
zione di Bouillet fu rafferma: dal- 
le sue raccolte d’ osservazioni pra- 
tiche bensì e dalla serie delle co- 
stituzioni atmosferiche e mediche 
de 1.1 a città di Béziers per un lungo 
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corso di anni. Le sue opere so- 
no: L Una Lettera a l’ernia , medico 
del principi’ di Monaco, intorno al ra- 
barbaro , Bériers , i onde indi- 
cargli alcune sostanze analoghe a 
tale purgante, che di gran prezzo 
era in quel temjio; Il mila manie- 
ra di curare il vainolo, Béziers, i ^35, 
in 4 -to: istruzione contro il sistema 
stimolante, usato per anche in quel- 
la malattia, ad onta de’ consigli di 
Sydenham ; III Memoria sulle ma- 
lattie, che dominano a Béziers e (he 
ti chiamano colpi d’aria , iy5<>, in 
4-to; Descrizione et un catarro epide- 
mico, con alcune osservazioni suite feb- 
bri verminose, V uso della china nel- 
le Jebbri intermittenti , eo. , ec. ; IV 
Elementi di medicina pratica , tratti 
dagli scritti d' Jppocrate e d' alcuni 
altri medici antichi e moderni , Bé— 
ziers, i 7 44,2 tomi in 4 -to, con una 
continuazione, nel 1746 ; compì la- 
rione eccellente d’Ippocrate, Bail- 
Ioti, Lomnio, Stahl, alla quale sono 
aggiunte alcune dissertazioni dello 
stesso Bollii let, e quel la continuazio 
ne di costituzioni mediche del la cit- 
tà di Béziers, dal i 7 5oal i 7 44,di cut 
detto abbiamo or ora : in questi ul- 
timi scritti specialmente si ravvisa 
il buon pratico. Nella prelazione 
dell'opera Bouillet con veemenza 
si scaglia contro i detrattori della 
medicina. L’ accademia di Béziers 
fu debitrice della pubblicazione 
delle sue prime Memorie nel i 7 36 
a Bouillet, il qual era e fu per ol- 
tre a cinquantanni suo segretario. 
Pubblici) anche una Bacroltn di let- 
tere, memorie ni altri scritt i /or servire 
alla storia di tale accademia, Béziers, 
i 7 36, in 4.1o, e le lasciò in testa- 
mento, alla sua morte, zoo de’ più 
preziosi volumi della sua bibliote- 
ca. Bouillet è pure autore di altre 
opere: 1. Disegno d'una Storia ge- 
nerale delle malattie, Béziers, l 7 3^ , 
in 4 -to: manifesto d’un’ opera in 
sette volumi, che non compose; II 
Memorie sul petrolio e sulle acque mi. 
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aerali di Cablati , Bériers, 1 7 V: , i If. 
4. lo: IH Osservazioni sull' a nass ar- 
ca, Béziers, 1 e65, in 4-to, in comu- 
ne con suo figlio; IV Memoria in- 
torno ai mezzi espedienti da preservar 
dui cafuolo la ci'tà e diocesi di Béziers, 
1 ""n. Somministrò parecchi artico- 
li all’ Enciclopedia, -inseriti nel 6 
volume, varie Memorie all'accade- 
mia delle scienze di Parigi, di cui 
era corrispondente , insolite fra 
quelle de' dotti stranieri , ec. Era 
in oltre professore di matematiche 
e pubblicò alcune osservazioni sul- 
l’immersione di Saturno nel 1722. 
Mori a Béziers in età d’anni 88 , 
ai i5 d’agosto del 1777, in conse- 
guenza d’un freddo, (la cui una 
mattina fu sorpreso, facendo un’ 
osservar ione astronomica, del la qua- 
le ordinava ancora, essendo mori- 
bondo, la continuazione a’ suoi fi- 
gli. — Uno vi’ essi, Giovanni Enri- 
co Niccolò, nato a Béziers nel 172 ( 1 , 
dottore della facoltà di Mompel- 
lieri, è autore di parecchie Memo- 
rie. lina Adì’ idropisia del p, lto, 1738, 
in j to. un’altra sulle pleuropneu- 
monie epidemiche, di Béziers, 17V), in 
4 -to , e cooperò, siccome abbiamo 
detto, all’opeia di suo padre sull’ 
anassarca. 

C. ed A. 

BOUILLON. V. GormEDo. 

BOUILLON (Roberto di la 
Mahok IV, maresciallo ni). Fu chia- 
mato in gioventù il signore di Fl’-ie- 
rnngcj,indi il maresciallo di la March, 
filialmente il maresciallo di Boni/— 
bui. Morì nel 1 536 cavaliere dell’ 
l’ordine del re e capitano di cin- 
quanta lance. Capitano dei cento 
svizzeri della guardia ordinaria del 
re, in sostituzione di suo padre, nel 
i 537 - suo figlio, Enrico Roberto 
di la March nel i54t e suo nipo- 
te, Carlo Roberto nel i55n ebbe- 
ro lo «tesso grado. Fu creato mare- 
sciallo di Francia nel i 54 7 . Nell’ 
anno stesso , avendo il re formati 
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-tre dipartimenti nel regno per con- 
servare disciplinate le truppe, il 
maresciallo eli Bouillon ebbe nel 
ano la Borgogna, la Champagne, 
la Brie ed i paesi Contenuti in quel 
le provincie. Brest' nel i55o al pa- 
pa Giulio 111 ubbidienza figliale 
a nome del re, di cui era ambascia- 
tore. Nel i55a militò nella presa 
di Metz; riacquistò il castello di 
Bouillon e lutle le altre piazze 
del suo ducato 3o anni dopoché 
tolte furono da Carlo Quinto. Il 
re gli conferì il grado di duca in 
Francia e lo creò luogotenente ge- 
nerale in Normandia. Commesso- 
gli di difendere Hédin nel i555, 
impiegò la sua guarnigione e sé 
stesso a ristaurare le brecce e ad 
alzare trincierameuti ; ad onta di 
tutti questi lavori che il cannone 
del nemico rese inutili , convenne 
capitolare. Gli assediami preven- 
nero la capitolazione , forzarono e 
saccheggiarono la citta, s’ impadro- 
nirono del maresciallo ed all’ Esclu- 
se in Fiandra il condussero. Ivi di- 
morò fin dopo la tregua, conchiu- 
sa a Vancellea ai 5 di febbrajo del 
i55ti, e morì alcuni giorni dopo. 

D. L. G. 

BOUILLON (Enrico di la Tour 
u’AcvrncN*, duca di), pel suo ma- 
trimonio con Carlotta di la Marck, 
erede del ducato di Bonillon e del 
principato di Sédan, nacque ai s 8 
di settembre del s 555. Il re gli ac- 
cordò nel una compagnia di 

trenta lance delle sue ordinanze, 
cui condusse all’assedio della no- 
cella. Si fece calvinista e militò 
nell’ esercito del duca d’Alongon, 
fratello d’Enrico III. IJichiarossi 
nel 1376 pel re di Navarra e di- 
fese nel 1577 la città di Montpel- 
lier contro il maresciallo di Mont- 
tnorenci - Damviile, suo zìo. Nel 
i58o s'impadronì, nella Lingua- 
docca, di gran numero di città pel 
re diNavarra. Volle nel i58i get- 
tarsi in Canibrai. assediata dal du- 
na di Parma ; ma rimase ferito a 


BOU t«>5 

prigioniere. Fd>be l’ idea nel i583 
di formare di tutti i calvinisti del- 
la Francia uno stato repubblica- 
no sotto la protezione dell' elettore 
Palatino, che tenuti avreb!>e,in 
suo nome; luogotenenti nelle di- 
verse provincie. Le truppe, che co- 
mandava alla battaglia di Contras, 
essendo stale sconfitte lino dal prin- 
cipio della mischia ed essendogli 
stato ucciso sotto il cavallo, si fece 
condottiero delle fanterie e com- 
battè h piedi con esse. Fece diverse 
conquiste nella Liuguadocca. Il re 
di Navarra lo creò nel i58q suo 
luogotenente generale in Guienna, 
Querci, Rouergue e nell’alta Lin- 
guadocca, e lo elesse, al suo avveni- 
mento alla corona di Francia, pri- . 
ino gentiluomo di camera. Ai t5 
d’ottobre del i5tp sposò Carlott» 
di la Marck e nella notte stessa 
delle nozze sorprese Stenai. Enri- 
co IV lo inviò alla regina d’Inghil- 
terra, all’ elettore di Sassonia e ad 
altri principi di Germania, da’qua- 
li ottenne considerabili soccorsi . 
Fu creato maresciallo di Francia 
nel i5qa e comandò l’ eseroito del 
re in Normandia. Nell’anno stes- 
so sconfisse il gran maresciallo di 
Lorena, che assediava Beaumont ; 
gli uccise 700 uomini; s’impadro- 
nì de’suoi cannoni, delle bandierai 
costrinsé quattrocento lanzi a de- 
porre le armi ed ebbe in quella 
pugna due ferite di spada. Il re gli 
fece dono dell’artiglieria de’ nemi- 
ci. Gli successero negli anni sus- 
seguenti prospere le cose in Pi- 
cardia e nella Champagne. Enrico 
IV l’ inviò una seconda volta in 
Inghilterra nel t5p6; ivi conchiu- 
se ai 26 di maggio un’ alleanza 
offensiva e difensiva con la regina 
Elisabeta. Implicato nell’ affare 
del maresciallo di Biron, ritirossi 
nel suo viscontndo di Turenna ; il 
re gli ordinò che venisse a giustifi- 
carsi ; ma, in vece d’ ubbidire, passò 
nel Palatinato, dove dimorò, fincb’ 
ebbe fatto la pace cel monarca II 
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tuo processo criminale del itinz 
si trova manoscritto in parecchie 
biblioteche. Fu nel itila amba- 
sciatore straordinario in Inghilter- 
ra per render consapevole quella 
corte del matrimonio di Luigi XI li 
con l’ infanta di Spagna . Coman- 
dò l’ esercito de’principi con gran- 
de autorità nel itii 5 e s’ impadro- 
nì d’Epernai e di Méry-snr-Seine. 
Il re accordò nel itilo la pace ai 
malcontenti. Nel itisi l’assemblea 
della Ilocella, avendo separate le 
prov ineie della Francia in olio di- 
partimenti, ordinò a tutti i calvini- 
sti di prendere le armi, ed elesse il 
duca di Bouillon loro generalissi- 
mo : ricusò tale commissione e mo- 
rì due anni dopo ai a 5 di marzo 
del itìa 3 u Esistono alcune sne Me- 
morie, dal i 5 tiofinoal i ‘.86, che tu- 
rano pubblicale da Paolo leFrane, 
Parigi, itititi, in 11: non è questa 
che la prima parte; il rimanente 
è manoscritto. Avea sposata in se- 
conde nozze una figlia di Gugliel- 
mo, principe d’Orange, di cui il 
coraggio salvò il marito nel tempo 
della condanna del maresciallo di 
Biron. Ebbe da questa seconda mo- 
glie Federico Maurizio , suo suc- 
cessore, ed il gran Turcnna. La sua 
sita fu scritta da Marsollier, Pari- 
gi, 1719, in 4 -tOi Amsterdam (Pa- 
rigi), 172(1, 5 voi. in 12. 

D. L. C. 

BOUILLON (Federico Mauri- 
zio della Tour d’ AuvebcnE, du- 
ca di), nato a Sédan ai 22 d’otto- 
bre del 1 tin 5 , figlio del preceden- 
te e fratello primogenito del gran 
Turenna. Militò in Olanda sotto 
il principe d’ Orange, suo zio. All’ 
assedio di Bois-le^Dnc nel itiati, 
per 1111’ardila mossa, sconfisse gli 
Spaglinoli, che andavano al soccor- 
so di quella piazza, fece prigionie- 
re il loro comandante e condusse 
nel campo le vettovaglie prepara- 
te per Bois-le-Dnc, che si arrese. 
Segnalossi nel iti 5 a all’ assedio di 
Maastricht ; dopv la presa di que- 
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sta città, di cui fu fatto governa-* 
tore, la difese nel i 654 p costrinse 
i nemici a levarne l’assedio. Im- 
piegato al servigio della Francia 
nel itrè**, fu fatto maresciallo di 
campo. Comandò le truppe olan- 
desi nell’ assedio di Breda nel 
1(137. Nel itùji unito al conte di 
Soissons, eli’ era malcontento del 
cardinale di Richelieu, ed agli Spa- 
gnuoli, principiò il combattimento 
nella giornata della Marl'ée ai 6 
di luglio, ruppe nella cavalleria 
francese e la rovesciò sulla fante- 
ria. Quell’ assalto vigoroso pose in 
rotta tutto 1 ’ esercito. La resisten- 
za fu piu ostinata presso al canno- 
ni'; il duca di Bouillon gli investì 
e .-e ne rese padrone. Il conte di 
Soissons peri in braccio alla vitto- 
ria. Bouillon, abbandonato dal ge- 
nerale spaglinolo, si ritirò a Se- 
dali e fu si destro che oonchiuse 
col re una pace vantaggiosissima. 
Eletto luogotenente generale dell’ 
esercito d’Italia pel itùja, lo co- 
mandò in capo e poscia unitamen- 
te ai principe Tominaso di Savoja. 
Accasato ene secondata avesse la 
trama di Cinq-Man contro il Car- 
dinal di Riehelien, fu arrestalo a 
Casale e condotto al castello di 
Pierre-Cize, a Lione. La duchessa 
di Fouillon si chiuse immediata- 
mente in Séd.in e minacciò di con- 
segnare quella piazza importante 
agii Spugniteli : quest’ atto di co- 
raggio e di presenza di spirito sal- 
vò la vita al marito suo, che fu li- 
berato. Nuovi disgusti uscir lo fe- 
cero dalla Francia nel iti 44 ; passò 
in Italia e comandò le truppe del 
papa. Tornato in Francia nel i 63 o, 
tenne le parti de’ principi e fu 
per lungo tempo i' anima del- 
la fronde: finalmente nel ttiSl 
si accomodò; cesse al re il princi- 
pato di Sédan e le sue dipenden- 
ze, ed ebbe in cambio i ducati pa- 
ri d’ Albret n di Ohàteau-Thierri, 
te contee d’ Alvergna e d’ Evreux 
e parecchie altre terrò. Mori » 
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Pontone ai 9 d’agosto del l 65 i. 11 
Cardinal di Reta dice nelle sue Me- 
morie oche uomo era di profondo 
» spirito e di sperimentato corag- 
gio”. Lasciò alcune Memorie, 
compilate da Aubertin e pubbli- 
cate unitamente con quelle di T. 
Agrippa d’ Aubigné, Amsterdam, 
1731, a voi. in 13 . 

D. L. C. 

BOUILLON ( Emmamuelk Teo- 
dosio della Tour, cardinale ni ), 
figlio del precedente, nacque ai 34 
d r agosto del i (>44 e portò d nome 
d’ abate duca d' AlbrH dai ducati 
d’ Albret e di Chàteau-Thierry, 
che suo padre era stato astretto a 
cambiare col principato di Sédan. 
•Nel 1669 ebbe il cappello di car- 
dinale. uLa nascita, i costumi, lo 
11 spirilo, il sapere e 1’ essere giova- 
si nissimo, dire Pélisson, lo rende- 
n vano veramente degno di tale 
S’ onore; ed il re, ne’ suoi segreti 
ss pensieri della guerra, cercava di 
si rimunerare e di onorare con 
ss questo favore i servigj del vi- 
si sconte di Turenna, nella perso- 
si na di suo nipote”. Il papa Cle- 
mente IX, di’ era pervenuto al- 
la sede pontifìcia, rinunziò al di- 
ritto che aveva di far occupare 
■da sue creature le otto prime sedi 
vacanti nel sagro collegio, e nomi- 
nò l’abate duca d’ Albret, al line 
di compiacere a Luigi XIV, e d’ot- 
lenerne un terzo soccorso per Can- 
dia, ch’era assediata dagli Otto- 
mani. Luigi coutinuò costantemen- 
te il suo favore al cardinale diBouil- 
4 on ; ottener gli fece parecchie ba- 
die a la dignità di grande* elemo- 
siniere di Francia ; ma egli con- 
traccambiò il re con ingratitudini: 
trattò alcuna volta incivilmente 
con quel monarca, che gli perdonò. 
Ri fece molti nemici con la sua al- 
terigia e fierezza. Louvois, eh’ egli 
sprezzava, se ne vendicò, impeden- 
do che ottenesse il principato di 
Liegi. Disgustò lo stesso re con una 
.memoria, che rese pubblica, in cui 
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eccessive apparivano le pretensioni 
della sua casa: voleva che /Miumeur 
separasse il principato delfino d' 
Alvergna, dicui la casa della Tour 
aveva per cambio la contea, affin- 
chè il primogenito de’ suoi nipoti 
fosse chiamato Delfino d' ztwer- 
gna. Il re vi si oppose, dicendo 
di mal umore:,, Non la finirà dun* 
,, que mai per la sua casa ? ” il 
cardinale conservò di tale rifiuto 
un segreto disgusto, e la sua dis- 
grazia fu la puiiiz.ione delle im- 
prudenze, chegli fece commettere. 
Allorché i principi di Conti e del- 
la lloche-sur-Von, segniti da gran 
numero di giovani cortigiani, come 
la Uochefoueauid, Villeroi ed altri, 
andarono ad unirsi al duca dì Lo- 
rena nella guerra d’ Ungheria con- 
tro i Turchi nel i 685 , Louvois, 
con la sola mira di |>or fine a quell’ 
effervescenza e d’ impedire la par- 
tenza de’ volontari, cui quell* illu- 
stre esempio infiammava, intercet- 
tò le lettere, ch’erano indirilte al- 
l’ esercito d’ Ungheria o che ne 
venivano, e tuttavia suggellate le 
consegnò a Luigi XIV. Il monar- 
ca rimase profondamente ferito 
dalle cose, che gli fecero conoscere 
i suoi difetti e la falsità delle lodi, 
di cui veniva colmato: una fra 
le altre ve n’ era del caidinal di 
Bouillon >1 la quale conteneva una 
satira amara del contegno del re, 
del suo governo, della sua persona, 
e piena era di quelle crudeli veri- 
tà, che lasciano una lunga rimem- 
branza”. Luigi ebbe la generosità 
di punire i giovani con breve esi- 
lio soltanto; ma il cardinale, grand' 
elemosiniere di Francia, che 1 ’ età 
sua e le dignità rendevano più col- 
pevole e che in oltre non era ama- 
to da Louvois, fu dalla corte ban- 
dito per non più comparirvi. In- 
viato a Roma nel 1(198 per l’affare 
del quietismo, si diportò meno se- 
condo gli ordini del monarca, di- 
quellochè in guisa conforme alla 
sua inclinazione per l’arcivescovo 
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di Cambrai. Fu richiamato; ma, 
lotto pretesto di adempiere alle 
funzioni di decano del sacro colle- 
gio, tornar non volle. Come vide 
le sue rendite sequestrate, s’ umi- 
liò ed ottenne il godimento dei 
suoi beni, tua in esilio. Lontano 
ognora dalla corte, il cardinale di 
Bouillon s’ annojò e parti dal re- 
gno nel il parlamento de- 

cretò che fosse arrestato e seque- 
strò i suoi benefizj Pregò di nuo- 
vo e, dopoeh’ ebbe errato e lan- 
guito per lungo tempo, ottenne la 
restituzione delle sue rendite ed 
il permesso di finire nell'oscurità 
i suoi giorni a Roma. Morì in mar- 
zo del ijiS.in età di settantadue 
anni. 

8 — r. 

BOUILLON ( di ), morto nel 
1662, famigliare fu di Gaslone di 
Francia, duca d’ Orléans, in qua- 
lità di segretario del gabinetto e 
delle rendite, ed ebbe relazione 
con Chapelain, Ménage, Pélisson 
ed altri letterati del sno tempo. 
Le sue Oftere, contenenti la Storia di 
Giocondo, il Marito (Ltbbenuamo, V 
Uccello di passaggio, la Morte di Daf- 
ni, C Amor simulato, Pitture, Ma — 
tcherate , Acvisi di corte ed altre pa- 
recchie comjxiuzioni galanti furono 
stampate, a Parigi, iòò 5 , in 12. La 
Storia di Giocondo, che trovasi in 
questo sol urne, è imitata dall’A- 
riosto, come pure la favola di La 
Fontaine, che fu argomento alla 
celebre Dissertazione critica di Bor- 
ica u, che in siffatta guisa giudica 
di Bouillon: „ È, die’ egli, un au- 
„ toro incolto e sterile; tutte le sue 
,, espressioni sono rozze e stentate; 
,, ninna cosa dice mai che nonpos- 
„ sa essere detta in miglior mudo; 
„ e, benché inciampi ad ogni li- 
„ nea, la sua opera è mono da 
,, biasimarsi per gli errori che vi 
„ sono, diquellochè per lo spiri- 
„ to e l’ ingegno, che vi mancano 
A. B— t. 

** BOVIO (Bkhedstto), ecclesia- 
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stico, nativo di Feltre, fu lettore in 
Padova nel secolo XVII di filosofia 
e di teologia. Egli avea una prodi- 
giosa memoria, una gran probità, 
ed eloquenza e sapere. Ma mentre 
si sperava più cose di lui, morì in 
Venezia di peste nel iò 5 t. 

L. M— w. 

** BOVIO (Gì angaria)), da Brin- 
disi, fiori nel XVI secolo e fuarcive- 
scovo della medesima sua patria. 
Egli fu uno di coloro, che interven- 
nero nel concilio di Trento. Tras- 
latò dal greco in latino Gregorio 
Nisseuo e scrisse altre opere. — Ri- 
trovasi altresi un Trattato di Giam- 
battista Bovio da Reggio di Cala- 
bria De statutaria urbis praescriplkt— 
ne in H.vo, che uscì nel i 5 tì 5 . Esso 
fu giureconsulto e avvocato in Ro- 
ma. Fa amico di Girolamo Catena, 
da una lettera del quale, scrittagli 
nel 1 5 rti intorno ad un disparere, 
nato fra il patriarca d’ Aquileja o 
la repubblica di Venezia, si rica- 
va che esso avea corteggiato il car- 
dinale Araceli! e che in Roma ave- 
va avuto largo campo di esercitare 
le sue virtù e di cogliere il frutto 
de’ suoi studj. Non si deve confon- 
derlo con un altro Giambattista 
Bovio V^onese giureconsulto, che 
fioriva nel io 4 o. Per alt rodi questo 
cognome molti furono i soggetti, che 
si distinsero nelle lettere e con o- 
pere pubblicate colle stampe. — Un 
Alessandro bolognese, che fiorì dal 
i 63 oal 1672. — Un Alfonso da Reg- 
gio in Lombardia, che fiorì circa il 
i 554 . — Due altri Benedetti oltre al 
suddetto; il primo compose un li- 
bro de Cehswus nel 1 >79 e l'altro 
pur da Feltre dell’ ordine de’ pre- 
dicatori, che fiorì dal tòtio al lòfio. 
— Un Carlod'Asti in Fietuaute,cho 
viveva ancora verso la fine del se-i 
coloXVTI. — Un Francesco Bernar- 
dino ferrarese, che fiorì sul prin- 
cipio del secolo XVI.— «UnGiaointo 
di Eeltre, medioo, ohe fioriva intor- 
noal tòòo.— Un altro Giambattista, 
sacerdote novarese di questo secolo. 
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— UnGio. Filippo, gesuita di que- 
sto secolo. —Un Girolamo ferrare- 
•e,che fioriva nel i5-o. — Un Matteo 
veronese, nel >349- — U n Raffaello 

t ur veronese del secolo passato. — 
il Zelriele Tommaso veronese, 
nato nel i5ai ed altri. Per tutti 
questi e per le opere, che stampa- 
rono, si vegga il chiaria Mazzu- 
chelli uè’ suoi scrittori d’Italia. 

L. M— a. 

** BOVIO oBOBlO (GiaSh ah To- 
mo) , carmelitano, che fu poscia 
vescovo di 31olfetta, nel regno di 
Napoli, nacque in Cremona e pel 
suo spirito e dottrina molto si di- 
stinse nell’ordine e in Roma sotto 
Clemente Vili, durante le cele- 
bri dispute della grazia: scrisse 
egli su questa materia diversi trat- 
tati e tradusse dallospagnuolonel- 
l’ italiano un’ opera della Discipli- 
na regolare. Il cardinale Capponi 
era il suo più intimo amico e col 
suo mezzo ottenne da Paolo V il 
vescovado di Molfetta, ove morì nel 
i li 20 . 

L. M — n. 

BOUJU (Giacomo), nato a Chà- 
teauuneuf, nell’ Angiò, nel i5t5, 
seppe per le sue cognizioni nelle 
lingue, nella legge e nelle scienze 
farsi stimare da Francesco 1. e da 
Margherita di Navarra, che gli con- 
ferì un impiego nella gualcata. Do- 
po la morte di questa principessa 
uttenue la carica di presidente del 
parlamento di Bretagna. G. Bou- 
ju morì ad Angers nel 1 5j8. La- 
croix dii Maine, che si (a un me- 
rito d'aver conosciuto un si valent’ 
uomo, ne fa grandissimi elogj. At- 
tribuisce ad esso diverse opere, di 
cui le più, dio’ egli, non furono per 
anche stampate. Se creder gli si 
deve, G. Bouju scriveva egualmen- 
te Itene in greco, in latino, in fran- 
cese, ed avea composti versi in tali 
differenti lingue. Avea, di più, tra- 
dotti i primi rei libri delle Deche di 
Titn Livio. Il poema francese, di cui 
hi fa autore, intitolato: Rito di 
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Democrito e Pianto il’ Eraclito , po- 
trebbe di leggieri essere una tra- 
duzione di quello italiano di Fre- 
goso ( V . Foecoso). La più impor- 
tante delle opere di Bouju es- 
ser doveva il suo Reale ducono delle 
cose memorabili fatte tlai re di Frnn» 
eia fino ad Enrico III. Se ne fa men- 
zione nella Biblioteca storica di Fran- 
cia , ma senza dire se sia stata con- 
servata. Si rileva nella stessa opera 
.che il poema latino di G. B-iujit, 
intitolato: Turnella (la Tournelb-, ca- 
mera del parlamento,che giudica- 
va degli affari criminali), fu stam- 
pato in Angers, >5^8, in 4-to, a cu- 
ra d’ Ayrault. Il Dizionario di SIo- 
reri. che gli dà due articoli sotto i 
nomi di Bonju e Bouju, non pone 
la sua morte che nel 1 588. — bou- 
ju de Bf.aulieu (Teofrasto) , suo fi- 
glio, elemosiniere del re, pubblicò 
alcune opere sopra materie eccle- 
siastiche (F. la Biblioteca storica di 
Francia ). 

W— ». 

BOULAINVILLIERS ( Enbioo 
di ), d’ un’ antica casa originaria di 
Picardia, nacque a Saint-Saire, in 
Normandia, agli 1 1 d’ ottobre del 
i<>58 e fece i sudi primi studj nel 
collegio di J alili. Militò da prima, 
ma cessò tosto le armi per occu- 
parsi degli affari della su 1 famiglia. 
Nell’ esamiuare i titoli de’ suoi an- 
tenati fu indotto a studiare la sto- 
ria del suo paese, e nulla neglesse 
onde conoscere i monumenti storici 
che ci rimangono delle differenti 
epoche del la monarchia, Applicossi 
soprattutto, nelle opere che compo- 
neva per istruzione sua e de’ suoi 
figli, a rintracciare l’origine delle 
vecchie istituzioni e delle antiche 
famiglie del regno. Le sne opere, 
in molto numero e le più rimaste 
manoscritte, sono ridondanti di vi 
ste ingegnose, di massime franche e 
di paradossi misti con utili verità. 
Lo spettacolo dell’antica feudalità 
gli avea talmente colpita la fanta- 
sia, che considerava quel governo 
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pel capolacoro dello spirito umano. E 
un’ idea, sulla quale incessante- 
mente insiste in tutto ciò, ch'egli 
ha scritto; si rammarica sempre, 
per servirci dell’ espressioni di Vol- 
taire nche più non sienoquei feni- 
li pi, in cui popoli schiavi, piccoli 
» tiranni, ignoranti e barbari, non 
>t avevano nè industria, né coni- 
li mercio, nè proprietà, c ne’ quali 
» un cenlinajo di signori, oppies- 
t) sori delia terra e nemici de’ re,. 
» componevano il più perfetto go- 
ti verno ”, Ahbiam sott’ occhio una 
Innga prefazione del giornale di s. 
Luigi, che non fu stampata a mo- 
tivo della libertà d’opinioni che 
contiene, e nella quale il conte di 
Eoulainvilliers esprime francameli 
te il su» sistema favorito; vi parla 
del governo feudale come dell' età 
dell’oro della monarchia, e si sde- 
gna che vedere non si possa nel- 
le istituzioni feudali che una 
sorgente di schiavitù e di tiran- 
nia. n Miseria estrema de’ nostri 
>t giorni, egli esclama, che lungi 
ir dal contentarsi della soggezione 
li in cui viviamo, brama di trasfe- 
i! rire la schiavitù nel tempo, in 
li cui non se ne aveva idea ! ” L’ 
amor suo per l’antica nobiltà lo 
renile qualche volta ingiusto pei 
re , pel clero e pel suo secolo, cui 
dovunque tratta male, giungendo 
sovente fin anche a giustificare le 
ribellioni de’grandi vassalli, ed è 
tale il suo accecamento, che, nel 
parlare della libertà feiulale, gli av- 
viene d’esprimersi intorno alla di- 
gnità reale come i demagoghi. Il 
presidente Hénanlt ninna stima 
faceva del conte di Boulainvilliers, 
quale storico: "Non siamo solleci- 
ti ti, die’ egli, di togliere niuna co- 
li sa da questo autore, ” sentenza 
di concisione alquanto severa e 
che merita alcuna restrizione. Mon- 
tesquieu ne dà mi giudizio più 
moderato: n Siccome Bonlainvil- 
»i liers, dice quegli nel suo Spirito 
il delie leggi, ha scrìtto con sem pi fi- 
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« citò, la franchezza e l’ ingenuità 
ii dell’antica nobiltà, da cui discen- 
ti deva, ognuno è capace di giudi- 
ii care delle belle cose, ch’ei dice, e 
n degli errori, ne’ quali cade. Avea 
li più spirito che cognizioni, più 
ti cognizioni che scienza ; ma qnel- 
„ la scienza non era pnnto dispre- 
„ gevole, perchè della nostra sto- 
,, ria e delle leggi nostre sapeva 
,, bene le grandi cose Voltaire 
diceva che il conte di Boulaiuvil- 
liers era il più versato gentiluomo 
del regno nella storia ed il più 
abile a scrivere quella di Francia, 
se stato non fòsse sistematico. Lo 
spirito di Bonlainvilliers lo eondu- 
ceva alle singolarità e qualche vol- 
ta alle cose stravaganti. Nella sua 
Storia di Maometto, mostrasi pieno 
d’ammirazione pel profeta della 
Mecca, e poco inanra che lo stesso 
rispetto non abbia perle leggi del- 
I’ Alcorano, come per quelle dei 
tonili. Del rimanente tale storia è 
scritta quasi tutta con lo stile o 
con t entasi degli Orientali. Gli fu 
rimproverato che seriamente oc- 
cupato si fosse dell’ astrologia giu- 
diziaria (i) e che n avesse fatta 1’ 
applicazione agli avvenimenti del- 
.la politica. Il Cardinal di Fleury, 
che non lo amava, diceva di lui 
ehe non conosceva nè il passato, 
nè il presente, nè il futuro. Non 
ostante i suoi errori, i paradossi e 
le opinioni qualche volta tropjio 
filiere, il conte di Boulainvilliers 
fu fiuon cittadino e mori con sen- 
timenti di divozione ai a 5 di gen- 
naio del IS 11 , in età d’anni ses- 
santaquattro. Nulla fec’egli stesso 

(i) Nel me*' d* ottobre del f 8 ll fin ven« 
duta la biblioteca di J arici de Forge, di cui 
la parie essenziale proveniva da quella del 
conte di Boulainvilliers; v’ erano pili di a,ooo 
v diurni sulla filosofia ermetica e sulle scienze, 
dette occulte. Il num. 56g del catalogo ha per 
titolo : Pratica compendiosa de' giudizi astro» 
nomici, del conte di Boulainvilliers, mano- 
scritto in 4.to ; ed il num. $70 : Pratica com- 
pendiosa de giudi i) astrologici sulle nascite, 
del conte di Moulaio illier» , 3 voi. in 4.ts 
(Manoscritto. V-vt.) 
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.lampare, ma lasciò lieti faetluien- Aja (Paridi), i - 35 , T i voi. in 12; 
te copiare i suoi manoscritti: sic- IV' Memoria per la nobiltà di Fran- 
carne continuamente gli emenda- eia corneo 1 duchi e pari, in la, sen- 
ta, le copie, che alcuno de’ suoi a- za data, Amsterdam (Trévoux), 
mici fece stampare, mentr’egli era 1 ~ Vj , in b.vo : 1 ' editore Tabary 
vivo, a Londra ed altrove, sono ne- vi ha fatto alcune giunte di poco 
cessariamonte imperfette. Si cono- momento; V Storia iteli' ordine ilei 
scoilo principalmente i seguenti pari di Francia e del parlamento di 
suoi scritti: I. Memorie presentate Pungi : vi sono stati aggiunti » trai- 
ni duca d' Orléans, reggente di Fran- tati sui pari d' Inghilterra e sili- 
cio, contenenti i mezzi di remtere que- l’origine dei grandi di Spagna, 
sto reano pitentusimo e st aumentare Londra, (-"■>, a voi. in ta; VI Ri- 
cunsiderabilmente le rendite del re e stietto cronologica della Storia dì 
del popolo, Aja, 1725, a voi. in la. Francia , Aja, 1755, 5 voi. in ia: 
Vi si trovano sei memorie, 1.“ Pro- si estende da Faramondo fino alla 
getto di convocazione degli stati morte d’Enrico IV.; V II Altre o- 
generali; a." per rendere tutti i pere sulla Storia di !• rancia, ri- 
sudditi felici e ricchi; 3 .„ sulla inaste manoscritte: Riflessioni sulla 
imposizione reale e proporzionale; storia di Francia, in fogl. ( Cataìog. 
4 ." sull’aflare de’ principi del san- d’Estrées); Osservazioni mi re della 
gue; 5 .® Progetto d’estinzione del- terso ruzza, con osservazioni su la 
le gabelle del sale; ti." sui dominj prammatica sanzione, la servitù, la 
del re; II Storia dell’ antico governo regalia, gli offici divenuti venali, ec. 
di Fruruna, con quattordici lettere [BMiot. di Joly de Fleury ) ; Gior- 
storulie sui parlamenti o stati gene- naie dà regni dei re di Francia fino 
rais, Aja, 1727, 3 voi. in U.vo, ope- al 1 4 7 "> , c) voi. in j.to; id. da s. 
la curiosa e libera : le lettere sul Luigi fino al 1 485 ( BJiliot. degli oc— 
parlamento sono state ristampate vacati) ; Ristretto di, Mézerai, 5 voi. 
separatamente. Londra. (Itonen), irt 4 .to; Ristretta dell’ Introduzione 
1735, 5 parti in ta. Trovanti in alla Storia di Francia, dell’ abate di 
questa opera alcune conaiderazio- languente, in j.to ; Mote e Prefazio- 
ni sulla difficoltà di scrivere una ne critica sul giornale del regno di s. 
«storia di Francia, con riflessioni su Luigi e di Filippo C ardito, di Au- 
q ne Ile di Mézerai e del p. Daniel, bcry, 4 voi. in 4 do ( BMiot. degli 
ed una Storia delle due prime ca- avv ocati ) ; Particolarità curiose del 
se de’ re di Francia, con uu coni- regno tii s. Luigi, in fog. ( Biblici . di 
pendio della storia della terza fi- Fontette); Stati generali del regno 
no alla morte di Luigi XI.; IH Sta- di Francia dal i 355 al t 483 , a voi. 

to della Francia tratto dalle in .f.to ; Ricerche delP antica nobiltà 

memorie composte dagl’ intenden- di Francia, 2. voi. in fogl. ; Storia 
ti ilei regno, d’ordine di Luigi genealogica della casa di Boulainvil- 
XIV, pel duca di Borgogna, con liers , con le armi gentilizie, in fogl. 
alcune memorie storiche sull an- (Catalug. Bernard); Dissertazione 
tico governo di tale monarchia li- sulla nobiltà francese, in fogl. ( Co- 
no ad Ugo Capi to, Londra, 1727, talvg. Bellanger ); Dello stabilimen- 
3 voi. in fogl.; Londra (lloueni, to e del potere dei parlamenti di 
1737, 6 voi. in 12; Londra, 17 ila, Francia, 1. voi. in q.lo, StabiUmen- 
8 voi. in 12 : questa è la miglior e— to del parlamento di Parigi , in j.to, 
dizione. Le memorie sulle due [BMiot. di EUmbouillet ) ; Vili 
prime razze furono ristampate a La Fifa di Maometto, con alcune ri- 
parte con questo titolo: Ristretto flessioni sopra la religione maomettm- 
cronologico della Storia di Francia, uu od I costumi dei Msttsuhiuuu, 
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Londra ed Amsterdam, i^So, in 
8 .vo; a.* ediz., Amsterdam, 1751, 
tradotta in inglese, in italiano ed 
in tedesco : v’ hanno in essa molte 
cose romanzesche; l’autore non 
sapeva 1 ’ arabo e scrisse con la so- 
la scorta di Maracci e Pococke. 
Tale storia non giungeva che lino 
all'egira; vi tu aggiunta una con- 
tinuazione, dietro l’opera di Ga- 
gnier; IX Storia dogli Ambi, Am- 
sterdam ( Parigi I, 1731, a torri, in 
12; X Com/iendio della itoria urli- 
li! isole, con molte tavole cronologi- 
che ; Pratica compendiosa dei giudi- 
zi astrolog'ici, citata più sopra; Sto- 
ria dell' apogeo del sole, non termi- 
nata, ed altre opere rimaste mano 
scritte. Gli viene altresi attribuita 
una giustificazione ridia nascita 
legittima di Bernardo, re d’Italia, 
nipote di Garlomagno ( 1717), in 
8.vo; XI Trattato dei tre impostori, 
che si alferma tradotto dall’ ingle- 
se, senza indicazione di luogo , 
1776, in 8.vo. di p. toa; XII Sag- 
gio di metafisica, secondo i principi 
di B. de Sp. (Spinosa), ristampato col 
titolo d' Analisi teologi— politica di 
Spinosa, in seguito ai Dubbi sulla 
religione, Londra, 1767, in 1 0 . Egli 
ha avuto parte nella Confutazione 
di esso autore per Fénélon e La- 
mi, pubblicata da Lenglet, Brus- 
aelles (Amsterdam), 1751, in la. 

M— D. 

BOULANGER ( Giovarmi), na- 
to in Amiens nel 1607. ha inciso 
molte stampe sugli originali de* 
più celebri maestri, come italàel- 
lo. Guido, Leonardo da Vinci, Bor- 
done, Champagne, Mignard ed 
altri. I tuoi intagli si distinguono 
facilmente per un lavoro di pun- 
teggiatura, cui aveva adottato per 
gli oggetti nudi e che produce 
un effetto alquanto cattivo, to- 
nando ogni accordo tra lo stile 
elle canti e quello del panneg- 
giamento, arreca una spiacevole 
aridità e distrugge l’ armonia tra 
le differenti parti delle sue stant- 
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pe. Bonlanger e Morin possono es- 
sere tenuti , in alcuna guisa , per 
gl’inventori della punteggiatura: 
genere bastardo, ammesso dappoi 
dagl’ Inglesi e di cui l’imitazione, 
che ne hanno fatta a’ nostri giorni 
molti incisori francesi per pigri- 
zia o per incapacità, poco mancò 
che non distruggesse in Francia la 
snpremità, che la sua scuola d’in- 
cisione aveva ottenuto. 

P— E. 

BOULANGER (Nicola- Anto- 
nio) nacque a Parigi agli 11 di 
novembre 1722. Suo padre era 
mercatante; studiò nel collegio di 
Beauvais, ma non vi si fece distin- 
guere e ne usci con assai scarsa i— 
struzione. Mostrò disposizioni mi- 
gliori per lo studio delle matema- 
tiche; e. giovane ancora, fu con- 
dotto all’ esercito dal barone di 
Thiers, il quale l‘ impiegò come 
ingegnere. Entrò poscia nell’ordi- 
dine degl’ ingegneri d’ acque e 
strade. Ond’ esseri i ammesso , non 
facevano d’ uopo allora ohe alcune 
cognizioni di geometria pratica e 
di disegno; sembra che vi si con- 
ducesse assai bene e che adem- 
piesse da onest’ uomo e da uomo 
abbastanza capace i doveri della 
tua conilizione ; ma non deve a* 
suoi latori come ingegnere la sua 
riputazione. Si racconta che aven- 
do osservato negli scavi, di cui gli 
era stata affittata la direzione , al- 
cuni frammenti d* animali e di 
piante fossili, colpito dalla dispo- 
sizione degli strati del suolo, con- 
cepisse l’ idea di studiare i rivolgi- 
menti del globo. Ove se ne giudi- 
chi dai suoi scritti, sembra eh 'e* 
non molto inchinasse allo studio 
di tal genere di fenomeni; non 
appare che avesse cognizione di 
mineralogia, nè che si fosse appli- 
cato alla scienza geolog ioa : la di- 
stinzione delle diverse formazioni 
di rocce, le differenze tra i deposi- 
ti marini e i depositi fluviali, i di- 
versi ordini di montagne tono casta 
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tutte, che Ignote gli furono, ben- 
ché tali nozioni si riferiscano di- 
rettamente ai soggetti, oh’ egli ha 
trattati . Comunque sia , è certo 
che la sua immaginazione fu viva- 
mente tocca dalle grandi catastro- 
fi della natura. Gli parve che il 
mondo morale soprattutto, che io 
spirito degli uomini conservasse la 
traccia d* un sovvertimento, che 
minacciato aveva l’esistenza della 
stirpe umana ed aveva cambiata 
la sopraffaccia della terra. Il suo 
spinto si piacque singolarmente 
a occuparsi del diluvio e delle 
pitture, ohe ne hanno fatte la Scrit- 
tura e le mitologie. Le idee della 
fine del mondo, le predizioni pro- 
fetiche, i religiosi terrori de’ popo- 
li, tal’ è il cerchio, in cni Boulan- 
ger s’è chiuso, senza mai uscirne. 
Egli v’ha latto mostra alcuna vol- 
ta di talento; ma cercò in vano di 
formare un sistema connesso . E 
itnpos.ibile che si abbia meno cor- 
redo di prove e di conseguenze, 
diquellochè mostra Boulanger, 
allorché .si accinge a spiegare. E- 
gli era uscito di collegio molto i- 
gnorante: e quando volle farsi for- 
te con I' erudizione, per dimostra- 
re le opinioni che avca concepnte, 
gK convenne imparar tutto. A chi 
studia per tal guisa le lingue do- 
po la prima gioventù, di rado vien 
fatto di riuscire in esse molto va- 
lente . Boulanger divenne uno di 
quegli eruditi, che non saprebbero 
spiegare un’ iscrizione' o discutere 
un te.-to, ma che s’ immaginano di 
veder le cose in modo più filosofi- 
co e più scevro da prevenzioni, 
perchè le hanno vedute presto e 
superficialmente. Imparò dunque 
il latino, il greco, l'ebraico, il si- 
riaco, come può imparare un uo- 
mo di spirito, dopo aver letto in 
grammatiche ed in dizionari > e 
seppe trovare etimologie e deriva- 
zioni quante gli erano necessarie. 
Del rimanente non sarebbe giu- 
sto chi giudicasse di Boulanger 
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dalle opere, che portano il ino no- 
me. Egli movi di trentasett* anni, 
nè cosa niuna pubblicato aveva 
>er anche. Negli ultimi tempi del- 
a sua vita era stato amico degli 
scrittori, che facevano professione 
d’essere nemici della religione e 
che ardevano dell’idea di distrug- 
gerla. Boulanger in tale società, 
con cui aveva comuni le opinioni , 
contribuiva dai canto suo alla co- 
mune impresa con gli argomenti, 
che attinga» negli abituali suoi 
studj e nelle ipotesi che aveva con- 
cepite. Dopo la sua morte soltan- 
to, avvenuta ai 16 di settembre 
del i^Sq, si pensò a pubblicare le 
sue opere . Per una pratica non 
rara negli nomini, che si chiama- 
vano allora filosofi, gli vennero at- 
tribuiti molti scritti irreligiosi, i 
quali non erano per niente suoi, 
e fu detto che quelli, di cui è au- 
tore, non hanno potuto essere sif- 
fattamente alterati . Ecco, del ri- 
manente, in che consistono le ope- 
re di Boulanger: 1. L 'Antichità sne- 
llita, Amsterdam, t 766 , in 4-to, ® 
3 voi. in la, rifatta sul manoscrit- 
to originale e pubblicata dal ba- 
rone d’ Holbach : è questa l’ opera 
principale di Boulanger e quella, 
ebe sembra che sia stata la più e» 
laborata ; le mancano però cani» 
plesso, connessione e risultamenti. 
Boulanger si è in essa occupato di 
rinvenire in tutti gli usi dell’ an- 
tichità e soprattutto nelle prati- 
che reHeiose le rimembranze del 
diluvio, le impressioni di terrore, 
che tale cataclisma ha lasciate nel- 
lo spirito utnano, le mistiche idea 
che vi sono rapportate in tutti i 
tempi , i legami che sorsero tra 
quel fenomeno imponente ed i pe- 
riodi astronomici, le apppanenze 
degli astri e le divisioni cicliche 
del tempo. Tali curiose ricerche 
fatte non vennero con molta rifle». 
sione, nè tampoco con molta criti- 
ca : non v’ ha in esse un carattere 
di gravità e di filosofia / ma ai si 
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osserva spesso un’ immaginazione 
forte e cupa, die non è però seni’ 
alcun’attrattiva. Molti passi e so- 
irattutto un'analisi de’ libri sibil- 
ini s’ innalzano ad un’eloquenza 
poco comune. Duole che l’autore, 
il quale ha dovuto a pensieri gran- 
di, terribili e misteriosi tutto il 
suo estro, abbia deviato dalla vera 
via del suo talento, partecipe fa- 
cendosi dell’arido spirito d’irreli- 
ione, che a quel tempo era mo- 
a. Nondimeno l 'Antichità svelata 
è un libro abbastanza moderato: 
non vi sono dirette offese contro la 
religione cristiana. Boulanger va 
circospetto e non procede che per 
insinuazione ed allusione; nè si 
abbondona ivi interamente alla 
mania sua di non vedere nella 
sacra Scrittura, nei dogmi e ne- 
gli oggetti di culto , che simboli 
dei fenomeni astronomici : sup- 
posizione, che si volle sviluppa- 
re poi e che 1 ’ abate Pluche ave- 
va ingegnosamente adoperata per 
la spiegazione dell’ idolatria egi- 
ziana. Si dice che Boulanger ap- 
plicava pure alla storia tale genere 
d’ interpretazione,- che in gran 
parte la riguardava come simboli- 
ca. Credeva che la vita de’ perso- 
naggi celebri ne* primi annali dei 
popoli non fosse che una versione 
piu o meno snaturata d’ una stessa 
allegoria, immaginata da prima 
er iìgurare commemorazioni del 
iluvio o nozioni astronomiche. L’ 
etimologie venivano sempre in suo 
soccorso, ed egli scomponeva le pa- 
role d’ un mòdo veramente singo- 
lare per mostrare l' identità di due 
personaggi presi da nazioni diffe- 
renti. Siccome la sua immaginazio- 
ne penetrante vinceva sempre as- 
sai Fa sna dottrinale le sue prove, 
quantunque imperfette come so- 
no, non sopravvenivano che dopo 
fatto il sistema, i suoi libri e soprat- 
tutto V Antichità svelata, di cui eb- 
be la. pretensione di far un’ opera 
di di mot trazione, non danno un’ 
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idea abbastanza soda delle sue opi- 
nioni: ma le persone, che l’ hanno 
conosciuto, narrano ch’egli spinge- 
va ad un’ estremità incredibile la 
bizzarria di tali sogni: erano essi il 
consueto soggetto de’ suoi discorsi 
e rendevano, dicesi, il conversare 
con esso molto piccante, mentr'era 
d’ un carattere dolce, d’ una gen- 
tile compagnia, e permetteva che 
si dubitasse di cose, ch’egli confes- 
sava d’assai difficili prove; li Iti- 
cerche sull’ origine del dispotismo o— 
ricalale, Ginevra, 1761, in ta, ri- 
stampate nel 1766. Questo trattato 
si congiunge col libro precedente: 
egli ha per iscopodi mostrare come 
i governi dell' Oriente, che sono 
stati in ogni tempo dispotici, deb- 
l>ono la loro origine al terrore, on- 
de il diluvio ha penetrato gli no- 
mini, i quali si sottoposero da pri- 
ma al giogo teocratico, indi a so- 
vrani assoluti, e li tenevano per 
rappresentanti della Divinità. Si 
rinvengono in tale opera tutte le 
idee ilei l’Antichità svelata, ma assai 
più male impiegate, senza talento 
e senza lealtà. Vi si scorge uno spi- 
rito poco abituato alle speculazio- 
ni della politica ed alle considera- 
zioni sulla storia. L’ irreligione si 
mostra colà a fronte scoperta od 
anche con amarezza. Del rimanen- 
te sembra probabile che l’opera 
sia stata falsata. Boulanger ne ave- 
va certamente lasciato soltanto I’ 
abbozzo, e tale testo servì per base 
al lavoro: vi si citano libri pubbli- 
cati dopo la sua morte; III Una 
Dissertazione sopra Eliaed Enoc, iti 
cui Boulanger s’avvisa di vedere 
in essi personaggi simbolici d’ un 
periodo astronomico; IV Una /)«— 
seriazione sopra s. Pietro, fatta con 
la stessa fine. Secondo lui, s. Pietro 
è la stessa cosa che Giano, un em- 
blema del principio dell’ anno: 
questa dissertazione fu pubblicata 
nel 1770 in seguito all’ Emme cri- 
tico delia vita e delle opere di r. Pao- 
lo, del barone d’ UoLbach; V Una 
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Disserfattone sopra Esopo. Questa 
volta le opinioni di Boulanger non 
hanno influito sulle sue ricérrlie; 
e si può veliere appieno in talesog- 
getto, in cui egli era senza preven- 
zione, quanto fosse scarsa la sua e- 
rudizione. Alcuni veri dotti hanno 
fatto parecchie ricerche sul favo- 
leggiatore, ed il loro lavoro fa giu- 
dicare che Boulanger non conosce- 
va nemmeno le fonti, da cui avreb- 
bero potuto derivargli airone co- 
gnizioni ; VI Egli aveva fatto per 
P Enciclopedia gli articoli Corvée, 
Guèbres, Diluvio, Lingua ebraica ed 
Economia politica. Le sue riflessio- 
ni sui lavori servili (corvée) sono 
molto sensate e di gran moderazio- 
ne; nè son’esse una vana invettiva 
contro di tale imposta ; egli mo- 
stra coi latti coi»’ è grave pel 
popolo e poco profittevole per P 
amministrazione. Nell’ articolo Di- 
luvio occorrono le solite idee dell’ 
autore. Il suo scritto sulla Lingua 
ebraica è curioso e particolarizza- 
to; termina con assai belle rifles- 
sioni sul linguaggio e sulla poesia 
della Bibbia; VII Dna Storia d’A- 
lessandro, che non ha inerito ed è 
di poco momento. I libri al tutto 
apocrifi, attribuiti a Boulanger, so- 
no; il Cristianesimo svelato, diatriba 
infame e scipita di Dainilaville o 
piuttosto del barone d’ Dolimeli, 
ed lina Dissertazione sopra s. Paolo, la 
quai’èpur essa un tessuto di gros- 
solane bestemmie e cui 1* abate 
Bergier ha confutato nella sua A- 
pologia della Keligione cristiana: il 
conte d’Autrev ne aveva già pub- 
blicata una confutazione i 766, in 
12. Si attribuisce altresì a Boulan- 
ger una Memoria sopra un nuovo 
mappamondo, Parigi, 1^53, in 4 *to. 
Ha lasciato pure in manoscritto 
Particolarità della natura, da cui si 
è falsamente affermato che Buffon 
avesse molto attinto per le sue E- 
podie della natura. Le diverse ope- 
re di Boulanger furono pubbli- 
cate successivamente e di furto : 
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vennero nel 1792 unite in otto 
volumi in 8.vo o dodici volumi in 
1 2 ; quest’ edizione è preceduta 
da una notizia sopra Boulanger, 
di cui 1’ enfasi filosofica è non po- 
co ridicola. Ci siamo alquanto este- 
si intorno ai suoi libri, perchè se 
ne parla con frequenza e sono po- 
co letti. 

B — e f. 

* Fu osservato che la fisonoinia 
di Boulanger rassomigliava moltis- 
simo a quella di Socrate, come si 
vede sopra le pietre antiche. Egli 
era di un carattere dolce, pazien- 
te ed insinuante; la qual cosa è 
difficile a conciliare colla impe- 
tuosità tetra ed ardente , che re- 
gna nè suoi scritti, ne* quali però 
vi è poco ordine e poca grazia. Si 
dice che inori, detestando i suoi 
errori; ma sarebbe stato più felice, 
se non gli avesse manifestati collo 
sue opere. 

L. M— ir. 

BOULANGER. V. Boulkng**, 
Bouleancer e Boullkuglr. 

BOULARD ( Catf.rino Frah- 
sco), architetto a Lione, servì iu 
qualità d' ingegnere in occasione 
dell'assedio di essa città nel 1793. 
Dopo la presa della città egli iu 
condannato a morte nel febbrajo 
del 1794- Le sue opere sono; I. 
Memoria sulla forma e natura dei cer- 
chi delle ruote per le vetture, 1781, 
in la: l’accademia di Lione decre- 
tò un accessit a tale opera; II Afe- 
morie sul quesito: » Quali sono in 

II generale i mezzi di garantire 1 
>1 canali e le loro cateratte da ogni 
>1 alluvione, ec. ” : opera coronata 
dall’accademia di Lione nel 1778 
e stampata nel Giornale di fisica-, 

III Memoria sul quesito: 11 Quale sa- 
li rebbe la vettura di trasporto più 
u leggiera, più comoda e meno ca- 
li pace di danneggiare le strade?”: 
quest’ opuscolo fu coronato dall’ 
accademia della Rocella. Boulard, 
aveva fatte molte ricerche sugli 
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acquidosi dei Immani, che cotidu- 
cevano acque a Lione, e ne aveva 
fatto altresi piante sommamente 
particolarizzate, le quali si rinven- 
nero non ha guari. — Enrico Frati* 
cerco Boulard, nato a Parigi nel 
1 ^ 4 ^, tnortò «Ila Itocella ai 09 di 
novembre 1793 , antico cavaliere di 
s. Luigi, maggiore del reggimento 
della vecchia Marina, indi genera- 
le degli eserciti repubblicani e co- 
mandante dell’esercito delle Sal>- 
bie, fece prova di talenti nella 
guerra della Vandea ( V. la Storia 
di tale guerra, di Beauchatnp, to- 
mo 1 . pag. 169 ). 

A. B — t. 

BOULAY (Giacomo), canonico 
di s. Pietro-Empont in Orléans e 
baccelliere in diritto, morto verso 
il iy5o, ha pubblicatoi Maniera di 
ben coltivare la vite, di fare la ven- 
demmia ed il vitto nel vignetto d‘ Or- 
léans, utile a tutti gli altri vigneti 
del regno, in cui si fanno conoscere i 
mezzi di prevenire e di scuoprire le 
baratterie dei cattici vignajuoli. La 
data della prima edizione noti ci è 
nota ; la seconda è del 1712 e la 
terza, moltissimo aumentata, è del 
ijaS. L’ autore descrive partita- 
mente, con molta chiarezza e pre- 
cisione, tutte le operazioni, cui ri- 
chiede la col tura del le vigne,e sem- 
bra che se ne sia occupato da lun- 
go tempo. Non bisogna cercarvi 
teoria, ma la pratica v’è benissi- 
mo sviluppata. Lo stile, quantun- 
que sovente triviale, è vivo e curio- 
so, soprattutto quando l’autore par- 
la delle furfanterie de’ vignaiuoli. 
Il volume è terminato con un voca- 
bolario dei termini, che sono in uso 
per la coltura della vite nel vigne- 
to d’ Orléans. Non esiste ninna par- 
ticolarità sulla vita di questo ec- 
clesiastico. Sembra che fino dalla 
prima edizione della sua opera al- 
cuni rigoristi gli avessero rimpro- 
verato d’ avere scritto aulì’ arte di 
fare il vino, siccome non conve- 
niente ad un tfomo della sua con- 
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dizione: quindi nella seconda si 
limitò a descrivere la coltura della 
vite e soppresse quanto riguarda- 
va la vendemmia e l’arte di fare il 
vino. Gli si opponeva che letto non 
avesse la sacra Scrittura ed i Padri 
della Chiesa, che per trovarvi elo- 
gi del vino. Egli rispose vittoriosa- 
mente a tali rimbrotti in un avvi- 
so premesso alla terza edizione. • 
D— P— s. 

BOULAY ( Edmonijo do ), detto 
Clermont, araldo d’armi di Lorena, 
era nato alla line del XV secolo a 
Hcinis, secondo il padre Abram 
( Storia dell’ università di Pont-a 
3/oiu »on J , Ha scritto grandissimo 
numero d’ opere in prosa ed in 
versi, le più sopra soggetti storici. 
Calmet dice ette dn Boulav non 
era nè buon poeta, nè buono stori- 
co. Molti de* suoi scrìtti sono però 
utili per la storia di Lorena ; bi- 
sogna leggerli con precauzione, 
perchè egli stava contento a copia- 
re, senza discernimento, gli autori 
che l’avevano preceduto; ed il ris- 
petto pe’ suoi maestri l’ha indotto 
a dissimulare i loro errori ed a 
travestire gli avvenimenti, che non 
erano loro favorevoli. Si pnò con- 
getturare che dii Boulav morì ver- 
so il t5tio, in età non molto avan- 
zata. Indicheremo soltanto le prin- 
cipali sue opere ; molte noti sono 
state stampate ed esistevano nel- 
l’ abazia di Senoncs : 1. Dialogo in 
versi dei tre stati della Lorena usila 
natività ilei principe Vario, figlia mag- 
giore del duca Francesco , Straslior- 
go, 1O45, in fogl. ; li le G enealng’ié 
da’ principi di Lirena, Metz , 1 547 „ 
in 4-to; Parigi, tó49v ‘ n b.vo: ia 
prima edizione è la più pregiata 
a motivo di molti trattati, clic rac- 
chiude ed i quali non sono nella 
seconda; 111 la Vita e la morte dei 
duchi di Lorena, Antonio e Francesco, 
i94j, in 4 t®> IV Fiagg io del buon 
duca Antonio verso il re Francesco I. 
nel IÒ45 ( in versi ). Parigi , |54<1 ( 
iu 8 .vo; Y il Combattim- nto deila 
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Cttrnr « dello spirito in rima francete 
e per personaggi , Parigi , 1 549 > 
8.vo piccolo, di aetlautadue lògli : 
tale moralità è rarissima e molto ri- 
cercata ; Vi a co tolù o funerale del 
cardinale Clamilo di Lorena, veicolo 
di Metz, Parigi, i 55 u, ili 8.vo. Egli 
ave» a intrapreso una Storia genera- 
le della Lorena, che non ha condot- 
ta a fine. 

BCHJLAY (Cisare Égcsse du), 
nato a Sl-Ellier, nel basso Maine, 
nell’ incominciare del XVII seco- 
lo, fu successi! aulente professore 
d’ umanità e d’ eloquenza ueUrol- 
legio di Navarra a Parigi, rettore, 
cancelliere, istoriograio dell’uni- 
versità, e mori ai iti di ottobre 
1678. L’opera, a cui dee principal- 
mente la sua riputazione, è una 
•Storia del!' Università di Parigi, in 
latino, dall’ 800 fino al 1600; 6 voi. 
in fogl. I tre primi, che vennero 
alla luce nel ititia, furono censu- 
rati dalla facoltà di teologia, mossa, 
per quanto si crede; vD motivi po- 
co lodevoli. L’autore risponde alla 
censura con un opuscolo, intitola- 
to : 1X0 tue ad ceniuram, ee., Parigi, 
1667, in 4 -to. La dichiarazione dei 
comtnissarj del re , i quali, desti- 
nali aH’esame dell'opera, non vi 
trovarono nulla che impedirne |io- 
tesse la continuazione, 1* incoraggiò 
a terminare gli ultimi tre, che pub 
blicò nel 1 673. 11E questa , dice 
u Crevier, il quale ha di là tratto 
» la sua Storia dell' Univ ersità, una 
» miniera, che offre piuttosto inate- 
» rie da fabbricare, che ricchezze, 
» di cui si possa ognora far uso ”, 
L’erudizione vi è prodigalizzata a 
pura perdita, e du Boulay poteva 
far a meno di risalire sino al col- 
legio dei Samotei, istituito dal ni- 
pote di Giafet. N 11 Damano, mai 
grado tale difetto ed altri ancora, 
è questo un repertorio prezioso 
per la quantità di originali docu- 
menti che racchiude : documenti 
telilo più importanti, eh» si ebbe. 
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dicesi, l’ imprudenza di bruciare i 
monumenti, sui quali l’autore a- 
vea lavorato. Tale Storia era stata 
preceduta da uft Ristretto sullo 
stesso soggetto, in francese, che 
comparve nel i 65 <J, in 4 -to. Dob- 
biamo a du Boulay molti altri scrit- 
ti sull’università, tutti pieni di ri- 
cerche curiose ed importanti: De 
patroni s quatuor nationum unwersitese 
tis, iblra, in 8.vo II De decanata 
nationis gallicar, 16 62, in H.vo; III 
Osservazioni sopra la dignità, il gra- 
do, ee., del rettore, ec., ihti8, in 4-to; 

IV Raccolta de’ privilegi dell’univer- 
sità, 1674. in 4 - lo, V Fondazione del- 

V università di Parigi, per i 'ari orna— 
gno, con memorie sopra i beneficj 
di sua nomina, 1675, in 4 -to. Esi- 
stono ancora di questo autore 1 .» 
Speculimi eloqmoi line, | 658 , in la; 
* Teioro delle antichità rumane, in 
fogl. i65i, fig. : è questa una tra- 
duzione delle antichità rumane di 
Rotili, cui opere più compiute han- 
no quasi fatto obbliare. Du Boti— 
lay faceva altresì versi latini, che 
non sono senza inerito : testimonio 
11’ è l’ Elegia contro i suoi invidiosi, 
in cui si trova calore ne’ sentimen- 
ti e purezza nell’ espressióne . — 
Pietro Égassc du Boulvt, parente 
di Cesare, fu professore d’ umani- 
tà nel collegio di Navarra ed ha 
pubblicato, tra gli altri suoi scrìtti. 
Gemmile poetarum ex Ovidio, Catul- 
lo, libitllo et Propertio, i6òa, intì.vo. 

N— L. 

BOULAY (N. du), dotto cano- 
nista , di cui abbiamo una Storia 
del diritto pubblico ecclesiastico fran- 
cese, Londra ( Parigi), 1740, 1751, 
in 4 -to; ivi, a voi. in 12. L'autore 
vi distingue tre potenze, quel- 
la del sovrano, quella del papa a 
quella dei vescovi, e riguarda il 
loro concorso siccome quello, che 
torma in complèsso il diritto pub- 
blico ecclesiastico francese . L’ ©- 
pera contiene molte dissertazioni 
sui principi più soggetti a conte- 
ai. Succedono le vite d’Alessandre 
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VI « di Leo ne X , dne papi, eh’ 
ebbero grandi dissapori con la 
Francia. (Questo libro menò re- 
more un tempo. La facoltà di teo- 
logia di Parigi, dopo molte as- 
semblee, aveva decretato nel ij 5 i 
la oeiisura di diciannove proposi- 
zioni, estratte dall’opera; ma sic- 
come la censura ne racchiudeva el- 
la stessa di non poco riprensibili, 
incontrò difficoltà per parte del 

Ì variamento, e eiò impedì la pub- 
blicazione di essa. Del rimanente 
l’autore vi si è permesso alcune 
espressioni ardite ed alcune cose 
inesatte. L’opera fu da prima at- 
tribuita al marchese d’ Argenson ; 
ma nulla v’ ha in essa, che somigli 
agli altri scritti di esso ministro, 
pei modi, per le viste, pel sistema 
e periostile; venne altresì attri- 
buita a de Uurigny a motivo delle 
iniziali M. D. B., sotto cui è com- 
parsa. 

BOULAY (Cablo Nicola Mail- 
letuo), nato a Kouen nel 1729, 
consigliere della corte dei conti di 
Normandia, segretario perpetno 
dell'accademia di Kouen e mem- 
bro di molte altre dotte società , è 
morto ai 1 3 di settembre 1769. Hail- 
let-de-Couronne ha fatto il suo E- 
logio, Kouen, i77i,in8.vo. Vi si 
trova la particolarizzata enumera- 
zione di tutte le opere di du Boti- 
la), la quale comprende: I. dici- 
otto Elogj accademici ’, Il molti scrit- 
ti storici, di cui una Storia di Gu- 
glielmo il Conquistatore ed una Afe- 
mori a sulla necessità e sui mezzi di 
lavorare alla Storia di Normandia : 
quest’ ultima gli attirò contro una 
critica del Giornale di Verdun (nov. 
1755), alla quale egli rispose in al- 
tro giornale ; III molte Memorie di 
letteratura, di cui una sul genere 
drammatico medio e sull’ uso, che 
ne ha fatto Terenzio; IV Alcune 
Memorie di grammatica, fra cui un 
Trattato delt articolo ; V A tenne 
Poesie’, VI molte Memorie accade- 
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miche. Tutte queste composizioni 
non sono state stampate: si trova- 
vano tra le Memorie dell’accade- 
mia di Rouen, che sono andate 
perdute in parte, durante la rivo- 
luzione. Ha lasciato altresì mano- 
scritta nn’ Analisi delle dissertazioni 
di don Calmet. 

C. M P. 

BOULDUC (Simone), professo- 
re di chimica nel giardino del re, 
speziale, giudice console nel tribu- 
nale di commercio di Parigi , fu 
ricevuto membro dell’ accademia 
reale delle scienze nel 1694 e mo- 
rì nel 1 719 . Egli ha letto molte 
memorie ed osservazioni, che sono 
stampate nella raccolta di es-a ac- 
cademia. Tali lavori gli hanno ac- 
quistata grande riputazione al 
tempo suo ed hanno avanzata al- 
quanto la storia della materia me- 
dica. — Botitene ( Gille France- 
sco), suo figlio, nato a Parigi nel 
i 6 y 5 , gli successe nella cattedra di 
chimica del giardino del re e fu 
echevin, primo speziale del re e 
membro del l’accademia delle scien- 
ze. Morì a Versailles ai t 5 di gen- 
najo 1743. Abbiamo di lui alcuno 
Osservazioni sulla corteccia del ri- 
cino, sul sale di Seignette, sul salo 
d’ Epsom e su quello di Glauber, 
tratto da una terra del Delfinato; 
l’Analisi delle acque minerali di 
Bourbon-I’ Archamhault , di For- 
ges e di Passy; una Memoria sui 
purgativi idragogi; esperienze sul- 
le liscive di salnitro e sulle acque 
madri del nitro. Tali differenti 
scritti sono inseriti nei volumi del- 
l’accademia, dal IÒ99 fino al 1735. 
Dortons de Mairan ha fatto il suo 
•logio. 

BOULE ( A kob ma Cablo), eba- 
nista, nato a Parigi nel itì-ja. Ave- 
va ricevuto dalla natura le più fe- 
lici di-posizioni per ogni genere di 
talenti ; figlio d* un ebanista, ob- 
bligato a continuare il mestiere di 
suo padre , seppe arricchirlo, col 
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«no ingegno , di tutti gli accessorj 

mezzi, di cui poteva essere suscet- 
tivo. Mediante una felice scelta di 
differenti legni dell’ India e del 
Brasile , variata con grande intel- 
ligenza, o con ramo ed avorio ta- 
gliati con molt’arte, riuscì ad imi- 
tare nelle sue opere ogni maniera 
d’animali, di frutte e di fiori: ne 
compose altresì de’ quadri, nei qua 
li erano figurati sogg Iti di storia, 
battaglie cacce e paesi . I bronzi, 
die aggiungeva ai varj arredi di 
tal fatta per ornarli, erano di for- 
ma severa ed elegante; i profili di 
essi puri. Si ammirano ancora og- 
gigiorno i suoi lavori , elle hanno 
fatto per più d’ un secolo 1’ orna- 
mento del palazzo di Versailles e 
di qne’ de’ più gran principi. Luigi 
XIV lo creò incisore ordinario del 
sigillo e gli assegnò un alloggio nel 
Louvre. Il diploma, che gli fu rila- 
sciato, lo qualifica architetto, pit- 
tore, scultore in mosaico, invento- 
re di cifre, ec. Questo valente ar- 
tista morì a Parigi nel iy 52 . 

, P-s 

BOULÉE (Stefano Luigi), ar- 
chitetto, nacque a Parigi ai 12 di 
lebbra jo 1-2S. Suo padre, architet- 
to pratico delle fabbriche, lo accon- 
ciò da prima con Pierre, primo pit- 
tore del re, presso cui ottenne una 
medaglia; indi il collocò presso Le- 
jai, primo architetto del re di Prus- 
sia e valente disegnatore. Boulée 
mostrò ne’ suoi primi lavori mol- 
ta immaginazione e grande inge- 
gno. Allorché incominciò, l’ archi- 
tettura si fregiava ancora di quelle 
forme bizzarre e di quelle bistor- 
te, prodotte dal cattivo gusto del 
tempo. Egli lottò contro tale gene- 
re meschino e contribuì molto a 
farlo scomparire ed a ristorare l’ar- 
te nelle nobili bellezze dell’antico. 
Quello de’suoi edifizj,che meglio lo 
comprova e che fu base alla sua ri- 
putazione è il palazzo di Brunoy, 
ai Campi Elisi; questo piccolo mo- 
numento offre ad un tempo sem- 

7 - 
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plicità nelle sue masse, molta gra- 
zia ed eleganza nella sua decora- 
zione, ricchezza e gusto ne’ parti- 
colari. Tale vaga composizione, d’ 
un genere affatto nuovo per quel 
tempo, in cui ella apparve, fa epoca 
nella storia dell* architettura fran- 
cese, siccome il primo lavoro, che 
abbia raddotto il bello stile. B-m- 
lée ha costrutto il palazzo di. Tas- 
se a Chaville, quello di Ghauvri a 
Montinorency, quello d’ Évreux 
e molte belle case nella riunis- 
si d’Antìn. Egli ha decorato ed ab- 
bellito con gusto le interne parti 
di molte case e di molti palazzi per 
Beaujon e de Monville. Ha consa- 
crato l’intera sua vita allo studio 
ed alla pratica dell’arte lua, come 

10 provano i numerosi c magnifici 
suoi progetti, di cui non ha avuto 
tempo di formare un’ opera com- 
piuta d’architettura. Vi si rinven- 
gono tutte le specie di monumenti, 
che possono illustrare un grande 
impero ed un secolo intero. Città, 
tempj, palazzi, teatri, musei, circhi, 
archi trionfali, porte di città, edi- 
fizj, consacrati alla memoria dei 
grand' nomini o destinati a feste 
pubbliche, un progetto per termi- 
nare la Maddalena, un altro per la 
ristaurazione del palazzo di Ver- 
sailles, di quello di s. Germain e di 
molte case particolari. La sua tom- 
ba di Newton, collocata nel centro 
d’ una sfera, è una idea grande, 
nuova e giustamente appropriata 
all’uomo, che n’è l’oggetto. Que- 
sto progetto ha talmente meritato 

11 suffragio degli architetti, che lo 
stesso soggetto è stato proposto con 
programma dall’ accademia, per 

remio d’ emulazione nei novem- 

re del 1 800 ; ottennero i preinj, 
il primo Gay, il secondo Labadie. 
L’ ingegno ui Boulée non si mo- 
stra meno nel suo superbo proget- 
to di biblioteca reale, ch’egli rac- 
chiude nella corte delle fabbriche 
attuali ; egli ne ha presentato nel 
1790 un modello. Tutti i progetti 
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di Bollile sono ingegnosi ; hanno 
essi quella grandezza , quella no- 
bile M'injdiciin» « he si ammira ne* 
monumenti antichi e che suscet- 
tive sono d* ogni sorta d* ornamen- 
ti; ognuno de* suoi edilìzi ha il ca- 
rattere proprio alla sua destinazio- 
ne; io stile n’e puro, le proporzio- 
ni sono maestose ed i profili del 
miglior gusto. Bottlée disegnava ns 
sai bene, mm solamente tutto ciò 
che s’addice all’ ari Iniettili a. ma 
anche la figura; nondimeno tutte 
quel le, di cui abbellì i suoi disegni, 
sono di composizione e di mano di 
JMorrau il giovine, suo intimo ami- 
co^ cui egli comunicava tutti i suoi 
primi pensieri. Boulée ha lasciate» 
una cartella piena di disegni e di 
schizzi di case particolari; l’econo 
•mia congiunta all’eleganza, dislri- 
bnziuni bene intese, variate, como- 
de , piaticnte con arte mostrano 
dovunque il marchio del gran ta- 
lento. Ha lasciato preziosi mano- 
scritti, tra gli altri un saggio sull’ 
architettura; esso è scritto coli ca- 
lore e pieno di .cognizioni profon- 
de. Bénard, suo nipote ed uno de’ 
suoi allievi, possiede tali mano- 
scritti e tutti i .progetti di questo 
grande architetto ; egli si propone 
di pubblicai li. Oli altri suoi allie- 
vi sono Chalgrin , Brugnard, Du- 
rand, (iisors, Duréme maggiore e 
molti altri, i di cui nomi onoranola 
memoria ed i talenti dei maestro. 
Boulée, dojiochè fu stato lunga- 
mente architetto del re e membro 
dell'accademia, fn creato membro 
del l'istituto fino dai i a di decernbre 
1596. E morto ai (i di fehhraj» 1799. 

k: 

BOULENGEU ( Pin no ), nativo 
di Troies nella Champagne, si fe- 
ce nome di valente grammatico nel 
XVI secolo pel suo saliere nelle 
lingue greca e latina , che insegnò 
a Loudun con onore. Co-imo II lo 
chiamò in Toscana e lo fece pro- 
fessore di teologia nell’ università 
di Pisa, ove morì net 1698. Bou- 
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leiiger era dotto. Le sne opere so- 
no utili, quantunque sovente man- 
1 Iti in esse il metodo e I’ esattezza. 
Esistono alcuni suoi libri di gram- 
matica, alcuni trattateli di pietà, 
un discorso latino, stampato nel 
i 5 tif>, in 8.10, indiritto ai magistra- 
ti di l oudun, con un’epistola de- 
dicatoria, da cui si rilevano alcune 
circostanze della sua vita. Aveva 
eouipista una storia di Francia, eh’ 
è rimasta manoscritta. — Giulio Ce- 
sare Foulf.nger, suo figlio, nato a 
Loudun nel 1 558 , entrò ne’ gesuiti 
nel i 58 a. Dopo dodici anni di sog- 
giorno nella società, ne uscì con I* 
approvazione dc’suoi superiori per 
vegliare all’educazione d'e’snni fra- 
telli e nipoti. Insegnò a Parigi , a 
Tolosa, a Pisa, e rientrò ue’ gesuiti 
ao anni dopoché n’era uscito; eb- 
be buon successo nella predicazio- 
ne e morì a Cahors in agosto st>a<8. 
Naudé ne ha latto un brutto ri- 
tratto, ma è nolo quanto poca fidu- 
cia meritino i giudizi Naudé. 
Le principali opere di Boulenger 
sono; I. Di' .‘/)o/ii> bellici’, trophaei < r 
arrubut triumpluilibui , ec. , Parigi , 
il 01, in 8.V0 ; II Ectogne ad Amo — 
hiam, Tolosa, itila. inH.vo: la a. da 
parte contiene molte partimi. irilà, 
che possono servire di *11 ppb mento 
al Trattato di Brìsson , De regio 
Venenum principati! ; III Diatriba e 
in Cajauboni rxercitationei de refusa 
sacri j , Lione , tfiie, in fog. , pfer 
vendicare gli Annali di Baronio 
dalle critiche di quel dotto ; IV De 
in . ignibus gentilitiis ditcnm Intharin- 
gorum, 1617, in 4 -to; V De impera- 
tore et imperio romano, magistratibus T 
offrii , ec., Lione, 1618, ili fog. Si 
trovane in questa seconda edizione 
due appendici; l’una. De officia 
regni Gallate ; l’altra. De officiis ec— 
desuntici! ecrleiiae magna e constati- 
t inopi ili tana e ; VI Opusculomm syste- 
ma, Lione, i6at, a voi. in fogt E— 
gli vi ha raccolti i suoi diversi 
Trattati: De lustramenti! templorum , 
De du inatione. De oracidis,Dc terme 
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motibus , De circo. De pittura plastica 
statuaria, De corwiciis, ec. ; VII Hi- 
storiarurn sui temporu libri XIII, ab 
ami. l 56 o ad ann. t6lO, Lione, 
1619, in fogl.; storia poco stimala, 
che comincia dall' anno i 55 q e fi- 
nisce al 1610. L’ autore ebbe la 
pretensione d'opporla a quella del 
presidente deTliou. I più dei Trat- 
tati filologici di Bonlenger funi) 
stati inseriti nelle antichità greche 
e romane di Grevio. 

T— D. 

BOULL ANGER ( A noria), Co- 
nosciuto :otto il nome di l'etit-Hè- 
re André, d’ una famiglia di Parigi, 
che aveva un grado onorevole nel- 
le magistrature, entrò nell’ ordine 
degli agostiniani riformati; eserci- 
tò per fio anni il ministero della 
predicazione ne’ principali pulpiti 
del regno e mori a Parigi ai ai di 
settembre 1607, in età di 71) anni. 
Il p. Andrea predicava in un’epo- 
ca, in cui il pergamo evangelico 
non era ancora interamente sgom- 
bro dalle trivialità, che tanto rese- 
ro famosi i Menot ed i Maillard; 
nè aveva per anche acquistato quel- 
la gravità, che gl’ impressero poco 
dopo i grandi predicatori del seco- 
lo di Luigi XIV. Si permetteva 
quindi il p. Andrea di mischiare , 
in alcuni sermoni, tratti festevoli 
per risvegliare l’attenzione de’suoi 
uditori. Da ciò si prese argomento 
per attribuirgli alcuni bisticci e va 
rie facezie, che divertono una bri- 
gata, ma clic sono sempre di catti- 
vissimo uso nell'esercizio del sa- 
cro ministero. Tra una moltitudi- 
ne di tratti di tal sorta , si cita la 
sua comparazione dei quattro dot- 
tori della chiesa latina coi quattro 
re delle carte da giuoco; sant’ Ago- 
stino era il re de’ cuori per la sua 
grande carità ; sant’ Ambrogio il 
re de’ fiori pe’ fiori della sua elo- 
quenza ; s. Girolamo, il re di pic- 
che pel suo stile mordace, e s. Gre- 
gorio il grande il re di qnadri per 
U poca sua elevazione Del rima- 
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nenie il p. Andrea fu religioso sti- 
mabile per la regolarità della sud. 
condotta 11 suo ufficio di predica- 
tore e le cariche, ch’egli tenne nel 
suo ordine, non gli perhiisero di 
pubblicare diverse opere, che ave- 
va compo-te, di cui t manoscritti, 
ugualnientechè quelli de’suoi ser- 
moni, si conservavano nel conven- 
to della regina Margherita, nel sob- 
borgo ili s. Germano. Non ahhiamo 
di lui che l’orazione funebre di 
Maria eli Lorena, abbadessa di ( ihel- 
Ics, composizione mediocre non 
poco. Vigneul-Marville, che inter- 
venuto era sovente ai suoi sermoni, 
atTerina di non averlo udito mai 
uscire nelle impertinenze, che gli 
vengono attribuite, ma che pre- 
sentava soltanto la nuda verità con 
espressioni schiette e naturali ; che 
usava proverbj popolari, paragoni 
e figure tolte dalle cose più co- 
muni, il che fu motivo al commen- 
tatore di Boileau di apporgli tan- 
te favole ridicole, vi Comunque bef- 
)’ fatore voi crediate il padre An- 
V’ drea , dice Guéret nella Guerra 
" degli autori, egli non fece Sempra 
t’ ridere i suoi uditori e disse cer- 
)v te verità, clic fecero rimandare i 
tv vescovi nelle loro diocesi ed ar- 
" rossire più d' una civetta. — Non 
t’ mi si può rimproverare, gli ha 
l' latto dire lo stesso autore, che d’ 
tv avere inventate le mille e mille 
t’ novelle ; io ho seguita l’ inclina- 
ti zione dell’indole mia ingenua n 
»i che mi traeva ad istruire il popolo 
tt mediante le cose più sensibili: ed 
tt intantochè altri si lambiccavano 
tt il cervello onde trovare pensieri 
tt sublimi che non venivano intesi, 
tt io abbassava il mio intelletto fino 
tt alle condizioni più servili, da cui 
» attingeva gli esempi ed iparago* 
tt ni*, ed essi producevano il loro 
tt effetto ”. La regina madre prova- 
va piacere a’ suoi sermoni ; il gran 
Coiulé gustava la sua maniera di 
predicare o non guari contribuì » 
metterla in voga. T — ». 
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BOULLAYE (di la). V. Govz 
( il) di la Boullaye. 

BOULLEMIER ( Carlo ), nato 
ai 13 di novembre del 1725 a Di- 

f ione, fu bibliotecario di tale città. 

' ingaggiò per soldato, nell’ uscir 
dal collegio, in una soldatesca, che 
s’avviava verso la Boemia, e lece la 
campagna del ‘j 4 3 - Avendo, alla 
pace, ottenuto il congedo, ricomin- 
ciò gli studj e, come gli ebbe com- 
piuti, abbracciò la condizione di 
ecclesiastico. Privo d’ ambizione, si 
contentò d’ un benefizio, di cui la 
tenue rendita era a’ suoi bisogni 
sufficiente, e totalmente abbando- 
nossi alla sua inclinazione per le 
istoriche investigazioni . Compose 
un gran numero di dissertazioni 
intorno ad alcuni passi curiosi del- 
la storia di Borgogna e particolar- 
mente della città di Digione: al- 
cune sono stampate nelle raccolte 
dell’accademia, di cui uno fu de’ 
membri più laboriosi. Le altre sue 
opere sono : I. una Memoria sulla 
vita e le opere di Stefano . Tabouret 
des Accordi ; 11 un’altra intorno a 
Giovanni des-D' grès, scrittore di Di- 
gione del secolo XVI ; 111 Ragguagli 
intorno ad Ugo Aubriot, al cancelliere 
di Borgogna , a Rollin e ad Oliviero 
di la Mortile. Il Magazzino enciclo- 
pedico ( i 8 o(), tomo III ) contiene 
varie Osservazioni critiche dell’abate 
Boullemicr sopra un fiosso di Cesare 
sulla religione de’ Galli. Ad esso siamo 
tenuti pel progetto della nuova c- 
dizioue della Biblioteca storica di 
Francia, del p. le Long ( V. Fon- 
tette). È autore degli articoli in- 
torno a Joinville e d’Aubignò, e 
di qualche altro inserito nel 3 .zo 
volume di tal’ edizione, coinè an- 
che di gran parte delle aggiunte, 
sparse ne’ varj volumi. Questo ri- 
spettabile ecclesiastico è morto a 
Digione agli n di aprile del i 8 o 5 . 
Baudot il primogenito fece stam- 
pare il suo Elogio storico, Digione, 
t 8 o 3 . W—s. 
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BOULLENGER DERIVERY 
( Claudio Francesco Felice ) fu 
membro dell’ accademia e luogo- 
tenente particolare del bailiage d’ 
Amiens, ove nacque ai 12 di lu- 
glio del 1725. Dopoché studiata 
ebbe la rettorica in Amiens, andò a 
Parigi a cominciarla di nuovo sot- 
to il p. Porée, eh’ era stato il mae- 
stro del suo genitore nella stessa, 
classe nel 1708. Fu per qualche 
tempo avvocato a Parigi e mori 
ai 34 di derembre del i j r ) 8 . Lesue 
opere sono: I. Aftolog'us dello spirito 
delle leggi, 1 7 3 1 , in 13, in conti- 
nuazione alle Osservazioni dell’aba- 
te Laporte sopra questa opera, alle 
quali serve di risposta ; li Favole e 
Racconti, 1 ^ 54 , in 12: alcune di ta- 
li composizioni sono tolte daFedro, 
Gay c Gellcrt ; HI Lettere il* una 
Società o Osservazioni sopra alcune 
opere nuove, i^ 5 i, in la, tomo I. ed 
unico: Giovanni Landon e Lacher 
v’ ebbero parte. Questo volume fu 
nel 1 e 5 a ristampato col titolo di 
Miscellanea letteraria ovvero Osser- 
vazioni , ec. ; IV Monto filosofo, com- 
media in un atto ed in versi, 1 7 5o, 
in 12, ristampata nel Teatro bor- 
ghese ; V Ricerche storiche e critiche 
intorno osi alcuni nntirhi spettacoli 
e particolarmente intorno ai mimi ed 
alle pantomime, 1761, due parti in 
13, opera superficiale ed inesatta ; 
VI Trattato della cagione e de’ feno- 
meni dell’ elettricità, 1700, 2 voi. in 
8.vo ; V 1 1 Daf ni ed A maltea, pasto- 
rale eroica, Amiens, 1755. 

A. B- — T. 

BOULLIAU e non BOUIL— 
LAU 1 ) ( Ismaele ), nato a Loudiin 
ai 28 di settembre ilei i(ì<> 5 , viag- 
giò in Italia, nella Germania, in 
Polonia c nel Levante, in qualità 
d’ agente del re Casimiro, e coltivò 
la teologia, la storia sacra e profa- 
na, le matematiche e l’astronomia 
articolarmente. Trovò nella hi— 
boterà reale alcune osservazioni 
astronomiche poco uote, che con- 
frontò con quelle degli antichi , 
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onde dedurne i movimenti medj. 
Tali osservazioni sono congi unzioni 
de’ pianeti, occultazioni presunte, 
che al tempo di Boulliau poteva- 
no aversi ancora alcun valore, ma 
che assai poco varrebbero oggigior- 
no, quantunque fatte verso l'an- 
no 5oo della nostra era, cioè in un 
tempo, di cui nulla ci è rimasto e 
che tiene il mezzo fra i Greci e gli 
Arabi, ss Forse fu il primo, dice 
ss Bailly, che usò l’astronomia sfra- 
ss niera ed asiatica, e fece cono- 
ss spere le tavole degli antichi per- 
ss sinni e la loro esattezza Non 
hisogna peraltro che questa paro- 
la antichi c’induca in errore: l’epo- 
ca di queste tavole è 1’ anno 5oq 
degli Àrabi ovvero l’anno 1 1 1 5 
dell’era nostra. Abbiurò la religio- 
ne protestante, nella quale l’ arca- 
no i suoi genitori allevato, si fece 
catolico romano e mori a Parigi 
ai a5 di novembre del i6p4s nella 
badia di s. Vittore, in cui erasi ri- 
tirato. Boulliau tenne commercio 
di lettere, coi dotti piti celebri del 
suo tempo: si conservano nella bi- 
blioteca reale di Parigi 5 voi. in 
ff.todi lettere, che gli furono scrit- 
te, dal ifitio al t6^5, da Desnoyers, 
segretario delle ordinanze di Ria- 
ria di Gonzaga, regina di Polonia. 
A Mercier di St.-Leger tenuti sia- 
mo per questi manoscritti, cui sco- 
perti aveva in un viaggio a Lione. 
Le opere di Boulliau sono: I. De 
natura luci », >658, in 8.vo: vi si tro- 
va questa idea singolare che la lu- 
ce è media proporzionale fra le so- 
stanze corporee e fra quelle incor- 
poree ; II Philolaùs, seu de vero ly- 
itemate mundi, l(i3p, in 4-foj IH 
Thronis Smyniaei mathematica, 1 6’44, 
in 4.1o, greco e latino. La versione 
latina e le note sono di Boulliau; 
IV Astrvnumia philolaìca, it>45, in 
foglio. Contiene la storia compen- 
diosa dell’ origine e dei progressi 
dell’astronomia. Quantunque mo- 
stri in essa gran rispetto per Ke- 
pler, fi fa lecito per altro di cout- 
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battere qnelle famose leggi, di cui 
sembra che non avesse in ninni 
guisa compresa la bellezza: non 
ammette che la prima; s’ ingegna 
continnamente di confutare la se- 
conda ; sdegna di ragionare della 
terza, ed anche, benché ammetta 
la figura elittira delle orbile, sna- 
tura 1’ idea di Kleper, situando 
il centro de’ movimenti medj nell’ 
asse d’nn cono ohhliquo, in cui sta 
altresì il foco superiore dell’ellissi. 
Spiega I’ ineguaglianza de’ movi- 
menti pe’ cerchi ineguali e para— 
lelli alla base del cono, cui l’ellissi 
successivamente traversa. I piane- 
ti, in tempi uguali, descrivono so- 
pra tali circoli archi uguali, cioè 
d’ uno stesso numero digradi ; ma 
tali archi, veduti dal sole, r.he sta 
nel primo foco dell’ellissi, sembra- 
no disuguali. Egli vuole che la 
causa del movimento curvilineo 
del pianeta risieda nel pianeta 
stesso e non nel sole. A gran ragio- 
ne rimprovera a Kepler clic ab- 
bia fatto decrescere 1’ azione del 
sole nella semplice ragione della 
distanza e non in ragione de’ qua- 
drati; ma va errato, allorché im- 
magina che la forza del sole at- 
trattiva, quando il pianeta è nel 
sito afelio, si debita cangiare in for- 
za repulsiva, quando egli è nel suo 
perielio . Biasima altresì Kepler 
che nella fisica sia andato cercan- 
do quelle spiegazioni, che trarrò 
doveva dalla sola geometria, e cho 
abbia per tal modo lasciata la luca 
per le tenebre. Del rimanente è ve- 
rissimo che le leggi di Kepler non 
sono state nè intese, nè apprezza- 
te dagli astronomi, se non che do- 
poché da Newton furono dimo- 
strate necessarie conseguenze del 
principio della gravitazione uni- 
versale. Boulliau non dà più sano 
giudizio della ingegnosa soluzione 
del problema di Kepler, che porta 
ancora il suo nome: egli ne trova 
il calcolo imbarazzato; ma quello, 
che s’ argomenta di sostituire a 4 
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esso, b moltomcno esatto. La soln- 
7.101)0 di Boulliau iu impugnata da 
Soth Ward. Boulliau contessa inge- 
nuamente il suo errore nell’opera 
seguente; V Astronomie philula'i- 
cae fumjamenta esplicata, 165^, in 
4-to: il modo, con cui il corregge, 
rende il calcolo più difficile senza 
farlo migliore. Queste due opere, 
se avessero trovati più sinceri par- 
tigiani, avrebbero fatto arrestare la 
scienza. Vi si scorgono però inge- 
gnose costruzioni e prove d’ un im- 
menso lavoro, e numerose ricerche 
occorrono in esse sui movimenti 
della luna. Volendo spiegare la se- 
conda ineguaglianza, la più bella 
delle scoperte di Tolomeo, ne ad- 
duce per ragione un rimovimento 
del fuoco dell’ellissi lunare, il qua- 
le non è stabile nel centro della 
terra ; da ciò il nome d’ evezione, cui 
pone, e che rimase a tale inegua- 
glianza. Mal grado tanti lavori, eb- 
be il dolore. di vedere che le sue 
tavole lunari, appena terminate, 
mostrassero assai male l'ecclissi so- 
lare de’ai d’agosto i(i 45 . le sue 
tavole de’ pianeti non ebbero mi- 
glior sorte e gli astronomi preteri- 
rono le Tasolo rudolfine di Ke- 
jiler." Boulliau eia un dotto sti- 
mabilissimo, che sventuratamente 
smarrì la diritta via per un falso 
spirito di sistema : gli si devono pe- 
rò elogi per 1 1 costanza, con cui ha 
difeso il moto della terra, che an- 
cora aveva numerosi a\ versar), an- 
che tra gli astronomi; VI De lineis 
spiraVU'Us demonstratismes , lòfi-, in 
4 -to; VII Ali astronomo* monito duo, 
166-, in cui spiega il cambiamento 
di luce, osservato in alcune stelle, 
per una rivoluzione sul loro asso, 
che ci mostra successivamente par- 
ti oscure o luminose: è questa la 
sola spiegazione ragionevole, che 
sia stata per anche data di tale fe- 
nomeno; Vili Ptolomaei o Tratta- 
tus de judicandi f acuitale et animi 
principatu, 1667, * n 4-* 0 - greco e la- 
tino, La versione latina e le note 


BOU 

sono diBotilHan; IX Maniiii altro- 
nomicon, 1 655 , in 4 -to; X Dsatiiba 
di s. Benigno , i65t, in 4 -to, e nel 
quarto volume delle Memorie di 
Desmolets. : vi afferma che I’ epoca 
della vita e della morte di s. Beni- 
gno è sommamente incerta c eli’ 
egli non ha potuto esser inviato 
nelle Gallie da s. Policarpo; XI 
Opus novum ad arithmetiram infini - 
torum, 1682, in fogl.; XII Pro ec- 
clesia lusitanicis ad clerism gn l lieti- 
mtm libri duo ; e Dissertati de po- 
poli t fondu, Argyropolis (Strasbur- 
go ), 1 656 , in 8.vo, stampati per cu- 
ra di Portner. Le sue dissertazioni 
in favore delle chiese del Portogal- 
lo erano state composte nel 1649 e 
■ 65 i in occasione delle discordie 
insorte tra la corte di Buina e Gio- 
vanni IV, re di Portogallo. L'auto- 
re tiene che questo sovrano, aven- 
do infruttuosamente dimandato 
per otto anni ad Urbano Vili ed 
lnnoeenzo X le bolle pe’ vescovi, 
ch’égli avea nominati, potesse farli 
ronsacrare dai metropolitani. Boni- 
liau non ricavò da tali due opere 
altro friittoche di vederle condan- 
nate dal sant’uffizio. Il trattato de 
populis fund'u è stato ristampato a 
Digiune nel i 656 , iu 8.vo, con le 
opere di Nicola Rigatili e d’ Enri- 
co di Valois sulla stessa materia. 
Lo scopo dell’autore è di provarvi 
contro Uigault che per diventare 
populus fondo s presso i Romani con- 
veniva che un popolo rinunziasse 
alle sue leggi; XIII L'edizione 
greca e latina, con note, della Sto* 
ria bizantina di Ducas, 1640, in fo- 
glio; XIV Catalogus Bibliothecag 
thuanae, 1679, a voi. in 8.vo. P. e 
G. Dupuy I’ avevano conformato 
prima per ordine d'alfabeto: Boul- 
liau il compilò per ordine di ma- 
terie. Il p. Quesnel fu quegli, che 
lo pubblicò. XV L’ Elogio di Giaco- 
mo Dopuy negli Acta litteraria di 
Struvio; XVI Due lettere sulla mor- 
te di Gasiendi, stampate in una rac- 
colta intitolata: Lessar mortnalis. II 
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p. Nicéron ed il Gi ornale de’ dotti 
dicono ch’egli a\ea fatta sulla Pa- 
squa do’ Giudei un’opera, che non 
venne stampata. Si leggono nel 
77. ni ° volume de’ manoscritti di Du- 
puy parecchie Osservazioni di Boul- 
liau sul tempo della morte del re Da- 
go berlo. I suoi due discorsi, I’ uno 
sulla fliforma dei quattro ordini men- 
dicanti e la riduzione de’ loro concen- 
ti ari un certo numero, e 1’ altro sul- 
la Necessità di conservare i beni , che 
possale la chiesa , per mantenere la re- 
ligione catolica, sono ugualmente 
rimasti manoscritti: nell’ ultimo 
soprattutto occorrono curiosi rav- 
vicinamenti : sono amemlue nel 
gabinetto di Barbier, bibliotecario 
del consiglio di stato. — Il padre 
di Boulliau, nominato aneli’ esso 
Ismaele, era pure astronomo, ed il 
figlio rapporta molte sue osserva- 
zioni nella sua Astronomia filolaica. 

D — L E. 

BOULLIER ( David Rinaldo ), 
originario d’ Alvergna, nacque da 
genitori protestanti, ad Utrecht, ai 
u 4 di marzo del ibqt). Nominato 
ministro della chiesa d Amsterdam, 
si segnalò pel suo zelo contro le 
nuove dottrine e le impugnò o ne’ 
suoi sermoni o negli scritti partico- 
lari ; ma i suoi talenti alle proprie 
intenzioni no» corrispondevano: la 
mancanza di correzione, 1 ’ oscurità 
e la prolissità, che disoncstano le 
sue opere, ne rendono penosa la 
lettura; perciò non vengono lette 
queste che dalle persone della sua 
comunione. Boullier, amalo perla 
bontà de' suoi costumi, passò da 
Amsterdam a Londra, dove conti- 
nuò ad esercitare il suo ministero 
pel corso di parecchi anni; ivi mo- 
ri ai a 5 di decembre del 1739. I 
suoi scritti sono: I. Saggio filosofico 
sull’ anima delle lentie, Amsterdam, 
1737, a voi. in 12: la soia fra le 
scritture di questo autore, che sia 
tuttora pregiata; Il Lettere intorno 
ai veri principi della religione, in cui 
zi esamina il libro della religione «- 
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senziale all uomo , 174*1 3 voi. in 
tu; III ffss* coìta di sermoni, 1 7 
in 8.vo ; IV Breve esame della r i 
del! abate di Proda , ed esame della 
sua apologia, 1 7 53 , in 12; V Lett- 
re critiche sulle Lettere filosofiche ili 
l'oltuire, I7 r >4, in 12; VI Observa- 
tiones miscelhiiu-ae in librumjobi, -\m- 
sterdam, 1735, in 8 .vo; VII Opere 
filosofiche e letterarie, 1 7 Isti, a voi. 
in la. Tradusse dall' inglese un 
trattato di Berkeley (K. Bf.bkelet) 
e pubblicò alcune opere di queste 
ancor meno note. — Suofiglio, pre- 
dicatore francese a Londra, indi id 
Amsteidam , morto all’ Aja nel 
1797, è autore d’un picciolo volu- 
me sull' Eloquenza esterna e di al- 
cuni Sermoni. 

W— s. 

BOULLONGNE (Bono), pitto- 
re francese, di famiglia, che nelle 
arti si fere onorevole nome.Luigidi 
Boullongne, padre di Bonn Boul- 
longne, morì nel 1674, in età d’an- 
ni sessantacinque, pittore del re e 
membro dell’accademia. Suo figlio 
nacque a Parigi nel t 64 q, fu allie- 
vo del suo genitore, e da Colhert 
mandato venne a Bontà, pensiona- 
rlo del re. Viaggiò pure in Lom- 
bardia, ove studiò particolarmente 
il Correggio ed i Carracci. Nel suo 
soggiorno a Roma avea preferito 
due pittori della medesima scuola, 
il Dotnenichino ed il Guido. Tor- 
nato in Francia, fu nel 1677 am- 
messo nell’accademia e presentò 
per quadro di recezione \V Combat- 
rimento d’Èrcole contro i Centauri, 
che oggigiorno è nel museo. La- 
vorò in, seguito per varie delle 
case reali, a Versailles, Trianon, 
ec.; nel 1702 dipinse a fresoo, ne- 
gl* Invalidi, la cappella di s. Giro- 
lamo e poscia quella di sant’ Am- 
brogio: cose, cui Poerson non avea 
potuto eseguire io soddisfacen- 
te maniera. Boullongne fu eletto 
professore all’accademia e morì a 
Parigi ai iti di maggio del 17 >7, 
in età d’ anni sessantotto. Bono 
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Boullongne era buon disegnatore 
ed il suo colorito è vigoroso. Riusci- 
va tanto nella storia che ne’ ritratti, 
e possedeva ad un sublime grado I’ 
ingegno d’ imitare certi maestri 
in quella sorta di pitture, che si 
dicono con nome, tolto dall'italia- 
na, portieri. Un raccoglitore lo con- 
sultò una volta intorno ad un qua- 
dro attribuito al Poussin. La sola 
tenuità del prezzo, pel quale gli 
veniva offerto, esitare il faceva a 
considerarla come opera di quel 
grande pittore. Bono Boullongne 
gli confessò eh’ egli stesso n’ era 1 ’ 
autore. Questo pittore fu laborio- 
sissimo e nulla trascurava onde co- 
municare ai suoi allievi lo stesso 
amore per lo travaglio. Ripeteva ad 
essi frequentemente che ■>’ gl’ infin- 
ti gardi sono uomini morti ”, Del 
rimanente li amava molto e desi- 
derava d’essere loro giovevole. Fu 
di carattere vivace, amabile, gio- 
condo, di grande franchezza, iu 
una parola, atto ad accrescere la 
stima, che pe’ suoi talenti Bono 
Boullongne già inspirava. — Boul- 
J.OKCWE (Luigi ), fratello del pre- 
cedente, nato nel 1 654 , morto pri- 
mo pittore del re ai ai di novem- 
bre del i-j 55 , minor credito godè 
di suo fratello, quantunque fosse 
del pari laboriosissimo e che fra i 
buoni artisti della scuola francese 
si annoveri. Vengono considerate 
per le sue più belle pitture quelle 
da esso fatte per la cappella di 
Versailles nella tribuna a sinistra, 
specialmente \’ Annunziata nel qua- 
dro dell’ altare e l ’ Assunta nella 
picciola cupola. Altri citano, qual 
suo capolavoro, la Presentazione di 
Gesù Cristo al tempio, fatta per la 
chiesa di Nostra Signora e che fu 
dal p. Dt evrt magnificamente in- 
cisa. Nulla hav. i che più sia com- 
movente della tenera affezione che 
univa i due fratelli: finché avven- 
ne il matrimonio del cadetto, tut- 
to fra essi fu comune, alloggio, mo- 
bili, latori, anche gli allievi. A ta- 
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le e | >oca uopo fu loro separarsi ; ma 
riuscir non poterono a fare una di- 
visione, riconoscendo ciascuno che 
ogui cosa era di proprietà del fra- 
tello; convenne che la sorte que- 
sta contesa di generosità terminas- 
se : la loro separazione non alterò 
tale sensibile amicizia. 

D— T. 

** BOULLONGNE (Luigi), fra- 
tello cadetto del precedente, nac- 
que a Parigi nel it >54 e fu, com’ 
esso, allievo di suo padre. Un pre- 
mio riportato in età di 18 anni gli 
acquistò la pensione del re. Fu mol- 
ti anni a Roma, ov’ ebbe tutto l'a- 
gio di perfezionarsi nella pittura, 
studiando sulle opere de’ grandi 
maestri e soprattutto su quelle di 
Rafaelie. Ritornato a Parigi nel 
■ C8a, V fece tosto conoscere per 
quell’ eccellente artefice, ch’egli 
era: il perché nel 173:1 fu eletto 
direttore dell’accademia di pittu- 
ra. Luigi XIV lo nominò suo pri- 
mo pittore, gli diede lettere di no- 
biltà, Io fece cavaliere di s. Miche- 
le ed aggiunse a questi onori mol- 
te pensioni. Mori nel 1755, pianto 
da tutti non meno pe’suoi talenti, 
che per la dolcezza del suo carat- 
tere e per la sua politezza. Il suo 
pennello è grazioso e nobile, e il 
numero delle sue opere prova la 
sua vita laboriosa . Le sue pitture 
si vendono men care di quelle di 
suo fratello, di cui era amico ed c- 
mulo; ma emulo qualche volta in- 
feriore. Lasciò quattro figliuoli, 
due maschi e due femmine, di cui 
il maggiore fu controllore genera- 
le. Il sig. Watelet scrisse la Vita di 
Luigi, che trovasi nelle Vite de' pri- 
mi fattori del re dopo Le Brun sino 
osi ora, tomi II, Parigi, I 7 "> 3 . 

L. M — a. 

BOULMIERS. V. Desbouumiek*. 

BOULOGNE. V. Primatice. 

BOULTER (Uco), prelato angli- 
cano, nato a Londra o no' dintorni 
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di es«a da famiglia ricca e sti- 
mata, fu educato nell’ univer- 
sità d’ Oxford ed in qualità di pen- 
sionano ammesso in essa ad Un 
tempo con Addison ed il dottor 
Wilcox, il che fece chiamare tale 
scelta l ’ elezione it oro. Nel 171*) 
accompagnò nell’ Annover, in qua- 
lità di cappellano, il re Giorgio I. , 
che gli commise d’ insegnare la 
lingua inglese al principe Federi- 
co e lo nomino in seguito vescovo 
di Bristol. Circa cinque anni do- 
po, il ministero, spaventato dalla 
situazione dell’ Irlanda, volse lo 
sguardo sopra di esso, siccome solo 
uomo idoneo, pe'suoi talenti e per 
la sua moderazione, a ristabilire la 
pace nel regno, ed indusse il re a 
conferirgli l’arcivescovado d’ Ar- 
magli. Boulter volle rifiutarvisi, 
ma fu obbligato d' ubbidire ad un 
Online assoluto del suo sovrano. Di- 
ceva sovente che farehbealla Irlan- 
da tutto il bene che gli fosse possi- 
bile, quand’ anche non se gliene la- 
sciasse lare quanto vorrebbe. Giam- 
mai di fatto un più nobile uso non 
si fece dell’autorità e della fortu- 
na: fra gli atti numerosi di bene- 
ficenza e carità, che onorano la sua 
memoria, non citeremo che i prin- 
cipali. Nel 1725 fu desso, che pre- 
venne la carestia e la pestilenza, le 
quali minacciavano l’ Irlanda, man- 
dando nelle prov incie grandi quan- 
tità di grani ed alimentando a sue 
spese, fino dopo la messe, la mol- 
titudine de’ poveri, che stava sem- 
pre intorno a Dublino. In una si- 
mile circostanza, tra il 1740 e il 
1741, duemila e cinquecento per- 
sone riceverono due volte al gior- 
no, pel corso di parecchi mesi, ali- 
menti," che a loro, in gran parte a 
sue spese, faceva distribuire. Fon- 
dò varj ospizj a Drogheda e ad Ar- 
magli, e ad essi assegnò una ren- 
dita, onde ricevervi le vedove de’ 
poveri ecclesiastici, e fece istruire 
nelle università i figli di parecchi 
fra essi. Tutti i progetti all’ lima- 
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nità vantaggiosi, di cui cbb’cgli co- 
gnizione, furono sempre pel suo 
credito e con ogni suo mezzo so- 
stenuti. Quantunque eruditissimo, 
non lasciò titoli ail.t fama lettera- 
ria : non esistono che alcuni suoi 
sermoni e varie lettere pastorali 
al suo clero, che furono stampate 
ad Oxford, 17(19, 2 voi. in 8.vo; le 
azioni però delfu sua vita molto e- 
logio gli fanno e bastanti sono per 
raccomandarlo ajla memoria degli 
uomini. Mori a Londra nel 174? e 
fu sepolto nella badia di t^est- 
minster, ove gli fu cretto un mo- 
numento in marmo. 

S— D. 

BOULTON (Matteo), celebro 
meccanico inglese, membro della 
società reale di Londra, nato a Bir- 
mingham nel 1728 da genitori 
agiati, che una fabbrica tenevano 
di minuterie. Dopo perduto suo 
padre nel 1745 si re-e noto per 
nuovi ed ingegnosi modi di adopra- 
re I’ acciajo. Siccome non andò 
guari che il suo stabilimento di- 
venne troppo angusto a Birmin- 
gham, speso 9,000 lire di steriini 
onde far costruire la famosa mani- 
fattura di minuterie di Soho pres- 
so a Birmingham sopra un terre- 
no, in cui in luogo d’ un picciolo 
mulino e di alcune abituri si ve- 
dono oggigiorno immense fabbri- 
che ed una numerosa po[>olazione. 
Tutti i begli appartamenti dell’In- 
ghilterra sono unoruati di vasi, can- 
delabri, ec., fatti a Soho. Boulton,’ 
volendo ampliare ancora più il suo 
stabilimento, léce ergere nel 1767 
una macchina a fuoco o a vapore, 
che divenne uno de’ capolavori del- 
l’ ingegno umano, da che Watt vi 
ha latti grandi miglioramenti, dei 
quali il risultamento più impor- 
tante è l’ economia dei tre quarti 
del combustibile. Questi due socj 
costruirono parecchie altre mac- 
chine a vapore; e siccome ottima- 
mente succedevano loro, incorag- 
giati ne furono ad applicare nel 
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1788 questa macchina mi un moli- 
no per la fabbricazione delle me- 
daglie e della moneta. Sembra che 
il loro modo d’operare, adottato 
in Inghilterra per coniare la mo- 
neta di rame, eia vantaggiosissi- 
mo (Ved. il -Saggio sulle monete an- 
tiche e moderne, di Kochon mem- 
bro dell Istituto), limolino di So- 
ho fa muovere otto macchine par- 
ticolari, che coniano ciascuna, con 
I’ assistenza soltanto d’ un ragaz- 
zo, da settanta lino a novanta mo- 
nete in un minuto. La compa- 
gnia di Sierra Leona, quella del- 
le Indie, ed i Mooneron hanno 
fatto labbricare a Soho monete d’ 
argento e di rame. Boulton mandò 
a Pietroburgo tutti gli oggetti ne» 
cessarj ad erigere due zecche. Pao- 
lo 1., a cui area spediti diversi la- 
vori curiosi delia tua fabbrica, gli 
scrìsse una lettera di ringrazia- 
mento e gli fece dono d’ una ma- 
nitica raccolta di minerali della 
iberia e d’ un’ altra di medaglie 
e monete moderne della Russia. 
Boulton, Watt ed i loro tigli stabi- 
lirono pure una fonderia a Snjeth- 
vrick, vicino a Soho, ove sono fusi 
i ferramenti, di cui si compongono 
le macchine a vapore, che in tal 
modo moltiplicano sè stessi. Si tro- 
verà una descrizione delle varie 
macchine a vapore, di cui la pri- 
ma idea semiira che nel i li 1 >5 data 
tosse dal marchese di Worcester nel 
1 663, sotto Carlo II, i.rno nell' En- 
cicl. britan. tf Edimburgo, 1810, in 
4-to, t.XlX ; a. do nella Ultimi, brit. 
di Ginevra, t. X, scienze ed arti, c 
principalmente nell’ Architettura i- 
draulica di Frony, in cui sì trova la 
descrizione delle trombe a luoco. 
L’ ultima invenzione di Boulton è 
)a macchina perfezionata di Whi- 
tehurst, per innalzare l'acqua e gli 
altri fluidi. Veder se ne può la 
descrizione nel 5,° e 6,° voi. del 
A ìonthly Mag. e nel 9.0 del Re- 
perì or y of Arti. Quest'uomo, si uti- 
le alla sua patria, è morto nell’ago- 
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sto del 1809, Seicento operai, che 
riceverono una medaglia d'argen- 
to, coniata per tale circostanza, 
accompagnarono i suoi funerali. 

B — R j." 

BOUMA (Domenico Acromo ni) 
fu eletto nel 16.47 professore d’elo- 
qnenza e storia politica nell’uni- 
versità di Fratielier. Muri ai t5 di 
marzo del i656. Il suo principale 
scritto è intitolato: Historia civita- 
tu, Franeker, i65i, in ta: è que- 
sto un libro di politica, e non già, 
siccome Foppens lo crede, una de- 
scrizione della città di Franeker. 
AcronioMi Bouma era figlio di Gio- 
vanni Acronio, professore di teolo- 
gia a Franeker, morto nel mese di 
settembre del 16.17. Giovanni Acro- 
mo, di cui Bayle (tarlò come d’uno 
spirito inquieto e sedizioso, e autore 
delle opere seguenti: Sintagma 
theologiae, Groninga, ih’o5, in 4-to. 
Elenchilo orthodoxus pseudo-religionis 
romano-catholicae, Deventr. , i6i5, 
in 4-to ; Problema t ìleo logie. , de no- 
mine Elohim. Gron. , 1616; Proba- 
leuma de studio theologine recte pri- 
vatim irutituendo, ec., Vriemoet, nel- 
la sua Storia dell' Università di Frane- 
ker, difese Acronio dalle censur« 
di Bayle. 

B — ss. 

BOUNYN ( Gabriele ) , nato a 
Chàteauroux nel secolo XVI, com- 
piè i suoi studj a Parigi, dove si 
fece ricevere avvocato; tornò in 
seguito in patria e vi ottenne I’ 
ufficio di birilli. Il duca d’ Alencun 
lo fece suo consigliere referenda- 
rio. Ciò è quanto si sa di questo 
auloie. Sembra che Beauchampt 
(/tic. sui Tea. di Fr .) creda eh’ ei 
vivesse ancora nel 1604. A detta di 
Lacroix du Maine avea fatto stam- 
pare nel i5 r >4 da Vascosan la tra- 
duzione dell’ Economie d’ Aristoti- 
le. Pubblicò nel lòbi la Sultana, 
tragedia, Parigi, in 4 to. Gli autori 
della Storia del Teatro francese osser- 
vano che questa tragedia è la pri- 
ma, che sia «tata tratta dalla storia 
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turca e che la morte di Mnsta- 
fà, figlio di Solimano, che uè forma 
1* argomento, era un fattoavvenuto 
veramente e di cui i principali at- 
tori vivevano ancora. In seguito a 
quella tragedia si trova una pasto- 
rale di quattro personaggi. Abbia- 
mo alt resi di Bounyn: [. un’Ode 
sulla Medea di Giovanni della feruta 
( V . Peruse) ; II le Gioie ed Allegrez- 
ze pel I elice arrivo ed ingresso del pria- 
cipe Francesco, figlio di Francia. ed 
unico fratello del re, nella sua città 
di Bourges, Parigi, t 5 -tì, in 4 -*o; 
111 Tragedia sul la disfatta di la PiaJ- 
fé eia Ti equoree, cd esilio di Marte, 
per introd. della pace e della santa 
giustizia, Parigi, i 5 ng, in 4 *o, tra- 
gedia indicata da Duverdier, ma 
si rara, che a Goujet non venne 
fatto di procacciarsela ; IV Satira 
al re contro i repubblicani, con l' A- 
lectriomachia ossia Combattimento 
de' galli, ed altre Poesie francesi e 
latine, Parigi, t 586 , in tì.vo. Tutti 
gli scritti di questo autore, dice un 
critico, spirano amor di patria, e il 
principale loro merito è questo. 

VV— s. 

BOUQUET (Dow Martino), na- 
to ad Atniens ai 9 di giugno del 
t 685 , entrò giovane molto nell’or- 
dine di san Benedetto. Fu bibliote- 
cario delia badia di St.-Gerinain- 
des-Prés ; ma rinunziò a questo 
impiego onde dedicarsi al lavoro. 
Dopoch' ebbe «ooperato alla stam- 
pa di parecchie opere diB. di Mont- 
faucou, deliberò di fare una nuova 
edizione di Flavio Giuseppe. Ri- 
scontrò i manoscritti, si applioò a 
ristabilire il testo di que-to autore, 
e la sua opera era già molto a- 
vaneata, quando riseppe che Ha- 
vereamp (Sigi berlo) si occupava 
delle stesso lavoro. Bouquet gli 
mandò allora il frutto di tutte le 
sue investigazioni, e questi mate- 
riali giovarono all’edizione di Fla- 
vio Giuseppe, pubblicato da Ha- 
V errarli ji ad Amsterdam, 1726, a 
>pl. in log). Si stava frattanto da 
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lungo tempo avvisando all’esecu- 
zi' ue del progetto concepito da 
Golbert nel iti’jtì d' una nuova 
raccolta degli storici delle Gallie e 
della Francia ( V . Pithoo e Du- 
cheske). Morto quel ministro, Le- 
tellier, arcivescovo di Reims, volle 
far eseguire tale disegno e fece 
pregar Mabillou che se ne assu- 
messe la cura. Il dotto religioso ri- 
cusò d’intraprendere tale lavoro, 
cui superiore considerava alle sue 
forse. D’ Agnesseau, divenuto can- 
celliere, occupossi di questa impre- 
sa e 1 ’ alfidò al p. l.elong. La mor- 
ie di questo prete dell’Oratorio, av- 
venuta nei 1721, ne sospese nuo- 
vamente l’esecuzione. Allora D. 
Dionigio di St.-Marthe, superiore 
generale della congregazione di 
s. Mauro, propose di commettere 
ai suoi religiosi un lavoro, che si 
poteva considerare siccome posto 
in abbandono, e volse lo sguardo 
sopra Bouquet per eseguirlo. Que- 
sto religioso pubbiioó nel 1738 i 
due volumi di tale raccolta col ti- 
tolo di llerum gallicarum et franai- 
carum scriptores (o Raccolta degli 
storici delle Gallie e della Francia). 
Uscirono successivamente altri sei 
volumi. Morì a Parigi nel mona- 
stero de’ Blancs-Munteaux ai ti d’ 
aprile del ■ -j 54 - Mauro d* Amine 
tu il primo cooperatore, cui s’as- 
sociasse Bouquet ( V. Dantink) . G. 
B. Haudiquier, nato ad Eu (morto 
agli uditèbbrajo del 1775), che 
avevasi associato per gli ultimi vo- 
lumi , pulililicò unitamente con 
Carlo Haudiquier, suo fratello, il 
nono e decimo tomo. Questi due 
religiosi aveano già fatte stampare 
oltre a 4°o pagine dell’ undecima 
tomo, allorché la cura lasciarono 
di continuarlo ai sacerdoti Poirier 
e Précieux e a Stefano Hoasseaq 
( morto ai 5 d’ ottobre del 1 765 ), 
Poirier e Précieux pubblicarono 
nel 1767 quest’ 1 t.mo volume, indi 
nel 1769 uscirono dalla congrega- 
zione. lì tz.moe 1 3 -nio volume som 
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dovuti a Cletnent ed a Brial. Que- 
sto ultimo pubblicò i tomi nf.mo 
e 1 5 . modi tale importante raccol- 
ta. Comincia con alcuni sunti di 
quanto gli autori greci e romani 
scrissero delle Callie. Il voi. il). ino, 
commesso a Brial e del quale unk 
parte è già stampata, arriverà fino 
al regnodi Filippo Augusto escluso. 

A. B — t. 

BOUQUET (Pietro), nipote del 
precedente ed avvocato, morto ai 
a di aprile del 1781, pubblicò: I. 
il Diritto pubblico di Fionda, illu- 
strato coi monumenti dell’ antichità, 
tomo 1, 1756', in 4-to: la continua- 
zione non fu data alla luce; II 
Ragguaglio de’ titoli e dei testi giu- 
stificatisi della facoltà de’ nostri re rii 
nominare ai vescovadi ed alle badi « 
de" loro stati, 1764, in 4 - ,0 > IH Let- 
tere provinciali o Esame imparziale 
dell' origine della costituzione e delle 
rivoluzioni della monarchia francese, 
1772, 2 voi. in 8.vo; IV Memoria 
storica sulla topografia di Parigi, 1772, 
in 4 -to ; V Descrizione storica, genea- 
logica e cronologica delle tre corti so- 
vrane di Francia, tjy5, in 8.vo. 

A. B — t. 

BOURBON ( Roberto di Fran- 
cia, conte di Clermont, signore 
di), sesto figlio di s. Luigi e di 
Margherita di Provenza, è il cep- 
po della famiglia di questo nome, 
che ascese al trono di Francia nel- 
la persona di Enrico IV e che re- 

f no in Ispagna, a Napoli ed a 
'arma. Roberto, nato nel i2 r >6, 
morto ai 7 di fehhrajo del i 5 i 8 , 
sposò Beatrice di Borgogna, figlia 
di Agnese, erede di Borbone: que- 
sto gran fendo non era in origine 
che una baronia, la quale nell’an- 
no 1327 fu eretta in ducato pari 
a favore di Luigi, figlio primoge- 
nito di Roberto di Francia. 

F — E. 

BOURBON ( Carlo duca ni ), si 
celebre sotto il nome di contestabi- 
le di Borbone, era figlio di Gilber- 
to, conte di Mvntpensier, e di 
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Chiara di Gonzaga. Nato nel t 48 cg 
ebbe da Francesco I. la spada di 
contestabile in età di soli 26 an- 
ni ; ma si era già fatto conoscere 

F iel suo coraggio in un'epoca d’il- 
ustri guerrieri si feconda. Ognora 
nel silo di maggior pericolo affron- 
tava la morte con un sangue fred- 
do, che l’ ammirazione destava ne’ 
suoi commilitoni; nella battaglia 
di Marignano spinse il valore fi- 
no alla temerità , nè fu debitore 
della sua salvezza che agli sforzi 
fatti per liberarlo. Eletto viceré del 
Milanese, si cattivò ogni cuore con 
le suo maniere affabili e con la 
franchezza del suo carattere. Nul- 
la mancava alla sua felicità ed al- 
la sua gloria, allorché un'ingiu- 
stizia, che il suo monarca non do- 
vea commettere, lo tolse alla Fran- 
cia ed a’ suoi doveri, e pose la casa 
di Borbone in un discredito, che 
durò fino agli ultimi giorni del re- 
gno il’ Enrico III. O che la du- 
chessa d’ Angonléme, madre di 
Francesco I. , avesse presa pel gioi- 
tine contestabile la passione, che al- 
cuni storici le rimproverano, e tol- 
lerare non potesse di vedersi sprez- 
zata, o ch’ella fosse guidata sol- 
tanto dall’avarizia, intentò una li- 
te a Carlo di Borbone pei diritti, 
ebe pretendeva sui di lui dorninj, 
e la guadagnò: era questo un re- 
trattare la donazione formale di 
Luigi XII , ledendo una delle 
più belle azioni di quel monar- 
ca. Il contestabile, troppo fiero 
per veder-i privato de’ suoi beni 
dalla madre d’un re, che servito a- 
vea fin allora con zelo, diede ascol- 
to alle proposizioni, che vi furono 
fatte da Carlo V e dal re d’Inghil- 
terra. 1 vantaggi, che gli si pro- 
mettevano, erano degni di tutta la 
sua ambizione; tuttavia, sbigottito 
egli stesso per lo strano partito, che 
stava per prendere, tanto a lungo 
esitò che Francesco I. avesse sen- 
tore del trattato, cui aveva conchin- 
so con gli stranieri . Una franca 
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■Spiegazione conser\ar poterà alla 
trancia un eroe ed al re un ser- 
vitore fedele. La sorte volle altri- 
menti, c Borbone se ne fuggi, meu- 
trecliè uno de’ suoi gentiluomini 
sotto il suo nome e coi suoi abiti 
lentamente viaggiava in lettiga . 
Provò quel merto, cbe ai transfu- 
ghi si serba : ben accolto finché fu 
creduto necessario, tenuto a bada 
onde togliergli il desiderio di tor- 
nare indietro , esposto ai dispregi 
dei grandi di Spagna , alle gelosie 
de’ generali di Darlo V, senza par- 
tigiani in una corte straniera, al- 
tro non gli rimase cbe il valore ed 
il pentimento : ina il solo suo va- 
lore bastò a procurargli un eserci- 
to e ad obbligare l’ imperatore a 
trattarlo sempre con onore. Era già 
fuori di Francia, allorché France- 
sco I. ridomandare gli fece la spa- 
da di contestabile e l’ordine, di 
cui era insignito.- La sua risposta 
mostra tutto il risentimento del- 
l’anima sua: » Quanto alla spada 
»i di contestabile, il re ine 1’ ha tol- 
st ta a Valenciennes, allorquando a 
ssd’Aleni^on affidò la vanguardia, 
5) che a me apparteneva ; l' ordine 
5i poi il lasciai a Chantelles, dietro 
si il guanciale del mio letto La 
sua sola fuga fu già una disgrazia 
per la Francia, inentr’ ella arrestò 
Francesco 1. in procinto di passare 
in Italia. \ i spedì egli l’ammiraglio 
Bonnivet, il quale non riprovò 
che disfatte; il suo relroguardo fu 
battuto dal contestabile. Eletto ge- 
nerale delle truppe dell’impera- 
tore , Borbone assediò Marsiglia , 
ma fu astretto di levarsi da tale as- 
sedio; ebbe però la mala sorte di 
contribuire alla vittoria di Pavia. 
Allorché riseppe che il suo monar- 
ca era tras|K>rtato prigioniere a Ma- 
drid, fu sollecito a recarvisi, non, 
siccome alcuni storici asseriscono, 

r er lo speranza d' essere utile a 
’rancesco I. , ma per non essere di- 
menticato nel trattato, eli’ ei crede- 
va cbe si dovesse concbiudcrepron- 
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tamente e che fu persi lungo toni 
po differito per alcuni trattamen- 
ti, clic dalla posterità apposti ver- 
ranno in perpetuo a Carlo V. In 
tale circostanza seppe il contesta- 
bile che la parola, datagli dall’im- 
peratore, di largii sposare sua so- 
rella non si effettuerebbe. Astretto 
a dissimulare il suo rancore, tornò 
nel Milanese, mantenne l’Italia 
col terrore delle sue armi ed acqui- 
stò sul le truppe, che comandava, un 
ascendente, che sospetto lo rese al 
gabinetto di Madrid . Gli si lasciò 
mancare il denaro, o che di latto 
impossibile fo-se di spedirgliene, o 
che a più sicuro espediente avvisar 
non si sapesse per indebolire un e- 
sercito, elle lo metteva in grado di 
vantaggiosamente trattare col suo 
re e di farsi temere dall’impera- 
tore. Vedendo i suoi soldati pronti 
a sbandarsi, nulla avendo a loro da 
offerire onde trattenerli sotto le 
sue bandiere, li condusse all’ asse- 
dio di Roma , di cui promise loro 
il sacco. Siccome primo fu a monta- 
re sulla breccia, venne ferito mor- 
talmente ai (J di maggio del 1527 
e spirò in età di 38 anni senza la- 
sciare discendenti. Ciò non tolse 
che Roma fosse presa e teatro di- 
venisse d’orrori, di cui fa fremere 
il racconto; i soldati tedeschi, de’ 
quali i più luterani, tennero di 
vendicare la loro religione, prati- 
cando sopra i catolici orribili vio- 
lenze e le cose sagre profanando . 
Si tenne cbe il contestabile, mal- 
contento di Carlo V, covasse il pro- 
getto d’ impadronirsi di Roma e del 
regno di Napoli, e di farvisi inde- 
pendente: disegno, che maggiore 
non era del suo coraggio e cui le 
circostanze potevano secondare. Il 
suo corpo fu trasportato a Gaeta, 
ove dalle sue truppe gli fu alzata 
magnifica tomba , la quale venne 
poi distrutta. In tal modo ebbe li- 
ne un uomo.acui la natura ninna 
ricusato aveva delle qualità, cho 
formano un eroe. La franchezza, il 
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brio, la bontà adorar lo facevano 
da’ suoi soldati ; e fra i tratti, che 
ragguarde'ole lo rendono, verrà 
sempre annoverata l’arte, con cui 
seppe formare un esercito di va- 
gabondi, i quali altra cosa fra sè 
non avevano comune che la totale 
divozione al loro duce. L’orgoglio- 
so suo carattere tante doti lece tor- 
nar funeste alla patria, a lui stes- 
so, alla famiglia sua. Si dà percer- 
to che , in un tempo lontano dal 
provvedere che le armi portato a- 
vrebbe contro la Francia, amava di 
citare la risposta d’ un gentiluomo 
guascone, a cui Carlo VII doman- 
dava se niuna rosa avrebbe potuto 
staccarlo dal suo servigio: n No, 
vi sire, neppure l’offerta di tre re- 
ti gni uguali al vostro; ma bensì 
si un’affronto La fierezza, che il 
contestabile nudriva, e quel desi- 
derio di vendetta, che in sè stesso 
nudriva in un tempio, in cui moti- 
vo non aveva di lagnarsi della cor- 
te, non servirono che per trarlo a 
perdere sè stesso e volsero in sua 
v ergogna tutte le doti, che ricevu- 
te avea dalla natura. Fino a tanto 
che combatteva per la Francia, ei 
fu un erre; quando le armi vestì 
contro la patria sua, cadde nella 
classe di que' celebri avventurieri, 
de’ quali sorprende il valore, ma 
non inspira la menoma stima. Il 
virtuoso Bajardo non gli fece che 
troppo sentire tale crudele verità, 
allorché, mortalmente ferito nel 
passaggio della Sesia, vide il con- 
testabile di Borbone acco-targlisi, 
ed, osservandolo intenerirsi r Non 
n son’io quello, cni fa d’uopo coni- 
vi piangere, gli disse spirando, ma 
11 In, che combatti il tuo re e la tua 
u patria”. La vita del contestabile 
di Borbone, scritta dal suo segre- 
tario, Gilberto di Marillac, barone 
di Paissac e di Saint-Gencst, fu 
inserita nella raccolta pubblicata 
da Ant. di Lavai , con questo tito- 
lo : Disegni di professioni nobili e pub- 
llu.be, Parigi, i6oS-i6i5, in 4-to. 
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Vi si trova eziandio la lite del con- 
testabile contro la duchessa d’ An- 
gouléme. Il proces-o criminale con- 
tro lo stesso fu pubblicato da Du- 
puy ne' suoi Trattati della storia di 
Francia, della condanna de Templari, 
ec., Parigi, i654, in 4-to. Il conto 
di Guibert compose una tragedia 
in cinque atti, intitolata il Conte- 
stabile di Borbon: fu stampata nel 
1^85, in 8.vo, in cinquanta copie 
soltanto ( V. Giubbe r ). 

F— E. 

BOURBON { Antonio di ). Ved. 
Antonio. 

BOURBON (Cario di), figlio di 
Carlo di Bourbon, duca di Ven- 
dóme, cardinale, arcivescovo di 
Rouen e legato d’ Avignone, favo- 
rì, senza saperlo, col suo nome la 
fazione, che chiuder volea la via 
del trono ad Enrico IV. La casa de* 
Borboni più grandi nemici non a— 
veva dei Guisa; ma Caterina de’ 
Medici, a forza di scompigliare 
tntti i partiti, area sì bene confusi 
gl’ interessi più oppiati, eli’ Enri- 
co IH, dopoché fatto ebbe assassi- 
nare il duca di Guisa ed il cardi- 
nale suo fratello, tenne di doversi 
assicurare delia persona del cardi- 
nale di Borbone, che fn tosto rin- 
chiuso a Tours. Dopo la morte d' 
Enrico III, il duca di Mayenne , 
capo della lega, fece acclamare il 
cardinale di Borbone, re di Francia, 
sotto il nome di Carlo X. Il parla- 
mento di Parigi emanò ai 5 di 
marzo del i5go un decreto, stam- 
pato nello stesspanno, in 8.vo, on- 
de riconoscere Carlo X per vero e le-- 
gittimo re di Francia . Comparvero 
in quel |< mpo parecchi scritti per 
lo stabilimento o la difesa de’ pre- 
tesi diritti del cardinale alla coro- 
na: il più noto è quello, che ha 
per titolo : Sommario delle ragioni , 
che hanno mosso i Francesi a ricono- 
scere Carlo X, 1 58t), in 8.vo. Era al- 
lora prigioniere a Pontonai, nel 
Poitou, e uiuua cosa era piò 
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comoda per Maycnne che quella ili 
riconoscere un monarca, il quale 
non era neppure abbastanza libe- 
ro per disapprovarlo. Il cardinale 
non era ambizioso, e ninna illu- 
sione si faceva sui progetti di co- 
loro, che non lo acclamavano per 
altra fine che per rapire con mag- 
giore facilità la corona ai suoi ni- 
poti, mentre sconvolgere l’ordine 
della successione al trono era un 
primo passo l'atto per chiamarvi 
una nuova famiglia. Scrisse ad En- 
rico IV una lettera, ili cui per suo 
re legittimo il riconosceva; ma, 
siccome non m eia mezzo ninno 
per tàr pubblicamente conoscere 
la sua intenzione e che d’ altron- 
de prudente cosa non era d’ irri- 
tare il duca di Maycune in un 
momento, in cui opponeva il nome 
di Borbone alle pretensioni del ga- 
binetto di Madrid, i veri reali ri- 
sero il cardinale, specialmente al- 
lorquando fu coniata la moneta in 
suo nome. Si trattò d’ottenere lini 
dispensa dal papa, acciocché il car- 
dinale, che settantanni aveva, spo- 
sasse la vedova del duca di Guisa: 
questo progetto fu abbandonato 
perchè realmente non giovava a 
ninna delle fazioni, non essendo il 
duca di Mayenne in disposizione 
di sacrificarsi pei figli di suo fra- 
tello, che soli avrebbero un giorno 
potuto approfittare di tale paren- 
tado. 11 Cardinal di Borbone, ognor 
prigioniere, morì di renella a Fon- 
tenai ni q di maggio del i 5 qo, in 
età d’ anni 67. Nello stesso an- 
no del l’abbi urazioned’ Enrico IV, 
1 V) 4 , il parlamento fece scancel- 
lare il nome di Ciarlo X da tutti 
gli atti, in cui si trovava. — Un al- 
tro Carlo ni Borbone , nipote del 
precedente, conosciuto sotto il no- 
me di cardinale di Vendimi e, dopo 
la morte di suo zio, sotto quello di 
cardinale di Barbone, ebbe di latto I’ 
ambizione d'ascendere al trono e 
si tenne capo del partito, il quale 
1 iconoscerc non voleva Enrico IV, 
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se non che a condizione che torne- 
rebbe nel grembo della Chiesa . 
Egli non era per sé stesso uomo 
pericoloso graufàtto, ma di esso 
servir si potevano abili faziosi; 
perciò Enrico IV invigilava su ta- 
le partito, sorto di mezzo alla sua 
corte, senza per nitro che sembras- 
se dargtisi da Ini grande impor- 
tanza. Il cardinale di Boibone cre- 
dè per un’ istante che fosse per es- 
sere acclamato re : l’ impresa, me- 
ditata in suo favore, era si mal di- 
retta, ehe fu scoperta e quindi ro- 
vinata per sempre : ne ammalò di 
dolore. Enrico IV andò a fargli vi- 
sita e limitò la sua vendetta a dir- 
gli : ss Mio cugino, fatevi coraggio : 
ss è vero che non siete re per anche, 
ss ma è possibile che lo siate dopo 
ss di me ”. Carlo di Borbone mori 
ai 5 n di luglio ilei i 5 q 4 : l a sua vi- 
ta fu scritta da d. iJubrevil, t6ta , 
in 4-to. 

F— E. 

BOURBON-CONDÈ (Litici du- 
ca ni), figlio d’Enrico Giulio, prin- 
cipe di Condé, e d'Anna di Bavie- 
ra, nato nel 1 Glifi, gran-maestro di 
Francia, cavaliere degli ordini del 
re e governatore della Borgogna « 
della Bressa, diede prove di quel 
coraggio ereditario ne’ principi del 
suo nome e celebre nella storia, 
anche primacbè il gran Condé, 
suo avo, meritato avesse d’esser con- 
numerato fra i più grandi capita- 
ni; ina egli non fu mai supremo 
comandante di esercito. Interven- 
ne all’as-edio di Filisburgo e sot- 
to gli ordini del gran delfino ac- 
compagnò il re nel rGGq a quello 
di Mons e nel iGqa a quello di 
Namnr. Si segnalò nelle battaglie 
di Steuikòrque e di Nerwinde, fece 
la campagna di Fiandra nel iGq 4 
e mori al l'improvviso a Parigi ai 4 
di marzo dei 1710, di 4» anni. 

F— E. 

BOURBON (Litici Enrico, dn- 
ca di ), e d’Enguien, figlio ìlei pre- 
cedente, nato a Versai! Ics nel lÒijr, 
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fu eletta capo del consiglio di reg- 
genza, durante la minorità di Lui- 
gi XV, soprantendente all'educa- 
zione di questo monarca, e disen- 
ne primo ministro dopo la morte 
del duca d’ Orléans, avvenuta ai a 
di decembre del i^a5. £ dinotato 
ordinariamente col titolo di M. il 
Duca. Avea militato con onore nelle 
ultime guerre fatte da Luigi XIV: 
ma, benché fosse generoso , affabi- 
le, amico e protettore delle lettere, 
non si scorgeva in lui ninno de’ ta- 
lenti necessarj per governare , nè 
fu debitore, clic alla sua nascita, del 
grado di primo ministro. lai marche- 
sa di Prie, sua innamorata, donna 
intrigante, senza decoro.pcnsionata 
dall’ Inghilterra, come prima di es- 
sa loera stato il cardinale Oubois,si 
credeva capace di regolare ogni co- 
sa. perchè in tutto s’ ingeriva, e non 
s’avvedeva ch’era ella stes.-a domi- 
nata da Paris du Verney, dai tre 
suoi fratelli assistito. Questi Paris, 
che fatto avevano nna considerabi- 
le fortuna nc.lle vettovaglie, non 
erano in grado di ben intendere il 
sistema di finanze d’ un regno, di 
cui i mezzi sono inesauribili, qua- 
lora è lten amministrato. In tal mo- 
do la Francia si trovò sottoposta ai 
capricci d’una donna, di cui l'arro- 
ganza superava ancora la bellezza, 
ed ai calcoli di pubblicani igno- 
ranti d’ogni principio di buon’am- 
ministrazione. La marchesa osten- 
tava di apparire insensibile alle 
satire contro lei divulgate, e pub- 
blicamente si beffava delle rimo- 
stranze fatte dai parlamenti, get- 
tandole al fuoco, sotto pretesto che 
sapevano di stile di provincia ; dal 
suo canto Paris du Verney inven- 
tava nuove imposizioni e pensava 
di potervi sottoporre i beni de’no- 
bili e della chiesa in un tempo, 
in cui la nobiltà ed il clero pote- 
vano ancora difendersi. Si uni tut- 
ta la corte per biasimare il mini- 
atore <li M. il Duca : quel momento 
appunto attendeva» dal cardinale 
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di Flenrv, il quale da precettore di 
Luigi XV era divenuto sua gui- 
da c l’unico oggetto della sua con- 
fidenza: tee’ egli esiliare il duca 
di Borbone a Chantilly nel i"z(> 
ed egli stesso pigliò le redini del 
governo. Nel breve ministero di M. 
il Duca avvenne il matrimonio di 
Luigi XV coti la figlia di Stanislao, 
cessato re di Polonia. Luigi XV 
sposar dovea l’infante di Spagna , 
ch’era stala condotta a Parigi, on- 
de allevala fosse conformemente ai 
costumi francesi; ma dessa non a- 
veva rivo H anni, il re n’ avea t5 ; 
ed una malattia, che i suoi giorni 
pose in pericolo , fece conoscere 
quanto impoliticamente si adope- 
rasse nelfindugiare troppoa dargli 
una compagna. Assicurasi che M. 
il Duca aveva in pensiero di fargli 
sposate sua sorella, la damigella di 
V crmandois, accuratamente educa- 
ta in un convento lungi dalla ca- 
pitale ; ma che la marchesa di Prie, 
essendo andata a visitarla, resto sbi- 
gottita alla idea di dare a sè una re- 
gina,che troppa virtù aveva per non 
dispregiarla. Se tale particolarità è 
vera, M. il Duca per colpa della 
sua innamorata negligentò 1’ occa- 
sione destra ad assicurare il suo cre- 
dito contro le trame de’ suoi nemi- 
ci, e la marchesa nulla vi guada- 
gnò, poirhè la parte sua nella po- 
litica ebbe fine con la disgrazia 
delfamautc. Ei con molta digni- 
tà la sopportò e morì a Chantilly 
ai iy di gentiajo del 1^4° > * n età 
d’ anni q8, amalo estimato da tut- 
ti coloro, che alla sua famigliarità 
erano ammessi. La debolezza di ca- 
rattere, che pregiudicatogli aveva, 
quando insignito era d’ungran po- 
tere, più non sembrò che un’ ama- 
bile qualità in un principe ridotta 
a vivere privatamente. 

F — E. 

BOURBON (Niccolò), il vèc- 
chio, nato a Vandeuvre, vicino a 
Bar-sur-Aube nel i5o5 da un lab- 
bro ferrajo, sì valente si rese nell». 
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belle lettere e specialmente nella 
lingua greca,che Margherita .regina 
di Navarca, l'educazione gli affidò 
di Giovanna d’ Alliret, sua figlia, 
madre di Enrico IV. Dopo alcuni 
anni di dimora alla corte, Bourbon, 
che n’era disgustato, si ritirò a Can- 
dc, piccola città sui confini dell’ 
Anjou e della Turena, dove ave- 
va un benefizio, ed ivi morì dopo 
l’anno i55o. Erasi coti ardore ap- 
licato alla poesia latina. Erasmo, 
aolo Giovio, Ste.-Marthe faceva- 
no conto de’ suoi versi; Lancellot- 
to alcuni ne inserì nel suo Ep'igram- 
mulum delectm ; Scaligero, all’ in- 
contro, lo chiama un poeta di niun 
nome c di niuna considerazione. 
Abbiamo di Bourbon: I. Nugae, Pa- 
rigi, Vnscosan, t535, in 8.vo : |’ e— 
dizioni di Lione, Grillo, t538, in 
8.vo, e Basilea, i54o, in 8.vo, mol- 
to più estese e divise in otto libri, 
portano il titolo di Nugnmm libri 
veto. Il titolo di Nugae (Bagattel- 
le ), che Borbone diede al suo li- 
bro, gli attirò ijuesto epigramma 
di Gioachino du Bellay : 

Panie, Illuni inni ili* Kngarnm nomine librami 
In loto libro nil melme titillo. 

Nelle tre edizioni, che abbiamo ci- 
tate, trovasi il poema della Fucina, 
Ferrarla, che porge alcune curiose 
particolarità su’ lavori de’ fabbri : 
l’autore, dice Baillet , Io compose 
in età di quattordici anni per ono- 
rare la professione di suo padre ; II 
Paedolugia, sue de puerurum moribus 
libelltu, Lione, lòìti, in 4-to: sono 
alcuni distici morali, cui Giovan- 
ni de’ Caures d’ Amiens stimò sì 
belli ed alla gioventù sì utili, elle 
gli arricchì d’un commentario ed 
il fece stampare col testo, Parigi , 
«5yt ; III Una poesiain fronte del- 
la traduzione francese del Cortigia- 
no di Baldassare Castiglione, i r >38. 
in 8.vo; IV Tabellae elementariae 
puerii ingenuis perwceaariae, Pari- 
gi, t53q, in 8.vo, ristampato nell' 
knno stesso a Lione. Sono brevi *~ 

S- 
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lementi di grammatica greca e di 
grammatica latina, a cui sussegui- 
tano alcune massime pei fanciulli 
ed altre cose . delle quali alcune 
sono tratte dal I e Nugae ; V In Fran- 
caci Falejii regia libitum, inque Uen- 
riri ejus filli regis in ben rum dialoga! , 
1547 , in .{.to. Filippo Dubois pub- 
blicò un’edizione delle poesie di 
Bourbon ari 11 • imi Delphini , Parigi, 
t(>85, a voi. in 4-to. Onesto poeta sì 
bella trovava la parafrasi de’ salmi 
in versi latini di Buchanan, che 
diceva come vorrebbe averla com- 
posta, piiittostochè essere arcive- 
scovo dì Parigi. 

A. B — t. 

BOITRBON (Nicola), detto il 
giovine, pronipote del precedente , 
nacque nel 1 àj } > a Vandeuvre, stu- 
diò a Parigi sotto Passerat e suc- 
cessivamente divenne professore di 
rettorica ne’collegj di Calvi, Gras- 
sins ed Jlarcourt. Avendo il parla- 
mento soppresso il diritto dell’ono- 
rario, landy, che i reggenti esigeva- 
no dai loro scolari. Bourbon disfo- 
gò la sua bile contro i magistrati 
in una satira intitolata: Indignata» 
valeriana per allusione a quella 
del grammatico Valerio Catone, 
che porta lo stesso titolo: ne fu 
punito con alcuni mesi di prigio- 
ne. Il cardinale du Perroti, onde 
ricompensarlo della sua Isella im- 
precazione contro gli assassini di 
Énrico IV. lo elesse, nella sua qua- 
lità di grand’elemosiniere, profes- 
sore di greco nel collegio reale : im- 
piego, che con onore sostenne dal 
1611 fino al i6ao: epoca, in cui en- 
trò nella congregazione dell'Ora- 
torio. Diceva facetamente in quel- 
1’ occasione che per cangiare con- 
dizione non gli era bisognato che 
trasportare i manichini al collari- 
no. Tre anni dopo fu nominato ca- 
nonico di Langres. Afferma Pelis- 
son che insopportabile gli ora di 
sentirsi chiamare padre : denomina- 
zione adottata dai discepoli di Be- 
rulle. Tuttavia Mcuagto gli dà il 
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titolo di padre Bourlx>n nella sua 
richiesta de’dizionarj ; e lìal zac, 
avendogli indirizzati alcuni versi, 
in cui la stessa qualificazione gli 
data. 

Et pater inter »r Damon et alumnus AmynUv 

Bourbon se l'arrecò ad onore nel- 
la sua risposta : ’ 

Anni» florentem famaque salutai Amyntam 

De novo Damon dictus honort* pater. 

Pélisson e le Menaeiana hanno di- 
vulgati intorno ad esso molte al- 
tre partirolarità.cui tanto facile sa- 
rebbe indicare, quanto superfluo . 
Nel calore della disputa di Balzan 
col p. Goulu, Bourbon, istigato dal 
primo, eh’ era suo antico, gli avea 
scritta una lettera, iti cui lo col- 
mava d’ elogj e 1 ’ ultimo poco ri- 
sparmiava. Bai zac , ad onta della 
parola domandatagli e della pro- 
messa datane, lece stampare la let- 
tera dopo la morte del p. Goulu . 
I monaci cisterciensi riformati , di 
cui era stato generale, altamente 

ridarono contro Bourbon, membro 

'una congregazione dell’ordine 
loro amica. Questi procurò di giu- 
stificarsi in tre lettere intitolate: 
Apoìapeticae commentationes , nota- 
bili per I’ eleganza , la purezza di 
stile e la forza dell’espressione: la 
terza soprattutto è molto veemen- 
te contro Balzac, il quale, stiman- 
do una simile diatriba poco conve- 
nevole per un sacerdote e per un 
prete dell’ Oratorio, le applico que- 
sti versi dell’ Eneide: 

H.ti 1 vatum ignara* mente» ! quid vota fu- 
rentem, 

Quid drlubra j urani T 

Amici comuni li rappacificarono 
nel i(>5t, allorché Boni boti diven- 
ne il collega di Bal/.ac nell’acca- 
demia francese. Ei non avea solle- 
citato tale onore, che che ne dica 
Pélisson. Ne fu tenuto al cardinale 
di Ilichelieu, che volle con ciò 
ricompensarlo di alcune iscrizioni, 
destinate a fregiare la galleria di 
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sua eminenza. L’autore, die scri- 
veva tanto male in francese, quan- 
to bene in latino, lealmente con- 
fessava che non avea alzate le sue 
pretensioni fino all’accademia. Per- 
ciò Balzac diceva che non lo cre- 
deva capace al lavoro per dissodare la 
nostra lingua. Questo poeta morì 
nellacasa dell’Oratorio di s. Onora- 
to ai 7 d* agosto del i <>44- Era na- 
turalmente civile, cortese nella so- 
cietà, d’nna conversazione grade- 
vole, istruttiva, sparsa di tratti cu- 
riosi, che la sua prodigiosa memo- 
ria gli somministrava . Sapeva a 
mente quasi tutta la storia di de 
Thon e gli elogj di Paolo Giovio; 
ma le sue veglie continue reso l’u- 
veano melanconico In oltre trop- 
po lo irritavano le ingiurie c te- 
meva soverchiamente di cadere in 
miseria : da ciò provennero que’ la- 
menti, che occorrono sì frequenti 
nelle sue opere al fine di destare 
compassione sulla sua sorte . Dopo 
morto, gli furono trovate i5,ooo li- 
re da parte in un forziere, il che 
tacciar lo fece d’ avarizia . Del ri- 
manente avea grido del migliore 
poeta latino del suo tempo e d’ec- 
cellente critico nella latina lettera- 
tura. Ilavvi nelle sue opere un 
gran carattere di dignità: i pen- 
sieri in esse sono elevati e lo stile 
proporziona to sempre agl i a rgomen- 
ti. bi considera ordinariamente pel 
suo capolavoro l’imprecazione sul- 
la morte d’Enrico IV, Dirae in par - 
riddarti . Altri danno la preferenza 
all’ ode sulle Grandezze di G. Cri- 
sto, la qual’ è in fronte all’opera 
del cardinale di Bérulle su tal sog- 
getto. Visi rinviene l’estro medesi- 
mo, fa medesima sublimità di pen- 
sieri e di stile delle altre sue poesie, 
e di pili una chiarezza d’idee e d* 
espressioni, ch’è ben rara nelle ope- 
re destinate a mettere in versi le su- 
blimi verità della religione. Le sue 
composizioni furono, per la prima 
volta, stampate per cura d'un ami- 
co nel i05o col titolo di Poematiu ^ 
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ec. ; furono desse ristampate dopo 
la sua morte nel iG 5 i e 54 Con 
varie aggiunte. Vi fu unito il pri- 
mo libro di s. Cirillo d’Alessandria 
contro Giuliano, in greco ed in la- 
tino, eh’ era comparso per la pri- 
ma volta alla luce a Parigi nel 
1619, infogl., dietro un manoscrit- 
to che Giovanni, du Perron, fratel- 
lo e successore del cardinale, avea 
fatto venire da Roma. Quel prela- 
to commesso gli aveva alcune edi- 
zioni de’ Padri greci ; e fu quel li- 
bro il primo frutto della sua fati- 
ca. Aveva pure tradotti alcuni fram- 
menti dello stesso padre sull’Evan- 
gelio di s. Giovanni, come anche 1 ’ 
opuscolo di Dionisio d’ Alicarnasso 
intorno al carattere di Tucidide: 
queste ultime due traduzioni non 
furono stampate. Si trovano alcu- 
ne delle sue lettere al conte d’ A- 
vaux, suo amico e vecchio discepo- 
lo, nel, viaggio d’Oger, segretario 
di quell’ ambasciatore, intitolato: 
Caroli Ogeris Ephemerides , Parigi , 
iloti, in ti.vo. Generalmente si at- 
tribuisce ad esso il famoso distico, 
ch’era posto sulla porta dell’Arse- 
nale e di cui taluno crede autore 
Passerai : 

Aetna hacc Henrico vutrania tela ministrar 

Tela gigautaeo» d/*bc Matura furore*. 

Ma, oltreché non Ieggcsi in nin- 
na edizione delle sue opere, Bour- 
bon non avea che dieci anni, quau- 
tlo Filiberto di la Guicbe, gran- 
uiacstro dell’artiglieria, fece porre 
questo distico nel, 1 584 •ull# por- 
la del l’Arsenale. È un fatto fino ad 
ora ignoto al pnbblico che di tale 
iscrizione fu autore Millotet, av- 
vocato generalo nel parlamento di 
Gigione, che avea composti molli 
ultri versi latini di gran bellezza, 
fra gli altri una poesia di a 3 versi 
da porsi nella parte inferiore della 
statua di Enrico IV. .Nessuna di 
tali cose data venne alle stampe, 
( Tratto del Lantiniann, manoscrit- 
to, composto di ciò, che 1 egoux a- 


B O U 327 

vea raccolto da’ suoi trattenimenti 
col dotto Lantin, consigliere nel 
parlamento di Borgogna). Fu stam- 
pata a Parigi nel 17)1 alla fitte 
del tomo II delle Memorie storiella 
critiche e letterarie , di Bruys , una 
Borboniana o Frammenti di lettera- 
tura e di storia di Niccolò Borbone . 
Questo poeta teneva presso di sé 
nell’ Oratorio di sant’Onorato una 
specie d’ accademia, a cui interve- 
nivano parecchi letterati, Gassen- 
di fra gli altri, e varie persone del 
bel mondo, tratte dalla sua fama e 
dal modo, con cui sapeva rendere 
interessante la sua conversazione. 
Guido Patio, uno de’ membri più 
assidui di tale accademia, ne avea 
raccolto in 24 quinterni, in fogl. , 
sotto il titolo di Borboniana, i tratti 
più curiosi. Tale raccolta, che Gui- 
do, Patio aveva lasciata a suo figlio, 
era conservata in fogli staccati tra 
le carte di de Chevanes , avvocato 
di Digione, che ne aveva avuto mol- 
ti altri quaderni, cui non venne 
fatto di rinvenire. Joly, editore del- 
le Memorie di Bruys, la fece stam- 
pare in tale stato informe. Il mano- 
scritto, di cui egli s’ è valso, non co- 
mincia che alla pagina i 5 e finisce 
alla pagina 35 ed ultima. Vi sono 
state aggiunte alcune cose che non 
possono appartenere all’ originale 
raccolta, che fu terminata nel iti 38 , 
poiché vi si trovano particolarità del 
1 ti 44 , anno del la morte di Bourbon. 

T— v. 

BOURCET ( Piettio GiusErps 
di ), nato nel 1700 iuUsseaux, nel- 
la vallata di Prngclas, cominciò a 
militare di diciotto anni e cessò 
la milizia per obbedire a suo pa- 
dre, che la abbandonava aneli’ egli 
per disgusto: vi rientrò, se ne riti- 
rò di bel nuovo e vi tornò ancora 
nell’artiglieria, poscia negl’ inge- 
gneri. Nella relazione delle Cam- 
pagne di Maillebois, pubblicata da 
Pezay, si fa un grand’ elogio di 
Bourcet, di cui i talenti furono se- 
gnalati e che pervenne al grado di 
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luogotenente generale degli eser- 
citi del re. Nel Ij 3 b e 1 ^ 4 * servi 
in Italia; nel 1736 in Alemagna, 
ove comandò 1’ artiglieria e gl’ in- 
gegneri. Bonrcet intendeva perfet- 
tamente la guerra di montagna; al 
primo aspetto s’avvedeva della na- 
tura d' un paese e sapeva ritrarre 
il miglior partito po a «ibile da’mez- 
zi di difesa, che gli offriva. Fu mol- 
te volte chiamato alla corte e con- 
sultalo sui progetti di Campagna. 
Nel 17^ egli era commissario prin- 
cipale pel confine delle frontiere 
del Defluiate, dellaProvenza e della 
Borgogna. Nel 1760 fu creato com- 
mendatore dell’ordine di s. Luigi 
e poscia comandante secondo del 
Delfi nato. Mori nel 1780. Vennero 
stampate a Parigi nel 1792 alcu- 
ne .Memorie storiche di'ÌUi guerra, che 
i Fruii cesi hanno sostenuta in Germa- 
nia dal 1737 fino al 1762, ec.; 3 voi. 
in 8.vo. I due primi volumi sono 
di Bourcet; ma non sono che fram- 
menti : l’ intera opera, arricchita di 
piante e di carte particolarizzate, è 
ancora inedita. Il terzo volume è 
di Devaux e contiene la storia del- 
la campagna del 1 7<i 1 ^ col titolo di 
Ristretto del carteggio del duca di 
Choiseul coi Signori di Soubise e 
Broglio. Esistono altresì di Bourcet 
alcune Memorie militari sulle fron- 
tiere della Francia , del Piemonte , 
della Savoja , dalt imboccatura del 
Varo fino al lago di Ginevra, Berlino, 
1801, in 8.vo: ma egli è principal- 
mente conosciuto per la sua bella 
carta topografica dell’ alto Dclfina- 
to, 17Ò8, in nove grandi fogli, ce- 
lebre per la sua esattezza. L’ inci- 
sione di tale carta, meno gradevo- 
le all’ occhio che quella della gran 
carta di Cassini , segna più fedel- 
mente i menomi accidenti del ter- 
reno ( V. Di La Hate). Il deposito 
della guerra ha di recente pubbli- 
cata una riduzione, in due fogli, 
di tale carta, che non è comune e 
clic l’antico governo non ha mai 
resa pubblica, A. B— t. 
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BOURCHENU ( Giov aitivi Pie- 
tro Moret di), marchese di Val- 
bonnais, nato a Grenoble ai 23 di 
giugno i 65 i, aveva appena quat- 
tordici anni, allorché terminò i 
suoi studj . Ottenne da sno padre 
il permesso di fare un viaggio in 
Italia sotto la direzione di alcune 
savie persone e ne visitò le prin- 
cipali città, tenendo registro esat- 
to delle sue osservazioni sopra i 
monumenti e gli altri oggetti, che 
destavano la sua curiosità. Nel suo 
ritorno, volle andare a Parigi; ma, 
suo padre opponendosi a quel nuo- 
vo viaggio, egli parli sopra un ca- 
vallo tolto in prestito e senz’al- 
tro danaro che quello de’ suoi ri- 
sparmj . Suo padre avendogliene 
mandato per pagare le sue spese 
e ritornarsene, egli lo impiegójon- 
de vedere i Paesi-Bassi e l'Olan- 
da, donde passò in Inghilterra. 
Fu colà accolto da Canaples, che 
lo presentò alla corte. Avendo ot- 
tenuto di salire sopra un vascello 
della flotta inglese, annata contro 
gli Olandesi, intervenne al com- 
battimento di Solbaye in giugno 
1872. Quel terribile spettacolo fe- 
ce su lui una tale impressione, che, 
rinunziando al suo genio per le 
avventure, ritornò a Parigi e, de- 
terminato di obbedire alla volon- 
tà di suo padre, incominciò uno 
studio di diritto. Nel tempo stes- 
so studiò le matematiche sotto O- 
zanam e fu cosi soddisfatto del 
suo maestro, che, ritornato a Gre- 
noble, lo fece venire a sè e lo ten- 
ne due anni nelle sue case . Nel 
1677 Bourchenu venne ricevuto 
consigliere al parlamento, indi fu 
eletto presidente della camera dei 
conti ed alla fine consigliere di 
stato. L’ esercizio di tali differenti 
ufificj non Io distolse dal suo gusto 
per le scieoze e per l’antichità. 
Orazio era il suo autore favorito; 
lo sapeva a memoria e si piaceva 
di recitarne i tratti più lunghi . 
Nell - età di cinquant’ anni ehba 
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la disgrazia di perdere la vista; e 
tale accidente non fece che accre- 
scere la sua passione per lo stu- 
dio. Fino da quel momento ebbe 

sempre presso di sè un uomo di 
confidenza , che scriveva sotto la 
sua dettatura e teneva in casa 
sua, due volte per settimana, con- 
ferenze sulla storia e la letteratu- 
ra. L’accademia delle iscrizioni e 
belle lettere 1’ ammise tra’ suoi 
membri nel 17118, senzach’ egli 
av esse sollecitato tale onore, di cui 
non godè lungamente. Mori di ri- 
tenzione il’ urina ai a di marzo 
1 7^0, in età di rettantanov* anni. 
Abbiamo di lui : I. Memorie per ser- 
vire alla 'teoria del Delfrnato sotto i 
delfini delta casa di la 'lour-du-l’in, 
Parigi, 1711, i 11 log l. : opera stima- 
bile, ristampata con numerose 
giunte, col titolo di Storia del Del- 


jinato e de' principi, che hanno porta- 
to il nome di Delfini, Ginevra, 1723, 
a voi. in fogl., riveduta, dicesi, da 
Antonio Lancelot . L’autore aveva 
preparato un nuovo suppliinento 
a tale storia, ma non ha avuto il 
tempo di darla alla luce; li Me- 
moria per istahilire la giurisdizione 
del parlamento e della camera dei 
conti di Crenoble sul principato di 
Orango, Grenoble, 1715, in fogl. ; 
Ili Storia compendiosa della dona- 
zione del Del finato , con la cronolo- 
gia de principi, che ìusnno portato il 
nome di Delfini (fino all’anno 1711), 
nella raccolta di scritti importan- 
ti, ec. , Ginevra (e Parigi, le Jay), 
1769, iu la. L’editore ha conti- 
amato la cronologia fino al 1768. 
Lettere e Dissertazioni sopra dif- 
ferenti punti d’ antichità stam- 
pate nelle Mi morie dì.Trévonx ed 
in altre raccolte. Egli aveva altre- 
sì composto un Registro delle case 
nobili del Deificato, che non è stato 
pubblicata. 

W— s. 


BOURGHIER (Giovanni), lord 
Berners , nipote ed erede d’ un 
lord dello stesso noma, si conciliò 
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il favore di Enrico VII, reprimen- 
do una sedizione, che si era mani- 
festata nelle contee di Gnrnova- 
glia e di Devon. Fu crealo cava- 
liere del Bagno in occasione del 
matrimonio del duca di Yorek, 
secondo figlio d’ Eduardo IV. En- 
rico Vili, sotto cui egli aveva mi- 
litato in qualità di capitano dei 
guastatori all’assedio di Thérnua- 
ne, lo fece cancelliere dello scac- 
chiere in vita e governatore di 
Calais. Fu desso, che menò in Fran- 
cia la principessa Maria, sorella 
del re, per celebrare il suo matri- 
monio con Luigi XII. Seppe con- 
servare per diciott’anni il favo- 
re dell’incostante Enrico Vili e 
morì a Calais nel l 53 a, in età di 
63 anni. Esistono alcune sue tra- 
duzioni dal francese, dallo spa- 
gnuolo e dall’italiano nell’ingle- 
se, tra le altre quella della Crona- 
ca di Froissart. stampata nel i 5 a 3 , 
e di molti romanzi di cavalleria ; 
un libro sui doveri ( duties ) degli 
abitanti di Calais ed una comme- 
dia, intitolata: Ite in vtneanu che 
per rapporto di Wood si rappre- 
sentava abitualmente a Calais do- 
po i vesperi. La sua traduzione di 
Froissart è stimata, soprattutto 
per l’esattezza de’ nomi proprj . 
— Tommaso Bourohier ha scritto: 
H'ut. ecclesiastica de martyrio fm- 
trum ordinis s. Francisci. in Anglia, 
Belgio et Hyhernia , a 1 536 mi 1 itìa; 
Parigi, i 58 a, in 8.vo. 

X— s. 

BOURCIER- MONTUREUX 

(Giovanni Leonardo, barone di), 
uscito da nobile ed antica fami- 
glia della Linguadocra, nato a Ve- 
zelise nel 1646. da prima procu- 
ratore generale del Lussemburgo e 
della contea di Chiny. Fu chia- 
mato dal duca Leopoldo nel 1698 
all' ufficio di procuratore generale 
della corte sovrana de’ suoi stati. 
Bourcier ne divenne in breve il 
legislatore : la saggezza del codice 
ch’egli compilò ammirata venni» 
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i5o non 

fino in Russia e quest’ impero 

seppe adottarne utilmente una 

S arte. Fatto fu poi primo presi- 
ente e consigliere di stato. L’ in- 
tera sua vita fu consacrata al suo 
sovrano. Successivamente pleni- 
potenziario all’ A j a, ad Utrecht, 
ambasciadore a Iloma , continuò 
gii utili ed importanti suoi ser- 
vigi fi" 0 *11® sna raorte > avvenuta 
nel 1726. 

C T— y. 

BOURCIER - MONTUREUX 
(Giovanni Luigi, conte di ), nato 
a Lussemburgo agli 1 1 di maggio 
1687, figlio del precedente, primo 
presidente in sopravvivenza , fu 
provveduto della carica di procu- 
ratore generale nel 1 720. 11 suo ze- 
lo ed i suoi lumi lo fecero impie- 
gare dal suo sovrano nelle più dif- 
ficili e dilicate circostanze. Fu am- 
basciatore a Roma sotto il duca 
Leopoldo, poscia negoziatore del 
trattato di Vienna pel duca Fran- 
cesco. Allorché questo sovrano fu 
eletto imperatore di Germania , 
Bourcier 1 ’ accompagnò ne’ suoi 
nuovi stati. La confidenza, di cui 
l'onorò il suo padrone, attesta ab- 
bastanza gl’importanti servigj,con 
cui seppe giovargli. Quando l’am- 
basciatore di Francia stimolò il 
principe a firmare il trattato di 
Vienna, Bourcier ne lo distolse con 
queste parole : «Principe, v’ ha trop- 
»po inchiostro nella vostra penna; 
i) vostra maestà non potrà sotto- 
11 scrivere ’*. Francesco l’ intese e 
ricusò di porvi la sua sottoscrizio- 
ne. Lungo tempo dopo soltanto 
l’Austria aderì ad un trattato, pel 
quale perdeva la Lorena senza 
compenso reale. Questo fedele sud- 
dito terminò la sua vita nel 1749, 
seco pelando 1’ universale cordo- 
glio della sua provincia e lascian- 
do alla posterità, del pari che suo 
padre, il vero modello dei grandi 
magistrati. Egli pubblici 1 ) la vita 
di suo padre, 174°, in l2 , 

C. T— r. 
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BOURCIER, cugino del prece- 
dente, primo presidente della cor- 
te sovrana di Nancy, si è fatto co- 
noscere per una memoria in 4-to 
sulla mascolinità del ducato di Lo- 
rena : questo scritto fu soppresso . 
Si attribuisce allo stesso autore il 
libro intitolato: Della natura del 
ducato di Lorena, della sua origine , 
principalmente della sna successione 
mascolina, ec. , 1 voi. in 4-to. 

C. M. P. 

BOURDAILLE (Michele), dot- 
tore di Sorbona, teologo, indi ele- 
mosiniere e gran vicario della Re- 
ceda, ove mori a’ 26 di marzo 
1 f *f)ì- Le sue opere sono: I. Difesa 
della fede della Chiesa , relativamen- 
te •all* Eucaristia, 1676, in 12; II 
Difesa della dottrina della Chiesa 
sul culto dei Santi, 1677,10 12: que- 
sti due scritti, fatti con sufficiente 
precisione, sono contro il ministro 
di 1 ’ Ortie; III Spiegazione del 
Cantico dei Cantici, i68q, in 12; 

1 V Teologia mortile del Vangelo , 

I tìq 1 , iu 1 2 ; V Della parte, che Dio 
ha nella condotta degli uomini, nel 
secondo tomo «lei Trattato della gra- 
zia generale, di Nicole; VI Teologia 
morale di sant' Agostino, 1687, in 12: 
quest’ opera fece gran romore a 
motivo della proposizione seguen- 
te: « Di coloro, che non si lasce- 
« rehbero trascinare ad alcuni gra- 
» vi disordini che con un’estrema 
)> ripugnanza ccoine loro mal gra- 
ti do, o forzati dal timore d’ un gran 
« male, o cedendo alla violenza d* 
» una passione che li soverchiasse, 
t) per modo che ne sentissero un 
t> estremo dispiacere, snbitochè si 
«trovassero Inori di tali incresce- 
« voli congiunture, non si potrelt- 
« be affermare che avessero per- 
ii duta Ingrazia e fossero incorsi 
« nella dannazione; però che, quan- 
ti tnnque la cupidigia abbia domi- 
li nato in qnel momento, non è sta- 
li ta che passeggera tale domina- 
li /.ione, nè de* sa assolutamente la 

II sostanza rimuta e la disposizione 
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« del cuore.” Questo paradosso fu 
confutato da Antonio Arnnuld in 
due lettere a'LeFéron. Si attri- 
buiscono altresì a Bourdaille alcu- 
ni inni del Breviario della nocella. 

T— D. 

BOURDAISIÈRE ( Giovanni 
BABOU, signor di la) era tìglio 
di Filiberto Babou di la Bourdai- 
sière, e di Maria Gaudin ( figlia d’ 
un podestà di Tours ), la quale a- 
vea voce della più bella donna del 
suo tempo. Egli ebbe tre sorelle 
di gran bellezza, che servirono per 
modelli per la rappresentazione 
delle tre Marie collocate in un se- 
polcro di pietra, nella chiesa colle- 
giale della Madonna del Buon De- 
sio, tra Tours ed Amboise. Maria 
Gaudin vi figurava la Vergine, 
madre di G. G. Si conservava pre- 
ziosamente nella casa di Sourdis 
un diamante di gran valore, che 
Leone X donò a Maria Gaudin, al- 
lorché la vide a Bologna nell’epo- 
ca del suo abboccamento con Fran- 
cesco I. Tale gioiello era chiamato 
per tradizione il d'usmante Gaudin. 
Giovanni di la Bourdaisière sposò 
Francesca Robertet, figlia di Flo- 
riniondo Robertet, signore d’ Al- 
luye, segretario di stato sotto Lui- 
gi XII e soli o Francesco I. Ebbe 
da essa un figlio e tre figlie, di cui 
il singolare destino merita d’ esse- 
re conosciuto. — Giovanni Babou 
in la BounnvisiÈnz, conte di Sa- 
gonne, cavaliere dell’ordine dello 
Spirito Santo, capitano di cento 
gentiluomini della casa del re, go- 
vernatore di Brest, uccise Chicé in 
duello agli stati diBlois nel i588. 
Egli tenue le parti della lega, mi- 
litò come luogotenente del duca di 
Mayenne e come generale di ca- 
valleria nell’ esercito, detto della 
Santa Unione. Fu ucciso nel i58p 
alla giornata d’Arqnes, essendo an- 
cora nel fiore dell’età e d’una per- 
fetta bellezza, se prestiamo fede 
agli autori di due poemi e di due 
«onetti,che furono stampati a quel- 
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F epoca, col titolo dì Soupirs la- 
menrables de la France ; di f-amen- 
tables regrets de la France sur le 
treijias de trez ha uh et tre z valeureux 
seigneur monseigneur le comte de Sa- 
gomie, ec. Se ne fa un astro nuovo, 
che presso quello di Cesare chia- 
ramente scintilla. Egli aveva. sposata 
Diana di la March, di cui gli eroi 
di Buglione erano gli antichi assi . — 
Francesca Babou, prima figlia di 
Giovanni Babou di la Bourdai-iè- 
re, fu maritata ad Antonio d’ E- 
strées, signore di Coeuvres-les Sois- 
sous e gran mastro delle artiglie- 
rie. Ella fu assassinala a Issoire in 
una sedizione, che insorte contro di 
lei ed il marohese d’ Aliègre, suo 
amante. Sua figlia, tanto celebre 
sotto il nome di Gabriella, fece ella 
pure una fine tragica e mori, di- 
cesi, Avvelenata ( V. Gabriella d’E- 
strpes). — Isabella Babou, seconda 
figlia di la Bourdaisière, sposò 
FYancesco d’ Kscoubleau, marche- 
se di Jonrdi#,e visse pubblicamen- 
te col cancelliere di Chiverny. El- 
la fu madre del cardinale di Sour- 
dis e di Enrico, arcivescovo di Bor- 
deaux, soprannominato I’ ammira- 
glio, perchè servi nella spedizione 
per mare contro la Rocella e ri- 
prese le isole di santa Margherita 
col conte d’ Harcourt. La inai che-< 
se ili Sourdis fu debitrice a Gabriel- 
la d’ Estrées, sua nipote, dell’ in- 
nalzamento de’ suoi due figli e 
che il governo di Chartres fosse 
conferito a suo marito. Mezérai si 
è ingannato facendo Isabella sorel- 
la di Gabriella. — Maria Babou, 
terza figlia di la Bourdaisière, fu 
maritata a Claudio di Beauvilliers, 
conte di Saiut-Aignan, governato- 
re d’ Anjou : ella n'ebbe due fi- 
glie: Anna, che sposò Pietro For- 
get, signore di Fresne, segretario 
di stato, e Maria di Beanvil lieti, 
ahbadessa di Montmartre, che piac- 
que ad Enrico IV, durante l’asse- 
dio di Parigi. Il maresciallo di Bas- 
sompierre parla d' una damigella 
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di la Bourdaisière.don7elU d* ono- 
re della regina Luigia, vedova di 
Enrico 111. Egli riferisce eli' ella fu 
un momento amata da Enrico IV 
e che spossi il visconte d' Etanges 
nel 1602. Dee parlare di questa 
Enrico in una delle sue lettere al- 
la duchessa di Beaufort, allorché 
egli dice : siQuanto al matrimonio 
ss di la Bourdaisière, s’ ella fosse 
5» venuta a morirne, io sarei stato 
s< l’omicida ” . La repubblica di 
Venezia ebbe a’ snoistipendj cin- 
que generali del nome diBourdai- 
sière. 

V— v*. 

BOURDALOUE (Luigi), gesui- 
ta. nato a Bourges ai 20 d’agosto 
i 65 z; aveva iti anni, allorché en- 
trò nella società, di cni dovea dive- 
nire un giorno uno de’ più begli 
ornamenti. Terminò ivi gli studj, 
ed i suoi maestri, che seppero per 
teiniMs discerncre i suoi talenti, gli 
affidarono successivamente le catte- 
dre d' umanità, di rettorica, di filo- 
sofia e di teologia morale. Soltan- 
to dopoché elilse date sì differenti 
prove, pervenne all’ eminente po- 
sto, die gli era stato destinato, e fu 
giudicato «legno di salire sul pcr- 

§ amo Per farsi una giusta idea 
ella difficoltà ch’egli ebbe a vin- 
cere, r del talento ch’egli vi spie- 
gò, bisogna rammentarsi dall’un 
lato la maniera ridicola e lo sti- 
le ampolloso de’ predicatori di 
que’ tempi, e figurarsi dall’altro 
il giovane Bourdaloue alle prese 
col cattivo gusto del pari elle con 
le cattile consuetudini del suo se- 
colo. combattente ad un tempo le 
passioni, i v i zj , le debolezze, gli 
errori dell’ umanità e vincitore de’ 
•noi nemici ora con le armi della 
fede, ora con quelle della ragione. 
Egli predicò prima alcun tempo 
in provincia, ed i suoi superiori lo 
chiamarono poscia a Parigi : corre- 
va allora il itifiq. l’epoca più bril- 
lante del secolo di Luigi XIV. In 
quel tempo di gloria e di felicità, 
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in cui nonudivasi parlare che del» 
le vittorie di Turenna, delle feste 
di V ersailles, de’ capolavori diCor- 
neilleedi Bacine, degl’ incoraggia- 
menti dati a tutte le arti, del volo 
che premici a da ogni parte lo spi- 
rito umano, Bourdaloue comparve 
ad un tratto in mezzo a tali incan- 
ti, e, lungi di menomarne gli efl'et- 
ti, la severità del suo ministero e 
la gravita ilei la sua eloquenza non 
fecero che aumentarne il lustro. L 
suoi primi sermoni ebbero un suc- 
cesso prodigioso. La Sevigné. parte- 
cipe dell’ entusiasmo universale, 
scriveva a sua figlia 11 ch’ella non 
aveva inai udito cosa che più bel- 
la, più nobile e più stupenda fos- 
se dei sermoni del p. Bourdaloue”. 
Luigi XIV volle udirlo anch’ egli, 
ed il nuovo piredicatore fu chia- 
mato alla corte, ove predicò l’Av- 
vento dei 1I170 e da Quaresima 
del itisi; lìi ridomandato perle 
Quaresime del 1 tf>j 5 , itWo e 
ifiba, e per gli Avventi del i 6 S 4 > 

1 tifici, iliti i e i(if) 5 . Era questa una 
cosa inaudita : lo stesso predicatore 
era di rado chiamato tre volte alla 
corte; Bourdaloue vi fu dieci vol- 
te e v’ ebbe sempre festiva acco- 
glienza. Luigi XIV diceva 11 che 
egli voleva piuttosto sentire le sue 
ripetizioni, che le cose nuove d’ un 
altro. ” Dopo la rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes, egli fu inviato in 
Linguadocca per annunziare ai 
protestanti e lar gustare ai nuovi 
convertiti le verità della religioue 
catolica. lutale missione dilicata e- 
gli seppe conciliare perfettamente 
gl’interessi del suo ministero eoi sa- 
cri diritti dell’umanità. Predicò a 
Mompellieri nel itiHtì con prodigio^ 
so successo; rotolici e protestanti, 
tutti a gara furono solleciti di ri- 
conoscere nell’ eloquente missio- 
nario l’apostolo della verità e del- 
la virtù. Negli ultimi anni della 
sua vita Bourdaloue abbandonò il 
pulpito e si consacrò alle assem- 
blee di carità, agii ospitali ed alle 
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prigioni. I suoi discorai patetici e 
le sue maniere insinuanti non fal- 
lirono mai di produrre effetto. Egli 
sapeva conformare il suo stile ed i 
suoi ragionamenti al grado ed allo 
spirito di coloro, a cui dirigeva o 
cornigli o consolazioni . Semplice 
coi semplici, erudito coi dotti, dia- 
lettico con gli spiriti forti, egli u- 
scì vittorioso da tutti i conflitti, ne’ 
quali lo trascinarono l’ amore del 
prossimo, lo zelo della religione e 
i doveri del suo stato. Ugualmente 
gradito ai grandi ed al popolo, agli 
uomini pii ed alle persone di mon- 
do, esercitò Ano alla sua morte una 
specie d’impero su tutti gli S|àriti, 
e di tale impero fu debitore tan- 
to al la dolcezza de’ suoi costumi, 
quanto alla forza de’ suoi ragiona- 
menti. is La sua condotta, ha det- 
ti lo uno de’ suoi contemporanei, è 
ti la migliore risposta, clic si possa 
si dare all e Lettere provinciali ".Nin- 
na considerazione fu mai capace d’ 
alterare la sua schiettezza, nè di 
corrompere la sua probità. Si può 
dire eh’ egli morì con le armi alla 
mano e sul campo d’ onore. Un’ il- 
lustre ahbadessa di Parigi avendo- 
lo richiesto d' un sermone per una 
vestizione, egli non osò rifiutarsi e, 
quantunque vecchio e molestato da 
un reuma pericolosissimo, predicò 
con lo stesso calore e con lo stesso 
zelo, come allorquando non aveva 
che trent’ anni. Il male aumentò 
scnzach'egli cessasse di andare a 
visitare i poveri e di recarsi assi- 
duamente al suo confessionale. E— 
gli celebrò ancora la messa il gior- 
no della Pentecoste e la domane, 
■ 3 di maggio i "<>4, avea cessato di 
vivere. Morì ammirato dal suo se- 
colo, compianto da tutti i suoi 
confratelli, rispettato anche dai 
nemici dei suo ordine. Boileau, 
che non amava i gesuiti, amava e 
visitava sovente il p. Bourilaloue. 
Egli è riguardalo a ragione come 
il riformatore del pergamo e come 
11 fondatore dell’ eloquenza erótta- 
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na tra noi. Ciò, che lo distingue da 
tutti gli altri predicatori, è la forza 
del raziocinio e la solidità delle 
sue prove. Kiuu oratore cristiano 
ha mai dato a’ suoi discorsi piu 
maestà, nobiltà, energia e gran- 
dezza. La lettura dei santi Padri 
aveva arricchito il suo spirito di 
quella copia di prove, eli egli svi- 
luppa con una rara superiorità ed 
alle quali il talento suo per la dia- 
lettica aggiunge unaumento di for- 
za, che risulta da ciò, che i logici 
appellano l’ identità o l’evidenza. 
Gli fu rimproverato, come a Cor- 
neille, che volesse troppo argomen- 
tare, troppo pensare, e parlasse 
più allo spirito che al cuore dei 
suoi uditori, snervando talora la 
sua eloquenza con 1’ uso troppo 
frequente di divisioni e di suddi- 
visioni, ec. ; e non si può disoonve- 
nire che tutto ciò non sia vero: 
pure, ammettendo tali rimproveri, 
non dee però cessare l’ammirazio- 
tie per l’inesauribile fecondità dei 
suoi disegni, i quali di fatto non 
somigliano mai 1’ uno all’ altro; 
pel felice talento di disporre i suoi 
ragionamenti in quell' ordine, per 
cui sembra sicura la vittoria, se- 
condo la bella comparazione di 
Quintiliano: Veiut. imperatoria vir- 
tus ; per quella logica esatta, strin- 
gente, che esclude i sofismi, le con- 
traddizioni, i paradossi; per quell’ 
arte, con cui fonda i nostri doveri 
sui nostri interessi ; e per quel pre- 
zioso segreto di convertire le par- 
ticolarità dei costumi in altrettan- 
te prove del suo soggetto. Venne 
egli sovente posto a parallelo con 
Massillon; sono essi due grandi in- 
gegni di un genere differente. Se 
Massillon anche oggigiorno è letto 
con sommo piacere, egli dee tale 
vantaggio alle attrattive del suo 
stile, anziché alla forza de’ suoi 
ragionamenti. Consultiamo i nostri 
contemporanei: essi daranno senza 
esitazione la preferenza all’ emu- 
lo di Bacine, al pittar del cuort^ 
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finalmente all'autore del Discorso 
tutto scarso numero degli eletti ; ma 
se noi consultiamo i contempora- 
nei di Alassi llon stesso, essi, non 
pii assegnarono che il secondo gra- 
do. Eglino dicono: uBourdaloue 
ha predicato per gli uomini d’ un 
Secolo vigoroso; Alassi Iloti, per gli 
uomini d’ un secolo effeminato 
Buordaloue s’ e innalzato all’altez- 
za delle grandi verità della reli- 
gione; Alassillon si è conformato 
alia debolezza degli nomini, coi 
quali viveva. Noti si risserà di leg- 
gere Alassillon ; ma è sventura che 
non si possa più intendere Bour- 
dalouet questa è colpa nostra; non 
ma. Noi vi perdiamo. La prima 
parte della sua famosa Passione, 
nella quale prova che la morte del 
figlio di Dio è il trionfo della sua 
potenza, è generalmente tenuta 
per capolavoro dell'eloquenza cri- 
stiana. Bossuet nulla ha detto di 
più forte e di più elevato . Nulla 
sta allato di essa prima parte : nep- 
pure la seconda, la quale in ogni 
altro luogo sarebbe bella e vitto- 
riosa. Il p. B re tonneau, gesnita, 
ha pubblicato due edizioni delle 
open del p. Bonrdatouc: l'unain 
t 4 voi. in H.vo. (Parigi, stamperia 
reale, 1707 ed anni susseguenti ): 
questa è la migliore e la più ricer- 
cata : l’altra in i 5 voi. in la: con- 
formi a questa vennero fatte 1’ e- 
dizioni di Rouen, di Tolosa e d’ 
Amsterdam. Eccone la distribu- 
zione: I. Due diventi predicati da- 
vanti il re, 1 voi.; II Quaresima, 5 
Voi. in 8.vo, o 4 voi. in 12 ; III Mi- 
iteri, a voi. ; IV Feste ilei santi, ve- 
stitimi, professioni, orazioni funebri, 
a voi.; V Dominicali, 5 voi. ; VI E- 
tórUizkmi ed istruzioni cristiane, 2 
voi.; VII Ritiro spirituale, 1 voi. 
Visi possono aggiungere i Pensieri, 
*n 3 ed in 3 voi. : questi sono ri- 
flessioni o piuttosto frammenti di 
sermoni, eh’ erano rimasti imper- 
fetti e che Bonrdaleue non avea 
predicati . Fino dall’ anno ttigS 
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erano stati stampati del padre 
Buurdalone i Sermoni per tutti i 
giorni di Quaresima, Anversa e 
Brusselles, 3 voi. in 12: quest’e- 
dizione non merita ninna fiducia, 
estendo stata fatta con la scorta ili 
copie inesatte. L’ abate SiCard Ila 
pubblicato alcuni Sermoni inediti 
di Bourduloue, Parigi, 1812, in 12 
ed in 8.vo. Si prepara in questo 
momento a Versailles un’edizione 
delle Op *re di Bourdaloue , elio dee 
essere di 16 voi. in H.vo. La sua vi- 
ta è stata scritta dalla di Pringv 5 
Parigi, i"o 5 , in 4 -to. L’abate di 
la Porte ha pubblicato uno Spirito 
di Bounlulone, tratto da’ suoi ser- 
moni e da’ suoi pensieri, Parigi, 
1762, in 12. I sermoni del p. Bour- 
dalone sono stati tradotti in molte 
lingue e sono in tutte le bibliote- 
che d' Europa. I protestanti non 
esitano a dichiararlo primo di tut- 
ti i predicatori francesi. i'Per cer- 
ti to, dice il Quintiliano moderno, 
>’ non è merito volgare quello di 
ti una raccolta di sermoni, che si 
t’ (tossono chiamare Lezioni compili- 
si te di religione, talché, ben lette 
1» e ben meditate, potrebbero ba- 
» stare per darne una cognizione 
i> perfetta. Questa è dunque pei 
i> cristiani di tutte le sette una 
it delle migliori letture possibili . 
f Nulla v’ ha che più alletti per 
11 la sostanza delle cose; e la dizio- 
tt ne, senza molto ornarle, non le 
11 invilisce. Ella è sempre naturale, 
11 chiara e corretta. E poco animata, 
u ma non vuota, non languida, ed 
11 è ravvivata alcune volte da Irat- 
11 ti di forza ; talvolta pure, ma di 
11 rado, ella s’ accosta troppo al fa- 
ll migliare. Quanto alle solidità 
fi delle prove, nulla havvi che sia 
11 più irresistibile. Egli promette 
11 incessantemente di dimostrare, 
11 ma perchè è sicuro del suo fat- 
11 to ; perchè mantiene sempre la 
11 parola . Non sarei sorpreso che 
11 in un paese, come l’Inghilterra, 
11 in cni la predicanone sta tutta. 
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i) nelle prove , Bourdaloue setn- 
>' brasse il primo dei predicatori ; 

« ed egli sarebbe tale dovunque, se 
» di Demostene, siccome gli accorgi- 
li menti del ragionamento, possedu- 
» to avesse la conosciuta dizione: 

« in somma, io crederei che Mas- 
ti sillon valga meglio per le perso- 
ti ne di mondo e Bourdalone pei 
>s predicatori : 1’ uno attirerà il 
tt mondano alia religione perquan- 
tt te v’ hanno in esso dolcezze ed 
tt attrattive ; I’ altro rischiarerà 
tt e raffermerà il cristiano nella 
tt sua tede, mediante i più al- 
ti ti de’ suoi concetti ed i più va- 
ti lidi suoi appoggi 

G — s. 

BOURDEILLE (Elia di), cardi- 
nale, arcivescovo di Tours, quinto 
figlio d’ Arnaud, barone di Bour- 
deille nel Périgord e siniscalco di 
questa provincia, e di Giovanna di 
Chamberlliac, nacque nel castello 
di Bourdcille verso l’anno i4io. 
La sua vocazione personale ed il 
testamento di suo padre lo desti- 
narono allo stato di ecclesiastico; 
entrò per tempo nell’ordine di san 
Francesco, vi professò la teologia ed 
attese alla predicazione. Il vesco- 
vado di Périgueux essendo rimasto 
vacante nel mese di settembre 1457 
per la morte di Berengario d’ Ar- 
pajon, egli Fu eletto dal capitolo 
ed ottenne le bolle dal papa Eu- 
genio IV fi no dal mese di novem- 
bre dello stesso anno. Gli autori 
della Gallia christuina si sono in- 
gannati, ponendo tal’ elezione in 
data del >447- L’ ingresso solenne, 
eh’ egli fece nel prendere possesso 
del suo vescovado, cl viene descrit- 
to da due relazioni autentiche, le 
quali somministrano fatti preziosi 
per la storia della provinola. Vi si 
rinvengono j motivi d’ ognuno dei 
quattro baroni del Périgord per 
reclamare la precedenza sugli al- 
tri e se ne possono trarre alcune 
conghietture sull’ origine stessa di 
tale distinzione, clic non è aùti- 
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diissima. Questa volta la prece- 
denza Fu conceduta al fratello del 
vescovo Arnaldo II di Bourdeille. 
Gli onori, die riceveva il vescovo 
nel suo ingrèsso, dovevano sembrar- 
gli alquanto onerosi, giacché, per 
esempio, il signore di Barriere, feu- 
do compreso nella città, era ,,te- 
,, nulo ad assistere il detto vescovo 
,, nel montare il suo cavallo o mu- 
„ la. e, come fosse montato, a tene- 
„ re e condurre pel freno, caval- 
,, cando, fino ad un certo luogo, 
„ ov’ egli discende a presenta- 
„ re al detto .escovo, a mensa, vi- 
,, vande e cibi, come conviene, o 
„ ministrargli e mescergli simil- 
mente j égli aveva quindi il di- 
ritto di prendere la cavalcatura, 
da cui il vescovo era disceso, del 
pari che I’ intero vasellame, cioè 
la tazza o ciottola d’oroo d’ar— 
,, genio, i cucchiai, le saliere, le 
„ scodelle, i piatti, i boccali , le 
„ bocce, le tovaglie, le salviette ed 
„ ogni altro utensile, di cui avesse 
„ usato il vescovo ” : nè il tenito- 
re del feudo mancava mai di farlo. 
Elia di Bourdeille fece, durante il 
corso del suo vescovado, grandi li- 
lieralità alla sua chiesa e larghe 
elemosine a’ suoi diocesani; ma, 
mal grado il suo esempio e le sue 
cure, la corruzione di quel secolo 
gli parve che richiedesse di porre 
la città di Périgueux in interdet- 
to. Un ordine di Carlo VII, dato 
n Chinon ai 7 di maggio 1 446, lo 
fece levare, coll’appoggio de’ pri- 
vilegi accordati dal papa ai re di 
Francia, e perchè Périgueux, es- 
sendo del dominio della corona, 
non poteva esser messo in inter- 
detto. Fu questa forse l’origine 
degli scritti, che compose Elia di 
Bourdeille sulla prammatica san- 
zione, ch’egli tenne come contra-' 
ria all'antica libertà della chiesa. 
Deputato agli stati di Tours, il suo 
merito cd il suo nome l’ innalza- 
rono alla sedo arcivescovile di quel-j 
la città; égli prestò giuramento 
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nelle mani di Luigi XI ai a5 di tono: I. Opiu prò yni gmaticae san- 
decemlire 1 4ti8. Esso monarca lo clionis abrogazione , Roma, i in 
elesse nel 1 47^ primo dei coni 4 - lo < ristampato a Tolosa noi 1 5 1 M: 
missarj al processo dell’ abate di si tratta in quest’ oper i del con- 
St.-Jean d’ Angely, in occasione cordato, che fu liuto nel t4;a tra 
della morte del duca di Guienua. Luigi XI e Sisto IV : essa è poco 
In seguito, sia che il suo zeloman- conosciuta e fu male osservata; II 
dasse in obblio le considerazioni Dejensorium cuncordatorum , Parigi, 
della prudenza, sia ch’egli abu- i5ao, in 4-to, molte volte ristam- 
sasse sulla confidenza,che Luigi XI pata coi Concordati di Leone X e 
pareva clic avesse nelle sue pre- di Francesco I.; NI un Trattato 
ghiere, sembra ch’egli intercedes- latino sulla Pu! ni! a d’ OrlAms, che 
se indirettamente a favore del car- si trova manoscritto alla fine del 
dinaie Baine, di alcuni altri pri- processo di giustificazione di quel- 
gionieri e per restituzioni di confi- l’eroina, ec. 
scazioni. La devozione allora fu L — E. D. B. 

vinta dalla dignità nel cuore del BOUROEILLES ( Clauiuo di), 
monarca, quantunque fosse mala- conte di IMontrésor. V. Mo.nthésor. 
to; e poco mancò che l’arfcivescovo 

di Tours non fosse tratto in 'giudi- BOURDEILLES (Pietro di). V. , 
zio. Il cancelliere ricevette e lece Buantóme. 
accettare scuse. Poco dopo,e verisi- 

milmrnte nel 14B2, intraprese il BOl’RDELIN (Claudio), nato 
viaggio di Roma. Ebbe colà un or- nel itili a Villefranche , presso 
revole accoglimento e ne raggila- Lione, avendo perduto per tempo 
gliò egli stesso suo nipote, il si- i suoi genitori, si recò a Parigi, do- 
gnore di Bourdeillc, in una lettera ve imparò da sé il greco ed il lati- 
clic, strana cosa, è scritta in diale!- no per applicarsi alla chimica ed 
to perigordino e sottoscritta F. H, alla fa Tutoria, che hanno fatto I’ u- 
nrr/iei A/u« de Tori indine. Alla fine, nica sua occupazione per 56 anni, 
crealo cardinale prete col titolo di Erosi già acquistato nome, qiiando 
santa Lucia ai i5 di novembre per ispirilo di filosofia si ritirò a 
i4H5, egli sopravvisse poco a tale Senlis; vi rimase fino al i66S e ri- 
dignità, essendo morto nella sua tornò .1 Parigi a sedere nell’accade- 
d incesi ai iòdi luglio dell’anno mia delle scienze. Egli ha presen- 
dupo.La santità della sua vita fece tato a quella società da duemila 
si che i) papa ne ordinasse il proces- analisi d’ ogni maniera di corpi e 
so di santificazione ed eleggesse a fu per 5a anni l’oracolo della chi- 
ciò commissario Giovanni di Plas, mica. S’ applicò particolarmente 
vescovo di Pérignenx: mi la cario- allo studio delle acque minerali, a 
nizzazione non avvenne. Brantòme quello delle piante usuali, c si 
rimprovera amaramente il cardi- mostrò nemico dichiarato del sa- 
nale di Bourdeille, fratello dell’ lasso. Non ha pubblicato niun’o- 
avo suo, di non aver lasciato alla pera ed è morto ai i5 di ottobri» 
sua famiglia che il suo cappello di ibqq. Egli è il primo accademico, 
cardinale; e neppnr questo le la- di cui Fontenelle abbia fatto l’e— 
sciò, giacché per testamento lo logio. — Bouhdelin (Claudio), suo 
legò al capitolo di IVrigneux, che figlio maggiore, nacque a Sentii 
lo fece onorevolmente so-pcnderc ai ao di giugno 1667. In età di 
alla volta della sua cattedrale. Il diciotto anni aveva tradotto tilt- 
cardinale di Bourdeille ha !a>cia- to Pindaro e tutto Licofrone, ed 
tò 'mólti scritti, di cui i principali intendeva, senza niun soccorso. 
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l’opera di In Hire enlleseeioni coni- 
che. Si dedico alla medicina e di- 
ventò nel t-o 5 primo medico del- 
la duchessa di Borgogna. Era mem- 
bro della società reale di Londra 
e dell’ accademia delle scienze, a 
cui consacrò tutti i suoi travagli. 
Non ha lasciato opere ed è morto 
ai 20 d’aprile 1711. — Boubdelin 
(Francesco), fratello di Claudio, 
nacque a Scnlis ai i 5 di luglio 
1668 ; studiò la giurisprudenza.che 
gli permetterà di celare più di leg- 
gieri il suo genio per lo studio del- 
le lingue, e di applicarvisi : impa- 
rò l’italiano, lo spagnuolo, l’in- 
glese, il tedesco ed anche nn po- 
co d’ arabo, di storia e di politica. 
Accompagnò, in qualità di segre- 
tario d amhascia'a, de Bonrepos, 
ambasciatore in Danimarca; mala 
sua salute non gli permise di ri- 
manere a Copenhagen più di di- 
ciotto mesi; c suo padre gli com- 
prò allora una carica di consiglie- 
re al Chàtelet, di cui parve da pri- 
ma che si occupasse con piacere: ma 
il suo gusto per le lingue gli fece 
assumere segretamente l’impiego 
di traduttore de’ dispacci stranieri. 
Fu in seguito gentiluomo ordina- 
rio e morì ai a 4 di maggio 1717. E- 
gli fu membro dell* accademia del- 
le iscrizioni, nelle memorie della 
quale ha inserito la Descrizione di 
alcuni antichi monumenti trovati nei 
paesi stranieri, jrarticolarmente della 
colonna d * A n orlino Pio. Aveva in- 
trapreso due opere considerabili 
non |»oro, la Spiegazione di tutte le 
medaglie moderne coniate da due o tre 
secoli, e la Traduzione del Sistema 
intellettuale dell 9 universo, di Cud- 
worth. — Bouriiflin (Luigi Clau- 
dio )> figi io di Francesco, nato a 
Parigi nel ità) 5 , fu ricevuto nell’ 
accademia delle scienze nel >727 
e vi lesse diverse Memorie sopra 
materie di chimica. Fu professore 
di chimica al Giardino delle Pian- 
te, membro dell’accademia di Ber- 
lino e di quella de' curiosi della 
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natura. Divenne medico di Affi- 
darne) e mori ai i 3 dì settembre 
* 777 - — L’abate Boubdelin, della 
stessa famiglia, nato a Lione nel 
1723, vi fu istitutore e morì ai 24 
di marzo i- 83 . Era stato cieco fino 
all’età di 12 anni. Egli scrisse: 
Nuovi Elementi della lingua latina, 
o Corso di temi francesi latini, 4 voi. 
in 12. Deiandine ha pubblicate 
nel 1783 un Omaggio alla memoria 
dell’abate Bonrdelin, in 8.vo. 

A. Il — T. 

BOURDELOT ( l’ abate ) . f 'ed. 
M ichoiv. 

BOURDIC-VIOT ( Mabia An- 
na Eniuchetta Patan de l’Etanc 
mfnacqnea Dresda nel 1748 da 
genitori di scarsa fortuna. Condot- 
ta in Francia in età di quattro an- 
ni, sposò, di tredici, de Ribiòre, 
marche-e ri’ Antremont , abitante 
del contado Venosino, il quale la 
lasciò vedova di sedici anni . Fino 
dalla più tenera infanzia ella com- 
pose versi, i quali non le costavano 
che la fatica ili scriverli ; seguiva 
per istinto le regole della versifi- 
cazione ; e, siccome la sua imma- 
ginazione attivissima era stata sve- 
glia di buon’ora, l’ espressioni la 
cadevano spontanee sotto la sua 
penna. La d’ Antremont non era 
bella, ma aveva una figura elegan- 
te: quindi ella diceva, parlando di 
sé stessa : si L’ architetto ha o-> 

« messo la facciata ”, Per riparare 
a tale difetto, risolse d’acquistar* 
profonde cognizioni in tutti i ge- 
neri. Fra lo studio del tedesco, del 
latino, dell’italiano e dell’ inglese 
divise il suo tempo e quello della 
musica, per la quale aveva un ge- 
nio dichiarato. Leggendo gii scrit- 
tori stranieri nel loro idioma, la 
sua immaginazione s'appropriò u- 
na parte delle loro bellezze. 8i os- 
serva nelle sue poesie quell’ inde- 
pendenza della ragione, che aveva 
attinta in Montaigne, peroni nu- • 
triva una predilezione particolare. 
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La dama d’ Antremont sposò in 
seconde nozze il barone di Bour- 
dic, maggiore della città di Niines. 
£lla potè darsi interamente al suo 
genio per la musica e la poesia; 
ma siccome non teneva in niun 
conto le sue composizioni, ebbe so- 
vente occasione di leggere con i- 
itupore nell’ Almanacco delle Muse 
i versi, chele erano stati involati. 
.Essa aveva tracciato intorno a sè 
■un cerchio letterario, da cui non ò 
uscita che due volte : la prima per 
un’ Ode al Silenzio, la seconda nel- 
V Elogio di Montaigne, eh’ ella scris- 
se pel suo ricevimento all’accade- 
mia di Nimes nel 1 782 . L' Ode al 
Silenzio è piena d’idee sublimi e 
non sarebbe disconfessata dai mi- 
gliori poeti lirici . La Bourdic di- 
venne una seconda volta vedova e 
sposò in terze nozze Viot, ammi- 
nistratore dei beni regj . Ella fer- 
mò stanza a Parigi, dove la sua so- 
cietà fu ricercata da quante vi a- 
veano gentili persone . Oltre I’ E- 
logio di Montaigne ( Parigi, Pou- 
gens, anno Vili, in 18 ), la Bour- 
dic-Viot avea composto gli Elogi 
del Tasso e di Ninon de V Enclos , 
che non furono stampati . Ella a- 
veva scritta altresì un' opera in tre 
atti, intitolata la Foresta di Brama, 
che Eler ha messo in musica e 
che non ha potuto ancora far rap- 
presentare nel teatro dell’ ope- 
ra. La Bourdic-Viot venne rapita 
da una violenta malattia ai 7 di 
agosto 1802, alla Rainière, presso 
Bagnols. 

BOURDIGNÉ ( Cablo di j, pre- 
te, nato nell’ Angiù nell’ incomin- 
ciare dei secolo XVI, è autore d’ 
un’ opera in versi, intitolata: la 
Leggenda di mastro Pietro Faifen o 
les Gestes et Dits joyeux de maistre 
Faifeu, escolier il’ Angers, stampata 
in Angers, t 53 * , in 4 -*o got. ; ri- 
stampata con alcune poesie diGio- 
vanni Molinet ed una lettera del- 
l’ editore a Lancelot, dell’ accade- 
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mia delle iscrizioni, Parigi, Cou- 
stelier, 17*5, in 8.vo. Titon dn Til- 
lèt, pag. 1 1 1, del suo Parnaso fran- 
cese, manda a tale lettera i curiosi, 
che desiderassero d* essere istrutti 
della vita di quei due poeti ; ma 
ella nulla contiene di soddisfacen- 
te nè sull’uno, nè sull’altro. Egli 
dice altresì che Molinet morì nel 
i5o7, alcun tempo prima della mor- 
te di Bourdigné, il che è un erro- 
re, mentre Carlo Bourdigné vive- 
va ancora nel i 55 i : tal errore ven- 
ne copiato nell’ ultima edizione di 
Moreri . L’ opera di Bourdigné è 
una specie di romanzo scritto con 
molta schiettezza, nel gusto delle 
Repues franche s, attribuite a Vii— 
lon : racchiude alcune novelle po- 
co decenti; ma, in più gran nume- 
ro assai, tratti veramente piacevoli 
e che furono imitati, senzaehè niu- 
no s’abbia avvisato di farne omag- 
gio al primo autore. — Bourimg.vk 
(G iovanni di ), della stessa fami- 
glia, secondo LaMonnoye, e suo 
fratello, secondo Goujet, nativo d’ 
Angers, prete canonico di essa cit- 
tà, ha composto : Storia nggregntissa 
degli Annali e delle cronache dì A si- 
giò e ilei Maine, Angers, lòat), in 
fogl. Vi sono alcuni esemplari, che 
portano la data del i55i ed altri 
quella del i 53 (i. t^uesl' o|»era è as- 
sai rara e non ha altro merito, pie- 
na essendo di favole . Giovanni di 
Bourdigné si dà il titolo di dottore 
in diritto. Duverdier dice che la 
sua opera era stata riveduta da 
Piatela- . S’ignora l'autore nascosto 
sotto questo soprannome , a meno 
che non sia Giovanni Bonchet, 
che s’ intitolava il Traoerseur dei 
voyes périlleuses ( V. Bouchet ). La 
Monnoye stabilisce per epoca del- 
la sua morte i iq d’aprile 1 5^5 
e Moreri 1 ' ha ritardata fino ai 
i555. 

W— s. 

BOURDIN (Maurizio), antipa- 
pa, era nato nel Limosino, dondo 
Bernard, arcivescovo di Toledo, lo 
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menò seco nel ioq 5 . Per cattivar- 
lelo, lo fece suo arciprete e poscia 
vescovo di Coimbra. Maurizio fece 
il viaggio di Gerusalemme , passò 
per Costantinopoli, dove si fece a- 
tuare dai grandi e dall’ imperatore 
Alessio. Ritornato in Portogallo, 
successe nel ilio a san Gerando 
nell’ arcivescovado di Braga. Andò 
a Roma, cd ottenne la conferma ed 
il pallio da Pascale II, che lo fere 
noi suo legato presso l’ imperatore, 
Enrico V, per trattare la pace con 
lui. Maurizio si mostrò poro rico- 
noscente verso Pasquale; egli co- 
ronò Enrico, cui il clero di Roma 
aveva rifiutato nell’assenza del pa- 
pa. Pasquale, irritato da tale azio- 
ne del suo legato, lo fece scomuni- 
care nel concilio di Benevento ( V. 
Pasquale II ) . Gelasio II essendo 
successo a Pasquale, l’ imperatore, 
sdegnato alla sua volta che l’ele- 
zione fosse avvenuta senza il suo 
consentimento, fece eleggere papa 
Mauriz.io , che prese il nome di 
Gregorio Vili. Dopo cacciato Ge- 
lasio ( V. Gelasio II ), Maurizio fu 
sollecito da prima di coronare, nel- 
la sua qualità di papa, l’ impera- 
tore, sebbene 1’ avesse già eseguito 
in qualità d’arcivescovo di Braga. 
Scrisse poi dovunque per farsi ap- 
provare; ma non gli riuscì nella 
maggior parte de’ regni cristiani e 
soprattutto in Francia, dove non 
fu riconosciuto che Gelasio. Cali- 
■ato II essendo successo a Gelasio 
ed avendo fermata pace con Enri- 
co V, Maurizio fu obbligato a la- 
sciare Boma ed a rifuggire a Su tri, 
dov’ esso papa lo fece assediare 
dall’esercito, che i Normanni gli 
avevano procacciato nella Puglia. 
Gli abitanti non vollero sostenere 
gli orrori d' un asserito ed i solda- 
ti consegnarono Maurizio alle trup- 
pe di Calisto, le quali, dopo aver- 
lo culmo d’ ingiurie, lo fecero sali- 
re sopra un cammello, a ritroso, 
tenendo la coda in vece di briglia, 
o gl' indossarono una pelle uuau- 
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guinata di montone, onde figura- 
re per iseberno la cappa risplen- 
dente, di cui i papi erano vestiti . 
Lo fecero entrare a Roma in tale 
arnese : il popolo voleva trucidar- 
lo, ma Calisto vi si oppose ( V. Ca- 
listo II ). Egli lo inviò da prima 
al monastero della Cava e poscia a 
.lanula, donde Onorio li, suo suc- 
cessore, lo trasse per chiuderlo in 
Fumone, presso A latri. Maurizio 
Bourdin terminò ivi i suoi giorni 
l’anno 1122, vittima della sua am- 
bizione e della sua condiscenden- 
za per l’ingrato Enrico V, dal qua- 
le fu pagato de’ suoi servigi col- 
I’ abbandonarlo. 
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BODRDIN ( Gilles), nato a Pa- 
rigi nel 1 5 1 7, fu successivamente 
luogotenente generale nell’ uffizio 
del 'e acque e foreste di Francia, 
avvocato generale nel parlamento 
di Parigi nel 1 555 , procuratore ge- 
nerale nel i 558 , e morì d’apoples- 
sia ai 25 di gennajo 170. Egli non 
avea per anche 28 anni, allorché 
nel io 45 fece un commento greco 
sulla commedia d’Aristofane, inti- 
tolata : Cereria sacra celebrante*, al- 
tramente detta le Tesmoforie ; la 
dedicò a Francesco I. : si trova nel- 
I’ edizione d’ Aristofane di Kuster, 
Aitisi., 1710, in tògl. Si conservano 
nella biblioteca reale, tra i mano- 
scritti di Dupuy, alcune Memorie 
rii (Gilles) Bourdin sulle libertà del- 
la Chiesa gallicana, in fogl. ; ma la 
principale sua opera è un com- 
mento latino sull’editto del i 53 g: 
Eguiii Bordini paraphrasis in coniti- 
tutiones regia* anno (55 eredita*. Ta- 
le commento, di cui la miglior e- 
dizione è quella di Parigi, 1628 , 
in 8.vo, si trova ristampato in mol- 
te raccolte d’ordinanze, e Fonta- 
non lo tradusse in francese net 
1606, in 8.vo. Gilles Bourdin era 
versato nelle lingue ebraica, ara- 
ba, greca e latina. Egli visse sotto 
il regnodi quattro re (Francesco I., 
Borico li, .Francesco il e Carlo IX). 
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Pareva sempre che dormisse all'u- 
dienza, il che non gl’ impediva di 
riassumere perfettamente 1' affare 
che si era trattato, allorché pren- 
deva la parola. Egli fu uomo reli- 
gioso, integro magistrato, valente 
giureconsulto o dotto ragguarde- 
vole. 

V — VE. 

BOURDIN (Giacomo), signore 
di Vilaines, fu segretario di stato 
«otto Enrico II eu i suoi due suc- 
cessori, segretario delle finanze nel 
* 5 fa e destinato poscia al dipar- 
timento degli affari d’ Italia. Stese 

f iressochè solo tutte le memorie e 
e istruzioni per sostenere i diritti 
della chiesa gallicana e della coro- 
na di Francia al concilio di Tren- 
to. Se ne leggono le più nella rac- 
colta degli atti di esso concilio, 
pubblicata da Giacomo Dupuy, 
Parigi, i(J 54 , in 4 -to. Si conservava 
in un voi. in fogl., manoscritto, 
nella biblioteca di Legendre di 
Gannirti, la Flaccnlta compiuta (fol- 
te memorie , istruzioni e dispacci di 
Bottrdin, dal 1 555 Jmo al i 566 , per 
pii affari d’ Alemanna. Egli fu im- 
piegato nel 1 554 alle negoziazioni 
di Troies per fermare la pace con 
l’ Inghilterra e morì ai 6 di luglio 
1 5 t>- . Egli ordinò col suo testa- 
mento che fosse sepolto senza pom- 
pa e che il suo corpo fosse portato 
nella fossa pubblica, preceduto da 
una lanterna soltanto, per cui fu 
raffermo il sospetto che inclinasse 
alle opinioni dei protestanti. — 
Bounom ( Nicola ), suo nipote, era 
membro dell’accademia dell’abate 
d’Aubignac e morì governatore di 
Vitri-le-Fran^ais nel 167(1. Ha pub- 
blicato alcune poesie ed alcune o- 
pere di matematiche o piuttosto 
d’ astrologia , come le Osservazioni 
di G. B. Moria sul commento delcen- 
tiloquo di Tolomeo, messo in lisce 
per servire di J anale agli spiriti stu- 
diosi dell’ astrologia , Parigi, i 654 , 
in 4 -to. — Bourdin ( Carlo), cano- 
nico, arcidiacono e gran vicario di 
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Noyon, pubblicò la Storia di TST. TX 
di Fieulaine, st.-Quentin, 1662, in 
12. — Botinoti! (Matteo), religioso 
minimo, morto nel 1692, ha pub- 
blicato la Vita di Maddalena Vigne- 
roti, del terzo ordine di s. Francesco • 
di Paola, Rouen, 1659, inS.vo; id., 
Parigi, tfiSg, in 12. 

G. M. P. 

BOURDOISE (Adriano), uno 
di que’ virtuosi e zelanti preti, di 
cui la Provvidenza si valse nel 
principiare del XVII secolo per 
risuscitare in Francia lo spirito del 
sacerdozio, pressoché spento pe’ di- 
sordini delle guerre civili. Nacque 
il dì primo di luglio 1 584 nella 
diocesi di Oliartres da genitori po- 
veri e virtuosi; non cominciò i suoi 
studj elle nell'età di vettt’anni; si 
legò in istretta amicizia con s. Vin- 
cenzo di Paola, ed Olier, fondato- 
re del seminario di s.Sulpizio. Ze- 
lante per 1’ istruzione de’ popoli e 
per la disciplina ecclesiastica, at- 
tese senza eccettuazione ai cate- 
chismi, alle missioni , alle confe- 
renze; ehi* attivissima parte in 
tutte le imprese del suo tempo, che 
ebbero quel doppio oggetto per i- 
scopo, ed istituì nel 1618 fa co— • 
ninnila dei preti di s. Nicola du- 
Chardonnet, eh’ è sussistita con e- 
dificazioue fino alla rivoluzione. 
Tale picciola congregazione non a- 
veva che tre stabilimenti, il semi- 
nario e la comunità di s. Nicola a 
Parigi ed il seminario di Laou. 
Bonrdoise diede regole alle mona- 
che di santa Genoveffa, dette Mi - 
ramione ( dalla Mirami 11. loro fon- 
datrice ), e morì in concetto di san- 
tità ai 19 di luglio i 655 . La sua 
vita è stata scritta da Descour— 
veaux, Parigi, 1714, in 4 -to. Bou— 
chard ne ha pubblicato una secon- 
da edizione, riveduta, corretta ed 
abbreviata, Parigi, 1784, in 12. 
Poco dopo la sua morte compar- 
ve un’opera, intitolata: l ’ Idea ii* 
un buon ecclesiastico, di Bourdoise , 
in cui si trova graude semplicità, * 
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soprattutto una ((‘usura forte e 
schiettissima de’ preti. 

T— u. 

BOU RDON ( Sebastiano ) , pit- 
tore , nacque a Moni peli ieri nel 
1616. Le sue disposizioni per !a 
pittura non furono elle poeo secon- 
date, nella sua gio'eutù, da suo pa- 
dre, pittore sul setro, e da un me- 
diocre pittore di Parigi, dove si re 
cò in età di 7 anni. Passò poi a 
Bordeaux ed a Tolosa, ed in que- 
st’ ultima città prese il partito d’ 
arruolarsi Come soldato, onde tro- 
vare occupazione. Ebbe ventura di 
trovare nel suo capitano un amico 
delle arti, il quale, giudicando fa- 
vorevolmente di lui da’ suoi dise- 
gni, gli accordò il suo congedo. 
Bourdon andò in Italia e si fece 
osservare pel svio talento nel pren- 
dere ed imitare la maniera di mol- 
ti maestri , come Michelangelo di 
Caravaggio, Andrea Sacelli, Bam- 
boccio, Claudio Lorr.iin. Un pitto- 
re, con cui aveva avuto una dispu- 
ta, lo minacciò vilmente di denun- 
ziarlo come calvinista, e Bourdon 
sbigottito, forse male a proposito, 
andò a Venezia. Ritornato in Fran- 
cia, si fece conoscere nel modo più 
vantaggioso col suo quadro della 
Crocifissione di s. Pietro, ch’egli e- 
segul per la chiesa di Nostra Si- 
gnora e che ora sta nel museo rea- 
le . Questo quadro fu sempre te- 
nnto pel cajxilavoro di Bourdon . 
Non si dee cercare in esso la cor- 
rezione del disegno, nè molta espres- 
sione: il pittore ha pure il gran- 
dissimo torto di non aver determi- 
nato nettamente il sito, che occu- 
pano le figure; ma, mal grado tali 
difetti, la prefata composizione pia- 
ce più che molle altre, in cui fu- 
rono evitati: vi si scorge l’inspira- 
zione dell'artista ed il fuoco del- 
l’ingegno. Il colore n’ è somma- 
mente vigoroso; tutto v’è dipinto 
in maniera grande, magnifica, e la 
dotta distribuzione dello ombre e 
dei lumi le dà un bellissimo aspet- 
> 
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to. Nel lC 5 a Bourdon andò in I-> 
Svezia per allontanarsi, dicono i 
biografi, dalle turbolenze civili,chn 
agitavano allora la Francia. Foise 
la vivacità della sua immaginazio- 
ne ed il suo genio di mutar paese 
v’ebbero altresì alcuna parte. Co- 
munque sia, la regina Cristina lo 
creò suo primo pittore . Bourdon 
diede allora una gran prova di dis- 
interesse. Là regina gli regalò al- 
cuni qnadri che Gustavo Adolfo , 
suo padre, aveva presi a Dresda; 
ma Bourdon, facendole scorgere 
tutto il merito di tale raccolta, 1’ 
indusse il non privarsene. La regi- 
na li portò a Roma; poscia passa- 
rono nel gabinetto del duca d’ Or- 
léans : di tal numero erano molti 
dipinti importanti del Correggio. 
Bourdon ritornò in breve in Fran- 
cia e vi rinvenne frequenti occa- 
sioni d’esercitare il suo pennello, 
soprattutto a Parigi, dove dipinse, 
tra le altre opere considerabili, la 
galleria del palazzo di Brentonvil- 
liers : ella è stata incisa da Friquet, 
in fogl . La sua riputazione era ta- 
le, che a lui solo fu da prima com- 
messo di fare sei quadri per la chie- 
sa di s. Gervasio; ma alcune tristi 
facezie sui personaggi, di che dove- 
va dipingere la vita, spiacquero a 
quelli, che s’erano a lui indirizza- 
ti. Laonde gli lasciarono lavorare 
un solo quadro, ed egli, per disot- 
to, I’ esegui in modo da non doler- 
si eh’ egli non abbia dipinto gli al- 
tri. Rincresce poi meno ancora, al- 
lorché si contemplano i tre, che fu- 
rono commessi a Champagne, e so- 
prattutto i due, che dobbiamo a Le- 
sucur. Quando nel 1648 venne i- 
stituita 1’ accademia di pittura , 
Bourdon fu de’ primi dodici mem- 
bri di quella società e ne fu crea- 
to rettore. Fgli inori a Parigi nel 
1601, in età di 55 anni. Bourdon 
è stato sommamente ineguale nel- 
le sue produzioni; e 1’ estrema vi- 
vacità della sua immaginazione fe- 
ce che non v’ ha ninna delle sue 
16 
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opere,che non mostri grandi di Tetti 
ma una diligenza più sostenuta era 
talmente contraria al suo genere 
di talento, lo poneva in tale stato 
di violenza, clic quelli de’ suoi qua- 
dri, che ha voluto più finire, sono i 
meno stimati. Oltre la storia ed il 
ritratto, si è esercitato ne’ paesi; e 
te i suoi quadri in tal genere of- 
frono siti bizzarri, non sono meno 
ricercati per l’aspetto curioso,che 
essa bizzarria dà loro, non che per 
la franchezza e la facilità del toc- 
co. È certo che i aiti sono poco co- 
ma ni; e noi crediamo che si debba 
intorno a ciò congratularsi con I’ 
artista, anziché fargliene rimpro- 
vero, siccome in un Dizionario sto- 
rico. Egli ha meritato d’ essere po- 
sto nel novero degl’ incisori per 
una quarantina di rami ad acqua 
forte, in cui si rinvengonotutte lo 
specie di inerito e di difetti, clic ca- 
ratterizzano la sua pittura. 

D — T. 

BOURDON ( Amato ), medico di 
Gambray, nato nel i 638 , morto ai 
ai di deeembre 170(1, è autore di 
due opere d’anatomia abbastanza 
sparse una volta : I. Nuoce Totale 
anatomiche, in cui sona figurate tutte 
le parti del corpo umano, Parigi, 
1878, in,fogI. grande, di cui alcu- 
ne sono copiate da Vesalio e tutte 
quelle relative ai nervi da Willis; 
U Nuova Descrizione anatomica di 
tutte le parti del corpo umano e rie' 
loro sui, Parigi, 1674, *(179, tC 83 , 
in la, spiegazione delle tavole pre- 
cedenti, che sono in numero di ot- 
to. Vennero ristampate a Parigi ed 
a Cambi ay nel 1707. 

C. ed A. 

BOURDON DE SIGRA 1 S (Gemi- 
dioGcclifimo), cavaliere di s Lui- 
gi, membro dell’accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, narque 
nel 1715 nel baillinge di Lons-le- 
Sauiuer, nella Franea-Contea. E- 
gli segui del pari la sna inclina- 
zione e la volontà de’ suol genito- 
ri, militando. Dopoché ottenuto 
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ebbe di essere congedato dalla mi- 
lizia, andò a soggiornare a Parigi, 
onde ivi dar-i più tranquillamen- 
te al suo amore per le lettere: mo- 
rì in essa città nel 1791. Le sue o- 
pere sono : I. Storia de’ topi per ser- 
vire alla storia universale, Rato polis, 
1738, iu 8,vo, con fig., ristampata 
nel 1787 nel tomo XI della rac- 
colta delle Opere facete del conte di 
Caylus : è questo uno scritto detta- 
to dall’autore in gioventù. La Sto- 
ria dei gatti , di Monori i, gli avea 
suggerita l' idea di tale ingegnosa 
facezia; Il Jnstituzioni militari di 
Vegezio, trad. in francese, Parigi, 
Prault, 17.49, in 12; Amsterdam, 
1744, in <a; Parigi, 1759, in la, 
fig.: questa tradnzione é stimata; 
111 Con ..iterazioni sullo spirito mili- 
tare dei Galli per servire tC illustra- 
zione preliminare alle stesse ricerche 
sui Francesi e d’ introduzione alla 
Storia <li Francia, 1 774, in 1 a ; IV 
Considerazioni sullo spirito militare 
dei Germani, dulC anno di Doma 64® 
fino al 1 7<ì dell’ em volgare, Parigi, 
1781, in ta; V Considerazioni sullo 
spirito militare dei Franchi e dei Fran- 
ine, dall incornine lomento del regno 
di Cloduceo nei 48 i sino alla fine 
di quello di Enrico IV nel 1610, 
Parigi, 1786, in 12. Questi tre vo- 
lumi formano la raccolta delle dis- 
sertazioni lette dall'autore nell’ 
accademia delle iscrizioni e bell» 
lettere: sono curiose ed importan- 
ti ; VI Dialogo siigli oratori, tradotto 
in francese, Parigi, 1782, in la. 
Bonrdon crede clic quest’ opera 
deliba essere attribuita a Tacito. 
Si possono vedere nella prefazione 
le ragioni, su cui eglirpipoggia la 
sua opinione, eh’ è altronde quel- 
la dei dotto abate Brottier, Il pre- 
fato dialogo era già stato tradótto 
in francese da CI. Fauchet, da Gi- 
ry, dall’abate di Mattcroix e da 
Mora hi n. Bourdou ha saputo ap- 
profittare delle traduzioni de’ suoi 
redecessorj per farne una più fe- 
de e più elegante, ma alla quale 
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viene preferita oggigiorno quella, 
che ne ha pubblicata Dureati-De- 
latnalle nella sua traduzione di 
Tacito. 

W— s. 

BOURDON (Francesco Luigi ), 
figlio d’ un agricoltore di Remv, 
villaggio ne’ dintorni di Compiè- 
ne , appellato Bourdon de, Uue , 
al nome del dipartimento, in imi 
era nato, si diede al loro in Pari- 
gi, ivi si ammogliò e divenne pro- 
curatore nel parlamento: genere d’ 
occupazione, acui la veemenza del 
suo carattere lo rendeva poco ac- 
concio: gli scompigli della rivolu- 
zione gli convenivano meglio. Egli 
li lanciò in quella procellosa corsa 
con estrema violenza , combattè 
personalmente , con intrepidezza 
nella giornata del di io d’agosto 
1793, in cui si fece troppo osser- 
vare. Fletto subito dopo deputato 
olla convenzione, ebbe gran parte 
nelle operazioni di quella famosa 
assemblea; lo si vedeva incessante- 
mente tra gli uomini più ardenti 
attaccare, minacciare tutti coloro, 
che resistevano o di cui si poteva 
temere la resistenza ; egli fu de' 
primi ad operare in tutte le crisi 
straordinarie, opinò per la morte 
di Luigi XVI, ebbe graude in- 
fluenza sulla rivoluzione dei 5 i di 
maggio 1790 e fu ancora più utile 
in quella del 9 termidoro anno a 
( 37 luglio 1 794 ) ; attaccò de’ primi 
Robespierre cd i suoi; ed allor- 
quando, proscritto dalla conven- 
zione, quest’ultimo riparò nella 
casa comunale, Bourdon si fé’ capo 
de’giovani, che andarono ad attac- 
carlo, e contribuì validamente a 
cessare le stiagi, di cui la Francia 
offriva allora il terribile quadro. 
Da quel momento Bourdon ope- 
rò contro i rivoluzionarj con la 
stessa energia, con cui aveva ado- 
perato per essi. Incaricato di esa- 
minare nelle prigioni di Parigi 
le cause delia carcerazione dei tan- 
ti cittadini, che vi stavano racchi usi. 
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egli non indagò tali cagioni più 
elle fatto non I* avessero que’, da 
cui erano stati fatti imprigiona- 
re ; dimandava ad essi il loro no- 
me, indirizzava loro alcuni scher- 
zi e loro faceva aprire la porta. 
Durante il processo di Carrier ( V. 
Cauri eh), si fece di bel nuovo ca- 
po degli oppositori col suo colle- 
ga l-egendre e disperse il club dei 
giacobini, contro di quest’ incendio 
che si tentava di ridestare. Dev’ e- 
gli per tale ragione essere connu- 
meralo tra que’, che più degli al- 
tri contribuirono ad impedire nuo- 
ve sciagure. Bourdon perseguitò 
alcuui de’ suoi colleghi, che nell’ 
anno 1794 (la germinale anno 3 e 
io pratile dello stesso unno), si era- 
no messi alla testa di una delle 
più orribili sedizioni, che abbiano 
mai scompigliato la capitale, e nel " 
suo sistema persisteva sino al ter- 
mine della convenzione. A tal’ epo- 
ca veggeudosi costretta quell’ as- 
semblea di ricadere per alcuni mo- 
menti ne’ suoi primi errori onde 
preservarsi dagli attacchi degli op- 
positori, Bourdon la difese, passan- 
do uolle file di quelli, che aveva df 
tresco combattuto; ma la sola ne- 
cessità e la cura della propria sua 
conservazione lo mossero a faro 
quel passo retrogrado; cessò tosto, 
quando il pencolo gli parve passa- 
to. Divenuto membro del corpo 
legislativo, succeduto alla conven- 
zione, intese per qualche tempo a 
progetti di finanza, dc’quali niuno 
ebbe rilievo; le particolarità di tale 
natura, del pan che le minuziose 
formalità della pratica giudiziaria 
a lui non s’ addicevano. Dominato 
dal bollore delle passioni, che lo 
divoravano, uopo era che alle me- 
desime si abbandonaste : vi trovò 
di che alimentarle, denunziando e 
perseguitando giuridicamente gli 
autori dei disordini di san Domin- 
go; ma troppi erano quelli, che 
avevano partecipala quella fatale 
riv oluzione, ed i più tuttavia troppe 
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potenti per rompere loro aperta 
guerra senza pericolo; d’altronde, 
quantunque Bourdon menasse mol- 
to rumore, non era personalmente 
tantoforte per commettersi in siffat 
ta lotta. T otti i suoi antichi amici lo 
abbandonarono, ed ei si ride lan- 
ciato nel partito del corpo legisla- 
tivo, chiamato di Clichi, attonito di 
trovarsi iti una società, di coi i prin- 
cipi erano si differenti via quelli, 
eh' egli professati aveva partecipò 
del destino di quel partito e tu con- 
dotto a contine oltremare, a Cayen- 
ue, ron parecchi dei deput ti, che 
lo componevano, in conseguenza 
della rivoluzione del iH fruttidoro 
anno 5(4 settembre t^p^ fin consi- 
derazione delle sue antiche opinio- 
ni avrebbe potuto Bourdon trovar 
grazia dinanzi al governo d’ allora; 
ma ei non volle muovere (tasso on- 
de ottenerla e partì per la sua ter- 
ra d’esilio con un coraggio, che 
pareva d'esaltazione." Signori, di— 
>1 oeva egli a’ suoi compagni d’ in- 
» fori miio, in qualunque luogo 
» della terra voi siate, sarete ouin- 
i’ piami; troverete consolatori : ma 

« Boiirdou dell (lise ”, Morì a 

Sinauiari alcuni mesi dopo il suo 
arrivo alla Guvana — Bourdon, 
(Luigi Gabriele), nato a Versailles 
nel 1041 e fino all’ epoca delia ri- 
voluzione impiegato nel diparti- 
mento -lògli altari esteri, in qua- 
lità di segretario interprete, è au- 
tore, 1, di una ra colta, imbolata: 
/ figli dei povero Dimoio. oppure i 
Mim >Vi4fgi, Parigi, 1 7 ~ t» ; a." Viag- 
giti , l' A intrica, dialogo in versi, con 
noli-, Parigi. 17H0 ed alcune altre 
poesie, nelle quali si tjuvano leg- 
giadria e taeilita. Morì n i 1790. 

B—u. 

EOURD 0 NJSA 1 S (01 la). V. 

Ma uà. 

BOURDOT DI RICHEBOURG 

(Carlo Antonio), avvocato nel par- 
lamento di Parigi, morto il dì 1 1 
dicembre 1 700, in età di circa 70 
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anni, accoppiava alle cognizioni 
del foro uno spirito colto e gran- 
de religione. Le sue opere sono: I. 
Nuova raccolta generale, degli Statuti 
di Francia, con le note di Chaucelin 
ed altri, e con liste per ordine d 1 al- 
fabeto per ogni statuto, Parigi, 1714, 
8 tom. leg. in 4 voi. in fogl. Verrà 
apprezzata I’ utilità di tale raccol- 
ta, quando si rifletta che il diritto 
di statuto era composto di cinque- 
cento novautotto diversi codici, 
quarantatre Uè’ quali sfuggirono 
alle ricerche di Bourdot di Riche- 
hourg, non trovandosi nella sua 
raccolta. Ciò non toglie che non 
sia la più compiuta c la più esatta 
fra quante fa:te vennero intorno 
tale materia; il Una nuova edizio- 
ne delle Conferenze' delle ordinanza 
di Le-igi A IV, di Bornier, Parigi, 
1731), 1 voi. in 4 -to; III Dizionario 
dii diritto di statuto. Vi stava lavo- 
rando già da parecchi anni e la- 
sci.. il manoscritto molto avanzato, 
ma non ha potuto terminarlo. — 
Bourdot di Kichebourc (Claudio 
Stefano/, nato a Parigi il dì i| 
settembre 1IÌ99, fu successivamen- 
te avvocato, militare, romanziere e 
scrittore di giornali. Pubblicò sotto 
il velo dell’anonimo: I. Ivi andrò a 
Fulsia, storia tragica. Parigi, 17x6, 
in ta; li I menzione della polvere, 
poema in tre ranti, Parigi, 1732, 
111 H.vo; 111 il 3 .zo volume aella 
Storia fletta mari/ui ; IV Ricerche sul- 
la religione ; V Storia della chiesa di 
Vienna (-otto il nome di Cliarvet), 
Lione, 1761, in 4 -t”! VI fu il pri- 
mo compilatore del Giornale econo- 
mico, dal 1751 fino a febbrajo 1755 
j V . la Francia letteraria, indi). 

C. M. P. 

BOUIIETTE (Carlotta Uenter, 
moglie di Cure, poi moglie di), co- 
nosciuta sotto il nome della Musa 
Caffettiera, naia a Parigi nel 1714» 
morta in gcnnajo 1784, teneva un 
calie, dove si adunavano alcuni 
begli spiriti. Componendo versi e 
stanze estemporanee , la mania 
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aveva il’ indirizzarne a tn tti gli uo- 
mini celebri; ne lece anche pel suo 
portatore d’acqua e per la sua la- 
vandaia. In guiderdone de' suoi 
versi il ministro del re di Prnasia 
le mandò un’ astuccio d' ojo, il du- 
ca di Gesvre una scodella d’ argen- 
to, Voltaire una tazza di porcella- 
na, Dorat alcuni sersi. Le poesie 
della Bourette furono raccolte con 
questo titolo: La Musa caffettiera 
ed altre poetiche composizioni, 17 55 , 
a voi. in ta. Ella pubblicò dopo 
La civetta punita, commedia in un 
atto ed in versi, 1770, in 8.vo. 

A. B— T. 

BOURG (Stefano di), avvocato 
nato a Lione nel secolo XVI, com- 
pose sufi’ autor, là del Parlamento di 
Parigi un’ opera, che dedicò al can- 
celliere Olivier, secondo 1 * abate 
Pernetti ( Ricerche sopra i Lionesi 
degni di memoria, toni. I. pas. 2O1). 
Il cancelliere, di cui si parla, è sen- 
za dubbio Francesco Olivier di 
Lenville, che adempì a quella ca- 
rica dal ò 44 sino al i 50 o. L au- 
tore testé citato si esprime in gui- 
sa si poco chiara, eh' e difficile dire 
se l’opera siastata o non sia stata 
stampata. — BounG(Lorenzo di), suo 
tiglio, consigliere del re, scrisse un’ 
Elegia, contenente le miserie e le ca- 
lamità avvenute alla città di Lione, 
durante le guerre intestine , Parigi, 
t5tìq: trovami in tale scritto, buo- 
no abbastanza per quel tempo, al- 
cune storiche particolarità degne 
di essere conservate. 

W— s. 

BOURG (Anna del), consigi iere 
ecclesiastico ilei parlamento di Pa- 
rigi, nipote d* Antonio del Bourg, 
cancelliere di Francia sotto Fran- 
cesco I-, nacque a Rioni in Alver- 
gna; nel ibii fu subito destinato 
alla chiesa e prese anzi gli ordini 
sacri. Accoppiava molto spirito a 
grande erudizione, ed eccellente 
era nella cognizione del diritto, 
cui insegnava in Orléans con som- 
aia riputazione. Fu ricevuto con- 
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sigliere ecclesiastico nel parlamen- 
to di Parigi nei l557; ma le nuove 
opinioni religiose, che adottò furo- 
no cagione della sua perdila, li re 
Enrico 11 nel t 55 t) si recò ai par- 
lamento in un giorno destinalo al- 
le tornale, chiamale mercuriali. 
Irritalo il principe contro i pro- 
testanti, ordinato aveva di delibe- 
rare intorno al genere di pena, eh’ 
era il’ uopo infliggere loro; parec- 
chi membri del parlamento pro- 
ruppero iti invettive contro i co- 
stumi della chiesa romana. Luigi 
Faurosò dire in taccia al sovrano: 
>’ Temete che non v i venga detto, 
ss siccome disse altra volta Elia ad 
v Arbab: T u sei quel lo, che pertur- 
»’ ba Israele”. Anna del Bourg si 
permise applicazioni piti dirette: 
disse t> che gli uomini commette- 
vano contro le leggi parecchi mis- 
fatti degni di morte, come le rei- 
terate be-temmie, gli adulterj, le 
dissolutezze, e che questi venivano 
palliati o andavano impuniti, meu- 
trechè si chiedevano supplizj n m- 
trogenti,a cui niun delitto si poteva 
rimproverare si Peri che finaluien- 
tt te, diss’ egli, imputare si può de- 
li litto di lesa-maestà ad nomini) 
11 che menzione non fanno dei loro 
n principi che nelle preghiere? Si 
n riguardano come sediziosi, per- 
ii che hanno rivelato, col favore 
>1 della Scrittura, quali cose fanno 
usi che la romana potenza inchini 
nalla sua distruzione, e perchè di- 
11 mandano una salutare riforma”. 
Il re ordinòal contestabile di Alont- 
niorenci di arrestare Faur e del 
Bourg, e furono entrambi condotti 
nella Bastiglia. Anna del Bourg 
venne interrogato due giorni dopo 
intorno alla sua religione; il ve- 
scovo di Parigi Io dichiari) eretico, 
lo degrado dal sacerdozio, di cui 
era insignito, e lo abbandonò al 
braccio secolare, cioè ai giudici 
del re, per essere punito. Del Bourg 
appellò di tale sentenza all’arci- 
vescovo di Sen9, metropolitano di 
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Parigi. Enrico II in quell’ inter- 
vallo morì; ma i Guisa perseguita- 
rono le nuove opinioni con pari 
accanimento; il processo d’ Anna 
del Bourg fu continuato. Creduto 
renne che per le varie sue appel- 
lazioni avesse voluto ritardare il 
suo giudizio; ma assicurò in una 
memoria, cui spedi al parlamento, 
ohe il faceva per nulla omettere 
di quanto poteva contribuire a 
mettere in chiaro la giustizia del- 
sua causa. Declamava co.ntro il pa- 
pa, protestando che voleva vivere 
e morire nella confessione di quel- 
la fede, che pubblicava. L’eletto- 
re palatino scrisse a Francesco II, 
implorando grazia per Anna del 
Bourg: v’ ha luogo a credere che, 
indotto dalla riputazione di tal 
uomo, volesse adulargli la direzio- 
ne della sua università d’ Heidel- 
berg. Compiuta fu la sua rovina 
per I’ assassinio del presidente Mi- 
nard, uno de’ suoi giudici e dei 
più prevenuti contro di lui, che 
inutilmente egli aveva ricusato e 
cui pretendevasi che avesse mi- 
nacciato, dicendogli : «Dio saprà 
« forzarviti ’’. Minard , confiden- 
te del cardinale di Lorena, fu 
assassinato, mentre usciva dal pa- 
lazzo alle sei ore della sera ; ed in 
occasione di tale omicidio si ema- 
nò l ’ ordinanza minorila, che stabi- 
liva per il termine dell’udienza 
del dopo pranzo le quattr’ore del- 
la sera, dal s. Martino sino a Pa- 
squa. Tre giorni dopo questo avve- 
nimento Anna del Bourg fu con- 
dannato a morte. Appiccato venne 
in Greve, ed il suo corpo fu arso 
jl dì so' dicembre i 55 g. Morì con 
molto coraggio in età di 38 anni. 
La sua morte non fece che accen- 
dere maggiormente il fuoco della 
discordia, ed i protestanti io anno- 
verarono tra i loro più illustri mar- 
tiri. Scrisse alouue opere, oggigior- 
no dimenticate. 

S— .T 

BOURGELAT ( Claudio), fon-. 
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datore in Francia delle scuole vete- 
rinarie, può essere riguardato e- ' 
zia lidio come il creatore dell’/ppia- 
trica o medicina degli animali do- 
mestici, però che prima di lui tale 
scienza non esisteva. Nato aLione da 
onorevole famiglia, fu da prima de- 
stinato allo studio delle leggi; dotto- 
rato nell’nniversitàdi Tolosa, prati- 
cò cou distinzione la curia presso al 
parlamento di Grenoble; ma, aven- 
do un giorno vinto una causa, che 
in processo di tempo riconobbe in- 
giusta, arrossì del suo trionfo ed 
abbandonò per sempre la profes- 
sione ili avvocato per entrare ne’ mo- 
schettieri. Fino dalla sua prima 
gioventù era stato appassionato pei 
cavalli: tale gusto gii si risvegliò 
allora con più forza che mai. Dopo- 
ch’ebbe i migliori maestri di equi- 
tazione della capitale e che atto- 
niti li fece pe’suoi progressi, otten- 
ne il posto di capo dell* accade- 
mia di Lione: e tale scuola venne 
ben presto in grandissima celebri- 
tà. Lesse tutto ciò, che gli antichi 
e moderni scrissero intorno la ma- 
scalcia; nétrovandovicheerrori ven- 
ti volte ripetuti e quasi mai una 
buona osservazione, intraprese di 
creare quella scienza. Gol soccorso 
del celebre Pouteau e di alcuni altri 
chirurghi, suoi amici, attese con ar- 
dore alla dissezione dei cavalli ed 
altri ammali domestici ; studiò e- 
ziandio in medicina c vi si rese 
abile. Bertin, intendente di Lione, 
suo amico intimo, essendo stato al- 
lora creato luogotenente di polizia, 
poi controlore generale delle finan- 
ze, Buurgelat uè ottenne facilmen- 
te nel 1761 il permesso di stabili- 
re a Lione la prima scuola veteri- 
naria, che veduta si fosse in Euro- 
pa: fu aperta il < gcnnajo 176» a 
nel 1764 prese il nome di Scuo- 
la reale. La riputazione del diret- 
tore vi attirò una moltitudine d’al- 
lievi tanto da Francia che dall’este- 
ro, e riconosciuta ne venne ben 
presto I’ utilità, però che essendosi 
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manifestato epizoozie iu varie pro- 
vincic alcuni anni dopo, da ogni 
patte chiamati -enivanu allievi di 
Bourgelat. La scuola di Lione fu 
in parte eretta a sue spese: i dena- 
ri accordati dal governo bastarono 
appena per la pigione de’ locali e 
per la costruzione de’ luoghi di la- 
voro; lo stipendio del direttore non 
venne pagato che lungo tempo do- 
tto la fondazione; e la sua lurtiina 
Lattato non avrebbe a tali spese, 
se Bertin procurato non gli avesse 
la carica di commi-sano generale 
delle mandrie: carica, ch'era lucra- 
tiva. Mori il 5 genuajo 1779, in e- 
tà d’ anni 67. Le sue opere , tutte 
piene di profonde ricerche, sono 
osservabili altresì per l’eleganza e 
la nitidezza dello stile: qualità do- 
vute alla pratica del foro; ma, sen- 
za niuna pretensione alla gloria 
letteraria, ne lasciò parecchie sot- 
to il velo dell’ anonimo e bene 
spesso fece adorne le opere de’snoi 
amici di numerose ed importanti 
annotazioni : I. Nuovo Newkastle 
o Trattato di cavalleria , Losana , 
1747, in 1 2, ristampato a Parigi ed 
a Lione, tradotto in lingua inglese 
con istraordinario lusso tipografico. 
Quantunque Bourgelat posto non 
avesse il suo nome a quel primo 
scritto, riguardandolo come trop- 
po imperfetto, non si creda eh’ es- 
so sia una traduzione o un sunto 
dell'antico N'ivkastte inglese, vo- 
lume enorme in fogl., tanto prolis- 
so ed oscuro, quanto chiaro e pre- 
ciso è l’altro; li Elementi di Ipj nu- 
trica o ritrovi principi tulio cognizione 
e sulla medicina dei cam alli , Lione, 
I75 o-5i-53, 3 voi. in 8.vo. L’auto- 
re nulla vi asserisce che non sia 
conforme all’osservazione sull’ani- 
male morto o vivo : l’ opera nondi- 
meno non è compiuta, e 1’ autore 
non la presentò che quale abbozzo 
di un lavoro molto più vasto e cui 
non gli venne fatto di terminare. 
1J 1. volume, che da prima solo 
comparve, tratta della cognizione 
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esteriore del cavallo, per dimando 
e risposte: i due seguenti volumi 
trattano dell’anatomia del cavallo, 
eh’ essere doveva terminata in un 
4.to volutile, il quale noti compar- 
ve. Oltre ad alcune omissioni, rin- 
facciati vengono all’ autore certi 
errori in teoria; ed in essi lo trasse 
il sistemò medico di Boerhaave, che 
allora dominava nelle scuole . Ma 
tuttoché fosse imperfetta l’opera, 
tec’ella ammettere Bourgelat nel- 
le accademie delle scienze di Pari- 
gi e di Berlino nel « 763 ; III Gli 
articoli dell’anticaEnciclopedia in- 
torno all'arte veterinaria eoi alla ca- 
vallerizza sono nuovi e quasi tutti 
eccellenti. Ella è cosa ben dispia- 
cevole che Hon sieno stati ristam- 
pati a parte.inquantochè ve n’ha nn 
gran numero, cui l’autore nè occa- 
sionerò tempo ebbe di produrre uè’ 
suoi scritti. Alcuni degli articoli, da 
Bourgelat pubblicati, criticati fu- 
rono da Bonden il maggiore, in un 
opuscolo, intitolato: Osservazioni so- 
pra alcuni articoli dell' Enciclopedia 
concernenti la mascalcia : modera- 
ta è tale critica, non troppo minu- 
ziosa, spesso giusta, principalmen- 
te nell’articolo della ferratura; IV 
Anatomia comparata < lei cavallo, ilei 
bue e del montone . Si leggono iu 
continuazione di esso due rilevan- 
ti Memorie: 1, Ricerche intorno le 
cause dell ’ impossibilità, in cut sono i 
cavalli di vomitare; 2 Ricerche sul 
meccanismo delta ruminazione : que- 
st’ opera fu tradotta in tedesco; V 
Elementi UeW arte veterinaria : sotto 
tale titolo generale Bourgelat pub- 
blicò ad uso degli allievi della scuo- 
la veterinaria varie staccate Me- 
morie, le quali comparvero nell’or- 
dine seguente: t. Materia medica 
ragionata, Lione, 1765, in 8.vo; ib., 
1771: opera poco classica, non com- 
piuta e contenente molti errori; 
a. Trattato della conformazione este- 
riore del cavallo, della sua bel le -za a 
de’ suoi difetti, della scelta dei caval- 
li e delle razze, Parigi, 1769, in 8.vo; 
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id. 1776. Tal’ opera eccellente, ca- 
potai oro di Bourgelat,restò per lun- 
ga stagione inedita, non essendo sta- 
ti tirati della prima edizione, col 
titolo di Compendio anatomico del 
corpo del cavallo, che pochi esempla- 
ri, ond’ essere distribuiti agli allievi 
ed agli officiali di cavalleria ; non si 
tosto fu conosciuta, che gli stranie- 
risolleciti furono a tradurla ed in 
pochi anni fatte ne furono ioFrancia 
cinque edizioni. Vi si trovano lumi- 
nosi principj e del più grand’ inte- 
resse pei naturalisti, pei cavalleriz- 
zi, pei pittori e pegli scultori ; la 5 . 
parte, che tratta delle razze, com- 
posta e comunicata manoscritta agli 
allievi nel 1770, fu pubblicata per 
cura di Huzard , i 8 o 3 e 1808, in 
8.vo. 5 .zo Saggio teorico c pratico sul- 
la ferratura, Parigi , stamperia re- 
gia, 1771, in 8.vo; questo trattato 
è tenuto per più sistematico e me- 
no esatto della Guida del Maniscal- 
co, di Laibsse , cinque anni prima 
pubblicata ; 4 -to Saggio sulle medi- 
cature e fasciature proprie ai quadru- 
pedi, Parigi, 1770 , in 8.vo fig. ; VI 
Memoria sulle malattie contagiose 
del bestiame, Parigi, stamperia rea- 
le, 1775, in 4-to: tacciamo mol- 
te altre memorie di tal genere, 
di locale e passeggero rilievo . 
Bonrgclat arricchì di note le Me- 
morie sulle malattie epidemiche dei 
bestiami, di Barberet, coronata dal 
la società d’ agricoltura di Pari- 
gi nel 1776. I manoscritti, che In- 
scio, fornirono interessanti, articoli 
al V Almanacco veterinario, pubblica- 
to dal 1700 al 1705, e ad altri li- 
bri periodici. Estesissima era la sua 
corrispondenza : vi si trova nna ri- 
sposta al grande Federico, sul trot- 
to preferibile al galoppo per l’eser- 
cizio della cavalleria; un’ altra a 
Voltaire , dove I» informa , dietro 
sua inchiesta, di una curiosissima 
sperienza suH'operazione della pie- 
tra fatta con ottimo successo mi un 
cavallo e sopra i sintomi di quella 
malattia, con tanto maggior certez- 
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za osservati, ebo la pietra era staf» 
inserita sei mesi prima nella vessi- 
ca dell’animale, mercè una contra- 
ria operazione . Un’altra lettera a 
Carlo Bonnet offre prove raoltipli- 
1 ci dell’ esistenza degli animali ge- 
nerati da tori e cavalli, ec. ( jumnrts ) 
troppo di leggieri posta in dubbio 
da Buffon ( V. per maggiori parti- 
colarità la Notizia storica e rasio- 
naea intorno C. Bourgelat , di L. F. 
Grognier, Lione, i 8 o 5 , in 8.vo ). 

C. M. P. 

BOURGEOIS ( Giacomo ) fiori- 
va al tempo di Francesco I. Lacroix 
dii Maine gii attribuisce il primo 
ed il secondo libro degl’ Incontri cri- 
stiani ad ogni occasione, in versi fran- 
cesi, stampati nel i 555 ; ma più no- 
to egli è per la sua Elegantissima 
cosnmetlin, nella quale contenuti sono 
i dilettevoli amori di Erostrato, figlio 
di Filngene, e della bella Pohmnesta, 
figlia di Damone, tradotta dall’ita- 
liano, Parigi, if> 45 , in 8.vo; i r >q(> , 
in 13 (è forse la stessa edizione). 
— Duverdier fa menzione di un 
Giacomo Bourceois, trinitario, au- 
tore dell’ Ammortizzazione di ogni 
perturbazione e Risveglio dei mnri- 
boiuii, ec. Donai, iSjti, in iti. Beau- 
champs ( Ricerche sulla storia del tea- 
tro francese ) non sa se si tratta di 
uno stesso autore. 

W— s. 

BOURGEOIS ( Luigia ) , detta 
BotmsiER , distinta levatrice del 
XVII secolo, assistè Maria de’ Sie- 
dici, sposa di Enrico IV, in tutti i 
suoi parti. Esìste nna sua opera, in 
cui si trovano ridicole credenze ed 
alcuni pretesi segreti, ma vi si 
leggono altresì ottime osservazioni 
e fatti pratici, esposti con tutta ve- 
rità. Eccone il titolo: Operazioni 
sulla sterilità, jterdita di frutto, ft- 
comhtà, parti e malattie delle donne 
e fanciulli neonati, Parigi, itioq, 

1 fiati, in la: itifa, lib. I. e II ; iti' 44 , 
lib. Ili in 8.10; tradotto in latino, 
Oppenheim, 1619, in 4 -to intede- 
sco, Franctort, 1628, in 4 - ,( >j in 
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olandese', Delfi, iti 58 , in 8.vo; II 
Narrazione verace della nascita dei 
signori e dame Figli di Francia, Pa- 
rigi, 1625, in la. La Place l’-insc- 
rì nel tomo I de’ suoi Ascenimen- 
ti interessanti e poco conosciuti : vi 
ai scorgono fatti curiosi per la loro 
semplicità. Esistono ancora sotto 
il nome di Luigia Bourgeois: Apo- 
logia contro i rapporti dei medici, Pa- 
rigi, 1627, in 8.vo; Segreti, i 635 , 
in B.vo. — Boursier nu Coudrav 
( Angelica Margherita ), della sves- 
ta famiglia, pubblicò: Comjiendio 
steli’ arte ostetricia, Parigi, 1769, in 
12; id. 1778, in 8.vo. Veraier vi 
aggiunse alcune note. 

C. ed A. 

BOURGEOIS ( Giovanni ), V . 
Borchìs. 

BOURGEOIS ( Francesco ), ge- 
suita, nato in Lorena, dove profes- 
sò la teologia nell’ università di 
Pont-à-Mousson, fu uno degli ul- 
timi gesuiti di Francia, che alle 
missioni della China si consacra- 
rono. Partito dall’ Oriente il dì i 5 
marzo 1787, arrivò a Vampou, a 
tre leghe distante di Ganton, il dì 
i 3 agosto dello stesso anno, in cir- 
costanze spiacevoli. Il superiore 
della missione raccomandare gli 
fece di tenersi sul suo vascello ri- 
gorosamente incognito ; ma ciò, eh’ 
ei narra, prova quanto i Chinasi 
hanno l’occhio esercitato a ricono- 
scere un missionario in mezzo a 
tutti gli altri Europei. ss In onta a 
ss tutte le mie precauzioni, dic’egli 
ss in una delle sue lettere, il gior- 
ss no i 5 agosto fui per due volte 
ss riconosciuto prima delle dieci 
ss ore del mattino. Un vecchio chi- 
ss nese,che penetrò nella gran ca- 
ss mera, dov’io viveva solitario, co- 
ss me ravvisato mi ebbe, disse ad 
ss uno de’ nostri uifiziali portoghe- 
si si : Ecco un padre. Un’ ora dopo, 
ss un altro chinese, indirizzandomi 
ss la parola, disse: Padre, padre. Io 
ss risi 0 gli mostrai i miei I ungivi. 
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ss capelli; ma egli sempre sostenne 
ss eh’ io era un padre. Mi si fece 
ss vestire tutto di seta e ili raso, e 
ss ben presto fui in compiuta gala, 
ss Credei di poter andare allora li- 
si beramente per tutto il vascello, 
ss ma m’ ingannai: un Chinese mi 
ss venne incontro e, stringendomi 
ss con affetto la mano, mi chiamò 
ss padre ”, Il p. Bourgeois era un 
bellissimo uomo, di alta statura e 
di volto marziale, che avrebbe do- 
vuto ingannare il talento per le fi- 
sonomie dei Cliinesi. Chiamato a 
Pekin, divise per lungo tempo il 
suo zelo tra i cristiani di quella 
capitale e quei delle circonvicine 
missioni, e divenne superiore del- 
la resilienza dei gesuiti francesi. 
L’ età del missionario presumere 
ci fa che sia morto; ma l’antica in- 
terruzione d’ogni oorrispondenza 
con l’ interno della China ci fa i- 
gnorare l’epoca, in cui cessò di vi- 
vere. Abbiamo colte delle Lettere 
edificanti, e. nelle Memorie sulla sto- 
ria, le arti ed i costumi dei Chinesi. 
L’ autore di quest’ articolo ebbe il 
vantaggio di soggiornare per molti 
anni col p. Bourgeois nell’ univer- 
sità di Pont-a-Maussou e ricevè 
da lui alcune lettere scritte da Pe- 
kin. 

G — R. 

BOURGEOIS ( Luigi il ), Ved. 
Heauvu.le ( abate di ). 

BOURGES, famiglia di medici, 
ohe pel corso di parecchi secoli o- 
norò la facoltà di Parigi ed otten- 
ne la confidenza dei nostri re. Il 
primo di tutti, Bourges (Giovanni 
di ), medico di Carlo Vili e di 
Luigi XII, eradiDreux; fu licen- 
ziato in medicina nel 1488, dotto- 
re nel 1473, e tradusse il trattato 
De natura humana, d’ Ippor.ratc, 
con questo titolo : Il libro d' lj ‘po- 
rrate della natura umana, con una 
interpretazione, Parigi, i 548 , in 
8 .vo. — Suo figlio, Bourges (Luigi 
di Burgensis A nato a Blois nel 
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143?., ricevuto dottori’ dalla facoltà 
di Parigi nel i 5 o 4 , fu successiva- 
mente medico di Luigi XII, pri- 
mo medico di Francesco I., del 
quale sollecitò per quanto si dice 
la liberazione, facendo credere a 
Carlo V che la vita del prigionie- 
ro monarca non era sicura e che 
la sua vicina morte rapirebbe il 
prezzo del suo riscatto. Primo me- 
dico eziandio di Enrico il , morì 
nel i 556 , in età d 1 anni settanta 
quattro. — Boobges (Simone di ), 
di Biois, ricci uto dottore nel 1 54 #, 
medico ordinario di Carlo IX , 
morto nel 1 566 , era versato nelle 
lettere greche. — Bourges ( Gio- 
vanni di ), dottore nel 1620 , òche- 
vin di Parigi nel 1646, decano 
della facoltà nel i 654 - morto nel 
1661. — Il figlio suo , Bol lici* 
4 Giovanni di ), venne ricevuto dot- 
tore nel i 63 i, fa medico dell’ H6- 
tel-Dicu ed è morto nel 1684. 

C. e i A. 

BOURGES ( Clemenza di ), ce- 
lebrata per beltà e per lo spirito, 
nata a Lione, vi morì nel i 56 a 
di dolore per aver perduto Gio- 
vanni del reyrat, in quell’anno 
Stesso ucciso dai protestanti, nell’ 
assedio di Beaurepaire, e cui ella 
sposar doveva. La bella Cordière, 
sua amica, dedicato le aveva le sue 
Opere nell’anno iWS. Clemenza, 
qualche tempo dopo, compose dei 
versi d’ amore, su cui consultò la 
Ideila Cordière. Questa , anziché 
perdere tempo nel correggere i ver- 
si di Clemenza, cercò di rapirle la 
sua conquista e vi riuscì. Clemen- 
za era nel fiore dell’età sua, quan- 
do morì: fatti le fnrono magnifici 
funerali ; venne portata colla fac- 
cia scoperta e col capo coronato di 
fiori in segno della sua virginità. 
Diuerdier la chiama la perla delle 
donzelle lianr.à del «no tempo, t lin» 
bvs la chiama perla veramente orien- 
tale. Le sue opere non giunsero si- 
no a noi. 

A. B — x. 
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BOUROOGNE ( i duchi di ), V. 
Enrico, Roberto, L t go, Ecno, Fi- 
lippo , Giovanni senza Paura , 
Carlo. 

BOURGOGNE (il cran Bastar- 
do ni). V. Antonio. 

BOURGOGNE ( contessa di ). V. 
Maria. 

BOURGOGNE ( Lutei duca di), 
nam a Versailles il ili 6 agosto 
1682, dal delfino, figlio di Luigi 
XIV, e di M.-Anna-G. di Bavie- 
ra. 7' Nacque terribile, dice St.-Si- 
>’ nion, e nella prima sua infanzia 
v lece tremare. Duro, collerico, o- 
c stianto all’ ecce-so, trasportato 
>7 per tutti i piaceri, inclinato alla 
77 credulità, barlaro nel beffeggia- 
>7 re, coglieva il ridicolo sì a propo- 

>7 sito che atterrava Lo spirito 

77 e la penetrazione brillavano in 
77 lui da ogni lato. Le sue risposte 
77 miravano sempre al vero ed al 
77 profondo, fin anche ne’ suoi fu- 
77 rori ”. Tal era fino dall’ età di 7 
anni il principe, di cui 1’ educa- 
zione affidata fa a Fénélon, suo 
precettore, a Fleury, soltuprecet- 
tore. ed a Beauvilliers, governato- 
re. Tali uomini potevano ben es- 
sere capaci di lottare contro si 
grandi difficoltà : tutto adoprnrono 
essi onde dirigere verso il bene 
inclinazioni tanto pericolose, so- 
prattutto in un prinripe chiamato 
a regnare. 77 II prodigio è questo, 
77 aggiunse 8t. Simon, che in bre- 
77 vissimo tempo la divozione e la 
77 grazia ne composero un altro 
77 uomo e mutarono tanti e sì orri- 
77 bili difetti in virtù pcrietta- 
77 mente contrarie . Da questo a- 
7’ bisso esci un prinoipe affabile, 
77 umano , paziente , modesto ed 
77 austero per sé, internamente ap- 
77 piicato ai suoi doveri, immensi 
77 comprendendoli ", Pieno d’ am- 
mirazione e di confidenza pel suo 
precettore, il giovine principe vi 
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abbandonava seco lui fino dal se- 
condo anno, ai più solidi tratteni- 
menti e nella dolce libertà delle 
sue conversazioni gli diceva: nlo 
11 lascio dietro la porta il duca di 
n Borgogna e sono con voi il pic- 
si ciolo Luigi”. In età di dieci an- 
ni scriveva elegantemente il lati- 
no e traduceva con esattezza ipiù 
difficili autori. Di undici anni, a- 
veva letto Tito Livio da capo a 
fondo ed aveva tradotto i Com- 
mentar] di Cesare ed incomincia- 
ta una traduzione di Taoito, che 
terminò in processo di tempo, ma 
che non fu possibile di rinvenire. 
Bossuet volle di persona assicurar- 
si di tale prodigio e dopo una lun- 
ga conferenza, cui sollecitata aveva 
il vescovo di Meaux, altamente le 
grandi speranze vantò, che porge- 
vano ai Francesi tante virtù e tan- 
ti talenti insieme. Verso lo stesso 
tempo Fénélon concepì per l’ istru- 
zione del suo allievo r idea del Te- 
lemaco, che dar gli doveva, quando 
la sua educazione fosse stata com- 
piuta ; ma le dispute del quietismo 
interruppero l’esecuzione del pro- 
getto. 11 duca di Borgogna aveva 
quindici anni, allorché il suo pre- 
cettore fu esiliato. Andò egli a 
prostrarsi ai piedi del re, nè altra 
grazia potè ottenere per Fénélon, 
che la conservazione del titolo di 
precettore. Fénélon non abbando- 
nò 1’ opera sua, nè cessò dal tras- 
mettere, col mezzo di Beauvilliers, 
savissime instruzioni al suo allie- 
vo ( V. Fénéioh). Dal canto suo, 
il giovine principe conservò per 1’ 
arcivescovo di Cambray molto ri- 
spetto e riconoscenza ; ma non gli 
scrivea che in segreto e con cir- 
cospezione. Continuò a fare gran- 
di progressi nelle lettere , nella 
morale e soprattutto nell* ammi- 
nistrazione. Nel 16 sposò Ade- 
laide di Savoja, principessa, di cui 
le grazie e lo spirito la delizia la 
facevano della corte, e fu amata 
dal suo sposo con la piu viva e co- 
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stante tenerezza. Nel r6q8 Luigi 
XIV formò un campo di piacere a 
Compiègne per l’ istruzione di suo 
nipote, sotto la direzione del ma- 
resciallo di Bouflers, e nel 1702 
gli conferì il comando dell’ eserci- 
to di Fiandra, con lo stesso generale 
per consigliere. Nulla offerse que- 
sta campagna d’ importante, se 
non che un combattimento di ca- 
valleria presso Nirnega, in cui il 
duca di Borgogona spiegò corag- 
gio e respinse con vigore i nemici. 
Nel 1703 fu nominato generalis- 
simo dell’ esercito d’ Alemagna e, 
diretto da Vauban, si rese padrone 
del Vecchio-Brisach. Reduce in 
corte, il re lo destinò nel 1707 a 
comandare l’armata delle frontie- 
re d* Italia. Doveva avere sotto di 
sè i marescialli di Berwick e di 
Tessè; ma avendo quest’ultimo ob- 
bligato i nemici a levare 1’ assedio 
di Tolone ed a ritirarsi in Pie- 
monte, il duca di Borgogna non vi 
andò altrimenti. Nel 1708 in cir- 
costanze le più difficili, dopo la dis- 
fatta d’ Hochstet e quella di To- 
rino, Luigi XIV lo fece generalis- 
simo degli eserciti di Fiandra e lo 
spedì contro Marlboroug e contro 
il principe Engenio con istruzioni 
che lo facevano dipendente del du- 
ca di Vendóme. La mala intelli- 
genza, che sorse tra quel generale 
ed il gioì ine principe ebbe conse- 
guenze le più dispinccvoli; ed a tal 
causa principalmente si deve at- 
tribuire la disfatta d’ Ondenarde, 
e la presa di Lilla, costretta a ca- 
capitolare, mal grado il coraggio di 
Bouflers, che per quattro mesi ri 
fece una sì bella difesa, e malgra- 
do della più numerosa e pili bell’ 
armata, che avesse allora la Fran- 
cia, L’ esercito francese restò in os- 
servazione sotto gli ordini dell’ere- 
de del trono. D’ uopo è convenire 
come la campagna dei 1708 è una 
macchia per la memoria del duca 
di Borgogna ; nè dubitare si può 
che la timida sua circospezione, 
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la quale non potò renderlo suscet- 
tivo dell’ impeto di Vendótne ( V. 
VcndòmeI. non abbia portato gran- 
di vantaggi agli abili suoi avversa- 
ri. Tutta la Francia altamente ne 

10 accusò ed attribuì tali rovescj 
non solo al suo carattere ili esita- 
zione, ma eziandio all’eccessiva sua 
divozione ed alle pratiche minu- 
ziose, alle quali si consacrava. E di 
fatto, come avrebbe potuto lottare 
coutro 1’ attività ed i talenti uuiti 
di Eugenio e di Marlboroug un 
giovine principe, che la guerra ve- 
duta non aveva inai che nei libri; 

11 quale penetrato di rispetto e ti- 
more insieme per le volontà del 
re, ad ogni istante gli spediva un 
corriere; in mezzo alle più decisi- 
ve circostanze era occupato di 
scrupoli religiosi , o seriamente 
scriveva a Fénélon per dimandar- 
gli use giudicava conveniente che 
il suo quartiere generale fosse in 
un convento di monache”. Il saggio 
precettore tentò spesso, ma in vano, 
d’ inspirare al suo allievo più ele- 
vate idee ( V. Fénìxon ) . Sembra 
che le lettere del duca di Bourgo- 
gna Io giustificassero presso il re, 
c Vendóme, che parlato aveva al- 
1’ erede del trono con arroganza 
degna di condanna, cessò di esse- 
re impiegato; » Ma, dice mada- 
ma di Maintenon, Vendóme fu fe- 
steggiato fino allo scandalo nella 
corte di Meudon ” dal grande del- 
fino stesso, il quale erasi dato al 
sentimento della più straordinaria 

e!osia controun tiglio, di cui l’e- 

ucazione era stata tanto superio- 
re alla sua ( V. Lutei). Poco tem- 
po dopo la presa di Lilla, il duca 
di Borgogna lasciò l’ armata per 
non più ritornarvi. Nel 1711 di- 
venni delfino per la morte di suo 
padre. Allora fu che, uscendo dal- 
la condizione di violenza, nella 
quale era stato tenuto, si attirò gli 
sguardi di tutta la corte ed otten- 
ne dal re la più intera confidenza, 
tv tale che Luigi XIV, tanto delta 
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sua autorità geloso, lo associò all* 
impero ed ordinò ai ministri che 
lavorassero col suo nipote. Tutta 
la Francia attendeva la felicità e 
la pace dalle virtù e dai talenti del 
nuovo delfino, quando la morte lo 
rapì il dì 18 l’ebbra jo 171 a per 
violente ed inesplicabile malattia, 
sei giorni dopo la morte della sua 
sposa e venti giorni prima di qnel- 
la del tiglio suo primogenito, tutù 
dalla stessa malattia colpiti. Io me- 
no di un anno si videro in Fran- 
cia quattro delfini, e 1’ ultimo fi- 
glio del duca di Borgogna, solo 
erede del trono, poi Luigi XV, fu 
in grandissimo pericolo. La voce 
pubblica accusò altamente di tan- 
to lutto 1’ ambizione del duca di 
Orléans, dopo reggente ( V. On- 
X.ÉVIVS d’ ). Il duca di Borgogna era 
di statura poco vantaggiosa c piut- 
tosto difforme. Poco fatto por la 
guerra, deplorava incessantemente 
que’ mali, che da essa derivano; 
attaccato scrupolosamente ai dove- 
ri della religione, fu nondimeno a- 
malo ed ammirato da quegli uo- 
mini, eh’ erano lungi dall’essere 
partecipi de’ suoi religi si senti- 
menti. Voltaire disse eh’ era un 
filosofo cristiano, e si sdegnò che 
non vi fosse un solo volume consa- 
crato alla sua memoria 11 però cito 
ss avrebbe, die’ egli, meritato di es- 
ss sere celebrato, qnand' anche sta- 
ss to non fosse che un semplice par- 
ss titolare Il p. Mnrlineau, con- 
fessore del giovane principe, pub- 
blicato aveva nondimeno nell’an- 
no slesso della sua morte un voi. 
in 4 .to, col titolo delle Fi rtìs di M. 
il duca di Borgogna. Fleury pub- 
b! icò altresì il Ritratto di monsigno- 
re il Delfino Parigi, 1714» 1 v <>l. in 
12; e l’abate Proyart pubblicò la 
Vita del Delfino , padre di Luigi 
XV, 2 voi. in 12, Parigi, 1782, e 
Lione, 1782. — Il fratello primo- 
genito rii Luigi XVI, morto nel 
1761, in età di q anni, ebbe anch’ 
egli il nome di duca di Borgogna - 
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e dava di lui ugualmente Te più 
belle speranze. Le frane di Pompi- 

f nan pubblicò il suo Elogi» storico, 
’arigi, ietti, in 8 .vo. 

M— nj.-. 

BOURGOIN (Edmondo |, prio- 
re dei domenicani di Parigi, du- 
rante le turbolenze della lega, In 
ne’ suoi sermoni il panegirista del 
suo confratel lo, GiaromoClement, 
assassino di Enrico 111 ; paragonò 
quel regicida a Giudita e fal- 
samente lo vantò martire de la fe- 
de. Animato dal più aniente fa- 
natismo, fece risonare la ctmitale 
delle sue invettive contro Enrico 
IV, prese le armi, combattè col po- 
polo, fu fatto prigioniere all’a-sal- 
to d’ uno dei sobborghi di Parigi 
atei i58p, condotto a Tours e con- 
dannato dal parlamento nel i V |0 
ad essere sparato da quattro ca- 
valli. 


p 

BOURGOING (Natale), teso- 
riere del capitolo di Nevers ed a- 
bate di Bouras, successivamente 
presidente della camera dei conti 
ai Nevers e consigliere nel parla- 
mento di Parigi, fu nel t*>34il 
principale compilatore dello Sta- 
tista di Sìeemois, che fece stampa- 
re con una sua prefazione. Guy 
Goqiiitle, suo nipote, dice com’e- 
gli ottimo avea discernimento, dot- 
trina e prontezza; Guglielmo Ra- 
pine, suo contemporanco, lo chia- 
ma uomo di con-nmata erudizio- 
ne. — Bocrcoino (Giovanni), av- 
vocato generale del haillinge di Ne- 
vers. è, dice Sainte-Marie, autore 
di una Storia di Luigi di Consaga, 
duca di Nevers, e forse di altre o- 
pere relative ai finanzieri ed alla 
camera di giustizia , pubblicate 
dal t(ja3 al tòaq, delle quali vede 
re si può Ia lista nella Riblioteca 
storica della Francia . — Bourgoiwg 
(Francesco), soprannominato d'd- 
gnon, nome di una terra di suo pa- 
dre, fu canonico di Nevers, sua pa- 
tria. Coni’ ebbe abbracciato la ri- 
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forma, passò a Ginevra, dove gli fu 
ancor data la cittadinanza nel 
Nè perciò egli fermò stanza in quel- 
la città, ma andò a servire la chie- 
sa di Troyes, dove probabilmente 
morì . v’ Tradusse, dice Senehier, 
tv tutte le Opere di FI. Giuseppe , 
tv delle quali vennero fatte subito 
t' due edizioni a Lione; ma il fra- 
tv te di Lavai le corresse sul greco 
tv originale e furono stampate a 
n Parigi nel ió-o”. Genebrard, 
che nel t r >^8 pubblicò una nuova 
traduzione di Giuseppe, incomin- 
ciò la sua prefazione da invettive 
lontre Bonrgoing, al quale devesi 
eziandio: I .- Storia ecclesiastica, e— 
stratta in parte dalle centurie di 
Magdebourg, Ginevra, i56o-t>5, a 
voi. in fogl. : questa storia arriva 
sino a Teodosio il Grande; II Pa- 
rafrasi o Breve spiegasione sul cate- 
chismo, Lione, i5(i4t in 1 6 . 

A. B — t. 

BOURGOING (Francesco), ter- 
zo generale della congregazione 
dell’Oratorio, della stessa fami- 
glia dei precedenti , nacque a Pa- 
rigi il giorno 18 marzo 1580. Il pa- 
dre suo, consigliere nella corte des 
aides , tv uomo dotto nelle lingue 
ite molto versato in poesia, ttdice 
Lacroix dii Maine, ed autore di 
un trattato latino: Dell? origine e 
dell' uso de’ vocaboli francesi , spa- 
go noli ed italiani) ebbe cura parti- 
colare della sua educazione. Nato 
il giovine Bonrgoing con grandi- 
disposizioni per la virtù e per le 
scienze, dotato di spirito facile e 
di felice memoria, studiò con di- 
stinzione in Sorbona, ottenne il 
grado di baccelliere e si dispone- 
va a ricevere quello di licenziato, 
quando il suo zelo per la Chiesa 
accettare gli fece la picciola-cura 
di Clichi, non molto lungi da Pa- 
rigi. Fu egli uno de’ primi sei sa- 
cerdoti, che si associarono al cardi- 
nale di Bérnlle per istabilirc la 
congregazione dell’Oratorio, il suo 
piti fedele discepolo ed il suo più 
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attivo cooperatore. Da quell’ istan- 
te H ino zelo non conobbe più li- 
miti i attese senza posa all’ inse- 
gnamento della teologia, all’eser- 
cizio del ministero pastorale, ai la- 
vori delle missioni, all’ organizza- 
zione dei collegi e de’ seminar] , 
volando con meravigliosa celeri- 
tà dal centro all’ estremità della 
Francia, dovunque lo chiamavano 
l'interessi della Chiesa e quelli 
ella sua congregazione, alla quale 
dava gran lustro pel felice succes- 
so delle sue predicazioni nelle cit- 
tà principali del regno. Fu spe- 
cialmente il fondatore dell’Orato- 
rio di Fiandra, che formò poscia 
una corporazione particolare. Fat- 
to vicario generale del p. di Con- 
dren, e lui successe nel i64> per 
raccomandazioni del cardinale di 
Richelieu ; però che, quantunque 
i suoi confratelli facessero giusti- 
zia al suo merito ed a’suoi servigi, 
la tema, che avevano essi del suo 
ingegno vivace ed intraprendente, 
impedito ciò avrebbe forse senza 
un si potente protettore. Nè la te- 
ma loro era senza fondamento : 
Dell’ autorità sua usar volle con 
troppo vigore, spingere la sua in- 
spezione sino a particolarità, che 
paurose riuscirono per la libertà 
degl’ individui , introdurre osser- 
vanze poco analoghe alla natura 
del corpo, far ricevere degli statuti, 
eccellenti in multi punti, ma poco 
convenienti per altri aspetti ad u- 
n« società, dove, secondo l’espres- 
sione di Bossuet >s si obbedisce sen- 
za dipendere, e si governa senza 
)» comandare” . Tutte queste coso 
soggiacquero a contraddizioni, gli 
attrassero mortificazioni, obbliga- 
rono le assemblee a restrignere il 
suo potere con repressive misure , 
delle quali cercò più di una volta 
di scuotere il giogo ; e siccome la 
sna qualità di confessore del duca 
d’ Orléans gli dava credito in cor- 
te per sostenere le sue intraprese, 
l’assemblea del ififii statuì che 
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d'allora in poi il generale dell'Ora- 
torio non potrebbe accettare niun 
impiego nella corte, neppnr quel- 
lo di confessore dei principi ( Fi J. 
Mobis). Ma tali difetti venivano 
compensati da eminenti qualità, 
da devozione sincera, vigilanza at- 
tivissima, instancabile applicazio- 
ne e vero attaccamento alla Chie- 
sa ed alla sua congregazione. Sot- 
to il suo governo acquistò l’Ora- 
torio numerosi stabilimenti, l'emu- 
lazione fu eccitata, gli studj ven- 
nero in fiore, fu la pietà onorata/ 
Videsi la nuova eongregazione ac- 
correre con zelo, degno di tutta lo- 
de ad esercitare le diverse parti 
del santo ministero, somministrare 
da per tuttooelebri predò stori. che 
contribuirono a rendere al pergamo 
di verità il suo primiero splendo- 
re, mandare operai evangelici che 
sparsero la luce nelle città e nel- 
le campagne con disinteressatal 
ed instancabile carità , I due pri- 
lui generali governato avevano la 
società nascente ed ancora in ista- 
to d’infanzia con semplici instru- 
zioni, coll’impero dell’esempio, 
col rispetto e con la fiducia, che 
inspiravano le loro virtù. Bour- 
going comprese che, latta adulta, 
le era d’uopo di regolare confor- 
mazione onde farla soda e perma- 
nente. Nei numerosi regolamenti, 
che fece, ve ne ha forse alcuni di 
troppo minuziosi, ma i più erano 
utilissimi pel mantenimento del 
buon ordine, e provano tntti la 
sua vigilanza e 1’ estensione del 
suo zelo , che nulla gli lasciava 
trascurare di ciò, che poteva mira- 
re all’oggetto della sua istituzio- 
ne. Fu appunto collo stesso spirito 
che compose una Htitio studiorum , 
Parigi, tG45, in ■ 6 : operetta di 
stile conciso, elegante, che annun- 
zia un uomo versato nelle belle 
lettere e contiene regole giudi- 
ziose per istndiarle ed insegnarle ; 
un Direttorio folle mistioni, ibid. , 
ifÀjb, pieno di eccellenti viste, per 
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dirigere quei de’ suoi confratelli, 
che si consacravano a tale parte 
importante del santo ministero . 
Siccome l’amore del p. Bonrgoing 
per la sua congregazione aveva 
per base quello della Chiesa in 
generale, diede alla luce parec- 
chie opere destinate all’ distruzio- 
ne del clero e de' semplici fedeli. 
Al fine dunque di spargere più 
lungi e di perpetuare le massime, 
ch’ei predicava ed insognava, stam- 
pate*' le aveva in uno scritto lati- 
no, intitolato : Lignum crucis, Mous, 
ihat), Parigi, ibóo, in ta, dove in 
particolare trattava de’ doveri dei 
pastori e della maniera, con cui 
devono esercitare le loro fnnzioui, 
onde degnamente compierle o con 
frutto. L’accoglienza, . eh’ ehbe dal 
pubblico tale prima proti azione 
dei suo zelo, lo indusse a pubbli- 
care nello stesso anno uu’ opera 
compiuta di meditazioni per tut- 
ti i giorni dell’anno e ad uso di o- 
gni maniera di persone, prima in 
latino, sotto questo titolo: Verita- 
tes et sublimes excelleritiae Verbi in- 
cantati , Anversa, i65o, a voi. in 
8.vo, poi eonsiderabilmeute au- 
mentate e tradotte in francese da 
lui medesimo, con quello di Veri- 
tà ed eccellenze di C. C. disposte per 
meditazioni, ec. , Parigi, j 636, ti 
/ voi. in ta. »v Siffatte meditazioni, 
ìì tutte luce e grazia , diceva Bos- 
si suet, sono tra le mani di tutti, 
ss de’ religiosi, de’ secolari, de’ pie- 
y> dilatori, de' contemplativi, de’ 
s' semplici e dei dotti”. A Mussi- 
lon grandemente profittarono. Eb- 
bero esseqnasi trenta edizioni, du- 
rante la vita dell’autore. Il tondo 
n’è ricchissimo; sarebbero ancora 
di un’utilità generale, se un uo- 
mo di gusto togliesse a ritoccarne 
Io stile antico ed a rettificare al- 
cune ideo troppo ricercate. 11 p. 
Quesnel intrapreso ciò aveva ; ma 
tale lavoro andò perduto nel de- 
rnbamcnto delle sue carte. Kegna 
lo stesso cara t ture nelle sue jU «fi- 


B O U a55 

.■azioni sopra i diversi stati di G. C. , 
Parigi, ib.jB, iu 8.vo, ue’stioi Eser- 
cizi di ritiro, nello stesso anno pub- 
blicati pei ledeli di ogni classe, 
nel suo Institutio spiritualis ordì— 
nandornm, comparso nel 1659 e 
ch’ebbe molta voga. Il p. Bour- 
going, estenuato di fatica, fu assa- 
lito verso la fine de' giorni suoi da 
frequenti attacchi di ajioplessia . 
Al suo spirito comune divenne 
l’ indebolimento del corpo, e, dopo- 
ché languito ebbe più di un anno 
in tale stato d’infermità, morì il 
di a8 ottobre 1662. Fatti gli furo- 
no solenni funerali, ne’quali offi- 
ciò Godeau, vescovo di Grasse e 
I abate Bossiict recitò I’ orazione 
fùnebre. E questo il primo discor- 
so di tal genere, che latto abbia 
quell’ illustre oratore, ed occorro- 
no già in esso alcuni tratti degni 
del suo grande talento. Venne pub- 
blicato nel tomo XVI dei Sermoni 
del vescovo di òlcatix. Il caratte- 
re particolare del p. Bonrgoing, 
degno discepolo in ciò del cardi- 
nale Bérulle, era un ardente zelo 
pei ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica e per la perfezione 
del sacerdozio; ed è tale il caratte- 
re che domina in tutte le sue ope- 
re. A quelle.di cui abbiamo parlato, 
è d' uopo aggiuguere le Omelie cri- 
stiane sugli Evangeli delle domeniche 
e delle feste principali, Parigi, i64a, 
iu 8.vo: opera heue immaginata con 
la mira di fornire ai parochi delle 
campagne modelli d’ lustrazioni 

f iel popolo, conservando alla paro- 
a di Dio quella dignità, che l’à 
propria ; II Omelie de’ Santi sul mar- 
tirologio romano, iti'it, 5 voi. in 8.vo. 
Dovev ano essere dodici; ma le ma- 
lattie dell’antore lo impedirono di 
scrivere più oltre: il pubblico nul- 
la vi ha perduto, però che sta trop- 
po attaccato alle leggende apocri- 
fe. Nondimeno il discorso prelimi- 
nare intorno al culto dei santi me- 
rita d’essere letto; III le Opere del 
uudinule di Bérulle, eoa gi un taincq le 
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col p. Gibieuf, Parigi, l 644 > > n 
fogl. il p. Bourgoing « autore dei- 
tà lettera dedicatoria alla regina 
Anna d’Austria, della lunga e bel- 
la prelazione piena d* importanti 
osservazioni sui varj scritti di quel- 
la raccolta e dove i principali 
tratti della vita dell'illustre car- 
dinale sono espressi in maniera 
viva ed affettuosa ; IV Dichiara— 
sione presentata alla refina n ff en- 
te dal R. i\ generale dell’ Orato- 
rio in nome della Congregazione, so- 
pra alcuni punti toccanti il sacramen- 
to della penitenza : questo scritto, 
fatto in occasione del libro delia 
frerpsente comunione di Ama-u|d, 
aveva per i scopo di tergere I’ Ora- 
torio dalla nota di giansenismo. 11 
cancelliere Sógnier lo fece stam- 
pare, inscio l'autore, senza indica- 
zione di luogo e senz.a data. Sicco- 
me conteneva proposizioni di mo- 
rato ri fissatissima , lu costretto a 
disconfessarne la stampa, ad accu- 
sarsi di averlo composto pei rim- 
proveri, che fatti gli furono sopra 
tale soggetto dall’ assemblea del 
■644, che non vi rioonobbe la dot- 
trina della congregazione. Il padre 
Bourgoing scriveva tanto bene in 
latino, quanto male scriveva in 
francese. Il sno stile nella prima 
delle dne lingue è puro, elegante, 
chiara e facile la sua elocuzione, 
ciò chesingolarmento contrasta oon 
io stile barbaro e talvolta ooritorto 
del dialetto, oon cui scrive nella se- 
conda . — Non va confuso , come 
sovente fu latto, con Francesco 
Boimcouto, nativo di Bourges, del- 
la stessa congregazione, autore del 
Brevis psalnuvJiae rat io, ec., Parigi, 
i 654 , in 8.vo. Male a proposito at- 
tribuisce Riccardo Simon a questo 
la composizione del canto musica- 
le dell' Oratorio. Questo oanto, che 
in origine tante genti attraeva agii 
offizj dei pp. dell* Oratorio, è di 
un maestro di musica di Luigi 
XIII, prima canonico di Péronne, 
poi membro della congregazione. 
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Bourgoing non fece che aggio sner- 
vi alcuni nuovi tuoni e raccoglier- 
ne il complesso nell’ opera qui so- 
pra mentovata . La sua mala con- 
dotta lo fece escludere dall’ Ora- 
torio; pubblicò due libri di stile 
abbietto, intitolata: il Datò! fran- 
cese, Parigi, i 64 t, in 8.vo; Trattato 
sullo stufo laico e politico della Chie- 
sa, it> 45 , in 8.vo. 

T— D. 

BOURGOING (Giovanni I ssa- 
osseo barone ni}, della famiglia de* 
precedenti, nato a Nevers il di 20 
novembre ic 4 b, entrò nella Scuola 
militare di Parigi con due de’ snoi 
fratelli nel 1760 e vi si applicò 
oon ardore allo studio delle lingue 
e specialmente della tedesca. In età 
di anni t - usci dalla Scuola mili- 
litare per andare a Strasburgo, do- 
ve mandato fu dal governo. Vi stu- 
diò il diritto pubblico sotto il ce- 
lebre professore tvugler e, dopo a- 
vervi passato tre anni, fu ricevu- 
to uffiziale nel reggimento d* \1- 
vergna . Appena giunto al ven- 
tesimo suo anno, lu nominato se- 
gretario di legazione presso la die- 
ta di Ratisbona, ed, in tale qua- 
lità; incaricato di particolare mis- 
sione presso la corte di Monaco, 
donde tornò a Parigi per esservi 
eletto incaricato d’ affari di Fran- 
cia a Ratisbona. Passò quattro an- 
ni in tali diverse funzioni , dopo 
le quali ritornò al suo reggimen- 
to o continuò ad occuparsi delio 
studio del diritto pubblico. Mont- 
inomi , essendo stato fatto amba- 
sciatore in Ispagna nel 1577, Bour- 
going, di cui i talenti e le cogni- 
zioni in diplomazia erano già ap- 
prezzati, fu compresa nell’ amba- 
sciata in qualità di primo segreta- 
rio. Ott’ anni dopo, Montmorin fu 
richiamato e. Bourgoing restò per 
18 mesi incaricato d’ affari della 
oorte di Francia presso quella ci ; 
Madrid. Durante un si lungo sog- 
giorno, radunò i materialidei suo 
Quadro della Spagna moderna : una 
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«Itile migliori opere, elle sienu fino 
ad ora comparse intorno alla peni- 
sola, a <|\ieir epoca si poco cono- 
sciuta. Reduce inFruucia, fu elet- 
to nel 1787 ministro plenipoten- 
ziario ad Amburgo . nielliamolo 
nel 17110 per essere ministro ple- 
nipotenziario in I spogli a , fu giu- 
dicala necessaria la sua presenza 
in Amburgo. Vi ritornò t nel 1791 
si recò lilialmente a Madrid, dove 
restò come ministro plenipotenzia- 
rio fino al mese di marzo del 1 7 «» 3 . 
Rientrato in patria, neU’cpnca pili 
orribile della risoluzione, si ritiro 
in seno dulln sua famiglia, nella 
sua città natia, dove occupò per 
qualche tempo la prima carica mu- 
nicipale. Il giorno 1 8 brumai*, gior- 
no, in cui furono resi al merito ■ 
suoi diritti, non tardò a trarre 
liourgoing dalla sua oscurità. .Nel 
1801 il primo console lo mandò 
ministro plenipoteuziario in Dani- 
marca, indi in Isvezia. Reduce a 
Parigi per licenza avuta, Uotir- 
going fatto venne nel 1808 mini- 
stro plenipotenziario presso al re 
di Sassonia. In Dresda fu egli as- 
salito dalla malanni, che pose ter- 
mine alla sua vita, menti' era alle 
acque di Carlsbad il «lì 30 luglio 
1811 , in età di 65 anni. Stimalo 
dagli stranieri, '[iiaulo lo fu da'simi 
concittadini, era stato eletto da 
questi ultimi, aU’niianiiuità ed in 
sua assenza , candidato nel senato 
conservatore. Probo e disinteressa- 
to al sommo, dopo 44 anni di mis- 
sioni diplomatiche, mori senza nep- 
pure aver conservato il patrimonio 
della sua famiglia. II barone di 
liourgoing lasciò cinque figliuoli , 
«noe due figlie e tre figli ; e questi 
tre servono tutti lo stato. Dimenti- 
care non dobbiamo come Bour- 
going fu uno dei lavoratori i più 
distinti della litografisi universale. 
Lasciò alcuni articoli compiuti ed 
altri incominciali, de’ quali ver- 
ranno arricchiti que’ volumi, che 
re* tano da pubblicare. Per errore 
?• 
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nondimeno fatto aveva egli un 
brevissimo articolo sopra f abate 
Andrei , il quale vive ancora per 
l’onore ile.lle lettere (a). Ci restano 
altresi di Bourgniug parecchi im- 
perfetti manoscritti, contenenti no- 
zioni sopra i tarj paesi, ne' quali 
lia soggiornato. Le sue opere .-la lu- 
paie sono: I. JVaoso Piaggio in i- 
-> /vigna o Qiustlro dell « stato attuale 
di t/avlla monarchia, 1785), 5 voi. in 
8.vo; a.da edizione 17517; 3 voi. iip 
8.io; 5 .za edizione nel 1803, sotto 
il titolo «li tinnirò della Spagna imv- 
dema, 5 voi. in 8.vo ed atlante; 
4.ta edizione, con Jo stesso titolo e 
con aggiunte, 1807, 3 v«d. iu 8.vo, 
ed atlante: è questa la più cono- 
sciuta e la più stimata delle opere 
dell'autore. Dalla prima edizione 
iu tradotta in danese, in tedesco 
ed ili inglese. T. Townseud , che 
pubblicò anch'egli un Viaggiata 
1 spugna (del quale Pictet lece una 
traduzione sulla seconda edizione), 
appone parecchi- ed alqnimlo gra- 
vi inesattezze e leggerezze a Boti r- 
going, elle dal canto suo rimpro- 
vera Townsend di alquanto pre- 
cipizio uè* suoi giudizj e «li sover- 
chia fiducia nella credulità «le'. suoi 
lettori; li Memorie stordite e fi tute- 
fiche sopra Pio VI e sul suo fmntifi- 
cato sims al suo ritiro in Toscana, 
175)8, a voi. iu 6.vo; /.(la edizione, 
1800, a voi. in 8.vo. Molle persone 
rwercauo la prima edizione, qiian- 
tunqne la se«'ouda sia contiiiinitn 
sino alla morte di Pio VI; III Sto- 
ria dei fhbustieri, tradotta dui tislr- 
sco di Arclienholtz , con un discorso 
preliminare etl alcune note del tra- 
«fattore , Parigi, 1804, in 8.vo; IV 
Sturia dell’ imperatore Carlomagno , 
tnuluzione Oliera dal tedesco del Olirò 
del professore Hegewtscli , con una 
prefazione , alcune note ed un sup - 
plementO'del traduttore, i 8 o 5 , in 8.V0. 

(a) t.a -lorica brevità , fan coi tu trattar» 
A mi rp», renne da noi in questa versione iia- 
liana delia Biografia universale « atnj>iam«n>e 
emendata ( V. Andkìs). 

S. 6 >— Il 
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Altro non è il supplemento che il 
ritratto di Carlomagno, estratto da 
varj autori , dal presidente Hé- 
nauit, Bossuet, Maimbourg , Ma- 
bly, Méhégan, Montesquieu . A n- 
quetil, de Sacy, Condillac, Millot, 
Gaillard, Hume, Robertson, Gib- 
bun. Voltaire; IV Carteggio d' un 
giovine militare o Memorie del mar- 
che te di Lusigny ed Ortense di s. Just, 
1578, a voi. iu 12. Le lettere del 
precettore sono di Demusset di Co- 
gtiers, oggi membro del corpo le- 
gislativo. Ebbe quest’ opera parec- 
chie edizioni; ue comparve una a 
Londra, 1792, a voi. in 12, col ti- 
tolo di: Gli amori d' un giovine mili- 
tare ed il suo carteggio con la dumi- 
getta di s.Jw-l. V e V 1. Tradusse al- 
cune opere dal tedesco ( V. Bask- 
dou e Batsch); VII alcuni Opu- 
scoli di poca importanza. Final- 
mente Bourgoiug pubblicò un’ e- 
dizione dei p iaggi del duca del Clui- 
telet in Portogallo , 1808, 2 voi. in 
8.vo, e fu l’editore del Carteggio di 
Voltaire con Bernis ( V. Bkiuvis ). 

Ch — n. 

BOURGOING DE VILLI . KO- 
RE (Gwskppis Fhahcksc.o ). l' .VlL- 

LEFOKE. 

BOURGUEIL ( ), autore 

di vaudeville *, nato a Parigi nel 
I7(i5,vi morì il di 8 giugno 1802. A 
tutti piaceva la giocondità del suo 
umore e la sincerità del suo ca- 
rattere, scevro d’ invidia e di pre- 
tensione. Il pubblico seppe distin- 
guere dalla moltitudine di vaude- 
ville t quelle, che fec’egli solo o in 
società. Le principali sono: il Pro e 
Contro, del quale è solo autore ; il 
Muro di mezzo, con Barre; Gugliel- 
mo ed il Pittore fr, incese a Ijmdm, 
con Barrò, Radei e Desfontaines, 
eo. La raccolta dei Pranzi del Vau- 
dei’ille contiene alcune delle sue 
cauzoni , dove , siccome ne’ suoi 
scritti teatrali, si manifesta natu- 
rale, pieno d’estro ed amante del 
buon gusto. Iv. - 
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BOURGUET (Luigi), nato * 
Nimes il di a 5 aprile 1678, era fi- 
glio di un ricco e considerato ne- 
goziante, cui la rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes obbligò a migrare 
dalla patria, conducendo seco tutta 
la famiglia, con cui andò a stabili- 
re una manifattura di drappi di 
seta a Zurigo e nel paese de’ Gri- 
gioni. Il figlio, destinato da’ suoi 
genitori a continuare la loro pro- 
fessione, fu tratto da irresistibile 
inclinazione alle lettere. 8i sentì 
fin dal collegio un genio eccessivo 
per 1’ archeologia, ed a questa dis- 
posizione fu debitore dei felici suoi 
successi nel latino, nel greco e nel- 
l’ ebraico: erano queste lingue le 
chiavi della scienza, che apprende- 
dere a fondo voleva. Lo ste-so de- 
siderio di estendere e perfezionare 
le sue cognizioni in tal genere lo 
condusse sei volte, nel periodo di 
vent’anni, in Italia. Raccolse in o- 
gnuno di quo’ viaggi monumenti 
preziosi di antichità, manoscritti e 
libri rari intorno a tale materia, e 
strinse con i dotti di quella con- 
trada relazioni di reciproco van- 
taggio. Ebbe altresì intimi legami 
con gli uomini più celebri d’Olan- 
da ed Alemagna. La storia natu- 
ralo meno attrattive non ebbe per 
Bourguet della scienza numisma- 
tica. Viaggio nel 17011 la catena 
del Jnra dalla parte della Svizze- 
ra. e l’anno seguente, col dottore 
Zau nichel li di Venezia, fece alcune 
gite sulle montagne del Vicentino 
e del Veronese. Bourguet in tali 
varie corse raccolse impietramenti 
ed altri fossili e soprattutto un 
numero considerabile di osserva- 
zioni geologiche, di eni us>> poi mae- 
strevolmente. Pubblico: I. Disser- 
tazione sulle pietre figurate ( 1715), 
nella quale combatte I* opinione 
di un dotto naturalista intor- 
no a tale soggetto; II Lettere fi— 
lón, fiche sulla formazione dei sali e 
de* cristalli e sulla senemzione orga- 
nica delle punite e degli animali, in 
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tCctuinne della pietra belennit e del- 
la pietra lenticolare, con una memo- 
ria mila teoria della terra, Amster- 
dam, 1729 e 1762, in 12. fautore 
afferma non essere quel libric'iuo- 
loaltroehe la prefazione ed il sun- 
to di una più grand’opera, cui si 
proponeva di fare. Vi tratta con 
somma erudizione e confuta da 
profondo logico e metafisico le o- 
pinioni ed i sistemi filosofici i più 
accreditati sulla materia, sulla 
formazione e generazione degli es- 
seri; concilia con grande sagarità le 
opinioni de’ più celebri filosofi mo- 
derni e ta vedere come la pressio- 
ne infinita dell’ etere di Malie- 
branche, i movimenti cospiranti 
di Leibnizio e l’attrazione di New- 
ton sono lo stesso principio sotto 
nomi diversi. Chiaramente vi an- 
nunzia parecchie verità essenziali 
di filosofia e di storia naturale, di 
cui è stata di poi attribuita la sco- 
perta ad altri dotti, che ne hanno 
adottati i principi e resa generale 
l'applicazione; III Trattato degl’ 
impietramenti , Parigi, 1742, in 4 -to, 
con 60 stampe contenenti 44 1 figu 
re: ve n’ è una nuova edizione, 
Parigi, 1778, in 8.vo Questa ope- 
ra, a cui cooperò p. Cartier, fu da 
Eourguét dedicata a Réaumur, il 
«jnale era suo amico. Le altre sue 
opere sono sparse nel Tetnpe el- 
vetica , nel Giornale elvetico ovvero 
Mercurio svizzera, nelle Memorie del- 
T Accademia delle scienze di Parigi, 
e danno una vantaggiosa idea del- 
la sagacità , dello spirito filosofico, 
dell’ erudizione e varietà delle co- 
gnizioni dell’autore. Fu dal 1728 
lino al 1754 >1 primario compila- 
tore della Biblioteca italica, io- vo- 
lumi in 8.vo: raccolta istruttiva e 
d’ importanza , che servì per mo- 
dello a parecchie opere dello stes- 
so genere. E noto in fine cheBour- 
guet avea formato il progetto d’ 
una Storia critica dell' origine delle 
lettere e diligentemente indagali , 
nel suo scggiornoiti Italia ual 170J, 
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tutti i manoscritti e libri neces-arj 
a tale iutraprendimento . Sembra 
che non sia stata condotta a line : 
almeno l’opera non comparve, ma 
se ne trova il progetto particola- 
rizzato nelle opere diCupero. A 
lui si deve la scoperta dell’alfa- 
beto etrusco : uno fu de’ primi ad 
accorgersi come altra cosa non era 
che un antichissimo alfabeto gre- 
co. Non fu tanto fortunato nella 
spiegazione, che volle dare di pa- 
recchie iscrizioni etrusche; ha però 
la gloria d’ averne aperta la via; e 
I’ abate Lanzi , a cui siamo tenuti 
della migliore operi sulle antiche 
lingue dell’ Italia, conviene che i 
lavori di Bonrguet sono stati mol- 
to utili a questo ramo della lette- 
ratura. L' accademia di Berlino e 
quella di Cortona adottarono Bour- 
guet ed il consiglio di Neufchi- 
tel istituì per lui una cattedra di 
filosofìa e di matematiche. Aveva 
in quella citlà fermata dimora do- 
po il suo matrimonio ed ivi m >ri 
ai 3 i di dccembre del 1742, uni- 
versalmente stimato e compianto 
secoudo l’attestato d’ Osterwald . 
Diccsi che la sua memoria fosse 
tanto primaticcia, che di tre anni 
sapeva tutta la parte storica dell* 
antico e nuovo Testamento e che 
in tutta la sua vita si sovvenne del- 
la fumo** cometa del 1680, quan- 
tunque non avesse che due anni, 
quando comparve. 

V. S — t. e D — P — s. 
BOURGUEVILLE (Canto ni), 
signore di Bras, nato a Caen ai 6 di 
marzo del < 5 o 4 , studiò nell’uni- 
versità della stessa città. Ad esem- 
pio dt-'suoi antenati entrò nella ma- 
gistratura; ma in seguito la cessi 
per seguitare la corte di Francesco 
I. Girò gran partedella Francia con 
questo monarca e non tornò in 
Normandia che nel i 54 <. Il cancel- 
liere Poyet gli fece concedere il 
grado di luogotenente particolare 
del builli di Caen senza pagare tas- 
sa, e nel iCtib successe ad Oliviero 
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vii Bruneville in quello di luo- 
gotenente generale, acuì ri nunzio 
a motivo della sua vecchia età ili 
favore di Giovanni Feauqueliu » 
suo genero. Carlo IX gli conferì 
allora il diritto d* assistere alle a$- 
scuible del bailhage e tutti gli alt 
tri vantaggi dell* impiego , come 
se avesse continuato a sostenerlo. 
Bourgneville si dedicò totalmente 
allo studio lino alla sua morte, av- 
venuta nel 1 5c)3. Leoporesue prin- 
cipali sono: I. Versione franasti di 
Darete di Frigia , Gaen, 1 5 : I* ave- 
va scritta nella sua gioventù ; II Ire 
discorsi della Chiesa , della Religione 
e. della Giustizia; III un Trattalo 
controgli a tei, con alcuni altri scrit- 
ti, intitolato: L* A teomachia e discorsi 
sull' immortalità dell* anima e la re- 
surrezione de corpi , Parigi, i 564, in 
4-to; Ricerche ed antichità della iYVu- 
stria e pili specialmente della città 
ed università di Coen e luoghi circonr 
ricini più notabili , Caen , 1 5<S8 , in 
S.vocd in j. tu; ristampato aRoueu 
nel i yOj, in 4*to, ma con la data e 
titolo dell* antica edizione, n Que- 
» si* opera 9 benché difettosa , dice 
j? Huetjè un tesoro, che ci conser- 
ti va un* infinità di cose rare del- 
ti la nostra patria, le quali senza 
t? questo la\oro sarebbero rimaste 
li nel Pubblio Non fa d’uopo che 
leggerle per ravvisarvi il carattere 
dell’autore, uno spirito naturale e 
franco, un amico del suo paese ed 
un eccellente cittadino. 1 difetti 
da ITuet indicati sono lo stile sner- 
vato, una mancanza assoluta di 
critica, grandissima facilità di ac- 
cogliere racconti popolari ed incer- 
te tradizioni. Bourgueville lasciò 
una raccolta di ]>oesie manoscritte, 
nella quale si trovano alcune com- 
posizioni coronate al Palinod di 
Gaen, che allora principiava a fon- 
darsi. 

L. R— e. 

BOURGUIGNON. V . àkvujle 

( d* ) e Gràvelot. 
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BOUR!ONON(AN niNi*TT\) nac- 
que a Lilla ai ij di gennajo del 
i Gl 6 , in tal guisa disavvenente, 
che fu deliberalo in famiglia se 
qual mostro fosse convenuto soffo- 
carla. Lo ^pi riti* ragguardevole, che 
per tenqn» annunziò, non ha potu- 
to fa rie perdonare la bruttezza. Sua 
madre avea per essa uu insupera- 
bile avversione. Abbandonata a sè 
stessa, impiegò le lunghe ore della 
sua solitudine a leggere alcuni li- 
bri misi ici e la storia de’ primi cri- 
stiani. Questa lettura, effetto del 
folo caso, i oliammo la sua viva im- 
maginazione. Ebbe visioni, estasi, 
c si tenne chiamata a ristabilire lo 
spirito evangelico. Di ao anni, vol- 
lero maritarla; ma nel momento, 
in cui tutto era pronto per la ceri- 
monia, se ne fuggì, travestita da 
uomo. Riconosciuta ed arrestata in 
un villaggio dell’ Maiuault, ludi 
nuovo condotta in casa del suo ger 
nitore; ma scampò nuovamente e 
le riuscì d’indurre a favorirla l'ar- 
civescovo di Cambra». Questo pre- 
lato, zelante pili che colto , fece 
collocare laBourignun nel conven- 
to di s. Sinforiauo; ella vi diffuse 
le sue opinioni, sedusse alcune re- 
ligiose e ben tosto si vide alla te- 
sta d* un partito. Stava per fuggi- 
re con le sue proselito, allorché un 
gesuita, direttore del convento, 
scoprì la trama e cacciar la fece 
dalla città. Essendo morta sua ma- 
dre, volle astringere il genitore ‘a 
darle la parte sua dell’eredità ma- 
terna. Litigò, perde Ja causa, ed 
in tal modo alle sue prime strava- 
ganze aggiunse la vergogna d* aver 
citato suo padre d’innanzi alla giu- 
stizia. Costretta a vivere del lavo- 
ro delle sue mani, sembrò che Fu— 
mor suo inquieto alquanto s’ac- 
chetasse; ma* tale calma durar non 
poteva: tornò di nuovo a correre il 
mondo. La mort<» del padre e del- 
la sorella avendola resa padrona d* 
una fortuna assai considerabile * 
fatta venne direttrice dell’ospedale 
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di Nostra Pignora ile* Sette Dolo- 
ri a Lilla. Le numero-re particola- 
rità, che a lei erano commesse, ten- 
nero per qualche tempo occupata 
F attività del suo spirito ; ma non 
tardarono a ricominciare le \ trioni: 
le parve di vedere da per tutto de- 
inonj e stregoni. (Queste idee ap- 
portarono un’alterazióne in tutti i 
«noi spiriti; e tale ite fu il disordi* 
ne, che la polizia se ne immeschiò. 
I.a Bourignon abbandonò la città, 
corse la Fiandra, il Brabante, l’O- 
landa. Per alcun tèmpo dimorò in 
Am-ferdatn ed ebbe una specie di 
voga in questa città, che serviva di 
asilo a gran numero d’innovatori. 
La sna casa era il pnnto d’ unione 
di ratti i rifuggiti: vi si vedevano 
riformati, anabntisti, rabbini, pre- 
tesi profpti e per sinché stregoni di 
professione. Tutte le stravaganze, 
alle quali io spirito umano è in 
preda, allorché la ragione lo abban- 
dona, erano trattate in quelle as- 
semblee: ognuno voleva trarre An- 
tonietta al suo partito; ella però 
pretendeva di convertire tutti. Fin- 
ché si contentarono di discutere 
sulle loro follie, la nazione ospita- 
le, presso cui soggiornavano, li tol- 
leri); ma qitando nella loro confe- 
renza unir vollero la politica alla 
religione, i magistrati concepirono 
inquietudini ed ordinarono che ar- 
restata fosso la Bourignon, la qua- 
le. a tempo avvertita, rifuggi nell’ 
Holstein, a Noordstrahdt, isola laA 
sciata scoperta dal mare,in cui avea 
comperato una possessione . Tale 
vita errante la espose ad ogni ma- 
niera di pericoli, quantunque pre- 
tendesse di possedere un preserva- 
tivo contro gl’ insulti, giacchò non 
solamente ella era castagna vanta- 
tasi d’inspirare la castità alle per- 
sone, che l'avvicinavano: il che fe- 
ce dire a Bayle ** ch’ella aveva li- 
si na castità penetrativa ”. Sarà ciò 
facilmente creduto dopo la descri- 
zione da noi fatta del suo sembian- 
te; non ostante sembra certo che in- 


BO U *<!* 

spirassegrandi passioni. Un St, -San* 
ben divenne d'essa innamorato, 
tentò di sedo rlà, volle sposarla ed, 
ognora ripnlsato.deterpiinò in (ino 
tl impiegare la violenza. Il nipote 
d’ un paroio de’ contorni di Lilla 
avea fatti gli stessi tentativi , ed 
uopo fu che intervenisse I’ autori- 
tà onde salvar l’ onore di questa 
donzella itraordinaria . Vicina a 
b'o anni, l’età nuli’ avea fatto per- 
dere alt’ attività, del suo spirito. 
Vedendo che la sua dottrina non 
si dilatava con bastante prontezza, 
fece sotto ! silo! occhi stampare 
pressoché tutte le sue opero , in 
francése, in tedesco ed in fiammin- 
go. La vigilanza de’ magistrati fu 
ancora scossa lina volta, i ra di già 
fa Bourignon capo d’ un partito 
numeroso, ma nascosto, al lorchè le 
fu proibito di far uso della stampe- 
ria, che aveva in sua casa ; avendo 
ella persistito ad n-ariie, fu scac- 
ciata. Parti, seoo portando iti un 
imiti) la stamperia e le suo carte. 
A Strasburgo, poco mancò che non 
fosse come strega lapidata dal popò- 
li*. Seàbciata da Amburgo, dove si 
era rifuggita, andò nella Oost-F ri- 
li à,ed I A un barone ili LntzliarjJ 
le commise la direzione aun ospe- 
dali. U suo spirito inquieto la fi— 
èò ancora scacciare da tale asilo, 
Mort ai 3 o d’ottobre del 1680 a 
Fhinelifef, nel tornare dall’Olan- 
da. Ella sosteneva ebe la vera Cbie- 
«a era estinta e clié Dio le aveva 
ordinato di ristabilirla . Lo scopo 
delle sue opere era di condurre 
I suoi settatori ad una perfe- 
zionò immaginaria e di farli ri- 
nunziare ad ogni liturgia per un 
interno e mistico culto. Ninna co- 
sa dava ai poveri mai, sotto’ prete- 
sto elle fà r potrebbero un uso cat- 
tivo de’ suoi doni e che i beni, do’ 
quali a Dio siamo tenuti, esser non 
dovevano impiegati che per la sua 
maggior gloria : era questo un dis- 
conoscere stranamente lo spiri- 
to dall’ Evangelio; tuttavia, per 
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una maniera d'incongruen za, lasciò 
in testamento tutti i suoi beni all* 
ospedale de* Sette Dolori . L* inge- 
gno di questa stravagante donzel- 
la era fervido e perspicace, il suo 
stile Tacile, l’ eloquenza persuasi- 
va. I suoi principali proseliti furo- 
no JSfqeb, segretario del celebro 
Giansenio, un certo C. B. di Qord ( t # 
prete dell’Oratorio di Malines, che, 
morendo, le lasciò tutti i suoi beni, 
e Nicola liimning, il miglior inge- 
gno M partito. Ella compose fino 
a véntidue grossi volumi. Le prin- 
cipali sue opere sono: I. un Trat- 
tato eli * accecamento degli uomini t> 
della lare nata nette tenebre ; II del 
jVuoto cielo e del regno dell' Anti- 
cristo 111 Trattato della solida iir- 
tu : IV il Rina oca mento dello, spui- 
.r»Ìo •vavi ehco ; V 1 * Innocenza rico- 
nosciuta e In Verità scoperta^, Indi- 
rizzo quest* ultima opera al granile 
Arn iud. Poi rei, famoso teologo mi- 
stico «iella comunione protestante, 
nomo valente e gran partigiano 
di Cartesio, procurò di ridurre in 
sistema le vaghe stravaganze d’An- 
tonicità Boùrignon nella stia lun- 
ga upcra, intitolata : I * Economia del • 
la natura , e vi uni ìa vita di que- 
sta entusiasta , Amsterdam , lóHÒ, 
21 voi! in 8.vo, Fia cosa piccante I’ 
os.-e^vare cbe lo sle*so autore ha 
fatte parecchie edizioni delle ope- 
re Iella fcn yon. La setta (le* boli- 
rignqnisti foce qualche progresso 
in I scòzia e fi* dal dottore Cai L- 
burn vivamente combattuta. 

B — t. 

BOERI ONON ( Fhancesoq AIa-% 
WA noto da prima sotti» il mime 
di Bqurgnignon, nacque a Saintes 
ver s y d t y 5 \ d* ignobile condizio- 
ne ; ina il suo genitore polla ne- 
glesse al fine di prò urar^li una 
buona educazione I 1 gipvioe Bou- 
rig qu a tali cure corrispos»* con 
ot* no successo: e nel momento, iiv 
c\T\ dovei determinarsi alla scelta 
d’unosi^to, un a'' .ni incuto di- 
resse |a sua vocazione allo studio 
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dell* anticli ita . Alcuni fanciulli , 
giuncando, scoprirono un'urna pie- 
na delle più preziose inèdaglie; al- 
cune ne vennero alle mani di Boti? 
rigimne e destarono in In) il deside- 
rio di conoscerle. Da ciò fu egli 
guidato insensibilmente ad esami- 
nare i monumenti antichi, « ho sus- 
sistono ancora in gran numero nei 
suo paese nativo, e fece in tale stu- 
dio progressi per la sua età sor- 
predeuti, ma queste cognizioni non 
potevauo condurlo alla fortuita: 
convenne scegliere una condiziono 
più solida, e si' determinò per la 
phirurgia. Dopo studiati i primi e- 
leuienti di essa in provincia , andò 
a Parigi a perfezionarsi. Approfit- 
tò delle numerose cattedre «Iella 
capi l i le onde istruirsi de' varj rami 
delle scienze naturali, ma più par- 
ticolarmente si dedicò alla botanica* 
il gusto peto della poesia sopravve- 
nendo tosto.a lido nuovi ostacoli frap- 
ponendo agli st.udj di rilievo. Pan- 
ili icò allora i suoi Divertimenti lettera* 
rj, 1779, in H.\o. Fu stretto amico 
di Piis c di Bnrré : i quali fecero in 
quel tempo risorgere le commedie 
candeviU.es, e più d* una volta si 
associò ai loro lavori. Nondimeno 
1* inclinazione alle antichità domi- 
nava sempre nella sua mente, e si 
fece vantaggiosamente conoscer© 
per alcune dissertazioni sui mo- 
numenti del suo paese. Fu parti- 
colarmmite stretto in amicizia con 
la Sauvagpie , di cui aveva da 
prima impugnate alcune opinioni. 
Tornato in patria, fece ancora intor- 
no ai mon omenti antichi numeroso 
investigazioni, che servir dovevano 
er base ad un* opera consolerà— 
ile, cui meditava; ma per la pub- 
blicazione di essa necessarie essen- 
do grandissime spese, fu costretto 
di sospenderla . Frattanto diede 
principio ad un foglio settimanale 
col titolo di Giornale di Saintange . 
Lo distinse dagli altri fogli, ohe 
nelle provinole esistevano a moti- 
vo delrimpQrtauza,che seppe darvi^ 
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unendovi piacevolmente «ogget- 
ti di letteratura e d' erudizione : 
ina la rivoluzione avendolo, come 
tuuti altri, «edotto per la speranza 
di felici cangiamenti,, il «uo Gior- 
nali ■ divenne l’eco delle più vee- 
menti invettive repubblicane. Non 
contento di propagare tale dottri- 
na con gli scritti, volle ad alta vo- 
pe predicarla nelle campagne: fu 
però molto malamente accolto in 
un villaggio ed anche vi ebbe vio- 
lenti percosse. L ira, che ne con- 
cepì, gli produsse una febbre acu- 
ta, che lo condusse alla tomba nel 
i^q.... Lasciato avrà un gran nu- 
mero di manoscritti contenenti le 
sue ricerche sulle antichità del 
suo paese: i passi, che ne pubbli- 
cò o nel suo Giornale o separata- 
mente, sotto il titolo d 'Ostentazioni 
intorno ad alcune antichità romane , 
trotate nel palazzo reale, iu 

8.vo; Esumi topografici sulle antichi- 
tà galliche e romane ilei Saintonge e 
dell' Angoscinoli, 1 7 Hi}, in 8.vo, devo- 
no far desiderare la pubblicazione 
del rimanente, giacché mostra in 
ogni parte molta sagacità e, non 
uslanto l’erudizione che ne formi 
la base, seppe con la venustà dello 
stile renderle interessanti per o- 
gui classe di lettori. Osservasi al- 
quanta facilità nelle sue poesie. 
Lavorò, siccome abbiamo detto , 
ad alcune vaudeville*, fra le quali 
1 ’ Uccello prrdato e ritrovato ; altre 
da sé solo ne avea composte, che 
però non furono rappresentate , 
Uua sola commedia in prosa ed in 
un atto fu data alla luce: è questa 
il Fanta<ma, attribuito male a pro- 
posito a de Scnné, comandante di 
battaglione della guardia naziona- 
le. Questa commedia di poca im- 
portanza ebbe tuttavia alcun feli- 
ce successo nel reatro delle Varie- 
tà pel modo, con cui la parte sua 
rappresentava Beaulieu. 

D— P— s. 

BOURLÉ (Giacomo), nato nel 
secolp XVI a Longméuil, diocesi 
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di Bcauvais, dottore della Sorbona 
e paroco di St.-Germain-le- Vieil di 
Parigi, compose un numero gran- 
de di opere, di cui si troverà un 
elenco ben diffuso nella Biblioteca 
di Lacroix du Maine. Gli autori 
della Biblioteca storica di Francia 
ne formarono fuor di proposito due 
scrittori diversi, uno chiamato Giue 
conio e l’altro Giovanni: attribui- 
scono al primo alcuni Lamenti sul- 
la morte immatura di Carlo IX, re ili 
Francia, Parigi, 1 in 8.vo ; ed 
all’altro uu Discorso sulla presa di 
Mende fatta dagli eretici ,( nel 1 565 ), 
Parigi, i 58 o, in 8.vo. E facile di 
scorgere che questo errore provie- 
ne dai non essere sempre il preno- 
me di Bourlé stato scritto intiero 
in fronte delle sue opere. Fu ze- 
lante catolico ed i continuatori 
di Moreri lo rimproverano di non 
aver sempre usata abbastanza mo- 
derazione nel suo contegno e nei 
suoi scritti. Lacroix du Maina gli 
attribuisce ima traduzione di sei 
commedie di Terenzio, traslatate 
verso per verso : ina siucom : chea 
che non era per Rnclie stampata nel 
momento, in cui scriveva, cioè nel 
Ò84, non si >a se questa traduzio- 
ne sia quella, die venne alla luce 
a Parigi nel i 585 , in 16, e di cui 
I’ autore rimase incognito. Giaco- 
mo Bourlé viveva ancora nel 1 '>84. 

W— .. 

BOURLET DE VAUXCEL- 
LE8. F. Vauxcku.es. 

BOURLIE ( Antonio he Gui- 
neano, aliate ni j.a), d’ una delle 

f >iù nobili ed antiche famiglie del- 
a prov incia di Onercy, nacque ai 
■y] di decornine del i 058 . Destina- 
to ila’ suoi genitori alla condizione 
d’ ecclesiastico, 1’ abbracciò e fu 
di ricolti beneiìzj provveduto; ma 
nato con uno spirito iuquieto, spia- 
to da un’ambizione senza scopo, co- 
me senza motivo, s’allontanò dai 
suoi doveri e ne fu punito da disav- 
venture, elio oppressero l'intera 
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mia vita. Un primo fallo, cui la 'to- 
na non caratterizza, Cavea co* trotto 
a ritirarti in Olanda . Colà ri- 
bellile cbc i protestanti delle Cé- 
vennes, ala mollo tempo perse- 
guitali, Mila fine determinato ave- 
vano di rispingere la forra con 
la forra (era nel l(pia); I’ abate 
di la Bourlie comparisce in inerte 
agli ammutinati, somministra ad 
essi armi e denaro, e tenta di sol- 
levare in loro favore gli abitanti del 
Houergne. Non essendogli tale pro- 
getto riuscito e la pnrificariotie 
delle tV venne-, dovuta alia pru- 
denza ed al coraggiodi Viliars, non 
lasciandogli più speranza di tur- 
bare quelle sventurate provincia, 
tornèo in Olanda e passò nelFIn- 
gliilterra. F.hhe allora l’audacia di 
rendere pubblici i suoi orribili pro- 
getti in nno scritto, che intitolò: 
Memorie <W marchese di Guiscard, in 
cui inno contenute le imprete da eliti 
fatte nel regno e fuori del regno di 
Francia, pel racquieto delta libertà 
della sua patria , Ite! it, t -0*5, in t a. 
L’ aliate di la (Unirli* fu presenta- 
to alla corte della reginaAnna. ed i 
suoi ministri non arrossirorto d’ae- 
eetlare l’offerta dei suoi servigj : 
ottenne pure una considerabile 
pensione. Non andò gtinri che, no- 
mato della vile figura che faceva, 
avvisò ai mezzi di tornare in Fran- 
cia e tenne di averli trovati nel 
tradire la 1 fiducia del ministero in- 
glese ; ma il sno contegno eccitato 
avendo so-, ietti , furono seque- 
strate le sue lettere e le sue carte, 
mi egli venne tradotto dinanzi al 
consiglio di stato per essere inter- 
rogato. Limitossi da jrrima a nega- 
re i fatti, che gli venivano apposti; 
ma il eaneellierellarley avendogli 
mostrate le sue lettere, divenne 
furioso, pigliò snlla tavola un lun- 
go temperino e ne tirò due colpi 
al cancelliere. Volle piscia colpire 
il duca di Bnckingliain, presente 
al suo interrogatorio, ma quesuisi- 
guore si pose in difesa e lo ferì con 
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due colpi di spada. Arrestato, fu 
condotto nelle prigioni di’Newgatn 
per attendervi il suo supplizio; 
morì [ieri*, mentre si stava forni. in- 
do il suo proce -so ai 28 ili marzo 
del fjtl, o in conseguenza dell# 
ferite, o, siccome fu affermato, di 
veleno, che preso avesse. 

W— « 

BOl’RN ( Vincenzo ), poeta in- 
glese, morto ai 2 di deeembre del 
t-4yi socio del eollegiò della Triie 
nità a Cambridge ed autore di 
un volume di poesie latine, stam- 
pato da prima in 1 1, ristampato 
in 4 fo nel t"2: è una raccolta di 
piccole poesie, metà serie, metà fa- 
cete, la quale tini dilettanti di poe- 
sia latina è molto pregiata. E cosà 
ben rara, disse un buon giudice, 
che un autore ognora dilettevole e 
sempre morale, vi faccia ridere 
senzacbè ciò sia a spese di ninna 
persona. — Boiirn (Samuele), teo- 
logo inglese del secolo XVUT, uno 
dei pastori delle congregazioni u- 
nite dei dissidenti a Birmingham 
ed a Ooselev, morì a Norwich nel 
l-pf). E autore di pregiati sermo- 
ni. Si pubblicò nel 1 808 le Memorie 
del merendo Samuele Boom, oc., 
con un apjtendire, di Giosuè Toul- 
min, in un voi. in H.vo. ' 

S — n. 

BOI 'ROTT E ( Fr ancesco Nico- 
la), nato a Parigi nel 1710, entrò 
nella congregazione di s. Mauro e 
lavorò nella casa di St.-Germaln- 
des-Prés per terminare la Storia 
generale delta Lingiiarbicca, di cui il 
quinto minute, pubblicato da Vai- 
sette, non arrivava clic fino al 16.43. 
Bonrotte preparò il sesto ed ulti- 
mo volume, cui non ebbe il tempo 
di, nibblicare, essendo morto a Pa- 
ridi ai ri di gingilo <lel Le 

investigazioni, che lece per questo 
lavoro, gli porsero occasione di pub- 
blicare le opere seguenti: I. Afe- 
moria mila' descrizione geografica e 
storica della Linguadncca , 1 7 Iq, in 
4-to; li Rticcfiha di leggi ed altri alti 
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relùtiri al diritto prthbblico e pellico- 
lare dritti Lingua liocca, Parigi, 
in 4 -*° 5 HI Decreti e decisioni, che 
itabilisconó il possesso di sótranità è 
proprietà di S. Mi sul fiume Rodano 
dati' una èlf altra riva , ivi, tj6&, in 
4 -to ; IV Sommario analitico del pro- 
cesso intentato alla provincia di Lin - 
guadocca dagli stati di Provenza , ri- 
guardante il Rodano e le sue dipen- 
denze, Parigi, 1571, in \ .to di 147 
pagine. •• ' 

' J C.M.P. 

BOURRÉE (EwMoBF.n.vARno), 
prete del l’< Iratorio, nacque ai 1 5 di 
lebbra jo del itì 52 a Digione, ove 
morì ai 26 di maggio dol 1-22. Le 
confessioni, le prediche, le confe- 
renze, la teologia, che per lungo 
tempo professi» a Langres ed a Clià- 
'lóns-sur-Saone, non gl’ impediro- 
no di pubblicare sopra varj sog- 
getti da oltre a quaranta volumi, 
•vii cui trovasi l'elenco nella Bì- 
ddioteca di Borgogna. I principali 
sono : I. Conferenze ecclesiastiche del* 
ta diocesi di Langres, 1684* 2 volu- 
mi in 12; i 6 o 5 , 5 voi. in 12 : II 
Spiegazione dell* Epistole ed Fl ange* 
ìj di tutte le dunu miche dell 9 anno e 
di tutti i misteri ad uso della diocesi 
di Chàlons , 1697, 5 voi. in 8.vo; III 
Sermoni , di cui la raccolta forma 
17 voi.; IV Omelie , i^o 5 , 4 voi. in 
12; V Panegirici de’ primnrj santi, 
1702, 5 voi. in 12, ristampati nel 
1705; VI J Vuoiti panegirici con al- 
cune conferenze ecclesiastiche , 1707, 
in 12; VII Ristretto della vita del 
p. Francesco rii Cluny, sacenlote dell ? 
Oratorio 9 i( 5 q 8 , in 12; Vili Manua- 
le dei peccatori, i(ip6, in 12, stam- 
pato per la terza volta a Lione, 
nel ioi 3 , in 12: opera composta 
per discolpare il p. de Climi dell* 
accusa di quietismo mossa contro 
di hii. 

A. B — t. 

BOURRELIER (Niccolò), pre- 
te, nato a Besanzone verso l’anno 
t 63 d, militava nelle truppe spa- 
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jpthole in qualità di soldato od 
era intervenuto ài faino«o assedio 
di Barcellona. K noto che questa 
città fu por quindici mesi difesa 
dai Francesi, nò si rese clic ai i 5 
d* ottobre del tlFia In conseguen- 
za dell’ infedeltà di Marsitt, che 
abbandonò la piOzza per andare a 
raggiùngere il principe di'Condé, 
che ih quel teuqto teneva le parti 
della Spagna. Tornato nella Fran- 
ca-Cuntea, Bourrelier coùipode su- 
gli avvenimenti, di ciif'ir.à stato 
testimonio, un poema intitolato: 
Tlarrellói io assediata per mure e per 
terra £rm- afe piouj m jyrn } Ber Ó littorie. 

Cotiche, itihq, in Ha ò, di 1 Vi pa- 

f ine, dedicato a Giusto di Uve, 
ni I li di Dóle, marchese di Vnram- 
hon. Trovasi alla fine del volume 
la nota seguente: 1' L’ autore, co- 
ti me testimonio oculare di tale as- 
ti tedio, no ha descritti i principa- 
li Il eventi, e divìso (diri.**) in pro- 
ti sa francese, con la pianta della 
t' città, delle fortezze di S|iagna e 
11 c de’ principali assalti di terra e 
ti di mare, dirgli {nu‘ il) farà par- 
ti te agli amici ìhiriósi ”. Scorsesi 
da questa nòta che 1’ autore non 
conosceva la lingua, nella quale 
scriveva. L’ojiet-a, di cui si.tratta, è 
senza duhhiola Jteluzionr in /irosa, 
divisa in quattro parti , citata da tut- 
ti i biografi, elle I’ un l’altro sen- 
z.a esame e senza scrupolo si co- 
piano. Tal’ opera non era stampa- 
ta nel i 65 t e non lo fri neppure 
di poi. — Non bisogna confondere 
attrito autore con Nicola Boirr*- 
11 eh di M slpas, nato a I.) 61 e ai 2$ 
di decemhre del 1 (ioti. Questi stu- 
diò nel collegio di Lovanio sotto 
il cèlebre Dupny, più noto sotto il 
nome d ' Krycius l'ateanus . Dedicò 
al papa Urbano Vili un’opera In- 
titolata: Thiara pontificali!, che gli 
fruttò la ma protezione. Nel t 63 » 
recitò 1 ’ Orazione funebre di Ciarla- 
rlo ili l'ergy, governatore delti Francar 
Contea , fu eletto consigliere del 
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parlamento di tale provincia nel 
i(j' .1 e mori a Dóle nel 1681. 

’ . ' H W— ». . 

BOURSAULT j Emmo ), nato a 
Muci l’-E'é(|iie, in Borgogna, nel- 
1' ottobre del itiìB, non ebbe uin- 
na educazione, perrllé suo padre, 
vecchio militare ed uouiu di mon- 
do, unii volle che suo tiglio ne sa- 
pesse più di lui. Andò a Parigi 
nel itiòl, non parlando per anche 
che il linguaggio grossolano delia 
sua prosinola. Apprese a parlare 
ed a scrivere il francese, nè an- 
dò molto clic vi diventò abbastan- 
za versato per farsi dar la incom- 
benza di comporre un libro per l’ 
educazione del delfino. Questo li- 
bro, intitolalo il 1 ero Studio dei So- 
narli (Parigi, itìji, iti 12), tal- 
mente piacque al monarca, che 
nominò Boursault sottoprecetlore 
di suo tiglio. Butirsault ricusò, a 
motivo che non conosceva il lati- 
no. In seguito fece la stessa obbie- 
zione a Tommaso Cornei Ile, suo 
amico, che indurlo voleva a diman- 
dare un grado nell’accademia Tran- 
cese. ss Che cosa mai farebbe I’ ac- 
)» endemia, disi’ egli, d’ un sogget- 
ti tu ignaro e non dotto, che non 
»t sa nè il latino, nè il greco? — 
tt Non fi tratta, rispose Corrieille, 
si d' un’ accademia grera o latina, 
>5 ma d* un’ accademia francese : e 
tt chi meglio di voi conosce il fran- 
ti ceso? ” Tale ragione, quantun- 
que buona ella fosse, a superar non 
valse la modestia di Boiirsault, 
Nella sua gioventù tolto aveva a 
scrivere una gazzetta in versi, che 
molto divertiva il re e tutta la cor- 
te, e che fruttata gli aveva una 
pensione di a, 000 franchi. Avendo 
un giorno posta in rima un’avven- 
tura piacevole, accaduta ad un cap- 
puccino, il confessore della regina 
si maneggiò contro di lui; la sua 
gazzetta fu soppressa e, senza la 
protezione del gran Condé, sareb- 
be stato mandato alla Bastiglia. Pa- 
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recchi anni dopo intraprese uu' 
altra gazzetta, cui due cattivi ver- 
si contro del re Guglielmo, con 
cui si voleva allora trattare della 
pace, fecero altresì sopprimere. F u 
più fui lunato nel teatro : parecchio 
delle sue composizioni vi ottenne- 
ro un fortunato successo, che non 
si è smentito; fra le altre il Merde- 
rio galante, Esopo nella città ed E- 
sop<> in corte : questa non fu ra le- 
pre, ditata che dopo la sua morte : 
se ne fecero tagliare, fino dalla 
prima rappresentazione, parecchi 
versi singolarissimi, che potevano 
dar campo ad allusioni ingiuriose 
a lungi XIV, clic viveva ancora; 
Antonio Zaiiiboni la tradusse in 
italiano. Allorché Boursault volle 
fare rappresentare il Mercurio ga- 
lante, Vi sé, autore del giornale, che 
aveva questo titolo, ottenne che la 
commedia di Boursault non lo a- 
vesse; Boursault nulla di meglio 
vide allora che di chiamarla la 
Commedia senza titolo. E* applau- 
so all’ Esopo in città s’ avvenne da 
prima in eoutraddilorj : non fa 
gradito da principio quel gran nu- 
mero di favole, eh’ Esopo ad ogni 
momento racconta. L’ autore per 
isventare ciò, eh’ egli chiamava 
la cabala, ebbe in idea di far 
recitare, fra il secondo ed il terzo 
atto, una favola (lei l'Alano e del 
Ilue, di cui la morale era coutra i 
malcontenti. A torto sostengono 
tutti i biografi che quella favola fu 
recitata ; ili più in più prendendo 
voga la commedia, ogni precauzio- 
ne, ogni apologia divenne imitile. 
Boursault, coinè molli de’ potiti 
comici, volle pure pagare il suo 
tributo a Melpomene: scrisse due 
Tragedie, ohe sono totalmente pes- 
ate in dimenticanza, Maria Stuarda 
e Germanico. Pietro Comeille avea 
pertanto detto dell’ ultima in pie- 
na accademia come non vi manca- 
va che il nome di Racine perchè 
fosse un’ opterà compiuta. Ebbp la 
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disgrazia Boursault di contendere 
con Molière e con Boilean. Fece 
una cattiva critica della Scuola 
i ielle donne sotto il titolo di Ritrai- 
lo del pittore ; e Molière ne lo punì 
assai nella Improvvisata di V et uni- 
te s. Per vendicarsi da sè stesso di 
Uoileau, che Cavea messo nelle 
sue satire, scrisse altresi una com- 
media contro di Ini, intitolata la 
Satira (Ielle satire, di cui Uoileau 
lece inibire la rappresentazione. 
Boursault diede (ine alla contesa 
con una più nobile vendetta. Cs~ 
sendo venuto in cognizionea àloot- 
1 licori, ov’ era in quel tempo rice- 
vitore delle impooicioni, che Boi- 
lean, il quale prendeia le acque 
di Bourbonne, vi era rimasto senza 
denaro, andò subito a visitarlo e 
gli fece accettare un prestito di zoo; 
luigi. Boileau. tno-so dal suo gene- 
roso moto dj procedere, gli accor- 
dò la sua amicizia e tolse il nome 
di esso dalle sue satire. Boursablt 
mori a Monti limonai i 5 di settem- 
bre del 1701, in età di scssantatrè 
anni, il suo teatro, composto di se- 
dici commedie, fu parecchie volte 
stampato: la miglior edizione è 
quella di Parigi, itz 5 , 5 voi. in 12. 
Abbiamo in oltre di lui: I. Il Prin- 
cipe di CoruU, itiyS, 1691, in 13; e 
1792, a voi. in 12. ( V. G. B. di la 
Bobde); Il II Marchese di Chaeigny, 
1670; ili Artemisia e Pollante, 1670; 
IV ISfon credere quel che si vede, 1670, 
a voi. in 12. Parecchie delle sue 
qovelle sono scritte bene e con 
premurasi leggono; V Lettere di ri- 
spetto, di dolere ed'asnore, note sot- 
to il titolo di Lettere a Battei, 1666, 
in 13; e varie Lettere nuoce accom- 
pagnale da favole, racconti, epigram- 
mi, osservazioni « concetti , Parigi, 
1709, 3 voi. in ta. 

A — c — n. 

BOURSIER (Loreuzo Fbamcb- 
tco), dottore del la Sorbona, nacque 
nel 1679 adF.couen, diocesi di Pa- 
rigi, da un medico divoto e colto, 
ohe s’addossò egli stesso la sua pri- 
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ma educazione religiosa e lettera- 
ria. Andò a proseguire i suoi studj 
nei collegj delle (Quattro Nazioni o 
du Plessi-, ottenne, facendosi . di- 
stinguere. il grado di licenziato e 
si ritirò in Sorliona, ove divise tut- 
to il suo tempo Ira la preghiera e 
lo studio. Il primo frutto delle sue 
veglie fu i’ Azione di. Mostrile Crea- 
ture, stampato in Olanda, senza, 
nome d’autore, per cura di Petit- 
pied, venduta poco dopo a Parigi, 
con privilegio, 1713, a voi. jn 4-to 
e ti voi. in 12. Questa opera, pie- 
na di raziocinio e scritta con di- 
gnità, precisione e secondo il me- 
todo de’ geometri annunziò nell* 
autore un assai buon metafìsico. 
Oggetto di essa è dimostrare il si- 
stema de’ tomisti sulla premozione 
tisica e su tutte le materie della 
grazia e della predestinazione. L’ 
argomento non em nuovo, ma la 
forma dell’ opera sembrò spiritosa. 
Ebbe molta voga in un tempo, in 
cui tali materie infiammavano tutti 
gli spiriti; fu duramente impugna- 
ta dal gesuita dii Tertre ed una 
risposta meritò dal Mallehranche. 
Allorquando il czar Pietro il Gran- 
de andò nel 1717 a Tedere nella 
Sorbona il mausoleo del cardinale 
ili Richelleu, ai dottori parve de- 
stra l' occasione per mentovargli 
qne' vantaggi politici e religiosi, che 
l’unione della chiesa russo-greca 
e della chiesa ; catolica procurar 
potrebbe al suo impero. Boursier 
compilò in tale occasioue. in una 
sola notte, una memoria, scritta con 
molto candore, semplicità e mode- 
razione, in cui l’aliare dell* unio- 
ne era presentatosottoil più favore- 
vole aspetto. Il monarca ne parve 
soddisfatto: tornato ne’ suoi stati, 
la trasmise ai vescovi con ordine 
di rispondervi; ma da un lato Teo- 
fane, arcivescov o di Novogorod, pre- 
sidente del sinodo perpetua della 
chiesa russa, temendo che la pri- 
mazia dei papa, posta per base del 
trattato, non gli facesse perdere la 
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«na «Hgùltàio ne «limili uisse li» pre- 
rogative, scrivere una rispo- 

sta dilatoria; d’altra parte l’abate 
Uulxlij.' per cui, siccome ministro 
degli affari esterni, «lovea giungere 
«i dottori la risposta de’ vescovi 
russi, la trattenne a lungo, non ne 
comunicò -che informi copie c ne 
spedi le originali a Roma, onde 
farsene un meri to contro gli nppel- 
turiti, i quali dirigevano la nego- 
aiazione. 1 vescov i russi, non rice- 
vendo risposta alle loro osservalo-' 
ni sulla memoria di Boursier, ten- 
nero che il lungo indugio prove- 
nisse «lai non essere in grado di 
appagare le loro difficoltà: andò in 
tal gnidi a vuoto la negoziazione. 
L’ opposizione di Boursier al tór- 
molario <B Alessandro VII ed alla 
costituzione di Clemente XI l’avea 
rivato <F Una badia e di parecchi 
enefizj, elle offerti gli furono. Fu 
P anima di tutti i movimenti, che 
iVrveiioero in Sorbona contro la 
prefata costituzione; diresse le pra- 
tiche, che all’appellazione condus- 
sero, e compose la famosa memoria, 
che fu data alla luce sotto il nome 
di Quii tiro Ve< caci, onde giustifica- 
re tale atto. I suoi scritti contri» t’ 
accomodamento del itjo Io fecero 
escludere per ordine del re dalle 
assemblee della facoltà di teologia, 
c per quei, che compose contro il 
concilio d’ Einbrun, scagliato glie- 
ne fu contro un altro, che lo pri- 
vò del suo appartamento nella Sor- 
bona. Ave» compostone! 17-25 mia 
Spiegazione di dottrina, tratta lette- 
ralmente dalla sagra Scrittura e 
dai santi Padri, e ridotta a piccio- 
lo nomerò di articoli sulle questio- 
ni della grazia, che la chiesa di 
Francia dividevano, al fine che ser- 
visse _per punto d’unione. Bene- 
detto XIII sembrava disposto a 
munire della sua autorità tale pro- 
getto, quando la morte rapi questo 
pontefice. Boursier, esiliato a Givet 
nel 1755, deluso gli ordini della 
corte ed andò a celarsi a Parigi 
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nei' piò cttjio ritiro. Costretto, on-* 
de sottrarsi alle perfjuisizionf dul- 
ia polizia, di mutar sovente dimo- 
ra e «li abitare appartamenti an- 
gusti e malsani, la sua salute ne 1 
fu alterata; soffri siffatte afflizioni 
0011 molta rassegnazione tutte e 
morì ai 17 di febbrajo del 1749* 
con grandi sentimenti di divozio- 
ne, fra le bri«jcia dei parooo di a. 
Nicola du-Chardonnet, che, quan- 
tunque non appellante, fu esilia- 
to a Senlis per avergli sommini- 
strati i sacramenti ed accordata la 
sepoltura ecclesiastica, funesto am- 
tote avoa pubblicato, metitr’ era 
vivo, un gran nnmero «li scritti 
anonimi sugli affari della costitu- 
zione Unigenitm. Abbiamo di lui 
il bel P mi tizio fti tutti i Santi, che 
trovasi nel Messale di Parigi. L’ 
abate Cnudrette ha uniti nel 1765 
in 3 voi. in tu, sotto il titolo di 
Aliatili iteli' nzirme di Dio, diversi 
opuscoli di Boursier relativi 'a tale 
opera. Occorrono in es*a alcuni 
scritti d’ importanza' sulla unione 
della chiesa greca e della catoli- 
ca; una Memoria mila divinità da' 
Citinosi. Fu eziandio stampata nel 
1767 nell* Ais^ertimento a* principi 
un’altra memoria sul rifiuto fatto 
da Clemente XI d’ accollare bolla 
ai vescovi nominati dal re. 

T— ti. i 

BOURSIER (Angelica Ma ut a), 
V. Bourgeois ( Luigia ). 

BOURVALAIS (Paolo Potssotv 
di ), figlio d’ un contadino di Ren- 
nes, andò da giovine a Parigi, in- 
cominciò dall’essere lacchè presso 
Tlievenin, appaltatore generale, e 
da lui si congedò per entrare in 
casa di Bonnet, negoziante di le- 
gna, commissionato di approvvigio- 
nare Parigi; vi rimase in qualità di 
fattore; essendogli però, malamen- 
te riusciti gli affari, tornò nel sitò 
villaggio, ove divenne usciere. Pont- 
chartrain, poi cancelliere di Fran- 
cia ed allora primo presidente del 
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parlamento di Rennes, a caso lo 
incontrò, mentre portava mia cita- 
zione, cui eliltc curiosità di legge- 
re. La trovò ben compilata e disse 
all’usciere: >’Fa compassione che 
)' tu sii ridotto ad impiego di si po- 
rco momento: vieni da ine; io ta- 
li rò qualche cosa di te Ponlchar- 
train lece da prima avere al suo 
protetto il grado di soprastante al- 
la costruzione del Ponle-Uea|e, so ; 
stituito ‘nel t 685 a quello di le- 
gno, ch’era dirimpetto alle Tui- 
Uriei. Quel magistrato, essendo sta- 
to eletto nel 1(187 intendente delle 
finanze, più efficacemente ancora 
protesse Paolo Poisson, che prese 
il nome di liourralais. Il silo pro- 
tettore lo lece interessare nel còl- 
zio, che pagavasi da’ tavernieri 
(du luiitième); poi in tutti i contrat- 
ti, che tu costretto di fare onde so- 
stenere la guerra. Nel 1688 liour- 
valaìs era già finanziere ed aveva 
acquistata una considerabile for- 
tuna. Ila goduto per 16 anni d’ u- 
na prosperità, che sostenne con la 
sua capacità, con una grande ma- 
gnificenza e con una maniera di 
dignità proporzionata alla sua for- 
tuna. I11 mozzo ad mia spavente- 
vole folla il’ affari, ri dirigeva lut- 
to, vedeva tutto da sé ed a tutto 
Inastava. L’enumerazione de’ suoi 
mobili, de’ suoi capitali, delle sue 
terre sorpasserebbe ogni credenza. 
Possedeva dieci cariche, oltre quel- 
la di segretariodol consiglio, (fi cui 
la rendita era di 5 oo,ono lire ; 
quella di segretario del re -c due 
iiffizj di registratore generale del- 
le rendite regie della contea di 
Borgogna. Una parte della Bri!: 
gli apparteneva: fece constrnirc il 
palazzo di Ghampa-sur-Marne a 
quattro leghe da Parigi; e nella 
piazza Vendòme occupava il pa- 
lazzo, che oggigiorno è quello del 
ministro delta giustizia; in fine 
nna principessa del sangue non 
trovò la sua abitazione di Chainps 
inferiore dc’proprj derider], ed il 
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fratello diLuigi XIV andava agiuos 
care ed a mangiare presso llourva— 
lais. 1 libelli e gli epigrammi non 

10 risparmiarono, li tribunale e- 
retto nel 1 7 1 ti dal reggente inda- 
gò la condotta di Bourvalais; fu 
chiuso nella Concitrgerie-, lurono 
sequestrati tutti i suoi beni; sti- 
mò opportuno di non dichiararli 
tutti, nè riuscì con ciò che a peg- 
giorare la sua causa. Un sacerdote 
di s. Sulpizio, chiamato Bey, sotto 

11 nome del quale celava Botirva- 
lais un contratto di joo,ooo l’ran- 
clii sulla città di Parigi, lo denun- 
ziò e per tale dichiarazione ehi»; 
un premio di 100,000 lì anelli. Fu- 
rono scoperti iu oltre biglietti per 
un milione, cui Bourvalats aveva 
omesso di palesare. Fu trasferito 
nella torre di iUontgommeri, pri- 
gione riservata ai più grandi de- 
linquenti dopo Bavaillac. Nondi- 
meno tal eccessivo rigore mitigato 
fu mediante una tassa di 4>4 o0 i° ou 
lire . Si rammentò anche in ap- 
presso che il credito di Bourvalais 
era stato utile ne’ tempi di angu- 
stia e che avea sostenuto lo stato. 
Nel 1-18 venne in quasi tutti i 
suoi beni ristabilito con decreto 
de’ 5 di settembre. Nè godeva a 
lungo di tal inaspettato cambia- 
mento di fortuna e morì senza fi- 
gli nel 1719. La malignità fcca 
credere in Bourvalais un’ igno- 
ranza e stupidità, cui smentisca 
la non coucepibile esistenza, eh» 
avea saputo crearsi. Un anonimo 

} iuhhlicù nel 1708 contro Bourva- 
ais e gli appaltatori delle regia 
rendite un’ operetta, in cui sup- 
pone che quest’uomo, in poco tem- 
po arricchito, dia un progetto di fi- 
nanza pel ristabilimento del re- 
gno. Le principali viste sono, 1.1110 
far colare tutte le campane e far- 
ne battere buona moneta pel van- 
taggio dello stato; a.» impadronir- 
si di tutti i beni de’ frati, delle re- 
ligiose e de’ benefiziati, e, per con- 
solarli perniai tere loro di maritarsi; 
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5.“ consentire in perpetuo al mù- una grande stima, gli area data la 
tamento di marito e di moglie; direzione non solo dell’accademia 
4.0 sopprimere tutti gl’ impieghi delle iscrizioni, ma eziandio d’ 
del regno, senza rimborso, e crear- un’ altra adunanza, tutta composta 
•ne altri nuori; 5 .» sopprimere di teologi, che si teneva nella bi- 
tnttii collegj ed università, sic- blioteca reale. Bourzeis mori ai 3 
come inutili, perchè mantengo- di agosto del 1672. Area lavorato 
no uno stormo di sfaccendati, ec. , unitamente con Sai lo al Giornale 
ec. Questo libro è intitolato: Piu- do Dotti, dai 5 gennajo del 1 06' 5 
Zone gabelliere, stampato a Colonia, fino ai 3 o di marzo dell’anno stes- 
per Adriano H’Enclume, genero «o. Gli altri suoi scritti sono: I. 
di Pietro Marteau, 1708, in 12: v’ Sirmoni su varj soggetti, 1672, 3 
è una ristampa col titolo di Ho- voi. in fi.vo: sono questi in nutne- 
v terdarn, 1710. ro di 21; l’ ultimo è l’ Orazione fu- 

8 — r. nebre di Luigi XIII. L’ autore ha 

BOURZEIS ( Amabile ni ), nato posto in principio una lunga ed 
a Volvic, presso Riom, ai 6 d’ apri- erudita prefazione sulla stima, che 
le del itìofi, fu da prima paggio in altre volte si faceva del ministero 
casa del marchese di Chanuenicr, di predicatore; II Epitluilamium in 
andò poscia a Roma, dove studiò la nuptiis Thnblaei Barberini et Annue 
teologia. La traduzione, che fece in Columnae, Roma, 1 629, in 8:vo; III 
versi greci, del poema d’ Urbano molte opere di controversia, di cui 
Vili De partu Virginis, gli meritò veder si può 1 ’ elenco nel toni, 
da questo pontefice un priorato XXIV delle Memorie di Niceron, 
nella Bretagna. li cardinale Man- ed anche nella Storia dell are ade- 
rizio di Savoja lo condusse a To- mia francese, 1 "fa, 2 voi. in 12. 
rino, dove dimorò per due anni. A. B — t. 

Arrivato a Parigi, il dura di Lian- BOUSANT, storico armeno. V. 
court lo presentò a Luigi XIII, che Pousant. 
gli concesse la badia di St.-Martin- 

de-Cores. Il cardinale di Biche- BOUSCAL ( Gcton -G uenmo 
lieu uno de’ primi memhri loscel- ni), autore drammatico del secolo 
se dell’accademia francese. Bur- XVII, nato in Linguadocca, con- 
zeis prese, non molto dopo, gli or- sigi i e fé del re, avvocato nel consi- 
dini sagri e s’applicò alfa contro- gl io, ebbe per iscrivano Goras, an- 
versia; converti alcuni ministri, tore del Giona. S’ignora l’epoca del - 
de’ quali aveva impugnate le opi- la nascita e della morte di liou- 
nioni, come anche Eduardo, prin- scal. 1 snoi scritti sono : I I’ Aman- 
cipe palatino, ed il contedi Schom- te liberale , tragicommedia, 16 ;2, in 
berg, poi maresciallo di Francia. 4 -t°> II òr Morte di Bruto e di Por- 
Sotto pretesto d' operare questa ul- eia o la Vendetta della motte di Ce— 
rima conversione era stato spedito sare, tragedia, 1627, in 4-to; HI il 
in Portogallo nel 1666; si suppone governo di Sancio Puma, commedia, 
però eh’ avesse pur anche altre 1642, in 4 -to; IV Oroondnte o gli 
commissioni segrete del governo, amanti discreti, tragicommedia, 164^* 
Nel tempo delle questioni sulla in 4 - 1 ° ! V il Principe ristabilito , 
grazia, Bourzeis avea pubblicate 1647, in 4 -to; VI Don Chisciotte del- 
alcnne opere; in occasione della la Mancia, prima parte,commedia in 
costituzione d’ Innocenzo X nel cinque atti, rappresentata nel 1 638 , 
l 655 cessò di scrivere su tali di- stampata nel 1640, in 4 -to; VII Don 
spnte e segnò il formoiario nel Chisciotte della Manciù, seconda 
1661. C alberi, che avea per esso parte, commedia in cinque atti. 
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rappresentata nel i65o, stampala 
nel 1640, in 4-to; Vili Cleomme, tra- 
gedia in quattro atti, 1 &4B, in 4-to; 
IX. la Morie d' rifluii-, tragedia, l64a, 
in 4-to; X il Figlio rifiatato ovvero 
il Giudizio di Teodorico, re d' Italia, 
tragicommedia, 1 ò j'-t, in 4-*°j ri- 
stampata nell’anno stesso, in 1 1 ; 
XI Parafrasi ‘lei salmo 17-/00 in ver- 
si francesi , col latino iu margine, 
1643, in 4-to. 

A. B — T. 

BOUSMARD ( .... di ) dopo- 
ché militato ebbe nel corpo degl’ 
ingegneri francesi e vi si rese rag- 
guardevole per le sue cognizioni, 
passò al servigio della Prussia nel 
1593. Naturato prussiano, fu rapi- 
damente innalzato al primo grado 
degl’ingegneri militari dellaPrus- 
sia ed eletto maggior generale . 
Pubblicò sull’arte, di cui avea fat- 
to uno studio particolare, un’ ope- 
ra di rilievo c molto pregiata, inti- 
tolata: Saggio generale di fortifica- 
zione e d' attacco e difesa delle piaz- 
ze, nel quale queste due scienze sono 
spiegate, e rese una per C altra su- 
s ce tùie ad essere comprese ila ognuno; 
dedicato al re di Prussia da M. li. , 
ingegnere francese, f\ voi. in 4-to, cd 
un voi. in fogl. di stampe. I tre 
primi volumi furono stampati a 
Berlino nel 1797, 98 e pq; il quar- 
to fu dato alla luce a Parigi nel 
180S, con questo titolo: Trattato 
de’ tentatili da farsi ondi' perfeziona- 
re le fortificazioni. L’ autore vi espo- 
ne parecchie nuove idee tutte sue 
e che i suoi antichi compagni giu- 
dicarono meritevoli di discussione. 
Quanto agli altri tre volumi non 
sono che il commentario o la spie- 
gazione de’ manoscritti diCormon- 
taigne ( V. questo nome ). Bou- 
emard e rasi mostrato uno de’ più 
zelanti difensori della gloria di 
Vauban.rhe si attaccava Nel 1786 
Lucio*, autore de’ Legami pericolosi , 
( Liaisons dangereuses ) lece inseri- 
re nei giornali contro il marescial- 
lo di Vauhau una lettera, iu qui 
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sosteneva che questo grand’uomo 
avea fatto spendere al governo mil- 
le quattrocento milioni in for- 
ti lira rioni inutili o pregiudizievo- 
li, "Tale asserzione fu confutata 
da Bousmard, il quale vittoriosa- 
mente provò che la spesa per tal 
oggetto sotto Vauban non arrivò 
a cinque milioni per anno. Bou— 
smard rimase ucciso da lino scop- 
pio di bomba nell’assedio di Dan- 
zica, il giorno prima che fosse resa 
la piaz/.a,ai ai di maggio del 1807, 
in età di vessant’ anni : ivi coman- 
dava gl’ingegneri. Avea pubbli- 
cata nel 1 788 una Memoria su 
questo quesito : "Quali sarebbero 
svi mezzi di moltiplicare le pian- 
si Ingioili de’ boschi, senza troppo 
ss pregiudicare alla produzione del- 
" le sussistenze ? ” in 8.vo. Questa 
Memoria riportò il premio della 
società reale di Metz. 

D M T. 

BOUSSANELLE ( Lenii ni), 
dell’accademia di Béziers, capita- 
no di cavalleria nel reggimento di 
St. Aignan ed in seguito briga- 
diere di cavalleria, ha pubblicato: 
I. Commentario intorno alla cavalle— 
ria, Parigi, 1738, in 13, opera di- 
visa in due parti: nella prima 1’ 
autore discute le obbiezioni di Fo- 
lard sulla scarsa utilità di quest’ 
arma; nella seconda fa la storia 
militare della cavalleria francese, 
da Clodoveo fino al 1713; li Osser- 
vazioni militari, 1761, in 8.vo; III 
inflessioni militari, 1764, in 13; IV 
Saggio sulle Donne, Amsterdam (Pa- 
rigi ), 176I, in 13; V il buon Mili- 
tare,, 1770, in 8.vo; VI ai Soldati, 
1786, gr. in 8,vo. L’autore inort- 
verso 1’ anno 1796. Lavorò pel Mer- 
curio per oltre a trent’anni. 

C. M. P. 

BOUSSARD (GoprRK.no), nato a 
Mans nel i43p da nobile ed anti- 
ca famiglia, ma non ricca, studiò 
a Parigi nel collegio di Navarra e 
fu in seguito costretto, per sussi- 
|tcre # ada> lezioni di belle lettere. 
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Professò la teologia con molto cre- 
dito , divenne nei 1 4*^7 rettore 
dell’ università e cancelliere del- 
ia chiesa di Parigi, in un viaggio 
in Italia nel i mj ebbe l'onore 
di predicare a Iiologna , presente 
liiul io Il.il cardinale di Luxem- 
hurg, vescovo di iìlaus. Io fece sco- 
lastico del Li sua cattedrale e lo 
impiegò nell' amministrazione del- 
la sua diocesi. Boussard fu depu- 
tato nel i 5 t i (Villa università al 
concilio di- Pba, trasferito a Mila- 
no j e si ritirò, in patria, dove morì 
_*erso l* anno l 5 aa con la fama di 
uno degli uomini più eruditi del 
sua tempo, Frasi occupato a rive- 
dere sopra buoni manoscritti la 
.apriti, ecclesiastica di K urtino e ne 
pubblicò nel 1 497 1in * adizione 
molto più corretta di quelle, che 
preceduta I’ avevano, Parigi , in 
4 -to. Due anni dopo pubblicò il 
Commentario del diacono Floro in- 
torno a s. Paolo, che a Uri bui vasi 
in quel tempia Beda, Parigi, 1499, 
in iògl. Le altre sue opere sono : I. 
De continentia sacerdottun,ivi y 1 io 5 , 
in 4 -to, rara e curiosa, in cui esa- 
mina se possa il papa dispensare 
i proti dal celibato, ed afferma che 
sì in certi casi particolari: questa 
opera è molto erudita; II De sa- 
rn/icio Mi-sae , ivi, i 5 ti, i 52 o; Lio- 
ne, ( 5 a 5 , in 4 .to: sono queste le 
•■oaferenze ecclesiastiche da esso 
latte a M ims; 111 O rat io habita lìo- 
tfOniae corata J uìvì II, i5oj ; IV In- 
terrei ario in scjHem psalrnos poeni — 
tentiate* « Parigi, iSlq-làai, iuB.vo. 
L’arcivescovo di Seos e il vescovo 
di Parigi pretesero che nella pre- 
fazione gli avesse censurati, sicco- 
me jKi.-sideuti di gran numero di 
henniì/j, e gl’ intentarono un pro- 
cesso al parlamento, da cui si libe- 
rò con onore. Lasciò un manoscritto 
in francese, intitolato: Regola « go- 
verno per le dame e donne di (jualun* 
f/ue condizione, che vogliono viceré nel 
monda con Dia, 

T — p. 
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BOUSSEAU (Giacomo), sculto- 
re, nacque nel lòtti a Chavaignev 
nel Poitou ed andò a Parigi, dov* 
eblie per maestro Nicla Coustoii. 
Sì tiene approfitti delle lenoni di 
questo valente artista, che fu ri- 
cevuto ne II’ accademia, ove in se- 
guito ottenne il grado di professo- 
re. La sua opera di recezione fu 
Ulisse cl W? tendeva Varco. Fece per 
la cappella di Noaille, nella chie- 
sa di nostra Signora, s. Maurizio e 
s. Luigi, statue d* una proporzione 
alquanto breve, e Gc >«, Cesto che 
dà le chiavi c -an /'tetro, bassori- 
lievo. Si vedeva in sant 1 Onorato^ 
scolpito da lui, il i\I»uistj/eo del car— 
dittale Ilubois, opera mediocre e 
fuor di proposito attribuita a Con- 
stou; a Versailles una Statua Mia 
Religione; a Kouen fallar maggiore 
della cattedrale, rappresentante 
per mozzo di figuro allegoriche 
V antica letige compiuta con la stabi- 
limento della nuova , ec. Il re di Spa- 
gna avendolo scelto per suo pri- 
mario scultore , Bonsscau recoasì 
in quel regno e molto lavorò a 
Madrid, dove morì nel * 74 °/ dì 
cinquantanove anni. 

d—t. 

**BOÙSSKT (Giambattista m), 
nativo di Dijon, morì nel 1723, iti 
età di 6 j anni. Fu maestro di mu- 
sica della cappella del Louvre e 
diede por lo spazio dì T>{ anni per 
ciascun anno un libro di arte serie, 
e da brituliù a una, a due, e a tre 
voci, nella maggior parte delle qua- 
li vi regna della varietà, delle gra- 
zie e del naturale, cd hanno quél- 
f avvantaggio stimabile, che nu- 
drhcono la giovialità senza offen- 
dere i costumi. 

L. M— n. 

** BOUSSET ( Renato Dkovar- 
do di), organista di s. Andrea de- 
gli Archi, nacque in Parigi nel 
1702 e morì nella stessa città nel 
1760. Esso successe immediatamen- 
te ai celebri d’ Aquin, a Calviere. 
Questo abile compositore dava in 
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ogni anno delle prove del suo ge- 
nio con un mottetto, che faceva e- 
seguire all’Oratorio pe* Signori del- 
1’ accademia delle scienze. 

L M— k. 

BOUSSU (Gilles— Giuseppe di), 
d* un’ antica famiglia dell’ Hai- 
nault, fece profonde ricerche sulla 
’ storia della sua patria: ad esso sia- 
mo tenuti delle opere seguenti : I.' 
Edwige, regina di Polonia, tragedia, 
Mons, 1715, in 8 .vo; Il Storia della 
città di Moni, antica e moderna, con- 
tenente tutto ciò, che vi è «crenato di 
pili curioso dalla sua origine fino al 
presente, Mons, Ijnl, in 4 *° ; III 
Storia della città d’ Ath dalf an- 

no 410 fino al iqfit), Mons, 1760, in 
«2. L’autore è morto verso 1 ’ anno 
1775. 

C. M. P. 

BOUSSUET (Francesco), va- 
lente medico e mediocre poeta la- 
tino, nato a Seurre. in Borgogna, 
nel 1 520 , morto a Tournus ai 26 
di giugno del 1572, lasciò: I. De 
arte medendi libri XI I, ex veterum et 
recentiomm sententia, Lione, tlln, 
in 8.vo: quest’ opera è in versi; Il 
De natura aquatitinm carmen, in 
unkersam Guill. Rondeletii, quam de 
piscibus maxi ni s scripsit historiam , 
citm viois eorum imaginibus, Lione, 
l 558 , in 4 -to. È il compendio delia 
Storia de' pesci , di Ilondelet. L’ 
opera è divisa in due parti, n Bous- 
r suet e Bossuet, dice l’abate Pa- 
ss pillo», non sono che una sola fa- 
ss miglia ”. 

A. B — T. 

BOU6YRY, poeta arabo, origi- 
nario dell’Africa e della trillò di 
Sanhadiah, nacque nell’ alto Egit- 
to, nel (sorgo di Behcliim, o piut- 
tosto Behefchim, nella provincia 
di Bahnésah, nell'anno 608 dell’ 
egira (un di G. C. ) I suoi nomi 
e soprannomi sono Cheref-eddyn- 
ubou-Abdallah Mohammed, figlio 
di Saad, figlio di Hammad. Il pa- 
dre e la madre erano 1 ’ uno di De- 
làs, l’ altra d’ Abousyr, ovvero Bou- 
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syr Kouridès, due villaggi oapoluo- 
ghi di territorj nella stessa pro- 
vincia di Bahnésah, e per tal mo- 
tivo dava a sè stesso il soprannome 
di Delassiry, composto delle due 
parole Itela < e Bousvr ; è noto però 
pel soprannome di Bousyry. Fu 
educato a Oelàs. Dicesi che la sua 
fanùglia abitasse originariamente 
a Calaat-Hammad, ovvero Calaat- 
Bény-Hammad città assai cele- 
bre dell’ Africa settentrionale, e 
che appartenesse ad un ramo della 
tribù eli Sanhadjah, chiamata Be~ 
nou-Habnoum. Bousyry è autore di 
parecchi poemi in onore di Maomet- 
to; ma deve la sua fama a quello, 
che si conosce sotto il titolo di Bor- 
dali e che in tal modo princi- 
pia: >i La rimembranza de’ vicini, 
si che abitavano a Dzou-Selem, è 
» il motivo delle lagrime, che mi- 
ss ste con sangue versano gli occhi 
ss tuoi ? ” La parola Bordah signifi- 
ca un drappo vergato ed un man- 
tello formato delio stesso drappo; 
e particolarmente prendesi pel 
mantello, che Maometto vestiva e 
del quale insigni Kaab, figlio dì 
Zoheir, allorché questo poeta, di 
cui avea posta a taglia la testa, gli 
recitò il celebre poema, che con 
que.ste parole incomincia: Banet 
Soadots. Quel mantello, considerato 
da* mussulmani come reliquia di 
gran pregio, fa parte oggigiorno del 
tesoro del serraglio degl’impera- 
tori ottomani ed è chiamato khirmi 
cherif e bardahichArifeh. Osserva r sì 
uò nella Descrizione generale deì~ 
impero ottomano, di Mouradja d’ 
Ohsson, quale venerazione abbia- 
no i Turchi per tale reliquia. Il 
poema di Kaab, di cui abbiamo 
parlato, era conosciuto sotto il no- 
me di Bordah a cagione del dono 
dal profeta fatto di quel mantello 
all’autore, e la stessa denomina- 
zioue data venne al poema di Bou- 
syry. Gli storici mussulmani rac- 
contano che Bousyry, essendo sta- 
to colpito dg paralisi», compose 
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quel poema e varie volto lo recitò, 
pregando il profeta di rendergli la 
salute; eh* ®>§e»nlosi addormentato, 
vide Manmel lo checon la mano toc- 
cava la parte ammalata del suo cor- 
po e -sopra di lui gettava mi mantel- 
lo, e elic,sveglia rul^-i,si t ro\ ò guari- 
to. Aggiungono che un uomo, il qual 
era minacciato di perdere la vista 
per effetto d* una forte oftalmia, 
vide in sogno Maometto» che gli 
ordinò di recarsi a Bohàeddyn. ti- 
glio d’ Hannah, visir del sultano d* 
lìgi ito Melik-aldhahcr Bibars.edi 
domandargli il Bordali ; ed assicu- 
ro) lo, che, ponendoselo sugli ocr hi, 
ne rimarrebbe guarito, Qiiell'uoiiio 
ubbidì; ed, essendo andato a trova- 
re il visir, gli narrò il sogno, che 
avuto aveva; il visir però, creden- 
do che gli domandasse il mantello 
eli Maometto, gli rispose eh' ei non 
possedeva quella reliquia del pro- 
feta : riflettendo poscia che for*e a» 
trattava del poema di Bouayry, di 
cui aveva una copia, recar la lece 
e presentolla al malato, che l’ap- 
plicò sugli occhi c ne rimase gua- 
rito. Tal* è, secondo la relazione 
dei mussulmani, In ragione che lece 
porre al poema di Bonsyry il no- 
me di Bordali. Questo poema, cui i 
più de* mussulmani sanno a mente 
e che i divoli recitano ritti in pie- 
di, scalzi e col capo scoperto, è com- 
posto di 170 versi: fu tradotto in 
versi persiani e turchi, e commen- 
tato venne da diversi letterati. AIh 
x biamo un? edizione del testo con 
mia versione latina : fu dessa pub- 
blicata a Leida nel 1771 dal tra- 
duttore G. Uri. Tal’ edizione la- 
scia molto a desiderare: il testo è 
senza vocali e la traduzione non 
è sempre esatta. Utile sarebbe che 
se ne pubblicasse una nuova edi- 
zione, specialmente se vi si ag- 
giungessero alcune chiose arabe 
e le trad ozioni persiana e turca. 
Del rimanente, quantunque i pri- 
mi versi, che servono per introdu- 
zione all’ argomento, provengano 
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a favore del poema, è ben inferio- 
re a «[nello di Kaab, con cui ha 
ugnale il mime, e le idee esagera- 
te. delle quali ridonda, ne rendono. 
Ja lettura poco dilettevole. Fa d’ 
uopo credere che la divozione de’ 
mussulmani molto abbia contribui- 
to alla riputazione di quest’opera, 
di cui si trovano esemplari mano- 
scritti a Parigi, a Leida c ad Ox- 
ford . Bonsyry morì , a detta di 
Soyoutliy, nell’anno (iqi (laqij}, e, 
secondo Abou l-inabaeen, nel 696 
o 697 ( 129(1 di G. C. ). 

. S. d. S — y. 

BOUT o BAUT ( Fb.vxcesco), 
V. Boudewyx «. 

BOUT ARO (Francesco), nato 
a Trovo*, nella Champagne, in no- 
vembre del fa nel t6d(i in- 

dotto da Montansier e da Fléchier 
a tradurre gli scrittori della Storia 
augusta^ egli penisi limitò ad una 
semplice «Lssertazione sul caratte- 
re di quegli storici. Come passati 
ebbe ott’ anni nell’incertezza sul- 
lo stato, che sarebbe per abbraccia- 
re, divenne nel 1 tir)., precettore 
'di Villepreux, figlio di Francine. 
Un’ode francese, da Ini composta 
iu elogio della Mainienon, non a- 
vendo riuscito, si tenne destinato 
alla poesia latina, ed ebbe la pre- 
tensione di stimarsi un nuovo Ora- 
zio. Credeva di somigli ire al. poeta 
latino pe’ sentimenti, come per I’ 
espressioni, per la statura, pei li- 
neamenti del volto e per tutte le 
mainare : perciò egli stesso chia- 
masi fienili ir ti pretini r harrei. La 
Mauléon tutti gli anni mandava 
a Bossuet, nel giorno della festa di 
questo prelato, un certo numero di 
colombi, eh’ essa allevava. Boutard 
ne accompagnò la spedizione cou 
un’ode latina in lode del vescovodi 
Meaux che desideri di conoscere 
I’ autore e lo condusse a Germi— 
gny, casa di campagna del suo ve- 
scovado. ha detenzione di Germigny 
fu ben tosto il soggetto d - un’ode 


Digi 


Google 


BOI! 

di Boutard, il quale in seguito can- 
tò Marly, Trianon, ec. Il suo pro- 
tettore Bossuet gli fece accordare 
dai re una gratificazione di mille 
lire ed, allorché prese gli ordini, 
una pensione di simil somma, indi 
la badia di Bois-Groland nella 
diocesi di Lucon e finalmente una 
sede nell’ accademia delle inscri- 
zioni e belle lettere, in occasione 
del suo rinnovamento nel 1701. 
Boutard celebrò con le sue odi 
quasi tutti gli avvenimenti gloriosi 
pel re, de’ quali fu testimonio; si 
dava il titolo di Poeta de’ Borboni, 
Vates Borbonidum . Mori ai 9 di 
marzo nel 1729. Faceva stampare 
le sue opere a proprie spese ed in 
grandissimo numero per non la- 
sciarle desiderare a nessuno; ma 
sarchile ' difficile di raccorle oggi- 
giorno: non erano che fogli volan- 
ti. L’elenco, che trovasi nella Sto- 
ria dell’ accademia delle inscrizioni e 
belle lettere, non è dato per compiu- 
to, mentre non vi si fa menzione 
del le opere seguenti : Ludovico ma- 
gno Fom-BIaudi,àn 4 - tu ; Ode lati- 
na'e francese al cardinale di Bouil- 
lon, 1696, in 4 -to; Delphinu Meudo- 
nium , in 4 *0 ; Ad Miriam. Hispa — 
niaritm reginam, in 4 -to, ec. F. B011- 
tard tradusse in latino nel 1(198 
la Religione sopra il quietismo, di Bos- 
snet, il quale mandò tale tradu- 
zione a Roma. Lo stesso qnno in- 
cominciò ad istanza di Bòssuet una 
traduzione latina della Storia delle 
variazioni, che terminò nel 1710. 
Clemente I ne accettò la dedica; 
ma quest'opera non fu mai puh-, 
blicata. 

A. B— t. 
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legge e lo esaminava di giorno-in 
giorno sui progressi fatti in quella 
scienza; perciò in età di ventiline 
anni egli orava nel parlamento di 
Tolosa con massimo suo onore. 
Nel 1704 egli fu eletto professore 
di diritte francese e capitoni nel 
1707; capo di concistoro nel 1710 
morì nella stessa città il giorno 3 
ottobre ie 55 . Egli ha lasciato mol- 
te opere manoscritte: furono pub- 
blicate le seguenti: 1 . Le- Istituzio- 
ni di Giustiniano, conferite, eoi dirit- 
to francese, Tolosa, 1738, in 4 -to. t 
idem, 174»: quest’ opera postuma, 
fu un libro elementare pei paesi 
di diritto scritto, ‘finché venne 
ecciissata da un’altra opera, scritta 
con ugual disegno da Claudio Ser- 
res, professore a Montpellier; que- 
sti rettificò il libro di Boutaric iu 
varj punti e vi aggiunse tutti i 
cambiamenti avvenuti nella giu- 
risprudenza dopo la di lui morte; 

II Spiegazione degli statuti civili, 
criminali. e di commercio dal 1667, 
1670 fino al 1673, a, voi. in 4-to, 
1035 ; III Spiegazione della legge del 
1731 intorno alle donazioni, Tolosa, 
1737, inS.vo; Avignone, «^44’ * n 
4 -to picciolo; IV Spiegazione (d’n- 
ila parte) dello statuto di Blois, del 
concordato e delle istituzioni del di- 
ritto canonico, Tolosa, 174$, in 4-to; 

V Trattato sui diritti feudali, Tolo» 
sa, 17(1, in 4-*°j ibid-, edizione 
aumentata da Sudré, 1751, in 4 -to; 

VI Trattato sull’ indepenrlenza della 
chiesa francese, ij 47 , in 4 - tn piccio- 
lo, senza nome di città e di stam- , 
patore; VII Spiegazione del concor- 
dato, Tolosa, 1747 in 4 -to. 

B— 1 e C. M. P. 


BOUTARIC (.Francesco di), BOUTAULD (Michele), ge- 

f iureconsnlto francese, nacque a suita, nato a Parigi ai a di novein- 
igear il giorno 10 d’agosto 1672. bre 1607, si fece distinguere sul 
Mandato a Burges onde studiasse pergamo per quindici anni e mo- 
le lingue morte, non fece in esse ri aPontoise il dì [6 maggio 1C88. 
niun progresso. Il di lui padre. Le sue opere sono: I. i Consigli 
buon giureconsulto e presidente della sapienza ossia Raccolta delle 
all’ uffizio dell’elezione, lo indiriz- Massime di Salomone le più necessa- 
ri} egli stesso nello stndio della rie all’uomo, Parigi, 1677, in 12. 
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Qirnst’ opera fu molto in voga e Ireos, quorum primus unkersalia fe- 
credula del soprantendente Fon- hrium tigna prognostica continet, alt 
quet; II Continuazione dei Consigli ter naiuscujusque febris diugnosim 
della sapienza, Parigi, i 685 , in I a : et therapeiam compì editar, Parigi , 

quest’opera ebbe minor voga del-, 1629, in 8.vo. 
l’altra: fu attribuita al p. Corse; W — j. 


ma si conobbe in seguito che era- 
no ambedue della stessa penna . 
Furono spesso ristampate e tradot- 
te in spagnuolo ed in italiano. 1/ 
ultima edixionc francete è di Pa- 
rigi, 2 voi. in ta ; III II Teo- 

logo nelle conversazioni dei saggi e 
grandi def mondo, Parigi, 1685 , in 
q.to; Lione itiqli, in 12. Quest’ o- 
pera, ebe è seguita dalla Storia del- 
l' imperatrice Adelttide, è una rac- 
colta di varie risposte del p. Cot- 
ton alle obbiezioni di alcuni in- 
creduli della corte d'Enrico IV; 
IV Metodo per conversare con Dio, 
Parigi , 1 C84, in 16. In qualche e- 
dizione si trovano aggiunte, che 
non sono del u. Boutauld . 

C. M. P 

BOUTEROFE (Michi^le), me- 
dico, nato a Cbartres nel XVI se- 
colo. Si leggono alcuni suoi versi 
nella Raccolta di poesie scritte in 
occasione della morte d’Enrico IV, 
nel t6io e nel itìn ; ed un poe- 
ma in versi ottonarj , intitolato: il 
picciolo Olimpo d‘ Issy, Parigi, itioq, 
in 12: questa è una descrizione 
dei giardini e del palazzo, che la 
regina Margherita di Valois aveva 
nei villaggio di questo nome e 
cui ella prediligeva a tale, che lo 
abitava una gran parte dell'anno. 
Il poeta si fa a credere che la re- 
gina amasse quella solitudine, per- 
chè poteva più liberamente dedi- 
carsi allo studio delle lettere; ed è 

} lercio eh’ egli intitolò l’opera sua 
' Olimpo. Nella Biblioteca storica di 
Francia è dato a quest’autore sen- 
za ragione il nome di Alessandro, 
anziché quello di Michele. Egli vi- 
veva ancora nel 1629, mentre in 
quell'anno diede alla luce un’ o- 
pera di medicina in latino, intito- 
lata: Pyretologia divisa in duos li- 


BOUTEROUE ( Claudio ) , ce- 
lebre antiquario, nacque a Parigi 
e venne fatto consigliere della cor- 
te delle zecche nel 1 654 - Viveva 
ancora nel 1(154 od era già morto 
nel ttì 8 o. I suoi scritti sono: Ricer- 
che curiose sulle monete di Francia, 
con osservazioni, pruove e figure del- 
le monete, tom. I. (ed unico), i 66 fi, 
in fogl. Ella è opera profonda e 
piena di dotte ricerche intorno al- 
la storia delle monete della prima 
razza: ciò, ch’egli scrisse in torna 
alle medaglie romane e galliche, 
è inferiore; gl’intagli sono di fini- 
to lavoro, ma non esatti. L’autore 
voleva pubblicare altri tre volumi, 
i quali trattavano delle monete 
della seconda e terza razza. Que- 
st’ opera, rimasta manoscritta in 
cinque volumi, cadde in potere dì 
Fr. Leblanc, il quale se n’è certa- 
mente giovato per la compilazione 
del suo Trattato storico delle monete 
di Francia. 

A. B — t. 

BOUTEVILLE (Fbancesco, con- 
te di), governatore di Senlis, fi- 
glio di Luigi Montmorenci, viceam- 
miraglio di Francia sotto il regno 
d’Enrico IV, rese celebre il s'no 
nome, non col mezzo d'azioni utili 
alla patria, ma per la sua mae- 
stria ed intrepidezza jqei duelli . 
Questa malaugurata passione, di 
cui pare che il seducesse la falsa 
gloria, lo condusse a perdere il ca- 
po sul patibolo nel 1027. Il giorno 
di Pasqua del 1624 egli provocò 
Pontgibaud, minore della fami- 
glia diLude; a per la scelta di un 
tal giorno fu più biasimato Bonte- 
ville, di quellocbe per l’ingiusta 
provocazione. Nel 1626 uccise il 
marchese Desportes ed il conte di 
Tborigny; finalmente nel mese di 
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gentiajo del 1627 il suo duello 
con Lafrctte I’ obbligò ad uscire 
del regno ed a rifuggire a Bruxel- 
les. Il marchese di Benvron, con- 
giunto di Thorigny, vi andò in 
traccia di lui, e l’arciduchéssa, go- 
vematrice dei Paesi-Bassi, se non 
riuscì a rappattumarli , riuscì al- 
meno a far loro differire la pugna; 
ma, dandogli un baccio, Bcuvron 
disse a Bouteville : si Io non sarò 
l> contento, se non vi veggo con la 
ti spada alla mano”. L’arcidu- 
chessa pregò il re Luigi XIII a 
concedere grazia al l’illustre bandi- 
to. Il monarca ricusato avendo, e- 
gli ebbe l’ardirb d’esprimersi in 
questo modo : » Giacché si ricusa 
di perdonarmi, io mi batterò iti 
* Parigi e nella piazza Reale '. 
Di fatto il lunedì io di maggio 
Bouteville. ritornò a Parigi con 
Francesco di Kosmadeo, contedi 
Chappelles, suo cugino, sno ami- 
co, che gli serviva sempre di pa- 
drino e che era stato suo compa- 
gno nell’esilio. Benvron alle nove 
della sera andò sulla piazza Reale, 
l’avviso avuto dal suo nemico eli’ 
egli era ritornato; ma questi gli an- 
nunziò come voleva che si battes- 
sero tre contro tre ; ch'egli avrebbe 
dalla sua des Chappelles e la Ber- 
the, mentre creduto avrebbe of- 
fenderli, non chiamandoli a parte 
del conflitto. Benvron andò in trac- 
cia del marchese di Bussy d’ Am* 
boise, al quale aveva promesso d’ 
informarlo, se venuto fosse a duel- 
lo con Bouteville e che il conte 
des Chappelles fosse stato del nu- 
mero de* combattenti . Fra le dtfe 
e le tre dopo mezzogiorno con- 
vennero quindi tutti nella piazza 
Reale. I padrini di Beuvron era- 
no Buquet, suo scudiere, e Bussy, 
al quale avevano fatto sei cacciate 
di sangue e che aveva la febbre 
da dodici giorni. Si batterono con 
la spada ed il pugnale; Boutevil- 
le e Beuvron, dopo essersi tirati re- 
ciprocamente varj colpi e j»u*a ot- 
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Tetto, gettarono le loro spade e com- 
batterono col solo pugnale. Bonte- 
villc disse allora a Beuvron: ss Au- 
si diamo a dividere i nostri amici, 
» il nostro combattimento è forte”; 
e si domandarono reciprocamente 
la vita; ma frattanto des Cliap- 

g elles ferì di un colpo mortale 
ussv, il quale spirò quasi sull’i- 
stante . Beuvron fuggì in Inghil- 
terra in compagnia di Buquet, sno 
scudiere; Bouteville e des Gltap- 
pelles cucirono di Parigi a caval- 
lo e presero la posta a Meaux 
per andar in Lorena. Il re, ch’era 
al Louvre in quel punto, fu avver- 
tito di tale duello, che una pub- 
blica violazione era delle leggi 
nuovamente emanate, ed ordinò a 
la Trousse, grande preposto di 
Francia, di raggiugnerli : eili rag- 
gidnse a Vitri in Cliainpagne,eittà, 
della quale l'infelice Bussy d’Atn- 
boise era governatore . Des Chap- 
pelles voleva far resistenza; ma 
Bouteville, prendendo sul punto 
stesso il suo partito, gli disse; 
ss Non conviene essere cosi schizzi- 
si noso: con un colpo tnttp sarà fi- 
si nito. Andlaifto, a udiamo” . Fu- 
rono per quattro giorni imprigio- 
nati nella stessa camera; e quan- 
tunque sicuri della sorte, che li 
stava attendendo, passavano il tem- 
po giuoeandoa picchetto. Per ordi- 
ne del re furono condotti alla Ba- 
stiglia. La contessa di Bouteville 
si gittò ai piedi di Luigi XIII, a il 
quale passi'» oltre senza darle ri- 
sposta e disse soltanto : ss Sua mo- 
li glie mi fa pietà ; ina voglio e de- 
si vo conseri are la mia autorità”,, 
Tutta la nobiltà piò cospicua, 
con la quale il colpevole era im- 
parentato, intercesse inutilmente 
per lui sì presso al parlamento, che 
doveva giudicarlo, si presso alla 
corte. Dopo emanata la sentenza, 
le duchesse di Montmorenei, d* 
Anguléme e di Veritadour accom- 
pagnarono la contessa di Boutcvil- 
ie onde pregare por 1’ ultima volta, 
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il re, il quale ricusò di vederle; fi- 
nalmente diede loro udienza nel- 
le stanze della regina e rispose : 
5’ La sorte loro mi cagiona tanto 
ss dolore, quanto a voi slesse ; ina 
la mia coscienza m inibisce di 
» concedere loro il perdono” Bou- 
tevilloe suo cugino moi irono intre- 
pidi. Nel mentre che il ministro 
gli tagliava i Capelli, egli si slava 
toccando la bari», che aveva bella 
e ben cresciuta: >> Come mai! gli 
>5 di -se Cospéan, vescovo di Nantes, 
?> che li assisteva, figliuol mio, voi 
pensate ancora al mondo! ” Non 
■volle che gli si bendassero gli oc- 
chi e mori con ugual fermezza, re- 
ligione e pentimento il giorno ai 
del mese ili giugno l’anno iGaj. 
Il celebre maresciallo di Luxem- 
bourg era suo tiglio. 

S— f. 

BOUTH1LIEB (Claudio le), 
di una famiglia originaria della 
Bretagna; fu chiamato alla corte 
del controlorp generale Bmjiin, a- 
inico di suo pad: e Claudio le Bou 
thilier, signore di Pont-sur-Seine, 
il quale, poich’ebbe militato, vol- 
to si era agli studgdel foro. Il gio- 
vine Bouthilier fu prima consi- 
gliere nel parlamento vii Parigi e 
poscia ottenne pel favore del car- 
dinale di Rirhelieu la carica di 
sopranteudente dei palazzi della 
regina Maria de’ Medici. Da quel- 
l’istante tutto si dedicò agl’inte- 
ressi del cardinale di Richelieu e 
divenne sua creatura e suo favori- 
to . Quel ministro, allora padrone 
del governo, condri re gli lece, es- 
tendo al campò Dinanzi alla l(o- 
cholte , la carica di segretario di 
stato , e determinò Luigi XI 11 
nel 1618 ad affidargli il diparti- 
mento degli ad'ari esteri. Bouthi- 
lier nulla fece dappoi thè per im- 
pulsione di Rirhelieu ; diresse pa- 
recchi negoziati in Italia c ne! 
l65o ferin’- un trattato di allean- 
za e sussidio col dura di Sassonia- 
Weimar, il quale per odio eredi- 
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tario contro la casa d’ Austria ab- 
bracciate aveva le parti della Sve- 
zia. Due anni dopo, Luigi XIII o 
piuttosto Rirhelieu lo creò sopran- 
tPiidente di finanze in unione 
con Claudio di Bullion . Morto 
quest’ultimo nel ib-j 0 - Bouthilier 
n’ ebbe solo I’ amministrazione. 
Egli fu primo che imporre fece 
dagl’intendenti delle finanze le 
gravezze. Il re lo nominò col suo 
testamento uno dei consiglieri del- 
la reggenza: ma RichHieu non e- 
ra più tra i viventi; quindi Bou- 
thilier, trovandosi senz’ appoggio, 
cadde in disgrazia presso d’Anna 
d’Austria. Si ritirò nella sua casa 
di Pont-sur-Seine , dove morì il 
giorno |5 marzo 1655, in età di 
anni et. Fu saggio e laborioso mi- 
nistro, ma senza elevatezza e sen- 
za ingegno. 

B — p. 

BOUTHILIER (Leone il), fi- 
glio del precedente, conte di Cha- 
vigny e di Bnseni^ais, ministro e 
segretario di stato, fu da prima 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi e tu, siccome il padre suo, in 
favore presso a Richelieu, il quale 
crear lo fece consigliere di stato. 
Nel i63i, durante la malattia di 
Luigi XIII a Lione e quando Ri- 
chelien pareva minacciato da to- 
tale disgrazia, .Bouthilier venne da 
quel celebre ministro mandato in 
Italia con una missione di confi- 
denza, cui condusse a fine con u- 
gual sollecitudine ed intendimen- 
to. Apprezzati da Richelieu i suoi 
talenti ed il suo zelo pegl’ interes- 
si suoi, gli ottenne nell' aiuto se- 
guente, tuttoché non contasse che 
a 4 anni d’ età, la sopravvivenza 
della carica di segretario di stato, 
posseduta da suo padre e lo fece 
entrare nel consiglio ; nè andò gua- 
ri eh’ ebbe il dipartimento degli 
affari esteri e rappresentò una par- 
te importante sotto il ministero di 
Richelieu. Nel i655 fu congiun- 
tamente col padre suo, allora 
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jopranfemlente delle finanze, uno 
dei plenipotenz.iarj del re per la 
ronehitisione del trattato di allean- 
za con le Provjncie-ljnite, e nel 
giorno 28 aprile dello stesso anno 
termi) eziandio un trattato di al- 
leanza con la Scozia. Nel 1659 tu 
mandato in Piemonte, onde conci- 
liare un accomodamento tra Cri- 
stina di Francia, duchessa di 8a- 
voja, ed i suoi > ugnati, il principe 
Tommaso ed il cardina!, di 8a- 
voja : ma il principale oggetto del- 
la sua missione era ([nello di man- 
tenere la corte di Torino nell’as- 
soluta dipendenza del gabinetto 
francese. Col suo testamento del 
mese di aprile 1 1>4 3 Luigi XIII 
creò Boutlulier di Chavigny, sicco- 
me suo padre, membro del consiglio 
di reggenz.i.col principe di Conile, 
il cardinale Mazarino ed il cancel- 
liere Seguicr; ma caduto il sopran- 
tendente delle finanze in disgra- 
zia presso ad Anna d'Austria, (;ha- 
trignr, suo figlio, intimorito per ta- 
le caduta, si dimoslrava obeso d’ 
altronde che la regina affettasse di 
non trattarlo con riguardo maggio- 
re dei semplici segretarj di stato, 
quantunque fosse ministro; il lu- 
singava però la speranza che Maza- 
rini, il quale essergli doveva rico- 
noscente, lo sosterrebbe presso la re- 
gina: ma l’accortomiuistro, il qua- 
le teneva in Chavigny un concor- 
rente, nulla adopro per ritenerlo 
e si contentò di fargli conservare il 
vano titolo di ministro di stato. In 
conseguenza, nell’atto appunto,in 
cui Chavigny era eletto per recarsi 
quale plenipotenziario alle confe- 
renze di pace a ìMnnster, rinunzió 
la sua carica di segretario di stato 
per gli affari esteri al conte di 
Brienne. D’ allora visse lungi da- 
gli allori e dalla corte e mori a Pa- 
rigi in età di anni quarantaquat- 
tro, il giorno 1 1 oitobie t 65 z. L’in- 
tiera bduria. di cui Kichelieu die- 
de prove in ogni occasione al gio- 
vine ministro, da lui tenuto per suo 
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allievo, chiarisce abbastanza come 
Chavigny fu ad un tratto e fap- 
provatore ed il cooperatore de’ suoi 
disegni. Durante tutto il suo mi- 
nistero, non fu independente della 
influenza c! litiche lieu, che dopo la 
sua morte fino a quella di Luigi 
XI li, cioè per sei mesi. Il p. Yves 
Bodin, agostiniano, fece la funebre 
sua orazione, stampata a Saumur, 
nel ifi 5 a, in /f.to. — Vittore Bou- 
Tnti.tr it, zio del precedente, prima 
vescovo di Bologna a mare, poi ar- 
civescovo di Tonrs e primo elemo- 
siniere di Gastou di Frància, duca 
d’ Orléans, mori nel i(i-o, ni eia 
di anui. Il p. Marte!, gesuita, 
ne fece la funebre orazione, Blois, 
ideo, in 4 to. 

B~ e. 

BOUTHILIEB. V. Uamcb. 
BOUTIRllES ( Guigues Odf- 

fbey ni) luogotenente generalo pel 
re ili Piemonte. La sua famiglia 
fi distingueva tra la più antica no* 
Lillà della valle del Gresivaudan, 
rulla eziandio del oelebie Bnjar- 
do, <lel quale il giovine Boutiòres 
divenne luogotenente ed emulo. 
Militò da prima come nomo d’ar- 
mi nella compagnia di quell’ illu- 
stre capitano e durante la guerra 
della lega di Cambrai. Fino dall* 
età di sedici anni s'illustrò nell* 
afsedio di Padova, togliendo una 
bandiera e facendo prigioniere 1’ 
uffiziaio albanese elio la portava, 
quantunque tosse di colossale sta- 
tura. Avendo presentato il suo pri- 
gioniere all* imperatore Massimi- 
Ila rio. stupì il principe come un 
uomo di gigantesca grandezza si 
fosse lasciato prendere da un ra- 
gazzo. che ]>rr quatte anni ancora non 
avrebbe itelo sul mento. Vergognan- 
do l'Albanese, affermò in presenza 
di Bajarrìo che avesse ceduto al 
gran numero. Voi udite questa 
» narrazione, disse Bajardo volto a 
»s Boutière?; egli smentisce e met- 
v te in compromesso il vostro onore. 
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» — Io, sì, l’odo, rispose vivace- 
li mente il giovine allievo di Ba- 
A jardo, ma proverò come solo Ilo 
» preso il mio nemico, restituen- 
ti dogli il suo cavallo e le sue ar- 
ti mi, affinché combatta meco ti ha 
tt seconda volta corpo a corpo; e se 
ti resto vinto, lo sciolgo dal debito 
tt del suo riscatto e gli perdono la 
» mia morte L’Albanese ricu- 
sò la disfida, si confessò vinto, e 
Boutières ebbe da Bajardo questo 
profetico incoraggiamento : tt Voi 
tt principiate sì altamente ch’io non 
tino veduto mai giovane alcuno a- 
» vantarvi: continuate, e sarete un 
li giorno nn gran personaggio ", 
Di fatto Boutières si rese distinto 
nelle guerre d'Italia e nella dilè- 
sa di Mèzières, dove ottenne pro- 
mozioni ed il glorioso titolo di luo- 
gotenente di Bajardo. Dopo la mor- 
te di quell’ eroe, il re lo nominò 
capitano di ottanta uomini d’armi, 
tntti gentiluomini. Boutières si 
chiuse in Marsiglia nel i 5 a 4 per 
difendere quella città minacciata 
da Carlo Quint e dal contestabi- 
le di Borbone. Tal’era la sua ripu- 
sione che Barbezieux c JTontpe- 
zat, entrambi luogotenenti del re 
a Marsiglia, si attennero alla cieca 
ai suoi avvisi ed al suo esempio,du- 
rante l’ assedio, e salvarono in tale 
guisa quell'importante città. Suc- 
cesse poscia Boutières all'ammira- 
glio d’Annebant nel comando del- 
le truppe francesi in Piemonte; 
fatto venne governatore generale 
di Torino e per ben due volte sal- 
vò quella città nel t 55 ^ e nel 
■ 545,' ma nel secondo attacco To- 
rino fu per cadere in poter degl’ 
imperiali per sua negligenza: sta-, 
va ad una gran cena e rimise alla 
4 omane la lettura di nna lettera, 
che lo avvertiva del disegno del ne- 
mico. Francesco 1 ., i ostruito come 
Boutières non manteneva la disci- 
plina con bastante esattezza, e d r 
altronde malcontento perchè la- 
sciò prendere la città di Carigna- 
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no, mandò il duca d’Enguien In 
sua vece. Giunto quel principe a 
piedi delle Alpi, ordinò a Boutiè- 
ret di mandargli una scorta; cor- 
rucciato il generale, nè ascoltando 
efie sè stesso, leva I’ assedio d’ Y- 
vrea e conduce tutto l’esercito di- 
nanzi al suo successore, sotto pre- 
testo che miglior scorta fornirgli ei 
non poteva; poscia malcontento si 
ritira nelle sue terre dal De Iti na- 
to. Là non molto dopo riseppe che 
l’esercitosi preparava a battaglia} 
abbandona sul tatto la sua solitu- 
dine di Rouvet e, vola, alla testa 
della sua compagnia d’ uomini d’ 
armi, a coml>attere sotto il du$a d’ 
Enguien nello stesso anno, iu cui 
alcuni mesi prima comandato ave- 
va in capo. Condusse la vanguar- 
dia nella battaglia di Gelinoli» 
nel 1 544 , sbaragliò la fanteria del- 
l’imperatore e contribuì alla vit- 
toria, per modoche il re gli ridonò 
sul- fatto la sua benevolenza. L’an- 
no seguente Boutières accompa- 
gnò l’ammiraglìod’Annebaut nel- 
la sua spedizione contro l’isola di 
Wight, e fu quella l'ultima sua 
campagna. S’ignora l’epoca della 
sua morte. Non lasciò che un’uni- 
ca figlia, Gioachina di Guifirey, 
la quale portò in dote tutti i suoi 
beni a Baldassare di Monteynard. 

B — r. 

• BOUTIGNY ( Rollandole VA- 
YER ni), referendario ed inten- 
dente di Soissons, morto nel t 685 , 
scrisse e pubblicò nel 1683 una 
Dissertazione sovra V autorità legit- 
tima. dei re in materia di regalia, ri- 
stampata nel 1 700 e falsamente 
attribuita a Talon : F ultima edi- 
zione è del 1755, in 1». Nel 1756 
pubblicata ne venne una continuar 
rione contenente un supplemento di 
documenti importanti, in li umero di 
ventidne, 1 voi. in 12. Di Bouti- 
gny esistono altresì : I. Dell' auto- 
rità del re sull ’ età necessaria alla 
professione religiosa, l’] 5 i e 1669, in 
12: libro, ch’ebbe molto grido ed 
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attaccato fu dal p. Bernardo Gu- 
vard, domenicano, il quale pub- 
blicò nello stesso anno: la nuova 
apparizione di Lutero e di Calcino, in 
la ; 11 Trattato della pena del pecu- 
lato, 166 5 , in 4 -to, composta in oc- 
casione del processo di Fouquet. 
L’autore era allora avvocato nel 
parlamento j III Trattato della pro- 
va per confronto di carattere : li tro- 
va in parecchie edizioni del Trat- 
tato della prova per tertimonj, di 
Dante. 

A. B— t. 

BOUTILLER o BOUTEILLF.R 
( Giov ahni ) consigliere nel parla- 
mento di Parigi nel XV secolo, 
nato a Mortagne, non lungi da Va- 
lenciennes, lasciò un’opera di giu- 
risprudenza per lunga stagione ri- 
putatissima, intitolata : La Somma 
rurale, stampata per la prima vol- 
ta a Bruges da Golard Mansion, 
1459, in fogl., e poscia ad Abbevil- 
le, i 486 , da Pietro Gerardo. Que- 
ste due edizioni sono rarissime e 
dai curiosi molto ricercate. Altre 
ancora n’ esistono del secolo XV, 
ma delle quali fatto non viene caso 
niuno. Nel i 5 o 3 Giovanni di De- 
grez, dottore in diritto, pubblicò 
una mio /a edizione di tal’ opera 
e vi aggiunse un commentario; 
Dionigi Gottofredo lo commentò 
alla volta sna; ed in fine Luigi Cha- 
rondas- le-Oliaron nel i 6 o 3 ne 
pubblicò un’ ultima edizione più 
delle precedenti compinta, col ti- 
tolo di la Somma rurale o il gran- 
de Statuto generale di pratica civile e 
canonica. Non è quest’ opera una 
raccolta degli statuti di Fraucia, 
siccome il titolo potrebbe farla sup- 
porre, ma un trattato quasi com- 
into di diritto e di pratica ad uso 
el parlamento di Parigi : Culac- 
cio ne parla con lode. Il testamen- 
to di Boutiller, che si trova nella , 
pagina 87 5 della sua opera, nell’ 
edizione del 1611, è del giorno 16 
settembre 1 5 oa : mori poco dopo. 

W— a. 
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BOUTON ( Francesco ), gesti- 
ta, nato nel i 5^8 a Chamblay, vi- 
cino a Dole nella Franca-Contea. 
I suoi superiori lo mandarono da 
prima nelle missioni del Levante. 
Come ritornava, il vascello sopra 
cui era montato, fece naufragio 
sulle spiagge di Calabria e per- 
venne a salvarsi, nuotando; magli 
abitanti del paese , prendendolo 
per nn corsaro d* Africa, esposto si 
vide ad un pericolo tanto grave, 
quanto quello, da cui era scappa- 
to, e se ne trasse con uguale for- 
tuna. Professò pel corso di molti 
anni la filosofia e la rettorica nel 
collegio della Trinità a Lione e 
morì vittima del suo zelo nel soc- 
correre gli appestati nel giorno 17 
ottobre itìab, in età d’ anni 5 o. Il 
p. Bouton composto aveva un gran 
numero d’ opere, che si conserva- 
no manoscritte nella biblioteca dei 
gesuiti a Lione. Tra queste si di- 
stinguono : I. Una Teologia spiri- 
tuale in sei libri ; II Una Traduzio- 
ne dal greco in latino delle opere di 
s. Dorotea, dal p. Colonia risguar- 
data come più esatta di quella d' 
Uarione di Verona; III Commen- 
tar ù in Deuteronomum, de Peregrina- 
tione lsraelitarum, tum litterali, tum 
mystica, ad promissioni! Terram, ex 
Scripturis, et praesertim ex libro iVu- 
merorum ; IV Dizionario latino- 
ebraico, a cui lnysò per dodici an- 
ni e eh’ ebbe la pazienza di tra- 
scrivere egli stesso fino a sci volte, 
con questo titolo : Clavis Scriptume 
sacrae, seu Dictionarium hebraicum , 
in quo latinis vociò us sub/iciuntur vo- 
ces hebreae respondentes , collectum ex 
sacris litter'is et ex collatione valga- 
tae latitine, edit. cum hebra'ica. U n vo- 
lume in 4-to di circa i 5 oo pagine 
si trova attualmente nella biblio- 
teca pubblica di Lione : tutte le 
altre opere dell’ erudito Bouton 
perirono nell’ assedio di quella cit- 
tà. — Ed' uopo guardarsi dal con- 
fonderlo, come la fatto nella nuo- 
va edizione del Dizionario storio % 
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cdh un padre Giacomo Boutow , 
gè? ulta, morto nel iti 38 , autore di 
una Relazione dello st>ibi li mento tir’ 
Francesi nell! isola della Martini- 
ca , dall'anno i 65 ">, Parigi, Cra- 
moisy , il>4o, in 8.vo : tal* opera 
• è ancora utilmente consultata pei 
ragguagli , cui contiene intorno 
ai costumi dai popoli caraibi, na- 
zione ora quasi interanioute di- 
strutta. 

W—T. 

BOUTRAYS o BOUTTERAIS 
(Raul), più noto sotto il nome la- 
tino di Rodolphus Bot/tereius , nato 
a Chàteau - Oun verso l'anno 
i 53 a, esercito in patria la profes- 
sione d’ awocato e venne poscia a 
fermare stanza in Parigi, dove fu 
eletto avvocato nel gran consiglio. 
Di viso il tempo tra i doveri della 
sua professione, lo studio e la com- 
posizione di parecchie opere, e morì 
nel itiSo, nel 58.0 anno dell età sua. 
Le sue opere, quasi tutte scritte in 
latino,sono di pt.ca importanza: nei 
37.» \olume delle Memorie di Nice- 
ron havvì la lista di esse; le prin- 
pali sono' 1 . Semestnum Piaci forum 
macin i conci Hi, cjuae ad beneficiorwn 
sin gul u res controversia s pertinente , li- 
ter I. Parigi, 1606, in 8.vo; Jl De 
rebus in Gal Zia et foto pene orbe gestis , 
ab anno i 5 p 4 ,l( l annum 1610, com- 
mentariorum libri XVI, Parigi, iti io, 
a voi in 8.vo. Pu icò nello stesso 
anno una continuazione di quest’ 
ojiera in 8 .vo di 24 pagine, ed an- 
nunziava come stava scrivendo il 
regno di Luigi AHI : ma tale pro- 
getto riuscì vano; III Henrici ma- 
gni vita, Parigi, 161 1, in 8.vo. L’au- 
tore aggiunse nella tìrie una com- 
posizione in versi francesi, conte- 
nente i principali avvenimenti del 
regno di 1 urico IV in ordin^ cro- 
nologico; IV Lutetia,iGi i,in 8.vo; V 
Aurrlia, iGl 5 in 8.vo;Vl Castellodu— 
num , 1627. in 8,vo. tre poemi lati- 
ni in onore delle città di Parigi , 
Orléans e Cìhàtoau - Dun ; VII 
Urbis , gentisque Carnutum historia , 
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Parigi, 1624, in 8.vo, opera, parte in 
prosa e parte in versi. 

W— s. 

BOUVARD (Cablo), medico, 
nato» iìlontoirc, non lungi da Ven- 
dóine, nel 1O72, lino dall'infanzia 
fu dedicato alla medicina: profes- 
sione, che il padre suo esercitava. 
Fece i primi studj nell’ universi- 
tà <i’ Angers e fu ricevuto dottore 
nella facoltà di Parigi nel 1606. 
Crebbe rapidamente la sua ripu- 
tazione e venne eletto profes- 
sore nel collegio di Francia rid- 
i’ anno i 6 a 5 , poi soprantenden- 
te dol giardino delle piante e 
primo medico del re Luigi XIII 
nel 1628. Le sue dispute con la 
facoltà gli diedero faina. Esiste 
di lui un libro alquanto mediocre, 
ma nondimeno raro, intorno lo sta- 
to della medicina in quell’epoca, 
intitolato; tìistoriae Imdiernae me- 
dicinale ratiorwlis writatis A0 2 srf 9 - 
TfrrrnSc adrationaies medico s,in 4- tu, 
senza data, nè nome di autore e di 
stampatore : opera tanto rara, che 
due soli esemplari a Parigi se ne 
conoscono. Vi si spiega l’autore con 
ardire sullo stato della medicina sì 
nella corte che nella città , e pro- 
pone di stabilire una giurisdizio- 
ne per giudicare i nudici. Sue, bi- 
bliotecario della scuola di medici- 
na, pubblicò una notizia intorno 
tale libro, Parigi, 1807, in 8.vo. E- 
siste eziandio di Bouvard una die- 
sar iziune ( in versi ) della vita , mo- 
lattia e morte della duchSsa di Mer— 

coeur , Parigi, 1624, in 4 -*°‘ Di ca- 
rattere arrogante, usò del suo po- 
tere per tenere in dipendenza la 
facolta di Parigi ed impedì che vi 
venisse sostenuta una tesi contro 
la sua opinione sulle acque di For- 
ges, da lui al re prescritte. Narra 
l’Houssaie che nel corso di un sa- 
no fece prendere a quel principe 
-200 medicine, altrettanti cristei, e 
che lo fece salassare 47 volte. Di- 
mandò ed ottenne il diritto di se- 
dere con veste di consigliere di 
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•lato. Questo im-dico mori il gior- 
no ai ottobre i 658 . 

C. ed A. 

BOUVART (Michiele Fili prò), 
medico, clic a Parigi ebbe granite 
celebrità, durante il XVI11 seco- 
lo; nacque a Chartrcs il dì 1 1 gcn- 
najo 1717. Suo padre, medico pur 
egli, gli lece fare ottimi studj e lo 
mandò nella capitale in età di >4 
anni onde studiasse nelle scuole di 
medicina. Tali progressi vi lece il 
giovane Bouvart, die potè es.-ere 
dottorato a Reim nel 1 j 5 o. Ritor- 
nò a Citar! rea a praticale la medi- 
cina sotto gli auspiej di suo padre 
ed in un picciolo ospitale, che gli 
fu affidalo; ma la sua attività per 
lo studio richiedeva un soggiorno 
più ricco di mezzi d' istruzione: 
venne a Parigi nel 1736, fu rice- 
vuto nella facojtn di medicina, li- 
cenziato nel 1758 e dottore nello 
stesso anno. Allora Bouvart attese 
ad un tempo alle scienze ed alla 
pratica medica, ma in'più partico- 
lare modo alla pratica, per la quale 
pareva dalla natura dotato di rara 
sagacità. Andò nondimeno debito- 
re al suo titolo di dotto del grado 
di socio nell'accademia delle scien- 
ze nel 1743 e della cattedra di me- 
dicina nel collegio reale: caricabile 
conservò per 1 1 anni e che gli fu 
occasiono di recitare un discorso 


BOU a 83 

fatto aveva perire senza dolore un 
individuo, e sopra 1’ efficacia della 
china nella cancrena secca, ec. , 
Bouvart, per la moltitudine delle 
pratiche, nulla scrisse intorno alla 
sua arte, tranue alcune opere po- 
lemiche; cioè: I. 1 piani P del libro 
di Tromhin, di Ginevra, sulla colli - 
ca dei pittori, anonimo, in 8 .vo,i 758 , 
e 1 767. Contrario alla pratica dell’ 
inoculazione, da Tronchili difTusa 
in Parigi. Bouvart, di carattere non 
pieghevole, si dichiarò nemico del 
medico ginevrino e nello scritto 
or mentovato lo attacca spesso con 
ragione sì, ma con tale aceibità,che 

10 stesso diritto giustificare non 
può. Fa meraviglia coni- Bouvart, 
dotato di uno spirito tanto giusto, 
sia sempre stato opiioslo alla prati- 
ca dell' inoculazione; li Lettera d’ 
un medico di provincia ad un medico 
di Parigi, Cliàlons, rj5H, opuscolo 
sullo stesso oggetto e prodotto dal 
risentimento, che inspirò a Bouvart 

11 rimprovero del Giornale dei dot- 
ti ; HI Memoria da consultare, altro 
scritto polemico contro gli eredi 
della marchesa d’ I11 gres il le, i qua- 
li sparso avevano un libello contro 
Bourdelin e lui ; IV Consultazioni 
intorno alle pretese nascite serotine , 
1 764.' opera indiriz.zata contro Le- 
has, Bertin, Antonio Petit, negan- 
dotutte le nascitcoltre il io. m °me- 


JJe dignitate medicinar, diviso io due se ed il io. mr giorno, intorno ad una 
punti : medicinarn /tornine dignissi- questione di tal genere, che menò 
mam, d'ignissimam borio ciré; ma la gran rumore in quel tempo e nella 
grande sua .pratica in Parigi lo co- quale Bouvart frammise l'ordinaria 
strinse, indi a non molto, a rinun- sua asprezza, ciò che fu origine di 
ziarvi e lo impedì di scrivere per parecchi maligni scritti e dall’ pria 
la compagnia, a cui era associato, e dall’ altra parte . Del rimanente 
E di fatto non d’altro la onorò che Bouvart con la stessa rigidezza di 
di una memoria sull’ impiego del carattere procedeva -aelle relazio- 
seneka o polygala della Virginia, ni co’ suoi confratelli e perfino co- 
nelle idropisie in generale, ed in gli stèssi suoi inalati ; se non ave- 
particolare in quelle di petto, dei va per questi ninna di quelle de- 
pari che nelle false infiammazioni licate attenzioni, cui altamente 
di quell’ organo sì importante. Da chiede il dolore, nello stesso tem- 
questa memoria in Inori e d’ al- po ninn riguardo aveva per le 
cune osservazioni pure offerte all’ opinioni degl), altri medici, con 
accademia sopra un volvolo, che cui era chiamato a consultare. 
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Accusava altamente gli errori loro, 
o veri o supposti, ed usava sempre 
■nodi imperiosi. Tale procedere, 
con cui li faceva temere e che 
gli attirava eziandio molti nemi- 
ci, a niun danno riuscì della sua 
fortuna. Pochi medici ebbero in 
Parigi una pratica più estesa del- 
la sua, tanto presso i poveri, quan- 
to presso i ricchi. Mal grado la sua 
ruvidezza, era buono; e ad ognu- 
no è nota la sua condotta verso 
un negoziante, il quale, ammala- 
tosi a cagione d’un inceppamen- 
to ne’ suoi affari, in vece di ricet- 
ta ebbe dal severo »uo medico quel- 
la somma, di cui abbisognava. Poi- 
ché Bouvart per molti giorni va- 
namente indagò la causa delia sua 
malattia, s’ accorse finalmente che 
proveniente ella era da morale affe- 
zione. «Questa volta, disi’ egli al 
» suo malato, sono certo di avere 
« trovato la medicina”, e gli lasciò 
sotto una sopraccoperta un bigliet- 
to di 5 o,ooo franchi. Alla morte di 
Senac, ricusò la carica di primo 
medico del re, preferendo a quel 
grado la vita sua attiva e laborio- 
sa. Nel 1768 fu nobilitato dal re e 
decorato nel 1 769 del cordon di s. 
Michele . Nel 1 785 la sua salute 
incominciò ad alterarsi e cessò i 
suoi lavori ; ma il riposo eragli di- 
venuto un peso. Morì nel giorno 
19 gennaio 1787, ricusando i soc- 
corsi dell’arte, che aveva egli stes- 
so sì felicemente praticata, dicen- 
do che sentiva l' inutilità dei ri- 
medj, i quali non altro farebbero 
che rendere più dolorosi gli ultimi 
suoi momenti (P. il suo elogio scrit- 
to da Condorcet). Un’opera ano- 
nima, comparta sotto il titolo : Oh 
recondita Jebrium intermittentium , 
tum remittentium natura , libri II , 
Amsterdam, a spese dei fratelli di 
Toumes, 1759, in 8.vo, é un ristret- 
to delle lezioni di Bouvart nel col- 
leg io di Francia . 

C. ed A. 

BOUVELLES. ( V. Boiuaes ). 
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BOUVET (Gioachino), gesuita, 
nato a Mans, fu uno dei sei primi 
missionari matematici, che Luigi 
XIV fe e partire a sue spese per la 
China nel i 685 . Colbert, di cui le 
grandi viste si estendevano a tut- 
to ciò, che contribuire poteva alla 
perfezione delle scienze e delle ar- 
ti, tenne che quelle della China ? 
poco ancora conosciute in Europa 
al tempo suo, potrebbero prestare 
nuovi lumi e fornire fors’ anche 
utili metodi per le manifatture 
francesi . Allora concepì 1 * idea di 
mantenere nella China, come cor- 
rispondenti, certo numero d’abili 
missionarj. La sua morte sospese 
il progetto, ma fu ripigliato ed e- 
seguito due anni dopo da Louvois. 
Attendeva allora in Francia a ret- 
tificare la geografia e l’ astronomia. 
L’accademia del le scienze aveva già 
fatto partire parecchi de’suoi mem- 
bri per varie contrade d’Europa, 
d’Alrica e d'America ; ma più diffì- 
cile era lo stabilire osservatori nella 
China: la difficoltà di penetrarvi 
fece volgere lo sguardo ai gesuiti, 
ammessi in quell’ impero. I cinque 
altri gesuiti, aggiunti al p. Bouvet, 
furono i pp. Fontanay , Tachard , 
Gerbillon , Lecomte e Visdelou, 
Dopoché ricevuti furono nell’ ac- 
cademia delle scienze e vennero 
proveduti , per ordine del re, di 
tutti gl’ istrumenti di matematica, 
che loro erano necessarj, partirono 
da Brest il giorno 5 marzo 168Ò e 
s’ avviarono a Siam, dove arrivarono 
verso la fine di settembre. Vi s’im- 
barcarono di be' nuovo nel mese di 
luglio i<)86, nè arrivarono a Ning- 
po, portodella costa orientale della 
China, che il di a 3 luglio 1687, 
dopo grave pericolo di naufragio in 
quel secondo tragitto. 1 missionarj 
chiamati vennero a Peltin e v’ebbe- 
ro la libertà di viaggiare le provin- 
ole, ad eccezione dei pp. Bouvet e 
Gerbillon, che l’imperatore riten- 
ne presso di sé. Questi due gesuiti 
ottennero la stima e la confidenza 
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del chinese monarca, eli’ era al- 
lora il celebre Kang-hi, li prese 
egli per suoi maestri di matemati- 
ca c ad essi accordò un vasto sito 
nel recinto del suo palazzo, onde 
erigervi una chiesa ed una residen- 
za, che terminate furono nel 1702. 
Per questo titolo entrambi risguar- 
dati sono quali fondatori della mis- 
sione francese di Pekin. L’ impe- 
ratore fu tanto pago dei servigi dei 
gesuiti lraueesi, che ordinò al p. 
Bouvet di far ritorno in patria e di 
ricondurre tanti nuovi missionari, 
quanti adunare ne potrebbe. Il p. 
Bouvet ritornò in F rancia nel 1697 
e seco portò 4 q volumi chinesi, che 
l’ imperatore Kang-hi inviava in 
dono al re. Tali volumi furono dal 
missionario riposti il dì >7 maggio 
e 1 2 giugno nella biblioteca ilei 
re, la quale in qnell' epoca non 
possedeva per anche che quattro 
opere scritte in quella lingua, rin- 
venute fra i manoscritti del cardi- 
nale Maearini. Il re verso la fine 
dello stesso anno, fece consegnare 
al gesuita missionario una raccolta 
di tutte le sue stampe, magnifica- 
mente legate, e gli commise di pre- 
sentarla in suo nome all’ impera- 
tore Kang-hi. Il p. Bouvet ripartì 
poco dopo per la China, dove arri- 
■vò pel 1699, accompagnato da die- 
ci nuovi missionari, del cui nume- 
ro erano i pp. di Prèmal e, Regis ed 
il celebre Parrenin,il quate co’suoi 
talenti e con la dolcezza sua di ca- 
rattere si conciliò ben presto il fa- 
vore del sovrano e l’ amicizia di 
tutti i grandi. Il p. Bouvet, reduce 
nella China, uno fu dei gesuiti, che 
lavorarono per tanti anni a levare 
la carta dell’ impero, ordinata dall’ 
imperatore Kang-hi. Egli fu uno 
dei cinque gesuiti, i q ■ -al i nel dì 
5o novembre 1700 osarono presen- 
tare all’ imperatore Ching-tson 
^ Kang-hi) una memoria in lingua 
mandchou, in cui domandavano 
conto in alcuna guisa delle opinio- 
ni chinesi intorno alle cerimonie 
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in onore di Confucio e degli ante- 
nati. Quella memoria, in modo de- 
stro concepita, non dispiacque al^’ 
imperatore, che volle con suo pro- 
prio rescritto approvarne il conte- 
nuto. La memoria dei gesuiti e la 
risposta imperiale, tradotte in ehi- 
nese, furono inserite nelia Cazzotta 
di Pekin; ma, mal grado della chia- 
rezza e precisione delle idee, che 
vi sono esposte, non bastarono per 
calmare in Europa gli spiriti riscal- 
dati sull’affare delle cerimonie. Fi- 
nalmente dopoché partecipato eb- 
be pel corso di óo anni ai lavori tutti 
dei mis8Ìonarj,sì pel servigio della 
corte, sì nel ministero delle aposto- 
liche funzioni, questo pio ed abile 
uomo morì a Pelcin il dì 28 giugno 

I 752, in età di quasi no anni, 15 Egli 
» fu, così è scritto nella lettera, elio 
t) annunzia la sua morte, di carat- 
tere dolce, socievole, offizioso, 
» sempre pronto ad obbligare, dì 
« un’ attenzione continua a non 
» essere incomodo a chicchessia, 
tv severo con sé stesso a tale di pri- 
55 varsi del necessario, in modo che 
51 i suoi superiori furono spesso ob- 
li bligati ad usare dell’autorità lo- 
5i ro onde fa'rgli accettare le cose, di 

II cui aveva più bisogna Il suo 
nome chinese.era Petsin. Esistono 
le seguenti sue opere: I. quattro 
relazioni di varj viaggi, che fece noi 
tempo delle sue missioni ; li Stato 
presente della China con figure incisa 
dal p. Giffnrt, sopra i disegni porta— 
tial re dal P. G. Bouvet, Parigi, 1697, 
in fogl.; Ili una lettera nella se- 
conda raccolta delle Lettere edifi- 
canti ; alcuni scritti nelle Memorie 
di Trévuux, nella Descrizione (iella 
China. dei p.du Halde.e nelloopere 
di Leibnitzio, che tradusse in lati- 
no e pubblicò nei 1699, in b.vo; il 
Ritratto storico delt imperatore della 
China (Kang-hi ), che il p. Bouvet 
pubblicato aveva a Parigi 1697, 
in t2. La lettera del p. Bouvet 
a Leibnitzio un sistema espone 
alquanto singolare relativamente 
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alla conformità, che al missionario 
areva di vedere tra I’ aritmetica 
inaria, immaginata dal filosofo te- 
desco, ed i koua o figure simboli- 
che, costituenti la base non intel- 
ligibile delle cognizioni chiriesì. 
La Gazzetta di Francia del ili zi di- 
cembre idi t ci fa sapere come la 
biblioteca del dipartimento della 
Sartho possiede una cartella di pre- 
ziosi manoscritti, tra’ quali sì tro- 
vano un Dizionario chinese e pa- 
recchie dissertazioni su quella lin- 
gua, scritte dallo stesso missionario. 

G— a. ed A. R — t. 

BOUVIER (Gille i.k), detto Ber- 
ry, nato a Bourges nel 1 386 , fu pri- 
mo araldo d’armi di Carlo VII, re 
di Francia. Egli è autore d’ una 
Cronaca e storia di Carlo VII , dal 
l4oa sino al lijóS, da un anonimo 
continuata sino al <461. Questa 
Cronaca, di cui una parte si trova 
nella Storia di Carlo VI, i 655 , in 
fogl., e l’ultra nella Storia di Car- 
lo VII, 1661, in fogl., fu stampata 
prima senza nome d’autore, poi 
col nome d'Alain Chartier, tra leo- 
pere del quale si trova, nell’edizio- 
ne pubblicata .da Duchesne, 1617, 
in 4 -to. Nel Comqtrndio reale dell'al- 
leanza cronologica , del p. Labbe , 
l 65 i, in 4 -to, trovasi • una Descrizio- 
ne della Francia di Bouvier, che la- 
sciò altre opere manoscritte, di cui 
parla l' abate Lelong. 

A. B— t. 

BOUVOT (Giobbe), avvocato, pro- 
testante, nato a Chàlons-sur-Saò- 
ne nel i 558 , studiò il diritto sotto 
il celebre Cujaccio, esercitò la pro- 
fessione a Parigi e fermò stanza a 
Dijon, dove acquistò grande ripu- 
tazione, arringando dinanzi al par- 
lamento. Mori a Chàlons in luglio 
i 636 , di 78 anni, tanto più consi- 
derato, qnanto moderato fu nelle 
sue opinioni. Ci lasciò: I. una Rac- 
colta di notabili decreti del parlamen- 
to di Borgogna, Colonia (Ginevra), 
i 6 a 3 e 1628, 2 voi. in 4-to: il a.do 
volume è raro; IX un Commentar 
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rio sullo statuto delia Borgogna , Gi- 
nevra, i 65 a, in 4-t ° > tanto poco 
esatto, quanto la sua Raccolta di 
decreti. De opere di Bouvat dino- 
tano nel loro autore più zelo che 
discernimento ed esattezza : lo sti- 
le n’è oscuro; nonpertanto e B011- 
hier e Papillon parlarono alquan- 
to vantaggiosamente di questo giu- 
reconsulto. 

C. T— r. 

BOUX ( Guglielmo i.e ), nato in 
Angiò nel 1621, tiglio di un navi- 
cellaio, fu successivamente scopa- 
tore di collegio, cappuccino. Arato- 
re, curato, professore di rettorica a 
Rioni e celebre predicatore . Nel 
temjio della f rotule predicò con 
molto zelo a Parigi sull’autorità 
del re, ed ottenne nei i 658 il ve- 
scovato d’ Asq e nel 1G67 quello 
di Perigueux. E fu appunto nel 
chiedere per esso quest’ ultima di- 
gitila che i suoi amici si servirono 
del seguente bisticcio. Non si può 
tradurlo, però che tutto posa sul 
vocabolo gtseit r (povero): Boux était 
né gneux , quii avait vécu gueux, et 
quii voulnit Périgueux (ci oè, périr 
guetiv). Stabilì in quella diocesi 
conferenze, delle quali raccolto ven- 
ne il resultato in 3 voi. in 12. Oc- 
cupò la sede vescovile per 37 anni, 
impiegò tutta la sua rendita in pie 
fondazioni e morì il giorno 6 ago- 
sto l 6 g 3 . I suoi Sermoni furono 
stampati a Rouen nel 1766, 2 voi. 
in 12. Scrisse altresì, in società con 
Bassompiere, vescovo della Roohel- 
le, alcune Dissertazioni ecclesiasti- 
che sopra il potere dei vescovi, per la 
diminuzione e l’ aumento delle Jeste, 
Parigi, i6qt, in 8.vo. 

C. M. P. 

BOUZONIE (Giovanni), gesui- 
ta, nato a Bordeaux verso 1 ’ anno 
1646, palesò fino dall’ infanzia un 
deciso talento per la poesia. Dopo 
parecchi anni, spesi nell’insegnare, 
esercitò il ministero della predica- 
zione, al quale gli fu forza di ri- 
nunziare per un accidente, che lo 


BOY 

|>Hvò della usta «di ogni facoltà di 
Ofierare in pubblico. Morì a Poitiers, 
il giorno 5 o ottobre 1726, dopoché 
pubblicato ebbe due raccolte di 
poesie latine, alcuni inni pel bre- 
viario degli agostiniani . canti- 
ci, orazioni funebri, alcune* ope- 
re ascetiche, ed una Stona fieli' 
ordine delle religiose figlie di Nostra 
Signora , Poitiers , 1697, 2 v °l- ìn 
4. io; alcuni esemplari portano la 
data del 1700. Queste religiose, 
poco conosciute , si consacravano, 
del pari che le orsoline, all’ed uma- 
zione delle giovani del loro sesso. 

C. M. P. 

BOUYS (Giovanni Battista), 
sacerdote, nato iu Aries, è autore 
di un’opera sovra le antichità di 
quel paese ; opera rara e curio>a , 
ma eh* è d* uopo leggere con som- 
ma precauzione pei gra*i errori, di 
cui è zeppa; ell’ò scritta con uno 
stile rozzo e barbaro, ed è intitola- 
ta: La reale corona d' Aries o Storci 
del l 1 antico regno a Aries , arricchita 
della storia degl imperatori romani , 
dei re goti e dei re di Francia ,-c/i« ri- 
siederono nel loro recinto, Avignone, 

1 C>4 ■ > «frH, in 4-to. 

W — s. 

BOWER ( Abcibalpo ), nato nel 
1686 a Dundee in Iscozia. fu man- 
dato nel 1 702, i n età di sellici a uni, 
nel collegio degli Scozzesi a Donai, 
donde andò a Roma; entrai nel 
1706 nella società dei gesuiti e ri- 
siedè in seguito nelle varie città d* # 
Ital ia, in qualità di professore d* 
umanità e teologia . Pronunziò i 
solenni voti a Firenze nell’anno 
1722 e divenne consigliere d* in- 
quisizione a Macerata, quando per 
alcune circostanze, in diversi mo- 
di narrate da lisi e da’ suoi ne- 
mici, uopo gli fu partire nel 1726 
e segretamente fuggire dall’Italia ; 
e dopo molte straordinarie avven- 
ture, giunse finalmente in Inghil- 
terra, abbraccio la dottrina della 
Chiesa stabilita e per necessità si 
fece autore. La prima sua opera è 
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1 * HUtoria letteraria, specie di revi- 
sla letteraria, pubblicata periodica- 
mente nel principio di ogni mese, 
di cui il primo numero comparve 
nel 175Ò. Dopoché continuata eb- 
be quest* opera sino al 1.73 j, lavo- 
rò per novenni nella grande Storia 
universale e fece per quella volu- 
minosa compilazione tutta la par- 
te della Storia romana. Venne po- 
scia incaricato dell’educazione di 
due giovanetti di nobile famiglia. 
V' ha'-òhi pretende che di nuovo 
rientrasse nell* ordine dei gesuiti 
a Londra verso l’anno 1744 * chò 
di nuovo si separasse da essi. E fu 
senza dubbio per ùe maggiormen- 
te raffermarsi nel suo risentimento 
contro i i religione catoliéa, che in- 
trapres* di scrivere la Storia dei pa- 
pi. della quale presentò nel 1748 
il primo volume al re d* Inghilter- 
ra. Quest* opera, dove i papi ven- 
gono violentemente attaccati, ecci- 
tò all* ira gli scrittori catolici e li 
trasse a far nota la condotta alme- 
no incostante di Bower e partico- 
larmente il suo carteggio coi gesui- 
ti : corrispondenza sì poco in ar- 
monia colla sua professione di pro- 
testante, che indusse un generale 
disprezzo pel suocartitteré. Avven- 
turosamente per lui, aveva appro- 
fittalo dell* amicizia del Lord Lyt- 
telton , mercè il quale ottenne ia 
carica di bibliotecario della regina 
Carolina; e sposato aveva nel 1749 
una ricca vedova, nijiote del vesco- 
vo Nicbolson. Morì nel 1766, in età 
di 80 anni. 1 due ultimi volumi 
della sua Storia dei papi , in set- 
te volumi, comparvero dopo la sua 
morte. Un ristretto dei primi quat- 
tro era stato pubblicato in france- 
se ad Amsterdam nel 17 *7. La .Sto- 
ria dei jhipi è una composizione di 
stile ineguale e di un. disegno sen- 
za proporzione* di cui gli ultimi 
volumi portano I* impronta dello 
scoraggiamento, che provò, scorgen- 
do disdegnata dal pubblico un 1 o- 
pera, di cui I* autore non era pid 
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stimato. II periodo del (6oo al 1^58, 
si ricco d’ importanti avvenimenti, 
non occupa che v.(i pagine. Il me- 
rito di Bower, come scrittore, sem- 
bra ridursi a picciolissima cosa. 
Singolare circostanza è I’ amicizia, 
di cui l'onorò sino all* ultimo del- 
la sua vita il Lord Lvttelton , mal 
grado il dispregio, nel quale e la 
persona e gl’iscritti del suo protet- 
to erano caduti nella pubblica opi- 
nione. 

S— D. 

BOWLES (Gucmemo), irlan- 
dese, morto in Jspagna nel 1780, 
pubblicò un’opera sulla storia na- 
turale di quel regno, col seguente 
titolo: Introduccion a la Hutor'ui na- 
turai y a la geografia fisica di Essa- 
la, Madrid, 1773, in 4-to; idem, 
second i edit. correg'ula, Madrid, 1 782, 
in 4-to, tradotta in francese coi ti- 
tolo d’ Introduzione alla storia na- 
turale ed alla geografia fisica della 
Spagna, dal visconte di Flavigny , 
Parigi, 177(1, in8.vo. L’autore trat- 
ta in essa dei vegetabili, ma più 
sotto l’aspetto dell’agricoltura e 
dell’ arte de’ giardini, che sotto 
quello della botanica. Milizia ne 
pubblicò a Parma, «784, 2 voi. in 
4-to ed *in 8.vo, un’ italiana tra- 
duzione, molto piu estesa e più in- 
teressante dell’ originale, però che 
arricchita di commentari del ca- 
valiere Azara, in quel tempo am- 
basciatore di Spagna a Roma. Boy v- 
les presentò alla società reale di 
Londra nna memoria sulle mi- 
niere dell’ Alemagna e della Spa- 
gna, ed ha pubblicato eziandìo in 
lingua spagnuota una Storia delle 
cavallette di Spagna, Madrid, 1781. 
Ruiz e Pavon, autori della Flora 
del Perii, diedero ad un genere di 
piante il nome di Bowles'ui. 

D— P— .a. 

BOWYER ( Gugmei.no ), il più 
dotto stampatore inglese del suo 
tempo, nacque a Londra nel 1699. 
Pubblicò edizioni di un gran nu- 
mero d’ opere, alle quali aggiugne- 
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va prefazioni e note molto riputa- 
te; compose e stampò egli stesso 
traduzioni, libelli ed alcune altre 
letterarie produzioni. Nel 1729 
latto stampatore delie risoluzioni 
della camera dei comuni, conservò 
quella carica per quasi 5o anni. 
Fu scelto nel >767 per istamparo 
i giornali della camera dei pari a 
fu stampatore ugualmente della 
società reale e membro di quella 
degli antiquarj. Le sue principali 
edizioni sono : I. Le Oliere di Sol- 
den, 5 voi. in fogl., 1726. Wilkins 
aveva incominciato quell’ intra- 
presa; Bowyer la terminò e l’ar- 
ricchì del \’ Epitome Ite Synerlriis ; II 
Il trattato di Kustor , De vero usa 
verbortun mediorum, 1730 e 1775, in 
12; III La traduzione dei Commen- 
tar) di Cesare, del colonello Bladen, 
cui Bowyer corredò di eccellenti 
note, indicate così : Typogr. ; IV iVo- 
cum Testamentum graecum, 1 765, 2 
voi. in 12 j V una traduzione della 
Vita dell' imperatore Giuliano, di la 
Bleterie, 174(2» VI pubblicò altresì 
una nuova edizione del Lexicon di 
Schrevelio, con l’addizione di mol- 
te parole greche, che gli suggeriro- 
no le sue letture. Morì il giorno 18 
novembre 1777 . Citasi tra le suo 
composizioni : 1' Origine della stam- 
pa, 1774: opera stimata, da lui la- 
sciata imperfetta e compiuta da. 
Giovanni Nichols.Ne comparve una 
seconda edizione considerabilnien- 
' te aumentata . Lo stesso Nichols 
pubblicò in lingua inglese ; Fatti 
biografici e letterari intorno a Wil- 
liam Bowyer, pittore , ed ai parecchi 
riotti suoi amici, Londra , 1 782 , in 
4-to, col ritratto di Bowyer 

X— s. 

BOXIIORNIO (Marco Zueiuo), 
celebre critico olandese, nato a 
Herg-op-Zoom il dì 23 settembre 
1612, figlio di un ecclesiastico o- 
landese, il quale abbandonato a-, 
veva' la catolìca religione per es- 
sere ministro protestante; fece i 
suoi studj a Leida con sì rapidi 
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progressi, che di 17 anni compose 
eie’ poemi latini stimati, e pulibli- 
cato avera dotte edizioni, quando 
iu latto professore di eloquenza a 
Leida nel itìóa, non ancora giun- 
to al io. mo suo anno. Oxcnstiern, 
ambasciatore della regina Cristi- 
na, attirarlo volerà in lsvezia, dove 
gli veniva offerti considerabili im- 
pieghi, ma preferì di servire la 
sua patria: successe a Daniele 
Licitisins nella cattedra di storia e 
di politica e la occupò con distin- 
zione . La letteraria sua carriera 
fu brillante, ma breve; morì di 
malattia a Leida, in età di anni 
4 ■ , il giorno 3 ottobre i 655 . Esi- 
stono molte sue opere, di cui ecco 
le principali : I. H istoria unuvaa- 
lis, Lipsia, i 6 ~ 5 , in 4 -to: il lavoro 
di Boxhornio non arriva che da 
G. C. sino al t 6 : 5 o; Mentite lo con- 
tinuò. Dice Lenglet che quest’o- 
pera non dev’essere trascurata; Il 
Otitidio bredana, l tj ij, i (jjo, in fo- 
glio; III Virorum Ulastrium monu- 
menta et elogia, it> 58 , in fugl., ope- 
ra curiosa per gl’ intagli, elle l’ac- 
compagnano; IV Chro nvlugia sa- 
cra, Bautzcn, 1877, in fogl. , mol- 
to breve, abbastanza metodica, ma 
poco letta; V' Poemata, 1629, in 12, 
ristampati colle sue lettere, Am- 
sterdam, 1662, in ia; VI Thea- 
t rum seu Comitato! Hulland'tae no- 
ta tlescripùo , curri ui burnì iconismis , 

Amsterdam , ib 32 , in 4 -*°> libro 
stimato; VII Scrìptores latini mino- 
re» hist. Angustae, cum noti s, Leida , 
1052 , 4 voi. in 12 picciolo; Vili 
Poètae satyrici minores , cum com- 
menti s, i(ì 32 , inU.vo: raccolta poco 
riputata, dove inserì, come anti- 
ca, una satira De lite, la qual’è 
del Cancelliere di 1 ' Hópital ; IX 
note sopri Plauto, Plinio, Giustino 
e Tacito; X De republica leodieiui, 
Amsterdam, > 652 , in a 4 , opera ab- 
bastanza buona: fa parte della 
Raccolta delle piceiole repubbli- 
che ; XI Sletamoiphosis Anglorum 
site mutai toner curate regum rerum- 

3 * 
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atte Angliae, i 653 , in 12, curiosa; 
XII Quaestiones rumatine, ittlj, iti 
4-to, dissertazioni piene di erudi- 
zione sulle antichità romane e ri- 
stampate nel tomo V del Thesau- 
rus ant'iquitatiun romanantm di Gre- 
vio; XIII Or'tginum gatlicarum li- 
ler, Amsterdam, i 654 , in 4 -t», o-, 
pera più biologica che storica , 
molto riputata e poco comune , 
pubblicata da G. tiornio dopo la 
morte di Boxbornio : vi si trova 
un compendio del Dizionario cel- 
tico o gallico di Daries; XI V Com- 
menturiolus de stalu foederati Beigli, 
Aja, t 65 o e ifiàg, iu 24, compen- 
dio buono: la edizione, Aja, 
1649, * ricercata, però che contie- 
ne cose, che tolte poi ne vennero 
per ordine degli stati generali; 
XV Clironictm Zeìaruiiae (in fiam- 
mingo), Midilelbourg , i(ì-p, in 
4-to; idem, ili£4> 2 T °l- m 4 - to: è 
questa una continuazione di quel- 
la ili Rcyhersherg sino al governa- 
meutn di Carlo V ; XVI Storia dei 
Paesi- Bassi (iu lingua olandese), 
Lejda, 1G44, in 4 -to; XVII De ly- 
pngraphicae arti» ineentione, Leida , 
1 840, in 4-to : fa onore di questa 
scoperta alla città di Harletn (In- 
foino alle altre opere di Boxbor- 
nio V. Nicéron, toiu. IV’ e X.), 

C. T— v. 

BOY (Simeone), chirurgo, na- 
to a Champlitte, piccioia città del- 
la Franca-Contea, morto in quel- 
la città nel 1789, è autore di un’ 
opera intitolata : Compendio sulle 
malattie delle donne incinte e di 
quelle, che sono in puerperio JP&t\e \ , 
1788, in la. — Bur ( Adriano Si- 
meone), suo figlia, capo chirurgo 
dell’armata del Reno, morto nel 
1795 ad Alzey, presso Magonza, 
pubblicò molti opuscoli intorno 
all’arte sua : il più riputato è quel- 
lo, che ha questo titolo: Cura delle 
piaghe prodotte tlalle armi da fuoco. 
Dallo stesso eziandio fu composto 
l’inno nel 1 7p5, Veillons au salut 
de f Empire. W— s. 

*£> 


Digitìzed by Google 


*qo BOY 

POYCE (Guglielmo), celebre 
compositore inglese, nacque a Lon- 
dra nel 171 0. Allievo e garzone 
corirta in s. Paolo, mortrò per la 
musica uno sì straordinaria e de- 
cisa disposizione, che una durezza 
d’orecchio, da cui fu afflitto, primi 
chè ne terminasse lo studio e che 
degenerò non molto dopo in soldi- 
la assoluta, non lo impedì di >ol le- 
varsi al più alto grado in tal* arte. 
Il dottor Greene, suo maestro, or- 
ganista di s. Paolo , concepì da 
prima alcuna gelosia per sì preco- 
ce talento, ma finì col provare a- 
mici/ia pel suo allieto, a lale che 
gli lasciò tutta la sua musica di 
coro e la cura «li pubblicar] » do- 
po la sua morte. Malia pubblica- 
zione delle composizioni Gree- 
1 e in 3 voi. in fogl. e per la fe- 
lice scelta d« i pezzi e per la bel- 
lezza dell’esecuzione la riputazio- 
ne di Fo)ce ebbe principio. Nel 
l'Sb fu fatto organista della chie- 
sa di s. Michele (Corn-Hill ), ven- 
ne rirevuto dottore in musica a 
Cambridge nel 174* e primo or- 
ganista della cappella del re nel 
1737. Dopt>chc a lungo ebfa* pati 
tn di gotta, morì nel febbraio 1779. 
Le sue composizioni, delle quali 
pubblicata non venne che la più 
picciola parte, hanno un carattere 
originale, forza, chiarezza, Caci I ita 
affai tn particolare, senza ninn me- 
scoglio di stile stranièro. Quan- 
tunque facesse giustizia al som uno 
talento di llaendel. Boy ce è uno 
de* pochi compositori di musica di 
chiesa, die non lo copiassero, nè 
l' imitassero turi poco. Fra le cose 
tutto, pubblicate di Bovce, soprat- 
tutto è distinta la sua mirabile 
Serenata di Salomone che compar- 
ve nel 174^; il Chnpltt , dramma 
in musica ; la TÀm britannica od il 
Lotto del pastore . La sua raccolta 
di musica di chiesa» tratta da tut- 
ti gli ant trilli e più elcbri mae- 
stri, è tenuta in Inghilt< ra per 
opera nazionale e classica { Ved, la 
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*■*0 ria deiìa Musica , di Burnev, 
toin. IIJ. ) . 

C. M. P. 

BOYCEAU (Giacomo), signore 
di ia Barandière, intendente dei 
giardini di Luigi XIII e di Lui- 
gi XIV, scrisse di tutte le parti 
dell’arte d**I giardiniere e sul mo- 
do Hi formare i verzieri e gli orti 
puramente di piacere: I. Trottalo 
dell' arie del giardiniere secondo le 
Stagioni della natura e deli* arte, in 
3 liltri , Parigi, iC 58 , in fogl. ; li 
Trottato del giardiniere, che inseguii 
le operazioni , cui uopo è di fare per 
u\ ere un giardino ridotto a perfezio- 
ne, con la maniera di fare i semenzai, 
et innestare gli arftori, ec. , ed una in- 
slnsaione per fare lunghi viali pel pas- 
seggio e boschi cedu ; , Parigi, di Ser— 
cy, in 12, ibid., 1707, in 12. 

D — P — s. 

BOYD (Roberto), lord e capo 
di ima nobile famiglia, altre volte 
molto potente nella Scozia, era fi- 
glio di sir Thomas lioyd di K.ìl— 
marnork, che tu ucciso nel j 45 q 
in vendetta dell* omicidio «la lui 
commesso sulla persona del loi vi 
Oarnley. Roberto Boyd verso la 
fine «lei regno di Giacomo 11 co* 
suoi talenti e colle maniere sue 
si rese accetto al popolo ed at prin- 
cipe. Fu aimnesHo nel parlamenta 
e nel i 45 q latto venne uno dei 
plenipotenziarj destinati a con- 
ohinaere la tregua con 1* Inghil- 
terra. Alla, morte «li Giacomo il, 
nel t4(io fu «reato capo di giusti- 
zia e poscia nominato uno elei 
hird «Iella reggenza pèr governar*?» 
durante la minor età di Giacoma 
MI. 8110 fratello» Alessandro Boyd 
di Duiicau, seppe guadagnare l'a- 
micizia ed 11 favore «lei giovi- 
ne re , e Roberto pervenne, col 
suo soccorso, ad usurpare pe’ suol 
parenti e«l amici le cariche tut- 
te della corona e tutte- quella 
«le! governo. Allora non terminò- 
iù a confine ninno la sua am^ 
iziòue. E"li e gli aderenti auuk 
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Osarono rapire il re in una partila 
di caccia, strappandolo alla custo- 
dia del lord Kennedy, al quale e- 
ra affilialo, e trasportandolo da Lin- 
lithgow ad Edimburgo. Il partito 
dominante ebbe ni tanta influen- 
za per ottenere in pieno parla- 
mento una dichiarazione, che crea- 
va il lord BoyJ solo reggente del re- 
gno col la pienezza del potere, liti- 
che il re giunto fosse al suo ai.mo 
anno, ^el i 4 t »7 il lord Boyd ac- 
crebbe ancora tante dignità, crea- 
re facendosi grande ciatnberlano ; 
e, per consolidare la sua autorità, 
fece sposare la sorella maggiore 
del re a suo tìglio sir Thomas, il 
quale venne po eia reato Conte 
d’ A r rati ed a cui conceder fece 
dalla corona molti beni. Roberto 
Boyd, signore assoluto dell** redi- 
ni dello staio, tratteneva il giovi- 
ne re in tutti i disordini di una 
si renata giovinezza, onde renderlo 
per sempre incapace delle cure 
Miei governo. Fra t tanto il conte d* 
Arran venne mandato in Dani- 
•marca, incaricato dell* onorevole 
missione di sposare in nome del 
re, suo sovrano, la figlia d»l danese 
monarca. Pareva che 1 litio concor-, 
resse a favorire la famiglia dei 
Boyd, quando crollò improvviso 
quell’ edilizio loro di grandezza e 
prosperità. I nemici di essa casa 
approfittarono della lontananza 
del conte d* Arran, si procurarono 
accesso presso al re e gl* inspira- 
rono sospetti contro i suoi favoriti. 
Allora il mollateli adunò un par- 
lamento iti Edimburgo, ed il lord 
Boyd, suo figlio e suo fratello fu- 
rono chiamati a comparirvi ed a 
‘ dar contodella loro amminist razio 
ne . Il lord Boyd di fatto andò ad 
Edimburgo, ma in minaccioso con- 
tegno ed accompagnato da genti 
armate. 11 governo, che preveduto 
aveva la sua audacia, adunate già 
aveva forze superiori, in modo che 
Boyd fu costretto a licenziare le 
sue soldatesche ed a fuggire iti 
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Inghilterra, dove oppresso dal ro- 
ve.M io della sua loft una. terminò i 
snoi giorni nel cast- Ilo il* Vluwick, 
nel *470. Uno de* tuoi fratelli, sir 
Alessandro, «irrom’era malato, uè 
potendo fuggire, fu tradotto dinan- 
zi al parlamento, accusate di alto 
tradimento, condannato e fatto 
morire. Il conte d’ Arran. .tutto- 
ché compreso nell’atto di accusa, 
ignorava ciò, che succedeva in I- 
scozia; vi giunse con la si<u ine re- 
gina nell’ istante, in citi si compie- 
va la sanguinosa tragedia. Risep- 
pe il pericolo che lo minacciava, 
e tornò in Danimarca sopra uno 
de* vascelli danesi che trasportato 
lo aveva. Si tr. sferì alla corte del 
dina di Borgogna ed a quella dels 
re di Francia, e tutti i mozzi ado- 
prò per ottenere perdono **d i! 
suo ristabilimento , ma indarno. 

Fu separato dalla moglie sua per 
divorzio ed obbligata venne q ite- \ 
sta a prendere un altro marito. \ 
Nel 1474 *1 conte d' Arran termi- 
no finalmente la sua esistenza « 
le sue venture ad Anversa. Fu ta- 
le guisa sparì lo splendore di Ù 
ambizio-a Famiglia . di cui no di- 
scendente. Guglie ino. conte di 
KilmamoeTt . fu decapitato nel 
1746, siccome colpevole di aver 
avuta parte nella sedizione in fa- 
vore del pretendente contro la 
casa regnante d* Inghilterra . 

W^-R. 

BOYD (Marco A lessai* uro), au- 
tore scozzese, e -cito da il Itisi re fa- 
miglia a Galloway nel lòtòi e rap- 
presentato dai biografi suoi coni— 
patriot ti come un ingegno dei più 
straordinarj che siensi mai veduti. 

D inesi che nacque con alcuni den- 
ti. A* endo perduto suo padre. men- 
tr’ era nel)* infanzia, I* arcivescovo 
di Glascow, suo zio, affidò la cura 
della sua educazione a due gram- 
matici di quella città, i quali gl* 
insegnarono il greco ed i) latino.Fi- 
no a' allora osservare si fece per 
uno spirito torbido ed intrattabile. 
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percosse i suoi maestri, bruciò i 
suoi libri, nè volle più udire pa- 
role d’istruzione. Introdotto alla 
corte, dove sembrava cbe lo spiri- 
to suo naturale, il eoo >euibiante«d 
i suoi esterni vantaggi gli promet- 
tessero luminosi successi, fu dal 
suo carattere trascinato in un vor- 
tice di contese, e suscitati gli ven- 
nero delicati affari, da* quali feli- 
cemente e con onore si trasse. Do- 
po la morte di suo zio si trasferì 
a Parigi e vi perdeva nel giuoco 
tutto il dinaro, che possedeva. Al- 
cun tempo dopo, eccitato dalla 
considerazione, di cui godevano al- 
lora i dotti in Francia, disegnò d’ 
istruirsi, frequentò le cattedre e 
travagliò giorno e notte, quasi sen- 
za posa, sino a che riuscì a (arsi 
uno degli uomini i più istrutti di 
quel tempo. Udì a Bourges le le- 
zioni di Cnjaccio,del quale diven- 
ne in qualche modo l’allievo fa- 
vorito. Dopoché viaggiato ebbe a 
Lione ed in Italia, prese soldo in 
Francia nell’esercito reale; ugual- 
mente distinto e come letterato e 
come guerriero, dopo quattordici 
anni di vita agitata, si ridusse fi- 
nalmente in Iscozia, dove inori 
nel 1601, in età d’ anùi 3 p, a Pin- 
kltill, patrimonio di sua famiglia. 
Per quanto pretendesi, tradotto a- 
veva i Commentari di Cesare in gre- 
co e nello stile <F Erodoto. Egli 
è autore di gran numero di poe- 
metti latini di tal merito che fu- 
rono paragonati a quello delle mi- 
gliori produzioni del secolo d’ Au- 
gusto. Lasciò eziandio alcune olie- 
re manoscritte, si latine, rhe fran- 
cesi, sopra le lingue, la politica e 
la storia. Narrasi che poteva detta- 
re ad un tempo a tre copisti in di- 
verse lingue e su diversi soggetti. 
Siamo assicurati che uno fu dei 
migliori poeti scozzesi del suo se- 
colo: circostanza, che uon tornereb- 
be granfatto in prova favorevole a 
quel secolo. Di tutte le opere, che 
compose, non altre si conoscono che 
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le sue Epistola* heroidstm ed i suoi 
inni latini { chi: non sono altrimen- 
ti inni religiosi ), stampati nelle 
Deliciae poetar um scotorum, Amster- 
dam, 1657, 1 voi. in 13 : opere al- 
quanto mediocri, nelle quali fau- 
tore imitò più fedelmente i difetti, 
che le bellezze d’ Ovidio. Nella 
dedica delle sue Epistola* heroithun 
indirizzala al re Giacomo, non lia 
temuto di rappresentare quel mo- 
narca come superiore a Minerva ed 
a Marte. 

S— n. 

BOYD (Ugo), nato nel a 
Bally-Castle, nella contea d’ An- 
trirn, in Irlanda, ebbe per padre 
un gentiluomo, nominato Macau- 
lay, ma prese il nome di Boyd, no- 
me dell* avolo srio materno. Spie- 
gò, fino dall'infanzia, grande viva- 
cità di spirito, straordinaria me- 
moria n facilità molta: doni da Ini 
più volentieri impiegati ad eserci- 
tarsi sopra soggetti di. politica, che 
in perfezionarsi negli altri oggetti 
degli studj, ne’ quali acquiztò non- 
dimeno cognizioni, se non profon- 
dissime, almeno molto estese. In- 
clinava per genio alla milizia; ma 
suo padre essendo morto senza fa- 
re testamento, Ugo, il quale non 
era che cadetto, senza mezzi ri- 
manendo per durare in essa, si de- 
terminò pel foro e venne a Lon- 
dra, dove, se molto non istndiò il 
diritto, frequentò la buona società, 
nella quale il suo spirito, il suo a- 
spetto e la piacevolezza del suo ca- 
rattere lo fecero ricevere con di- 
stinzione; ma vi si avvezzò ad un 
genere di vita, di cni la fortuna sua 
non gli permetteva di sostenere le 
spese e che nondimeno non potè 
mai abbandonare; quindi passò la 
vita fra imbarazzi pecuniar) , da 
cui occupato era’ incessantemente 
a trarsi, senzacbè venisse mai a 
niun partito espediente a termi- 
narli, ma che nocevoli gli furo- 
no a quella considerazione, cui a- 
vrebbero potuto acquistargli i tuoi 
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talenti e 1’ indipendenza delle sue 
opinioni e del suo carattere. Un 
vantaggioso matrimonio tolse per 
qualche tempo tali difficoltà, ma 
forse contribuì in seguito a farne 
sorgere altre, prestandogli i mezzi 
di \ivere nell’ ozio, vita al suo gu- 
sto conforme. Dato interamente 
alle discussioni politiche, che fan- 
no in Inghilterra I' occupazione 
degli uomini eruditi , tratto per 
sentimento e per le relazioni sue 
nei partito popolare, lo sostenne 
fervorosamente con diversi scritti 
pnliblicAti ne’ giornali con forma 
di lettere, sotto nomi supposti, co- 
me il Whig ed il Freeholdi r. Di ta- 
li serie di lettere diverse, di cui ta- 
lune attribuite gli vennero senza 
prove sufficienti, la più celebre è 
nulla, che si conosce sotto il titolo 
i Lettere di Giunto, pubblicate nei 
Public advertiser durante gli anni 
1769, 1770 e 1771. Queste lettere, 
scritte con peregrino talento fece- 
ro un effetto prodigioso e sono an- 
cora oggidì nel numero delle ope- 
re politiche le più eloquenti e le 
meglio scritte, che l’Inghilterra 
producesse mai. Lo stile elegante 
ed in un conciso, energico e bril- 
lante non aveva modello in ingle- 
se e non ebbe imitatori. Vennero 
esse tradotte in francese, Pari- 
gi, 1791, in d.vo. Varie circostan- 
ze attribuire le fecero a Boyd; ed 
uno de’ suoi amici, Lorenzo Dnri- 
das Campbell, in una vita di Hoyd, 
posta in fronte della raccolta delle 
site opere, a voi. in K.vo, Londra, 
1800, raccoglie prove alquanto spe- 
ciose in appoggio di tale opinione: 
ma probabilità molto più forti la 
combattono; e ciò, che la rende più 
d’ogni altra cosa poco verisimiie, 
si è che le altre opere di Boyd, 
quantunque vi si scorga ingegnò, 
è desso molto inferiore a quello, 
che annunziano le Lettere di Giu- 
nto. Vennero queste attribuite al- 
tresì, ma per quanto sembra senza 
fondamento ninno, al celebre Ed- 
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mondo Burke e ad altri scrittori : 
tale ricerca, che occupa ancora in 
Inghilterra la pubblica curiosità 
ha sola dato un gran rilievo alla 
vita di Boyd. La sua opposizione 
ai principi del governo gli aveva 
chiuso l'adito a sollecitare o ad 
ottenere impiego iieU’auuninistia- 
zione. Frattanto gli affari suoi ve- 
nuti erano in tale condizione, che 
indispensabile riusciva di porvi ri- 
medio. Il lord Macartney, nomi- 
nato governatore di Madras, solle* 
citato venne a prenderlo per suo 
secondo segretario, ed in tale qua- 
lità partì nel 1781. Accompagnò 
fa spedizione contro Trinquemale 
e fu deputato al re di Candy, cui 
si divisava di condurre ad un trat- 
tato di alleanza offensiva e difensi- 
va con gl’ Inglesi. Reduce da talo 
missione, che andò fallita, fu fatto 
prigioniero dai Francesi, condotto 
nell’ isola di Bourbon e, poco dopo, 
liberato sulla parola. Ritornato a 
Madras vi ottenne una carica più 
ragguardevole e si occupò di com- 
pilare alcuni giornali. Morì nel 
1794, >u età d’anni 48 - Oltre gli 
scritti politici, de’quali parlato ab- 
biamo ed alcuni altri dello stesso 
genere, pubblicò nel 1779 alcuni' 
sunti di parecchi discorsi del lord 
Chatara, cui tenuti aveva a memo- 
ria. Gd era tale questa sua memo- 
ria che, assistendo un giorno ad una 
lite, la difesa dell’accusato lo colpi 
in modo, che, ritornato a casa, la 
scrisse, persuaso eh’ ella fosso del 
dottore Johnson : era di fatto di 
quello scrittore, il quale la pubbli: 
co pochi giorni dopo ; e la copia, 
fatta da Boyd si trovò parole- per 
parola conforme all’ originale. Il 
giornale della sua ambasciata a 
Cìqndy si trova nella raccolta del- 
le sue opere. 

S— D. 

BOYDELL ( Giovanni ) , nato 
nel 1730, merita sede nella storia 
delle belle arti in Inghilterra per 
la grande influenza che le vasta 
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sue intraprese ebbero sul progres- 
so loro in -quei paese. La più im- 
perlante non v’ìia dubbio è la sua 
edizione di Shakespeare, per la qua- 
le spese milioni. Tutti i pittori ed 
incisori di qualche riputazione, in 
quel tempo viventi, lavorarono ai 
quadri, che formarono quella, che 
chiamata veniva Galleria di Shike- 
speare o nelle st mpe di que* qua- 
dri. Tale intrapresa, di cui sembra 
va, per entusiasmo degl* Inglesi per 
Sbanespeare, clic fosse benissimo 
oonoepnta, terni ino nondimeno con 
istento a cagione dell' immensità 
delle anticipazioni necessarie. Fov- 
dell pubblicò molte altre '«rie di 
Stampe, tra le quali si distingue la 
Galleria di Houghtnn , raccolta ma- 
gnifica, da Caterina 11 imperatri- 
ce delle Russie acquistala ed eter- 
no soggetto Si rammarico per gli 
a malori dell’ arte nell’ Inuhil terra. 
A lui dobbiamo altresì un’opera di 
più grande importanza, conosciuta 
sotto il nome eli Liher veritatis, eh* 
è il fac simile del prezioso xVdmne, 
nel quale Claudio Lorrain poneva, 
come per memoria, un disegno di 
tutti i quadri che dipingeva e di 
cui l’originale è da lungo tempo 
nella raccolta del duca di Devon- 
shire. Tra le altre sue raccolte d* 
intagli si osservano ancora le se- 
guenti: \. Collection ofprints t engra- 
r ed after thè most capitai paintings in 
Engiand, 1760, e seg . 6 voi. in fo- 
glio; i due primi volumi di questa 
continuazione sono capilavori in 
genere d* incitili i : i seguenti sono 
molto inferiori; Il La Tamigi , 1 - 

1 voi. gr. in fogl. contenente 
tavole, incise ad acqua tinta ed 
impresse colla fuliggine: in esse 
Copiati sono i disegni alquanto me- 
diocri. Era intenzione dell’edito- 
re di pubblicare eziandio la storia 
delle principali riviere della Gran- 
de-Bretagna, ma s\ gigantesca in 
tri presa non ebbe effetto. Boyd.'ll 
ha goduto per tutta la vita di co- 
mune considerazione e si sollevò 
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a tutti quegli onori, a’ quali d’aspù 
rare è permesso ad un cittadino di 
Londra, però che fu echevin e lord 
maire. Morì nel 1804. 

V. S M. 

BOYKR DI NIZZA (Gugliel- 
mo). Questo trovatore, se crederò 
vogliamo a Nostradamus, accop- 
piava ai lalenti del poeta vastissi- 
me cognizioni nelle scienze fi.ùc ho 
e matematiche. Gita soprattutto il 
suo storico un dotto Trntta'o di *to • 
ria naturale , dedicato a Roberto, re 
di Sicilia, conte di Provenz.a: tale 
opera non pervenne fino a noi. nè 
tampoco conosciamo le canzoni da 
Buyer indirizzate ad una damigel- 
la della ca>a di Berre. Quella, che 
c<*tnpo?*e per Maria di Francia , 
sposa di Carlo, dura di Calabria, 
non dà favorevole idea del poetico 
suo talento. 1 conti di Provenza Iq 
fecero podestà di Ni/za, suo paesi» 
natio ; e sembra che gli aiutanti, i 
quali lo stimavano, lo confermas- 
sero in quella carica. Se Nostrada-» 
inus, contro P ordinario, fu esatto 
nella relaziona sopra Boyer di Niz- 
za, la perdila delle sue opere è 
degna di compianto, però che ag- 
giugne che molli trovatori si stu- 
diarono d’ imitarlo e spacciarono 
altresì alcune delle loro composi- 
zioni sotto il suo nome. 

P — X. 

BOYER ( Claudio), abate, nato 
ad Alhy nel ib. 8 , verme di buon* 
ora a Parigi;», dicono alcuni auto- 
ri che vi predirò eon poco felice 
successo. Fnretière afferma clic Bu- 
yer non ebbe il rontento di far 
dormire a' suoi derilioni, perchè, 
aggingne. non trovò mai Inogo, in 
cui predicare. Dopoché scià* e pel 
teatro oltre dodici tragedie o tra- 
gicommedie, fu ricevuto nel iWìti 
nell' accademia francese e conti- 
nuò a lavorare pel teatro. Mori nel 
giorno aa luglio tGp8 e so-tituito 
gli fu l'abate Genest. Esistono di 

Ini: l. I Caratteri dei predicatori^ dei 
pretendenti alle dignità ecdr iajhelir. 
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del? anima delicato, dell* amor pro- 
prio, dell* amor santo, con alcune of- 
fre poesìe cristiane , i(x)6, in 8.vo ; li 
parecchie j»oesie «laccate, stampate 
in fogli volanti e nelle raccolte di 
quel tempo. In oltre è autore del- 
le seguenti composi rioni ;1 1 1 La 
sorella cenerosa , tragi-commedia , 
i 64 <>, IV la Porcia romana, tragedia, 
lli^b; V Poro o hi Generosità d* A— 
lessala liti, 1647; VI Aristodemo, 

VII Ulisse nell' isola di Circe o Eu- 
ri loro fulminato , tragicommedia , 
iti 4 d; Vili Clotihle, tragedia ili ìq; 
IX Federico, tragicommedia, il» *»q; 
\ la Morte di Demetrio o il Ristaiti» 
linieri/ n di Alessandro, re di Epiro, 
tragedia, 1 lìtio ; XI Tirane, trage- 
dia non islampata^ 1 litio; XII Po- 
licrite, tragicommedia, i(il»2; XIII 
Or opus te ossia il Falso Tot lassare, 
tragedia, 1662; XIV gli Amori di 
Giove e di Semele , it»(,6; XV il Gin • 
cine Mario, lÒlìq; X\ I la Festa di 
Venere , commedia pastorale eroica, 
ililiq; XVII Policrnte, commedia 
eroica, 1IÌ70; XVIII Usimene o la 
Giovine Pastora , pastorale, 1672; 

XIX il Figlio supposto, tragedia 

1672; XX Oémarate, tragedia Qpn 
i'tampata. XXI il Conte d* 

Essex (con Leclerc), tragedia, 1878 ; 
XXII Oreste , tragedia non Stam- 
pata, 1881 ; XXII l Artaserse, 'trage- 
dia, 1IÌ82; XXIV Jefte, tragedia, 
composta per le damigelle di s. Cyr, 
che la rappresentarono, 1802, in 
4 *°; XXV Medusa* opera, 1897; 

X X V 1 Giudo a , 1 raged ia , 1 lìr >:>. 

Quesi'nftima, resa immortale dall’ 
epigramma rii Bucine, fu rappre- 
sentata durante la quaresima e re- 
plicata con una specie di furore; 
ma abbandonata, quando ripresa 
venne dopo Pasqua. Narrasi anzi 
che vrtnne allora fischiata e che la 
Chainpmeló dimandato avendo la 
ragióne di quella incostanza della 
platea, Bacine rispose: tv] liscili 
r* erano a Versailles ai sermoni 
» dell’abate Boileau”. Comunque 
sia, ella ebbe nove rappreentazio- 
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ni dopo Pasqua: avut' ne aveva 
otto prima. Alcune persone attri- 
buiscono a Boyer la tragedia di Am 
gamennone , stampata nel 1680 sot- 
to il nome d’ Assezan. Boyer dice 
di fitto nella sua prefazione sY A<- 
fatene che, per togliersi dalla per- 
secuzione, occultò il suo nome e 
lasciò annunziare la tragedia sotto 
il nome d* Assezan. Agamennone, eb- 
be grande successo; e solo due an- 
ni dopo e quando d’ Assezan ab- 
bandonò Parigi, Boyer si chiamò 
autoredi una composizione, per la 
quale tutto al più può aver dato 
alcuni consigli ed aver fatto in es- 
sa alcune correzioni, però che v* ha 
molta analogia tra Agamennone ed 
Antigone , altra tragedia di d’Asse- 
zan, nel mentre che tutte le ope- 
re di Boyer non sono osservabili 
che per la durezza della poesia, la 
freddezza e la bassezza dell' esprea 
sioni. ( V. Assezan ). Nondimeno 
Boyer fu lodato da Boursault nel- 
la Satira delle satire e da Chapehiiu, 
chi* vede in lui •» un poeta di tea» 
y* tro, il 'naie non cede che al solo 
11 Gorneille in tale professione *\ 
Più giusto Despreanx disse : 

B©>er est a Pò.' <ne Agai ponr !•* lerttar. 

Sempre contento di sè stesso, di ra- 
do del pubblico, era ingegnoso il 
n islio autore nello scusare il p e*o 
felice successo «Ielle sue opere. Le 
due ragioni, che addusse un gior- 
no ad uno de* suoi amici, clic gli 
chiedeva notizia di una delle sue 
produzioni, la anale recitata non 
venne die in un venerdì ed in li- 
na domenica, furono argomento a 
Furetiòre ili comporre il seguente 
epigramma : 

Qu.vid ] ifrrf* rrprAspntAp» 

])•• R.»vrr soni p«»u 

Oliamo ijn* il r»l d' v voir p<*u d’a'sistauU, 
Vwlcì cnoinre il lournr '.a chose: 
Vendrrdi la pini** pn r« oau»»*., 

1*1 dimaii-'Iir c* p«I I- I»PJW Ifinpl. 

A. li— t. 

liOYEU ( Abfi.f. ), nato a Coltre» 
nel 1 i'Aì'i, usci di Francia ni l’epoca 
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della rivocazione dell’edito di Nan- 
fe», andò prima a Genova, poi a 
Franeker e passò in Inghilterra nel 
1689. Mori a Chelsey il dì 16 no- 
vembre 1729- Le sne opere sono: 
I. Dizionario inglese- /rancete e /rn in- 
cese-inglese, Aja, 1 702, 2 voi. in 4-to, 
senza numerazione di pagine, or- 
dinariamente legati in uno e be- 
ne spesso ristampati : le ultime e- 
dizioni sono di Londra, 1796, a voi. 
in 4-to; di Rouen, 1802, a voi. in 
4-to; di Parigi, 1808, a voi. in 4-to: 
il compendio di questo dizionario 
in a voi. in 8.vo ebbe meglio che 
20 edizioni; II Grammatica fran- 
cese ed inglese, spessissimo ristam- 
pata , riveduta «la Miége, indi da 
Flint. Alcuni biografi attribuisco- 
no quest’ opera ad un altro Uoyer, 
il prenome del quale era Paolo: 
tali due opere sono state per lun- 
go tempo riputate; III Una tradu- 
zione inglese del Telemaco e del- 
le Asn-enture di Aristonoo , 1-25, in 
12: Littlebury fu suo cooperatol e; 
IV fi Compagno inglese-francese os- 
sia Raccolta di sentenze , pensieri e 
detti arguti in inglese ed in francese , 
1707, in8;vo; V lottato politico, 
opera periodica, pubblicata con 
felice successo dal 1710 al 17211; 
VI Storia di Guglielmo il Comuni- 
statore, in inglese, Londra, 1702, 
in 8.VO. Alcuni biografi senza ve- 
ro fondamento dissero come Bu- 
yer era autore di una Storia di 
Guglielmo II f, Amsterdam, 1700, a 
voi. in ta : quest'opera è anonima. 
Quanto alla Storia di Guglielmo 111, 
Amsterdam, 1703, 5 volumi in ia, 
ha essa il nome di P. A. Sainson: 
Confusi vennero Guglielmo il con- 
quistatore e Guglielmo III; VII 
Annali della regina Anna, 1 1 voi. in 
8.vo (in inglese). Vili Storia del 
regno della regina Anna, 1722, in fo- 
gl. ( in inglese): noi non conoscia- 
mo queste due ultime opere che 
pe’ loro titoli, annunziati da Lan- 
glet-Dufresnoy e da alenai bio- 
grafi. A. B— t. 
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BOYER (PiKTHo), prete dell’ Ci- 
tatorio, nato ad Ariane nel 1677, 
uno degli oppositori alla bolla U- 
nigenitus, fu tenuto imprigionato 
nel monte s. Michel, poi a Vincen- 
nes, dove morì il giorno 18 genna- 
io 1755. Le sne opere sono: I. Vita 
di un perfetto ecclesiastico, 1731,1.731, 
in 12 : è questa la vita del diacono 
Paris; Parallelo della dottrina dei 
pagani con quella dei gesuiti e della 
costituzione, 1726, in 12 ed in 8.vo. 
Dice il compilatore delle Novelle 
ecclesiastiche come quell’opera può 
servire per secondo tomo alle let- 
tere provinciali-, ma il parlamento 
condannò il libro ad essere brucia- 
to; III Giusta idea, che formare si si 
deve dei gesuiti . Uoyer molte altro 
opero compose contro i gesuiti e la 
bolla: se ne trova la lista nel Sup- 
plemento al Necrolngo dei più insigni 
difensori e confessori della verità. — 
Un altro Pietro Boyeb, ministro dei 
riformati, fece un Compendio della 
storia dei Valdesi, Aja, 1691, in 12. 

A. B — t. 

BOYER ( Giovanni Francesco), 
vescovo di Mirepoix, nacque a Pa- 
rigi il giorno 12 marzo 167S da 
una famiglia numerosa, originaria 
dell’Atvergna , la quale aveva un 
genio particolare pel chiostro, pe- 
rò che i suoi quattro fratelli e 
quattro delle ape sorelle si fecero 
monaci e monache . Elesse egli la 
congregazione dei teatini , vi si 
consacrò subito all’insegnamento, 
poscia al ministero del pergamo, 
in cui acquistò alcuna riputazio- 
ne. Predicato avendo due quaresi- 
me alla presenza di Luigi XV, il 
cardinale di Fleury lo fece nomi- 
nare nell’anno inio a\ vescovato 
di Mirepoix ed alcuni anni dopo 
lo fece richiamare in corte per es- 
sere precettore del delfino, padre 
di Luigi XVI. Furicevuto nell'ac- 
cademia francese nel 1706, due 
anni do|>o nell’ accademia delle 
scienze e nel 1741 in quella del- 
le iscrizioni e bulle lettere, dove 
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«irrogato fu al cardinale di Po- 
lignac . Il suo allievo conservò 
mai sempre per esso In più tenera 
affezione. Come fu terminata l'e- 
ducazione a capo di nov’anni, il re 
lo fece nel >" 4 * primo elemosinie- 
re della delfina ed alla morte del 
cardinale di Fleury gli affidò la 
collazione dei benefizi . l’ino da 
quando impiegato fu all' educazio- 
ne del delfino, rinunziato aveva 
ni suo vescovato: il re lo provide 
allora dell'abazia di St.-Mansuit e 
non potè indurload accettare quel- 
la di Corbie Vivendo in corte, ma 
senza fasto, trovava nella sua me- 
diocrità di cbe fare generose ele- 
mosine: in si delicato impiego sep- 
pe consenare sino alla fine la con- 
fi. lenza del suo sovrano e mori il 
di 20 agosto i^ 55 . Fu quegli, cbe 
impedì sopra ogn' altro a Piron di 
essere ricevuto nell’ accademia : 
quindi Duclos malissimo parla di 
questo prelato e Coilé lo chiama 
l 'upupa degfi onesti ecclesiastici. La- 
sciò alcuni sermoni, cbe non ven- 
nero stampati ( V. il suo elogio, di 
Lebeau e di Gratijean di Fouchv, 
nelle Mera, de II' mead. delle iscrizio- 
ni ed in quelle dell’ accademia delle 
scienze ). 

C. M. P. 

FOYER ( Giovanni Battista 
Niccolò), medico di non poca ri- 
putazione nel secolo XVIII, parti- 
colarmente per la cura delle ma- 
lattie epidemiche e contagiose, nac- 
que a Marsiglia il di 5 agosto 1 t.qó. 
Destinato da prima al commercio, 
fu due volte condotto nel Levante; 
tna come ne tornò, studiò medicina 
in Mompellieri e fu dottorato in 
tale facoltà nel 1717; sostenne in 
quell' occasione una tesi intorno 
all* inoculazione, cui veduto aveva 
praticare in Costantinopoli. Andò 
ad esercitare l’arte sua prima a 
Tolone, indi a Parigi. Quando nel 
1720 la peste desolò Marsiglia , fu 
uno de’ sei medici inviati (lai reg- 
gente ; date ha prove di sommo z«- 
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Io e pubblicò in quell’ occasione.* 
Confutazione delle antiche opinioni 
sopra In peste. Allora venne pensio- 
nato dal re e nominato medico del 
reggimento delle sue guardie. Si 
fece aggregare nella facoltà di me- 
dicina di Parigi, vi fu ricevuto bac- 
celliere nel 1726, dottore nel 1728. 
Da quell’ epoca sino alla sua mor- 
te, accaduta nel di 2 aprile 1768, 
non fece che portar soccorso nelle 
contrade desolate da epidemiche 
malattie; nel 1750 si trasferì in I- 
spagna |>er medicarvi il duca di 
Brancas, ambasciatore di Francia; 
nel 17^4 nell’arcivescovato di Trè- 
ves per sanare I’ esercito molestato 
da una malattia epidemica; nel 
1742 in cinquanta villaggi della ge- 
neralità di Parigi, da simile flagel- 
lo colpiti e ne’quali regnava ezian- 
dio un’epizoozia, cui seppe arresta- 
re; nel 1745 in tutto il Beauvai- 
sis; nel 1720* Beauvais; nel .1755 
a Mortagne; nel 1757 a Brest, ec. 
Generosamente il governo ricom- 
pensava la sua oblazione; triplicò 
le sue pensioni, lo nobilitò, accumn- 
lò sopra il sno capo molte cariche, 
quella di medico del parlamento, 
della Bastiglia, di Vincennes, del- 
la città di Parigi, d'ispettore de- 
gli ospitali militari del regno, di 
regio censore, ec. Fn decano della 
facoltà negli anni 1756,1757, 1758 
e 1759, e pubblicò allora una nuo- 
va edizione del Codex meilicnmen- 
tarius, Parigi, 1758, in 4 -to. Dna 
breve memoria intorno all'epizoo- 
zia della generalità di Parigi del 
1742 gli valse il grado di membro 
della società reale di Londra. Mal 
grado tutti questi titoli, eblie Bo- 
yer una riputazione superiore al 
suo merito. Esistono in olire di ini la 
seguenti opere: I. Storica Relazio- 
ne della peste di Marsiglia, Colonia, 
1721 ; Il Metodo indicato Contro la 
malattia epùiemicujthe regnò nelBeau- 
vais, 1750, in 4 -to , libricciuolo di 
lo pagine ; III Metodo da tenersi nel- 
la cura di diverse malattie epidemiche. 
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che regnano piti >F ordinario nella 
generalità di Parigi) Parigi, 17G1 e 
1-O2, in 12; Narbona, 1761,- librìò 
ciuolodi 48 pagine. ( V. il suo elo- 
gio, fatto da suo xii|>ot e y nel Necro- 
logi’, 1771 ). 

C. ed A. 

BUYER (Paolo) scudiere, signo- 
re del Petit-Puy, nato nel Gondo- 
mois verso il iGiOj parli con la spe- 
dizione comandata da Brétigny, di 
cui era scopo rassicurare alla I H ran- 
cia la possessione della Guiana . 
Eretigny, essendo stato assassinato 
dai selvaggi nel it>44) la sua mor- 
te trasse seco la perdita della co- 
lonia, e Eoyer tornò a Parigi, dove 
Inutilmente sollecitò un impiego. 
Colla mira di conri liarsi il favore 
della corte, pubblicò parecchie o- 
pcre, tra le altre una, intitolata: 
Osservazione dei segnalati benefizj re- 
fi allo stato da Ani. a d’ Austria , Pa- 
rigi, 1649, in 4 *to. Lo stesso anno 
diede al pubblico la Biblioteca u- 
fiirmo/e, in fogl., contenente tutti i 
vocaboli francesi, ordinati secondo 
le desinenze loro. Chevreau fu Te- 
di tore di tal* opera e loda esagera- 
tamente fautore; ina, secondo al- 
cuni critici più djsuitereuati, era 
uomo piu laborioso che dotto , e 
corruppe molti nomi, da lui nou be- 
ne compresi. La sola delle opere di 
Boy er, cui leggere si possa Con di- 
letto, è la Relazione di ciò , che fu 
fatto ed avvenne nel viaggio di Biéti- 
gny a IV America occidentale , Con un 
Dizionario della lingua , Parigi, 4 b"» 4 * 
in H.vo, scritto con apparenza di 
sincerità e di buona fede, sicura 
sempre di piacere. 

W— s. 

BOY’ER (Niccolo). V. Bohier. 

BOYER ( Giovanni Battista ) , 
marchese d’Aguilles, consigliere nel 
parlamento di Provenza, nato ad 
Aix verso Tanno 16^0, meritò la 
riputazione, in cui venne pel suo 
illuminatoglielo per le belle arti. 
Pino dalla sua giovinezza trasporla- 
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to per la pittura, viaggiò in Italia, 
vi>.:ò le officine dei più celebri 
artisti ed acquistò, pel commercio 
con essi e conversando con rag- 
guardevoli raccoglitori , solide co- 
gnizioni di tutte le parti d’ un’ar- 
te da lui idolatrata. Raccolte in 
pari tempo un gran numero di 
piiture dei migliori maestri, dise- 
gni, statue, bronzi, e trasportare fe- 
ce O'tii cosa ad Aix, dove forino un 
gabinetto de’ più curiosi, che par- 
ticolare ninno possedesse mai. Il 
marchese cTAguilles disegnava e 
dipigneva in leggiadro modo; inci- 
deva eziandio piccoli intagli, che 
distinti erano si per la correzione, 
che pel tocco loro vivace. Incorag- 
giava quei giovani, che dimostrava- 
no deposizioni per la pittura, e net 
aveva unito sotto a’ suoi occhi al- 
cuni, a* quali non era egli men li- 
ti le coi consigli, che pei soccorsi 
pecnniarj, di che largo era con essi. 
Il grau numero di strani eri, che vi- 
sitavano il suo gabinetto, gT inspirò 
il progetto di farne incidere le ta- 
vole. Fece dunque venire ad Aix 
Giacomo Coelinans, incisore d’ An- 
versa, e gii affidò il lavoro, nel qua- 
le però molto cooperò egli stesso. 
Impresa tale compiuta n ut fu die 
net 1700, ed il marchese dWguilloj 
appeua potè godere della soddisfa- 
zione di vederla terminata, morto 
essendo nello stesso anno. La prima 
edizione di sì preziosa raccolta fu 
data in seguito alla luce per cura 
di Sebastiano Barras, incisole u*m> 
ciato a Goelmans; contiene essa io4 
tavole, 22 dejle quali sono di Bar- 
fase sette dello stessi» d’ Agili Ile». 
E divenuta molto rara e più dagli 
.punitori ricercata della seconda: 
questa comparve nel « 744 ' Parigi, 
a parti, in tbgl. L'editore Manet- 
te pose iu fronte un elogio di d’A- 
guilles ed ogni tavola la accompa- 
gnò d* una descrizione. Contiene 
tal* edizione i4 tavole più della 
prima, ma i rami degl’intagli di d* 
Ag’iilJes e di Barras non essendosi 
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rinvenuti, furono sostituite uri. essi 
incisioni «li Goéhnans. Buyer d* A- 
guilles fu avolo del celebre mar- 
chese d’Argens. ( V. Aroens ) e «li 
suo fratello, Alessandro Giovanni 
Pallista di Buyer, marchese d’ A- 
guiltes, presidente à mortior nel 
parlamento d’Aix . Quest* ultimo 
incaricato enne nel 1^4^ di con- 
durre un soccorsoli» I scozia all'e- 
sercito del pretendente. Vedere si 

r uò nel i volume degli Archici 
t ternrj un’ interessante relazione 
di questa singolare spedizione. Re- 
duce alle sue funzioni di presiden- 
te, ebbe alcune contese colla sua 
compagnia a cagione del suo attac- 
camento ai gesuiti. Mori il giorno 
8 ottobri 1 ^ 83 . ~ Giovanni Bat- 
tista Boyer n* Aguilles, trisavolo 
del marchese d* \rgens , morto nei 
1 65 -’, deca no «lei consiglieri del par- 
lainenfo d’Aix, era cognato del 
poeta Mal herbe, di cui i libri ed i 
manoscritti restarono nella sua fa- 
miglia. • - * • 

W— s. 

BOYER Di SA 1 NTE M VRTHE 
( Luigi Anselmo ), domenicano, au- 
tore della Storia delia ritieni catte- 
drale di st. '-Paul Trai \-Ch ateo ux. A- 
vignone, 17 to. in 4 -to; Storia doliti 
ùhvsa cattedrale di Faìfon, Avigno- 
ne, i^ 5 i , in 4-to: quella' pubblica- 
ta non venne che nel 174*- Si tro- 
va nella raccolta di produzioni, che 
vi è aggiunta, la sua traduzione in 
\ et si fra nce- i della Corner ifia. della 
diocesi di Fauno, con: post a prima 
in versi la ini da Giuseppe Maria 
Suares, vescovo di Vaisou. La poe- 
sia del p. Rover è più «he tu ed 100 re. 

G. T— y. 

FOYER FONFREDE (Giovan- 
ni Battista), nato a Bordeaux nel 
17 da ricca famiglia di negozian- 
ti, si fece da prima missionario, poi 
commerciante; si maritò e si ritirò 
in Olanda. Reduce a Bordeaux nel 
tempo della rivoluzione, ne profes- 
sò con ardore i principi , fu man- 
dalo dal commercio di què'la città 
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presso l’assemblea legislativa e fi- 
nalmente venne nominato depu- 
tato della Gironda alla Convenzio- 
ne . Il giorno.aò dicembre accusò 
Marat che avesse insinuato la ne- 
ce-sita di eleggere un dit latore ; 
nel processo di Luigi XVI votò 
per la morte . Poscia lottò bene 
sp'Sso contro la Montagna e soprat- 
tutto contro Marat. Si era da pri- 
ma opposto perchè questi fosse spe- 
dito all’abbazia per motivo della 
sua opinione, allegando il disprez- 
zo, eh* egli inspirava, ludi chiese, 
ma in vano, contro di lui un decre- 
to d* accusa- Quando venne dai 
membri 1 delle sessioni • di Parigi 
chiesta 1 ’ espulsione dei Girondiniy 
mera vigl fossi di non essere scritta 
nella lista ; poscia so-tenne «he sir 
mi li tener si dovevano ai riho) li 
«Iella Vandea i petiziomirj del so b-* 
bongo s» Antonio. 14 giornoaapri-t 
le fere Trincare il decreto, che proi- 
biva ai deputati di essere giornali- 
sti . Fu membro della giunta de* 
dodici per esaminare i decreti deb 
la municipalità di Parigi. Ai 3 i di 
maggio Bcurdon dell’Qise dnui&ii* 
«lò « he fosse arrestato ; uia non. fu 
partecipe della sorte di 11 ue* dqj 
suo partito, però che tuuiJu;‘!ia«ori 
inscritti gli ordini del «orni tato «ìqì 
«iodici. I udii domanda te avendo egli 
che si facesse de’ membri arrestati 
rapporto, li* decretato .cónti’ esso 
un’accusa ad istanza di Uilhuub* 
Varennes. e- sull’ iulòrmazt«W£ dì 
Amar. Voleva difender-i, ina Ai- 
bitte, Billhud e Bentaholle escla- 
marono K»' T»a parlerai dinanzi 
u al tribunale rivoluzionario Il 
dì 5 o ottobre 1 7 q 5 perì co» ven- 
ti altri «leputati, iu età <1* anni 47, 
Gondotto a morte cantava il ritor-s 
nello: Plutòt la inart, que CetcUxvage * 
v* Piuttosto morte, che schiavitù”. 
Il giorno. *4 giugno 1 70 5 la conven- 
zione «'Mino I* annua celebrazio- 
ne di funebre pompa l i memoria 
di Boyer Fonfretle e di que’jclie-r 
rano stati seco lui decapitaci. Ji. 
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BOYLE ( Roberto), celebre filo- 
sofo inglese, nato uLismore. in Ir- 
landa. il dì aó gennaio iba6(v. st ), 
era settimo tìglio di Riccardo, con- 
te di Cork o d’ Orrery. Roberto tu 
affidato nel suo nascere ad una nu- 
trice campagnnola, alla quale rac- 
comandò il conte di Cork di al- 
levarlo come «e fosse suo proprio fi- 
glio. Aveva egli avversione per quel- 
la mal’ intesa tenerezza de’ genito- 
ri che fa educare i loro figli con 
eccessiva delicatezza, » in modo 
si che , diceva, un sole troppo ur- 
li dente o una pioggia forte in- 
» fluisce tanto sulla loro salute, co- 
ji me se fatti fossero di burro o di 
li zucchero ” . La nutrice di Ro- 
berto si attenne alle instrùzioni del 
di lui padre ; ma ciò non impedì 
eh’ ei non avosse pel corso di tutta 
la sua vita una debolissima costi- 
tuzione e soggetta a varie infermi- 
tà. Dimostrò ne' suoi primi studj 
apertamente genio per le scienze e 
disposizioni nunzie di spirito su- 
periore. Nel i658 suo padre de- 
terminò di farlo viaggiare con uno 
de’ suoi fratelli, condotti da un uo- 
mo saggio ed illuminato. Attraver- 
sarono parte delia Francia per re- 
carsi a Ginevra, dove continuarono 
gli stndj per parecchi anni . Nel 
i&f 1 Roberto andò in Italia, nè vi 
fece lunga dimora. Com’ era a Mar- 
siglia nel 164 ?, seppe che nna ri- 
bellione era scoppiata in Irlanda. 
L’ impossibilità ai ricevere il de- 
naro, di cui abbisognava, non gli 
permise di tornare in Inghilterra 
che nel 1 644- U conte di Cork in 

quell’intervallo era morto e lascia- 
to aveva suo figlio Roberto padro- 
ne di nna fortuna alquanto consi- 
derabile. Si ritirò in una terra, che 
possedeva a Stalbridge, dove ai ap- 
plicò con grand’ ardore allo stndio 
delle scienze e particolarmente al- 
la fisica ed alla chimica. Fn uno 
de’ primi membri di una società di 
dotti, formata a Londra nel 1 645 , 
quando la guerra civile venne ad 
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interrompere gli accademici lavo- 
ri. Tale società, poco numerosa, ma 
composta di personaggi molto rag- 
guardevoli, conosciuta prima sotto 
il nome di collegio filosofico, teneva 
aduuan/e, nelle quali s’intendeva 
a fare ricerche ed osservazioni sul 
metodo dì esperienze, tracciato dal 
cancelliere Bacone. Le turbolenze 
civili di giórno in giorno più inve- 
lenivano : la società filosofica si tras- 
portò da Londra ad Oxford e con- 
tinuò ivi i suoi lavori. Dopo la ri- 
sta 11 razione, ottenne la protezio- 
ne speciale di Carlo II c venne 
eretta in corporazione col titolo di 
società reale, ed è questa la più an- 
tica delle dotte società ed una di 
quelle, che hanno più lustro e più 
contribuirono ai progressi della ve- 
ra filosofia . Durante la sua resi- 
denza ad Oxford , Roberto Boy lo 
occu possi a perfezionare la mac- 
china pneumatica, da OttodiGue- 
ricke inventata, col mezzo delia 
quale fece curiose sperienze sul— 
l’aria e sovr’ altre sostanze. Costan- 
temente combatteva la dottrina di 
Aristotile insegnata ancora nello 
scuole, e persuaso, siccome Bacone, 
che per l'esperienza soltanto si po- 
teva giugnere alla scoperta delle 
verità, non volle nemmeno leggero 
le opere di Cartesio, che facevano 
allora grande rumore, temendo d’ 
incontrarvi più immaginazione che 
osservazione , ed ipotesi piuttosto 
chefatti. Nemico d’ ogni sistema, 
insorse altresì contro la dottrina al- 
lora ammessa dai chimici, che prìn- 
cipi essenziali dei corpi il sale af- 
fermava, lo zolfo ed il mercurio; e 
dimostrò coll’ esperienza la stol- 
tcz 7 .a di quella ipotesi . Non am- 
metteva nella materia che proprie- 
tà puramente meccaniche. Ogni 
anno della vita sua segnato vena» 
da nuove sperienze, donde risul- 
tate ne sono molte osservazioni di 
fatti bene comprovati, i quali, ser- 
vendo per materiali a formare u— 
na compiuta teoria, contribuirono 
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aria dislruzione di multi «*rorj ad 
u condurre a verità più generali. 
A lui debitori siamo dalla prima 
esatta cognizione dell’assorbimcn- 
to dell'aria nelle calcinazioni e 
combustioni c dell* aumento di 
peso delle epici metalliche, osser- 
vazioni che di base servirono, lungo 
tempo dopo, alla chimica moderna. 
In generale egli tir la prima gui- 
da di quelli, ciré studiarono ne’fe- 
nomeni chimici dell* aria, ed il 
precursore di Mayow, di Hales, di 
Cavendish e di Priestley. Roberto 
Boyle con tanto ardore, zelo e per- 
severanza adoperò a difendere e 
propagare la religione, quanto ad 
avanzare i progressi della filoso- 
fia; e ne’ lavori, che intraprese on- 
de arrivare a tale duplice scopo, 
sviluppò facoltà intellettuali, che 
di rado si accoppiano in uno stesso 
uomo e che più di rado ancora 
Tengono esercitale ad un tempo, 
scuzachè l’ una l'altra contrasti. 
Boyle in tutti i suoi filosofici lavo- 
ri non mostrò che uno spirito ret- 
to, metodico, repugnante ad ogni 
congettura, che appoggiata non sia 
a fatti, non riconoscendo fatti cer- 
ti che que' chiariti veri dall’espe- 
rienza. In pari tempo ricevuto a- 
veva dalla natura immaginazione 
■vivace e mobile, inchinata a fanta- 
stiche idee: tale disposizione ap- 
parve in lui per tempo. Non con- 
tava che il decimo anno di età, 
quando nel collegio d’Eton fu at- 
taccato da febbre intermittente, 
che gli durò alquanto tempo. In 
convalescenza gli furono dati da 
leggere alcuni romanzi di ca- 
valleria e tra gli altri V Amadifii-, 
questa lettura lo invase d’idee ro- 
manzesche, che lo agitavano a tale, 
da produrre in lui disgusto per 
ogni specie di studio, e lo perse- 
guitavano fino nel sonno. Onde cal- 
mare la sua immaginazione, venne 
obbligato ad applicarsi unicamen- 
te allo studio dell’ algebra e della 
geometria; tua conservò sempre al- 
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Cline reliquie di qnelle prime im- 
pressioni: influirono esse non solo 
sulle abitudini del suo carattere, 
ina ancora ne’ suoi tratti di spirito 
e nel suo stile. In tale guisa sem- 
bra che lo stesso uomo, il quale, 
scrivendo di materie di fìsica, non 
usò mai che locuzioni chiare, sem- 
plici , precise, affettasse in altre 
roduzioni modi ingegnosi e formo 
i fraoi ricercate . Conservò sino 
dall’infanzia sommo rispetto per 
la verità; e suo padre bene spesso 
diceva com’ ei credeva che suo fi- 
glio Roberto detto mai non avesse 
una menzogna. Alcuni avvenimen- 
ti della prima sua gioventù, narra- 
ti da lui stesso, avev ano contribuito 
a prestare alla sua immaginazione 
una religiosa e malinconica dispo- 
sizione. l<loi ne citeremo uno: men- 
tre stava nel collegio di Eton , il 
palco della camera, dove dormiva, 
cadde, e corse pericolo di essere 
schiacciato o soffocato sotto le rovi- 
ne . Non s’ignora che Pascal, es- 
sendosi veduto, giovanetto pur egli, 
vicino ad essere precipitato in un 
fiume dai cavalli della sua carroz- 
za, che avev ano presa la mano, eb- 
be per tutta la vita l’ immagina- 
zione col pila e turbala a tale, da ve- 
dersi continuamente un abisso dal- 
lato. Bovle visitata aveva la grande 
certosa di Grenoble : 1’ aspetto de’ 
luoghi selvaggi, in cui è situato 
quel monastero, ■ quadri che vi si 
trovano , rappresentanti orribili 
scene, la vita austera e silenziosa 
dei solitari c he lo riceverono, tut- 
to esaltò l’umor suo di natura gra- 
ve e triste. Narra egli stesso che il 
diavolo,approfittaouo della profon- 
da malinconia, in cui, era caduto, 
riempi l’anima sua di terrori e gli 
suscitò dubbj intorno ad alcuni 
dei principali dogmi della religio- 
ne. Tale situazione gli riusciva in- 
sopportabile, tantoché fu tentato di 
liberarsene con volontaria morte 
e non ne fu distolto che dal timo- 
re dell’ iufarno . Visse parecchi 


Digitized by Google 


5ò2 B O V 

inciti in tanta allieta, dalla quale 
non uscì che dandosi interamente 
a ricercare i principi e le prove de! 
.cristianesimo. Conviene però come 
la sua fede» per viva e sincera che 
fosse divenuta, non cessò di essere 
di quando in quando turbata da 
alcune nubi. E questa ima specie 
di malattia, diceva egli, che la ai- 
fan ima ciò. che al corpo fa il male 
desienti, il quale, senza essere mor- 
tale, è molestissimo. Le opere p ob- 
li! icate sino al suo tempo in difesa 
della religione cristiana non sod- 
disfacevano interamente il suo spi- 
rito. Volendo conoscere da sè me- 
desimo le opere originali, che le ha 
si ne lormano. attese a studiare le 
lingue orientali e particolarmente 
l’ebraica, ed assistito era nelle sue 
ricerche dai più dotti teologhi di 
quel secolo, co’ quali stretto a- 
veva intimi legami, il dottore Po- 
cocke, Tommaso ITvde , Samuele 
Clarke, il dottore Tommaso Bar- 
low, ec. Il resultato de* suoi studj 
fu un convincimento, che si mani- 
festò non solo con gran numero di 
scritti teologici, ma eziandio con 
atti di beneficenza, i quali la ge- 
nerosità attestano del suo carattere, 
nonché del fervido suo zelo. Fondò 
pubbliche lezioni per somministra- 
re nuove prove dei principi della 
religione cristiana; ed a questa fon- 
dazione dobbiamo eli eccellenti di- 
scorsi di Samuele Clarke sull e- 
sistenza di Dio. Contribuì co’ suoi 
doni allo stabilimento delle mis- 
sioni, fondate per la predicazione 
dell* Evangelio nelle Indie. Con ri- 
levante rimunerazione compensò 
il dottore Pococke della fatica du- 
rata nel tradurre in arabo il libro 
di Grozio sulla verità della cristia- 
na religione. Fece stampare a sue 
9pese in Oxford, sotto la di rezio-* 
ne del dottore Hyde, la traduzione 
degli Evangeli e degli Atti (Irgli 
Apostoli, in lingua malese, e spese 
grosse somme per làr tradurre e 
stampare iu Bibbia in lingua irlau- 
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dese e gallica pei montagna ri scoz- 
zesi. Il dotto Saunderson c*sendó 
stato spoglinto de* suoi bene fi zj pel 
suo attaccamento al partito di icar- 
io 1., Boy le lo pregò d* accetta- 
re una pensione di Godi re di ster- 
iini, mettendovi però la condizione 
chte il vescovo scriverebbe un* ope- 
ra sui casi li coscienza. Fra le re- 
ligiose opere, composte da Roberto 
Boyie, non si le^ge ora più che il 
suo Cristiano virtuoso , un Saggio 
salii santo Scrittura , una Disserta*- 
sione sui miracoli ed un Ducono 
contro /’ abitudine d»l bestemmiare. 
Pubblicò altresì un Saggio sulla 
falsa modestia ed un* operetta, par- 
te mistica, pirte romanzesca, inti- 
tolata f./4/ttnr serafico. Accoppiava 
a* suoi principj religiosi puri co- 
stumi, rara modestia, attiva bene- 
ficenza ed estremo disinteresse . 
Non volle altrimenti riaverceli or- 
dini. perchè non sì reputava degno 
di esercitare f ecclesiastiche fun- 
zioni. Rinunziò agli onori di pari, 
ai quali e la nascita e la fortuna 
gli davano diritto; ricusò altresì 
per pura modestia il grado di pre- 
sidente della società r»*ale e, quan- 
tunque successivamente ottenuto 
avesse il favore di Carlo li. di Gia- 
como He di Guglielmo, non chie- 
se mai ninna cosa per sè, nè usò il 
suo credito che a sollecitare inco- 
raggiamenti pei progredii della 
scienza Boyie mori a Londra il 
giorno 5o dicembre in età di 

ti.j anni, e fu seppellì io nella chie 
sa dell’abazia di Westminster, do- 
ve riposte stanno le spoglie degli 
uomini più insigni del f Inghilter- 
ra. Nacque nello stesso anno, in cui 
mori Francesco Bacone, del qual* 
divenne il più illustre discepolo. 
Era Boyie di nobile statura , ma 
pallido « scarno; fu di costituzio- 
ne delicata e regolava il suo vesti- 
re secondo i gradi del termometro. 
La sobrietà sua era singolare ; par- 
lava con lentezza e con esitazio- 
ne, non decidendo usai, discutendo 
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poco, ma proponendo dubbj , obbi fi- 
rioni, ed abbondante male, ia som* 
ministrando a discussioni. F u, men- 
tre visse, in grande stima : i più 
dotti nomini del suo tempo gli de- 
dicavano le loro opere e si recava* 
no ad onore il concorrere ai suoi 
la» ori. Tra gli elogi * più lusin- 
ghieri che ottenne, annoverate sì 
uò quello, che di Ini fece il cele- 
re Poerlinavp. il quale, dopo eli a- 
verlo riconosciuto come padre deb 
la filosofia sperimentale, aggi tigne: 
” Boy le. T ornamento del suo »<*- 
>'co!o e del suo paese, successore 
fu nell* ingegno e nei talenti del 
v grande cancelliere di Y eru lamio, 
filiale de* sino scritti posso io lo* 
• sciare? tntti. Noi gli dubbiamo i 
vserreti del fuoco, dell’aria, dell* 
v acqua, degli animali, de’ vegeta- 
re bili, dei fossili, in modo che dal- 
5- le sue opere può essere dedotio 
w il sistema intero delle scienze na- 
v turali La posterità non con- 
fermò in lutti i punti sì grand* e - 
logio, tna ne resteranno anltastan- 
Zh, perchè immollale sia la memo- 
ria di Roberto Eoyle. Le sue opere, 
tutte scritte in inglese e che il 
Moreri del enumera, partico- 
Jarizzandole, sono state raccolte da 
Birel, a Londra, in 3 voi. in fngl., 
i 7 44, e vi si aggiunse la vita dell* 
autore: stimasi ancora più 1* edi- 
zione del 1772, 6 voi. in 4-*° H 
dottore Shaw ne aveva già pubbli- 
cato un compendio nel 1730,3 voi. 
in 4 -to. Le principali sono: I.iVuo- 
ce iperienze fisico-meccaniche sull'ela- 
sticità dell* aria; TI Considerazioni 
sull * utilità della, fisica sperimentale ; 
IH Storia generale dell* aria ; IV £- 
sperienze ed osservazioni sul freddo ,sui 
colori , sui cristalli , sulla respirazione, 
sulla salsedine del mare , sub' esala- 
zioni, sulla fiamma, sul? argentò vi - 
ro* in diversi trattati separati; V 
Lo scettico Chimico ; VI Saggio sulla 
sacra Scrittura ; VII II Cristiano na- 
turalista; Vili Con siderazioni- onde 
conciliare la ragion* e la religione ; 
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IX Discorri sulla prof \» da venera* 
tiene, che la spìrito umano dece a Dio ; 

X Raccolta di icritti sull 9 eccellenza 
della teologia , paragonata con la na- 
turale filosofia, ec. fìttasi tolte le 
sue opère di fisica o di chimica 
vennero tradotte in latino ed uni- 
te in 6 voi. in 4 -to Ginevra, 1 680; 
ibid. , 1714, 5 voi. in 4 -to. 

8 — n. e C — y — r. 

BOYLE (Buggero), conte d’Or- 
rery e barone di Brogli! Il, tratei lò 
del precedente e quinto figlio di 
Riccardo, nominato il gran conte di 
Cork , nacque nel 1 fri 1 e venne edu- 
cato nel collegio eli Dublino, dove 
si reso distinto di buon’ora per te 
sue disposizioni e per I* applica- 
zione sua allo studio. Sposò nel 
1041 la figlia del duca di Suflolk. 
In quei lo stesso anno la ribellio- 
ne dell’ Irlanda scoppiò. I grandi 
proprietarj essendo stati costretti 
ad armarsi per difendere «è stessi 
ed i loro beni, il conte di Cork, 
adre di Ruggero, incaricò i suoi 
gli di comandare in varj luoghi; 
il lord Broghill s* ebbe il castello 
di Lismore, residenza della sua fa- 
miglia, donde spasso mosse in soc- 
coi o de* suoi vicini, dai ribelli as- 
sediali. Durante quella guerra, egli 
si rese osservabile tanto per la sua 
abilità, quanto pel suo coraggio si- 
no alla morte di Carlo I. Allora, 
giudicando che tutto fosse perdu- 
to, abbandonò i suoi beni d’ Irlan- 
da, passò in Inghilterra, in una ter- 
ni. che vi possedeva la di lui fami- 
glia, e visse colà molto ritirato. Pe- 
rò non potè durai e a lungo tran- 
quillo spettatore delie sciagure del 
suo paese; sotto pretesto di andare 
a Spa per oggetto di salute, risola», 
di passare sul continente e di sol- 
lecitarvi una commissione del re 
Carlo II per levar truppe in Ir- 
landa, ed adoperare di far ricom — 
scere Carlo legittimo sovrano; mas 
il comitato di stato, che allora pre- 
posto era al governo, tu informato 
dalle sue spie dei vero motivo di 
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quel viaggio e stava per prendere 
le più severo misure contro il lord 
Broghill. Cromwell, membro del 
comitato, s’arvide di quanta impor- 
tauri esser poteva il tarsi ligio nn 
uon.o già conosciuto per coraggio 
e capacità c che pel suo grado eser- 
citare poteva grande influenza nel 
suo paese. Sospese quindi i provve- 
dimenti del comitato ed andò a vi- 
sitare il lord Broghill , allora giun- 
to a Londra per passare sul conti- 
nente e che non poco fu sorpreso 
nel vedere entrare in sna casa 
Cromwell, col quale av uto non ave- 
va mai relazione ninna; ma il fu 
ben maggiormente, quando il mo- 
tivo udì della sna visita. Cromwell 
glielo spiegò senza ritardo ; gli fece 
vedere le lettere intercette, che gli 
toglievano la possibilità di negare, 
e gli dichiarò coni’ egli altro mez- 
zo non aveva di salvezza, che di 
accettare, sotto il suo comando, il 
grado d’ uffiziale generale nell’ e- 
sercito destinato a ridurre obbe- 
diente l’irlanda: tanto piùcliequel- 
]a guerra repugnare non poteva ai 
suoi principi, però ohe i ribelli d' 
Irlanda erauo ugualmente odiosi 
ai due partiti. A tale offerta, ac- 
compagnata dalle più lusinghiere 
espressioni di stima, Cromwell ag- 
giunse che il lord Broghill non sa- 
rebbe tenuto ad alcun giuramen- 
to, nè obbligato a portare le armi 
che contro i ribelli. Commosso dal- 
la lealtà di tale procedere, il lord 
Broghill domandò nondimenoalcu- 
ni giorni per decidersi ; ma Crom- 
well gli rispose che il comitato 
attendeva la sua risposta e che 
d’ uopo gli era o accettare o essere 
condotto alla Torre. Il lord Ero- 
ghili accettò con la sincera risolu- 
zione di essere fedele all'impegno 
assuntosi . Ne fece consapevole 
Carlo II, che gli raccomandò sol- 
tanto, „ quando fosse in minor pe- 
„ ricolo, ili ricordarsi del suo do- 
„ vere ”, Il lord Broghill pensò 
come il suo vero dovere nell’ im- 
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possibilità', in cui era di consacrarsi 
utilmente pel suo re, fosse quello 
di servire il solo governo, che po- 
teva allora ristorare l’ordine e la 
prosperità nel suo paese. Passò in 
Irlanda, dove i suoi amici e parec- 
chi gentiluomini, che militato ave- 
vano sotto i suoi ordini, accorsero 
presso a lui e gli composero una 
scorta alquanto cousidcrabile. Levò 
in poco tempo nn reggimento di 
i,5oo uomini, col quale raggiunse 
Cromwell. Incaricato di partico- 
lari spedizioni, sconfisse parecchio 
volte il nemico, superiore di nu- 
mero. Andando a cignere d’ asse- 
dio con poche genti e senza un 
solo cannone il castello di Carig- 
droghid , fece tagliare e caricare 
sopra carrette grossissimi arbori, 
cui lentamente fece avanzare ver- 
so il castello, ammonendo gli as- 
sediati che, se attendevano l'arri- 
vo delle sua artiglieria, non fareb- 
be loro quartiere . Scorgendo da 
lungi qne’ tronchi, che sembra- 
vano artiglierie di grossissimo ca- 
librio, la guarnigione spaventata 
si arrese. Un’altra volta nel calore 
di una mischia, di cui pareva che 
dovesse riuscire in vantaggio degt’ 
Irlandesi, tre volte più forti di lui 
e lavoriti dal vantaggio del terre- 
no, disse a quei che lo circonda- 
vano: «Ripetete ciò ch'io dirò”; 
poi cominciò a gridare: «Essi fug-. 
«gono, essi fuggono ”. Tale grido 
ripetuto essendo, i ribelli delle pri- 
me ordinanze tennero ohe quei 
fuggissero che stavano dietro ad es- 
si, e voltarono il capo per vedere 
ciò che fosse; gli altri, veggendo 
tal movimeuto e sentendo il grido 
del nemico, crederono rotti i primi, 
ordini e fuggirono di fatto. Com- 
piuta f , la sconfitta, agevolata fu 
cosi la presa di Limmerick ed in 
tal guisa fu condotta a termine la 
guerra. Cromwell, divenuto protet- 
tore, chiamò presso a sé il lord 
Broghill per valersi de’ suoi con- 
sigli. Si afferma che questi volesse 
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indurlo a ristabilirò I’ antica costi- 
turione d’ Inghilterra, eri a richia- 
mare Carlo 1 1, facendogli sposare 
una delle sue figlie. Aveva l’as- 
senso di quel principe per intavo- 
lare negoziati ed era sostenuto dal- 
la famiglia di Cromiteli, la quale 
credeva che la sicurezza sua di- 

S radesse da tale progetto. Il lord 
roghili parlò un giorno di que- 
ste nozze al protettore, siccome di 
una voce sparsa in Londra, e Crotn 
well lo ascoltò ; ma dopoch’ ebbe 
a lungo riflettuto, ripetè per due 
volte, ss No, egli non mi perdone- 
rebbe mai la morte di suo pa- 
ss dre : ” nè permise che più gliene 
fosse parlato. Il lord Broghill fece 
molti tentativi di tal genere per 
servire e riconciliare i due partiti, 
ma senza successo. Era soventi vol- 
te stato accusato presso il protet- 
tore da Ireton, che lo detestava e 
diceva: ss Finché vivrà Bro ghill, 
ss noi non saremo sicuri ”, Ma do- 
po la morte d* Ireton Cromwel! 
mostrò a Broghill tanta confiden- 
za. quanta era mai capace d’ aver- 
ne; gli affidò importanti missioni. 
Broghill gli provò il suo affetto, 
opponendosi a misure che avreb- 
bero fatta odiosa la sua autorità; 
fra le altre al partito, cb’ egli ave- 
va fatto porre nel parlamento, di 
decimare i reali. Il lord Broghill 
fu quegli, che impelli che fosse vin- 
to, ed egli andò ad annunziare tale 
risoluzione a Cromwel!, dicendo- 
gli : ss Non ha guari io v’ho reso 
ss il più gran servìgio, di che vi gio- 
vassi mai in tutta la vita mia,” e, 
estraord inaria cosa altresì, Crom- 
wel I parve che gliene sapesse gra- 
do. Dopo la morte del protettore 
studiò di favorire la causa di sno 
figlio. Riccardo; ma veggendo che 
l'incapacità di costui tornava va- 
no ogni suo sforzo, si ritirò in Ir- 
landa, dove comandava la provin- 
cia di Munster; e, ri sguardandosi 
come sciolto dal le obbligazioni, per 
cui egli s’ era fatto partigiano nei- 
1 - 
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la casa di Cromwel I, adoperò, d’ac- 
cordo con sir Carlo Conte, ad age- 
volare a Carlo II i mezzi di rien- 
trare nel suo regno. 11 loro pro- 
getto stava per essere eseguito, al- 
lorché Monlc li prevenne con la 
rivoluzione, eh’ egli operò in In- 
ghilterra ed alla quale contribuì 
quella, cb’essi avevano incomincia- 
ta in Irlanda. Dopo il ristabilimen- 
to egli fu creato mio dei lord giu- 
dici d’ Irlanda, dove con la saviez- 
za della sua condotta represse nuo- 
ve turbolenze, le quali erano pres- 
so a scoppiare. Egli diede il mo- 
dello dolrattodi stabilimento, < he 
fermò la pace in quel paese. Mo- 
derato verso tutti i parliti, ma fa- 
vorevole ai protestanti, di sé non 
fece scontenti che i limatici dell’ 
una e dell'altra comunione. Il fa- 
vore, di cui ha geni u lo presso Car- 
lo II, non lascia dubbio su 11 ' opi- 
nione di esso principe intorno al- 
la fedeltà, che gli aveva conservata 
Broghill. Carlo avendo risoluto di 
togliere i suggelli al lord Claren- 
don, li proferse al lord Broghill, 
il quale li rifiutò, allegando la cat- 
tiva sua salute; c di latto egli era 
da qualche tempo soggetto a vio- 
lenti assalti di gotta, che però non 
diminuivano la sua attivila pel ser- 
vigio del suo principe e del suo 
paese. Negl’ intervalli di riposo, 
che gli lasciava la gotta, egli si oc- 
cufiava di poesia e componeva tra- 
gedie, che furono rappresentate evi 
applaudite sui teatri di Londra, 
Il re diceva, in proposito del Prin- 
cipe A’egro, una delle tragedie, che 
lasciate aveva alcun tempo senza 
finire : „ Se per terminarla è d’ 
„ uojm nn accesso di gotta, io glie- 
,, ne desidero uno di ben gagliar— 
„do Frattanto, la sua salutepeg- 
giorando sempre più, non gli fu 
possibile più di attendere nè ai 
suoi affari, nè alla jioesia. Languì 
circa un anno o mori ai 16 d’ ot- 
tobre i Geo, in età di 5q anni, dopo 
una vita tanto attivamente, quanto 
20 
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onorevolmente vissuta. Come no- 
mo pubblico sembra clic il lord 
Brogliill «piegasse uno di ijue’ ca- 
ratteri tenta macchia, si rari ne’ 
tempi di turbolenze e di fazioni: 
come uomo pri vato, egli fu tanto 
amoroso marito, quanto tenero pa- 
dre, e si mostrò nell' amministra- 
zione de’ suoi beni economo e sag- 
gio, ed in pari tempo benefico ver- 
so i suoi vassalli, ognora pronto a 
porgere soccorso all’ infelice, cer- 
cando però soprattutto di «caccia- 
re la miseria col procurare lavoro 
all’indigente. 1 suoi talenti mili- 
tari e la rettit odine delle sue mi- 
re politiche, intorno a cui nop sor- 
se dubbio, ed i suoi talenti lette- 
rari, quantunque non del primo 
ordine, non riescono dannosi alla 
sua memoria. Se i suoi drammi 
nelle loro irregolarità portano ve- 
stigia del cattivo gusto del suo 
tempo, si rendono distinti per la 
nobiltà dei sentimenti e per un* 
eleganza di stile abbastanza soste- 
nuta. Le principali sue opere so- 
no : 1 . quattro tragedie, la Storia (C 
Enrico V, M usta fa (scritta in versi 
rimali, conseguenza d’ una discus- 
sione, tenuta alla corte dì Carlo II, 
sull' impossibilità di scrivere In tra- 
gedia in versi rimati); il Principe 
Negro e Trifone. (Queste quattro 
tragedie, stampate prima a parte 
nel itìfip, sono state indi unite in 
una stessa edizioue nel 1630 e nel 
1759; II Partenitsa, romanzo in 3 
voltimi, Londra, tfifió e 1(177 . 
Quantunque esso romanzo non sia 
finito, ebbe gran voga a quel lem- 
po: egli è diviso in sei parli, di 
cui la sesta è dedicata ad Enri- 
chetta d’Inghilterra: III Un So- 
gno, poema, che non fu mai stam- 
pato e di cui non esiste che una 
sola copia, presentata a Carlo II, 
al quale 1’ autore dà arditissimi 
consigli, principalmente snlla dis- 
posizione, eh’ egli mostra, di met- 
tersi nella dipendenza della F’rat»- 
cia. Il Lurd Broghili ha lasciato 
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ancora molti poemi ; un Trattato 
sull' arte della guerra, Londra, 1677; 
molti scritti politici; due commedie 
e due tragedie : tutti questi scritti 
non furono stampali. 

S— 1>. 

BOYLE (Carlo), conte d’Or- 
rery, figlio del precedente, nato a 
Chelsea nel 1676, fece tali pro- 
gressi all’università di Oxford, 
che vi pubblici una traduzione 
inglese della Vita di Lisandro, di 
Plutarco; ed, alcun tempo dopo, 
una bella edizione dell’ Epistole 
ds falaride, con una versione lati- 
na e dotte annotazioni. Oxford, 
1675, i 6 g 3 , in 8.vo. ( V. Bekiley). 
Divenuto pari d’ Inghilterra nel 
»7o5, il conte d’Orrery si segnalò 
nella guerra della successione, 00-' 
mandando un reggimento d’infan- 
teria, ed ottenne il grado di mag- 
gior generale alla battaglia di 
Malplaquet. Dopo la pace alcuni 
intrighi di corte lo resero sospet- 
to e venne perciò chiuso, nel 
1712, nella torre di Londra, don- 
de il dottore Mòad non ottenne 
il suo sprigionamenti) sotto cau- 
zione, che attestando come Ir 
sua lunga detenzione avea tal- 
mente alterata la sua salute, che, 
se vi si fosse lasciato più lunga- 
mente, non gli dava tre giorni di 
vita : egli sopravvisse 9 anni alla 
sua liberazione e morì ai ai d’a- 
gosto 1731. Aveva altresì scritto al- 
eniti opuscoli e varie poesie, oblia- 
te oggigiorno. Dal suo nome fu 
nominato Orrery il planetario o 
macchina astronomica , inventata 
ed eseguita dal celebre oriunlajp- 
Graham, che glielo dedicò. Ven- 
nero latte pei in Francia evi al- 
trove molte maochine di tal gene- 
re con più o meno particolarità e 
perfezione; ma Boy le non n’è l'in- 
ventore , quantunque i dizionari 
storici il ripetano l’un l’altro a 
gara, copiando Moreri. 

C. DI. P. 

BOYLE (Giovanni ), conte di 
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toi k o d’ Orrery, figlio unico dpi 
precedente, nacque nel 1707 e le 
prime istruzioni ebbe da Fenfon , 
uno dei cooperatori di Pope nel- 
la tradlt/ione dèli’ (kliyra. Entrò 
poscia nel collegio di Weslminter 
e di là passo nell’ università d’Ox- 
ford ; fu aggregato alla camera dei 
pari nel 1732 e parteggiò per l’op- 
posizione Contro il ministro Wal- 
pole; si recò lo Stesso anno in Ir- 
landa, dove strinse amicizia con 
Swift, il quale gli fece conoscere 
Pope. In Inghilterra egli soggior- 
nava a Marston, nel Sommerset- 
Sliire. Nel f] 5 o pubblicò titi edi 
zione delle opere drammatiche di 
suo avo, Ruggero, conte d' Orrery. 
e nel 1742 le sue lettere politi- 
che. La prima stia opera fu una 
traduzione di due orli d’ Orazio 
con diverse osservazioni sopra tale 
poeta, e le sue traduzioni, eh’ egli 
pubblicò nel Ijfl. Diede alla lu- 
ce nel 1 f» 1 , in a voi. in 4 -tn una 
traduzione inglese delle Lettere di 
Plinio, con alcune osservazioni so- 
pra ogni lettera, ed un faggio mi- 
la vita di Plinio, di cui furono fat- 
1 e poi molte edizioni in 8 .vo; ma 
questa traduzione venne poscia o- 
scurata da quella di Melmnth . Lo 
stesso anno comparvero con for- 
ma di lettere le sue Oisen-axinni 
sopra la vita e gli scritti d Susift, 1 
voi. in fi.vo, di cui cinque edizio- 
ni furono pubblicate in un anno; 
trad. in francese ila F. Lacontbe, 
con questo litoio: Zattere storielle # 
filosofiche sopra la vita e le opere di 
Sutift, Parigi, 1 ^ 55 , in 11. Il lord 
Boyle fece nel il^ ut» viaggio 
in Italia e stanziò circa un anno 
in Firenze, dove intese a raccoglie- 
re materiali per una storia della 
Toscana, ch’egli si proponeva di 
scrivere in forma di lettere, ma di 
cui non ha lasciato che frammen- 
ti, i quali vennero pubblicati do- 
po la sua morte _ nel 1774 ti- 
tolo di Lettere scritte d’ Italia a 
Cugl. Dusicombe nel 1724 e 1 7 iy. 
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Gli altri suoi lavori sono princi- 
palmente parecchi scritti, inseriti 
nelle opere periodiche inglesi, in- 
titolate il Mondo ed il Costose irbre , 
ed alounc poesie molto affettuose . 
Mori a Marston, generalmente sti- 
mato; nel 1761, in età di cinqmn- 
tasei unni, dopo essere stato am- 
mogliato due volte. 

X— s. 

BOYLE AUX (Stft ano) o BOI- 
LEAUEo BOYLESVE. cavaliere 
e celebre prevosto ili Parigi nel 
XIII secolo, è chiamato in un no- 
vero dei bollii di Francia nel 12 66 
Stephnmu hihens aquam. Era di no- 
bile famiglia d’ \ngers, di cui 
molti rami si sono sparsi e sussi- 
stono ancora a Parigi, nell’ Angiò, 
nella Turena ed anche in In- 
ghilterra. Da quella domiciliata a 
Parigi è uscito il celebre Boilean 
Despréanx Slefàao Bovleaux spo- 
sò nel iaa 5 Margherita di In 
Guesle e fece nel 1328 con Gof- 
fredo e Roberto Boyleanx, suoi 
fratelli, una nobile di> i«ione del 
retaggio di suo padre. Eri questi, 
die’ egli nel Suo compendio d* un 
manoscriito della vita di s. Luigi , 
i’ uii borghigiano di Parigi, di mol- 
>' to nome in fatto di probità, clic 
ir il re s. Luigi preposp nel 12I8 
11 alla corte ed all' auditorio del 
i’ Chastelet di Parigi, ed andava/ 
Il sovente il re al detto Chastelet a 
sedersi presso il detto Boileaue 
i> per incoraggiarlo e dar esempio 
- agli altri giudici del regno”. 
Siccome il parlamento so'to il re- 
gno di s. Luigi non era per anche 
permanente, il prevosto df Parigi* 
oltre le sue funzioni militari ed 
il suo grado nell’esercito, aveva 
grandissima autorità iiell’aiitmini- 
strazione della giustizia, ch’eser- 
citava solo nella capitale. A niuno 
riusciva allora di giungere a tale 
carica che per efficaci brogli e 
molto denaro; ed i prevosti faceva- 
no giustizia sovente allostesso prez- 
zo, il che cagionava una sfrenata 
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licenza e disordini estremi . San 
Luigi, onde rimediare a tali ma- 
li, non tollerò più che tale ca- 
rica fosse venale; e, come tornò dal 
suo viaggio di Terra Santa nel 
ia58, intese, lino dal suo arrivo a 
Parigi , a far cercare per tutto il 
>aese, come nota il sire di Joinvil- 
e, un buon giustiziere e di fami- 
gerata probità, e lo rinvenne nel- 
la persona di Stefano Boyleaux, 
il quale fu quindi il primo prevo- 
sto di Parigi, creato dal re. r> !fcp- 
s» piate, dice Joinville, che nel 
ss tempo trascorso I’ officio della 
» prevoslura di Parigi si vendeva 
ss al piò offerente. I prevosti allora 
» erano prevosti appaltatori , onde 
ss avveniva che di molte ruberie e 
si molti malelìcj accadevano, e la 
si giustizia era totalmente corrotta 
ss per favore di amici e perdoni 
o promesse, talché le genti co- 
si munì non osavano abitare nel 
n regno di Francia ed erano allo- 
si ra pressoché vaganti ; e soventi 
si volte al tribunale della prevo- 
)i stura di Parigi non v’ erano che 
si dieci persone per Io ingiustizie 
si e gli ahusi, che vi si commette- 
si vano; ed il re mandò in cerca 
si per tutto il paese onde reperto 
Si fosse alcun saggio uomo, che fos- 
si se buon giustiziere e che stret- 
ss temente punisse i malfattori , 
si senz’ aver riguardo al ricco più 
si che al povero, e gli fu condotto 
si uno, che si chiamava Stefano Boy- 
is lenite, a cui conferì l’ officio di 
ii prevosto di Parigi, il rjnale poi 
si fece meraviglie nell’amministra- 
5 ' z.ionc del suddetto officio: cosic- 
ii chè oramai non v’ era ladrone, 
li omicida, nè altro malfattore, che 
li osasse dimorare a Parigi, il qua- 
li le, tostochè n’era informato esso 
li prevosto, non fosse appeso o pu- 
n nito a rigore di ginstizia, secon- 
ii do la qualità del misfatto, e non 
ii erari favore di congiunti, nè d’ 
il amici, nè d’oro, nè di denaro, 
'i, che l’avesse potuto guarentire, 
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1 ’ e feoe alta e buona giustizia’*. 
Di fatto il prevosto Stefano Boy- 
lesve esercitò una giustizia tan- 
to severa si che fece appiccare un 
ii suo figlioccio, perché la madre 
si gli disse ch’egli non si poteva a- 
ss stenere dal rubare : così pure 
ss mi suo compare, il quale nega- 
si to aveva una somma di danaro, 
si che l’ospite suo gli aveva affida- 
si ta onde custodisse”. A questo 
magistrato, degno de’più grandi e- 
logj, si dee lo stabilimento dei go- 
verno civile di Parigi. Egli si mo- 
strò tanto integro ed attivo, quan- 
to caldo di zelo pel lame pubblico; 
egli ristabilì la disciplina nel com- 
mercio, nelle arti e ne’ mestieri, 
nell’esazione de’regj diritti, i qua- 
li erano allora di sua competenza, 
e fermò qnella delle giurisdizioni 
signorili comprese nella sua pre- 
postura ; moderò e determinò le 
imposte, che si levavano arbitraria- 
mente sotto i prevosti appaltatori, 
sul commercio e sui mercatanti ; 
tutti i mercatanti e tutti gli arti- 
giani ordinò in differenti corpora- 
zioni e comunità col titolo di con- 
fraternite; fu desso, elio diede a 
tali corpora7.ioni i primi statuti 
per la loro disciplina, e regola- 
menti per ristabilire la buona fe- 
de nel commercio e favorirlo. Tali 
ordinanze, di cui si può vedere il 
ristretto nel Trattato della polizia 
di Lamarre , danno a conoscere 
quanta fosse la rettitudine delle 
sue intenzioni e la grand’estensio- 
ne dell’autorità sua. Sono desse 
scritte sopra pelli intere, cucite «i 
rotolato, come si praticava in quel 
tempo. Uno de’ suoi successori le 
fece copiare in quaderni e legarle 
unite verso 1’ anno i5oo; questi 
saggi e semplici statuti furono 
proseguiti e perfezionati, e sono 
la rispettabile base della legisla- 
zione municipale della metropoli 
della Francia. Tale curiosa rac- 
colta, volgarmente detta il Libro de' 
mestieri o il Libro degli stabilimenti 
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de mestieri di Parigi, venne cosi 
chiamato , perchè la prima par- 
te, essendo piò estesa, contiene 
gli statuti delle arti e de'mestieri: 
ella non fu stampata; l’originale 

S eri nell’incendio della camera 
ei conti nel iy 5 y; ma n’ esistono 
ancora alcune copie: la Sorbona 
ne possedeva un esemplare, ch’era 
dello stesso tempo di Boyleaux. 
Esso esemplare è passato nella Bi- 
blioteca reale. Stefano Boyleaux 
accompagnò s. Luigi in Egitto; e- 
gli teneva un grado si eminente 
nell’ esercito cristiano, che, essen- 
do stato preso nell’assedio di Do- 
nnetta, gl’infedeli richiesero da 
lui, pel suo riscatto, dugento lire 
d’oro, somma ragguardevole per 
quel tempo. Morì questo magistra- 
to nel i abq. 

B. M— e. 

BOYM (Michele), gesuita po- 
lacco, fu inviato come missionario 
nelle Indie e nella China nel t 645 , 
andò a Lisbona nel ifiSa e riparti 
nel iti 56 per la China, ove morì 
nel i 65 g. Ha pubblicato sotto il 
titolo di Flora sinensis (Vienna, M. 
Rictitis, i 656 , in fogl.) un picciolo 
scritto di pagine, nel quale la 
conoscere una ventina di piante 
importanti della China ed alcuni 
animali singolari, tra i quali spia- 
ce di rinvenire nel primo ordine il 
Foung-Uoang o Fenice chinese. 
Le ventitré figure, che accompa- 
gnano tali descrizioni, sono imper- 
fette; ma i nomi ohinosi, che fau- 
tore vi aggiunse, quantunque sfi- 
gurati dagl’ incisori, si riconoscono 
ancora con somma facilitò e sono 
molto esatti. Quest’opera, di cui 
l’edizione originale è sempre sta- 
ta si rara, che nel iy 3 o Bayer cre- 
deva che il libro fosse ancora ri- 
masto manoscritto, è stata tradotta 
in francese e stampata nella rac- 
colta di Thévenot, ugualmente- 
chè una breve relazione del la Chi- 
na, dal padre Boym fatta nel t 65 a 
alla chiesa di Smirne e eh’ era già 
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stata Stampata nel i 65 .{, in 8,v<>. 
Si trovano alcuni altri opuscoli del 
padre Boym nella China iHustralA 
di Kircher e nella Geograph'ui ri- 
formala di Riccioli ; ma questi sono 
lievi titoli di gloria a paragone 
della sua traduzione dei quattro 
libri di ovang-choho sulla cogni- 
zione del polso, dei Segni dello ma- 
ialile dai colori-delta lingua; e dell’ 
Esposizione dei medicamenti semplici, 
fatta con la scorta degli autori da- 
nesi e contenente dugento ottan- 
tanove articoli. Tutte queste ope- 
re ed alcuni altri frammenti, che 
il padre Couplet area mandato a 
Batavia nel tli 58 , perchè fossero 
portati in Europa, furono, in con- 
seguenza do’ disgusti della com- 
pagnia olandese coi gesuiti della 
Clima, privati del nomo del loro 
autore e pubblicati a Francoforte 
1682, in 4-to, per Andrea Cleyer 
di Casscl, primo medico della com- 
pagnia delle Indie, sotto il titolo 
di Specimen medicina» sinicae. L’ e- 
dilore fraudolento vi aggiunse al- 
cune operette, egualmente tradotte 
dal chinese e probabilmente dal- 
lo stesso gesuita, ina che non erano 
state inviate da Canton che nel 
ifitìp e nel 1670. Si trovano nello 
stesso volume eentoquarantatrè fi- 
gure incise in legno e trenta tavo- 
le in rame, le quali però tutte da- 
rebbero un’ idea assai poco vantag- 
giosa delle cognizioni dei Chinesi 
in anatomia, se noto non fosse che 
le opere originali ne contengono 
sovente di molto migliori. Cleyer 
aveva pubblicato a parte, due an- 
ni prima, alcuni di tali trattati, l’ 
uno sotto il titolo: Herharium par- 
rum sinicis vocabidis indici inserti! 
constarli; l’altro intitolato: Clavis 
medica ad Chinnrum doctrinam de 
pulsihus, Francoforte, t68o, in 4-to. 
Sembra che sia un ri«tretto del pre- 
cedente. — Botm (Benedetto ), 

altro gesuita polacco, nato a Lem- 
berg nel 1619, morto a Vilna nel 
1670, ha composto in polacco ad 
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in latino alcuni libri ascetici: a- 
vea tradotto dal francese lina Teo- 
logia cristiana , che non vitine 
stampata. 

A. R — T. 

BOYSE, EOYS o BOIS (Gro- 
TAHiu ). teologo inglese, nato nel 
l 5 tiò a Nettle-tead , nella contea 
di Suffolk. fu primamente educa- 
to ila suo padre, rettol e de'ln par- 
rocchia di West-Stowe. Di cinque 
anni leggera la Bibbia in ebraico. 
Ammesso nell’ università di Cam- 
bridge. vi si rese distinto pe’ suoi 
progressi nella lingua greca. Suc- 
cesse nel nella cura di Bos- 

wortli ad un ecclesiastico, ■ di cui 
sposato area la figlia ; ma sua mo- 
glie. giovanissima allora, non sa- 
pendone di economia e Boyse, as- 
sorti negli stndj. (>oca cura aven- 
do de’ -noi affari, si trovù in breve 
colmo di debiti e ridotto a vende- 
re i suoi libri. Allorché Giacomo I. 
concepì il progetto di far tradurre 
Ja Bibbia, Boyse fu scelto per ooo- 
erare a tale lavoro e fu indi uno 
e’ sei teologi eletti per la revi- 
sione dì tutta la versione: i libri 
apocri toccarono a lui. Egli aiu- 
tò sir Enrico Sa i I le nella pubbli- 
cagione di-ile opere di s. Crisosto- 
mo, di cui lessa tutti i libri ne’ ma- 
noscritti. Nel 1 6 1 5 ebbe una pre- 
benda nella chiesa di Ely. Mori 
nel iB 45 , in età di 84 anni, lascian- 
do un gran numero di manoscrit- 
ti, ohe non hanno velluto la luce. 
Noti si conosce di suo elle una Di- 
fesa 'Irli a Volgata, pubbli ata dopo 
la sua morte col titolo: Veteris in- 
terpreti, rum Beza aliisque rrcentiori- 
bu s col 'alio in IV Eoangeliis et Artis 
sposto forum, Londra, i 6 !' 5 , in H.vo. 
E questa un’ opera esatta, scritta 
con moderazione e eho annunzi 1 
una profonda cognizione della cri- 
tica sacya. Il rimprovero, ch’egli 
fa ad Erasmo ed a Beza, d' essersi 
troppo allontanati dalla Volgata, e 
Ja preferenza che dà a questa su 
tutte le altre versipni, gli banuo 
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Attirato le riprensioni di Lederò, 
Foyse dolce, modesto pieno di can- 
dore, avea fatto uno studio parti- 
colare dei grammatici latini, greci, 
ebraici, siriaci. La sua prima voca- 
zione era stata per la medicina ; 
ma essendosi nccovto eh' egli s’ im- 
maginava d’aver tutte le malattie, 
di cni trova» a la descrizione nei 
lihri di quella scienza, fu di spi- 
rito si avveduto, che gli abbandonò 
per non ritornarvi più. Estrema- 
mente studioso, si narra eh’ egli 
avea sapnto sottrarsi ai tristi effet- 
ti deliavita sedentaria con l’os- 
servanza di tre regole, che aveva 
apprese dal dottore Wbitaker i.“di 
scrivere sempre iu piedi ; 2.° di notv 
lavorar mai dirimpetto ad una fi- 
nestra; 3 ." di non mettersi mai a 
letto coi piedi freddi. — Non bi- 
sogna confonderlo con un altro 
Giovanni Bors, dottore in teologia 
e decano di Cantorberl, nato in 
Eithon, nella contea di Kent, c 
morto nel ìb jB, che ha pubblicato 
un’ Esposizioni ■ sui Salmi, in ingle- 
se, Londra, 1628, in fogl., ed al- 
cune altre opere. 

X — s. 

BOY 3 E (Samuzus). figlio di Giu- 
seppe Boyse, teologo non confor- 
mista, nacque nel 1708 e fu alle- 
vato in una scuola di Dublino, 
donde passò all’ università di Gla- 
scow. Sposò in età di 20 anni un% 
ragazza, siccom’ egli, senza prin- 
cipj e senza costumi ; e, dopoché 
interamente minato ebbe suo pa- 
dre con le sue stravaganze, si recòt 
in Edimburgo, dove i suoi talenti 
letterarj gli procacciarono amici e 
protettori Pubblicò nel it3i un 
volume delle sue poesie, seguite 
dal Quadro di Cnbetr e da una lette-, 
ra sulla liherta Mal grado la sua 
mala condotta e la bassezza de'suoi 
modi, molte persone di riguardo, 
particolarmente la duchessa di 
Gordon. cercarono di essergli utili, 
ma la sua incuria rese vani tutti 
i loro sfyrzi. Caduto ncll’iiidigenza^ 
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colmo ili debiti e di disprezzo, la- 
sciò Bdituburgo, compianto sola- 
mente da’suoi creditori, ed andò a 
Londra, dove col prodotto visse de’ 
suoi scritti e de’ soccorsi della pie- 
tà ; ma la sua persona e la sua con- 
versazione non erano fatte per pre- 
venire in suo favore. B. dotto ap- 
pare nel i 7 4 ° all’ ultima estre- 
mità della miseria umana, non po- 
teva uscire dal suo soffitto, privo 
d’abiti e di biancherie, senza len- 
zuola nel letto, ravvolto solamente 
nella sua coperta, in cui avea fatto 
un buco per passarvi il braccio. In 
tale stalo, appoggiando la carta sul 
suo ginocchio, scriveva quanto me- 
glio poteva meschini versi, cui ven- 
deva agli editori dei giornali per 
aver pane. Nel 1745 essendo a Rea 
ding, gli fu commesso, unitamente 
ad Enrico, di compilare un’opera, 
intitolata ; Rivista storica degli avve- 
nimenti delC Europa , dall * incomin- 
ciamento della guerra con la Spagna 
nel 1 -j 3 <) fino alle sedizioni di Sco- 
zia nel ec., seguita dalla Storia 

imparziale delt ultima ribellione t ^47» 
a voi. in 8 . vo. Tradusse poi il trat- 
tato di Fénélon sull’ Esistenza di 
Dio. Fu osservato verso questo tem- 
po un mutamento felice nel suo 
carattere e nella sua condotta; ma 
la sua salute declinava visibilmen- 
te. Egli mori poco tempo dopo, nel 
maggio del 174?) e ™ sepolto a 
spese della sua parrocchia. Al poe- 
tico ingegno accoppiava qualche 
talento per la pittura e per le mu- 
sica, ed era molto versato nella 
scienza del blasone. Due volumi 
delle sue poesie furono pubblicati 
nel 1752, in 8,vo; molte altre, di 
cui si ] *ot r ebbero formare quattro 
volumi, sono state impresse in o- 
pere periodiche ed in altre raccol- 
te inglesi. La migliore sua opera è 
un poema, intitolato la Divinità, ri- 
stampato per la terza volta nel 
i 5 a, in 8 .vo. e che Fielding ed 
ervey hanno citato con molto e- 
Jogio. X — «. 
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BOYSEAU ( Pietro di ), mar- 
chese di Castelforte, generale spa- 
go uolo, nacque a St.-Gerard, tre le- 
ghe distante da Numur, nel 1619. 
La sua famiglia non lo destiniva 
alla milizia, ma un’ inclinazioue 
irresi.-tibile ve lo trascinò: s’intro- 
dusse come cadetto volontario in 
liti reggimento di dragoni in ser- 
vigio di Spagna nel it> 85 : si se- 
gnalò nelle giornate di Fleurus e 
di Steinkerk nel 1(190 e 1692. Ap- 
pena risanato d’ una ferita, di che 
era stato offeso nella battaglia di 
Nerwinde nel 1(193, si gettò in 
Charleroy, che trovavasi assediata 
dall’esercito francese. In breve la 
piazza fu ridotta agli estremi. Si 
trattava d’informare l’elettore di 
Baviera di tale posizione: uopo era, 
per arrivare al quartiere generale 
dell’elettore, attraversare il campo 
nemico: Bovsoau toglie a farlo, c, 
seguito soltanto da due de’ suoi 
camerati , esce dalla città verso 
il mezzo della notte, passa i po- 
sti francesi, trova per via due of- 
ficiali superiori di cavalleria, li fa 
prigionieri e li conduce al campo 
dell' elettore. Adempiuta la sua 
commissione, Boyseau si mette iu 
cammino nuovamente verso la for- 
tezza, affrontando gli stessi perico- 
li ; viene incontrato da una pattu- 
glia, appicca zuffa con essa, uno de’ 
suoi compagni è morto, l’altro è 
forzato a deporre le armi, egli stes- 
so è ferito ; ma, doppiando il co- 
raggio e l’audacia, gli TÌesce di 
farsi strada c rientra in Cbarleroy 
per rianimarvi la speranza e l’e- 
nergia degli assediati. Boyseau al- 
lora era soltanto capitano di secon- 
da classe; tale azione gli valse una 
compagnia di cavalleria. In occa- 
sione della guerra della successio- 
ne nel 1701 si pose sotto i vessil- 
li di Filippo V. La campagna del 
1703 gli presentò molti incontri di 
segnalarsi ; nell’ affare d’ Eckeren, 
ottenne sul campo di battaglia il 
grado di luogotenente colonnello. 
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Le campagne del 1704 e del 1705 
non furono meno onorevoli per 
Boyseau,ed un reggimento diven- 
ne In ricompensa de’ numerosi suoi 
servigi. Egli comandava la retro- 
guardia nella battaglia di Raniil- 
fies nel 1706, e I’ elettore di Ba- 
viera a Ini fu debitore delia con- 
servazione de’ suoi equipaggi e del- 
la maggior parte delle sue arti- 
glierie. Non fu meno utile a Ou- 
denarde nel 1708, ed a Maipla- 
ryiet nel >709. Nel 1710 passò al- 
1 * esercito di Spagna; intervenne 
ai combattimenti d’Almenata e di 
Lenyalvaed alla sanguinosa batta- 
glia di Saragozza, ov’ ebbe un ca- 
vallo ucciso sotto di sé, cercando di 
roprire l’ infanteria, che si ritirava 
disordinata verso Tudela.Nel 1713 
il duca diBerwick, sotto gli ordini 
del quale egli serviva, gli affidò il 
comando generale dei dragoni. Boy- 
seau fece nell’assedio di Barcello- 
na prodigi di valore: conducendo 
ottocento dragoni, s’ impadronì del 
forte del mare e di quello del mez- 
zogiorno, c contribuì, piuccliè al- 
tri, alla capitolaziono di quella 
pinzza, che fu conchiusa, dopo un 
assalto generale, ai 1 2 di settembre 
1714. Fatto maresciallo di campo, 
continuò a comandare la cavalle- 
ria ed ebbe grandissima parte ne’ 
felici successi del cavaliere d’ A- 
sfeld, nella spedizione di Majori- 
ca nel 1715. La campagna di Sici- 
lia ( 1717 ) lo mise in grado di far 
mostra d’ un disinteresse tignale 
al sito coraggio: le truppe manca- 
vano di tutto e nemmeno la loro 
sussistenza era assicurata; egli ven- 
dette i suoi equipaggi per sovveni- 
re ai bisogni del soldato. Boysean 
fn destinato poi alla spedizione d’ 
Africa -otto gli ordini del marche- 
se di Leda ; come ne tornò, il re lo 
creò governatore di .Tara e gli con- 
ferì nel 1-28 il titolo di marchese 
di C 4 stel fori e. Ne! 1722 a lui fu 
dovuta la presa d’Oran in Africa, 

• nel 1734 la vittoria della batta- 
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glia di Bitonto, nel regno di Na- 
poli. Tali nuove geste gli merita- 
rono ricompense novelle, ed egli 
fu creato capitano generale della 
Vecchia Castiglia. Il marchese di 
Casteltòrte mori a Zainora ( regno 
di Leone) ai 26 di luglio 1 -74 * » nel 
8 o. nwj anno dell 'età sua. Pochi giteti 
rieri intervenuti erano a più bat- 
taglie, in più assedj ed in più com- 
battimenti, c vi erano stati più mal- 
trattati: egli era coperto di ferite 
ed avea avuti undici cavalli uccisi 
sotto di sé. 

St. — r. 

BOYSEN ( Pietro Adolfo ), teo- 
logo luterano, nato ai i 5 di no- 
vembre 1690 in Acchersleben , 
studiò il diritto e la teologia a 
Vittembcrga ed in Halle, occupò 
molti posti ecclesiastici in Hal- 
herstadt ed ivi morì ai ta di gen- 
najo 1743. Scrisse molte opere di 
storia, di filologia c di teologia, di 
cui le princi|>ab sono: I. Disputa- 
tio de As'usraiis ad act. cap. -Y/ V, 
3t ; Il Programmata duo de tìerode 
scripturae interprete ; III Dissert. de 
legione fulminatrice ; IV Dir seri .de co- 
dice g raecii, et Cannilo, quo iisus est M. 
Lattiera s in interpretatione germanica 
N. T. ; V Phaedri fallisi. Msopicar. 
hi ‘ri IP, notis illustrati ; VI Hiitoria 
Afich. Serve ti ; VII De cirsi eriuliùs. 
Sfili sero ad luterai eidmissi magnai 
in studisi fecerunt progressus, Vittem- 
bergn . 1711, in 4 -to, ec. — Botsen 
( Federico Eberardo ), figlio del 
precedente, nato in Haiherstadt, 
ai 7 d’aprile 1720, morto ai 4 di 
giugno 1800, pose con onore il 
piede nelle orme del padre. I suoi 
scritti sono; I. una buona Versione 
dell' Alcorano v corredata di note. 
Halle, 1775, grande in 8.vo; secon- 
da edizione, ivi, 1773, inH.vo. Que- 
sta traduzione tedesca, fatta im- 
mediatamente sul testo arabo, è be- 
ne scritta e dà nna giusta idea del 
sistema religioso dei mu sulmani; 
ma non essendo divisa in verset- 
ti, è poco comoda per chi stadia 
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l’arabo ; II Monumenta inedita rerum 
germanicarum, prave ipue magdeburgie 
carum et holberstadiensium, tomo I., 
Lipsia e Quell liuborgo, 1761, in 
4 -to; III Lettere teologiche, in tede- 
sco, a voi., Quedlinborgo, 176366, 
in 8.10; IV Magazzino storico uni- 
versale, sei parti. Halle, 1767-70, in 
8.vo; V istoria universale-. Storia an- 
tica, 10 voi.. Halle, 176^-71, in 8vo. 
Questo è uu buon compendio del- 
la grande Storia universale, pubbli- 
cata in Inghilterra; VI Lettere a 
Cleim, Fraucotorte, 1772, in 8.vo; 
VII La sua propria vita, prima e 
seconda parte, Quedlinh. , 17 <j 5 : 
quest’ opera non e compiuta. Boy- 
sen ha pubblicato sotto il nome di 
Giovanni Samuele Kuhn, L De 
voce «», Quedlinburgo, 177», 
in 4 -to ; Ad Crisi iW<« 

commen taf macula. Halle, 1775, in 
4-to, ec. 

G T. 

BOYSSAT. V. Boissat. 

BOYSS 1 ÈRES (Giovarmi ih), 
scudiere, nato a Moutferrand in 
Alvergna nel mese di febbrajo 
> 555 , rinunziò allo studio delle 
leggi per darsi al suo genio per la 
poesia. Se ne penti in seguito, ma 
troppo tardi. Abbiamo gran nume 
ro ìli sue elegie, di sonetti , di di- 
scorsi , ch’egli pubblicò col titolo 
di Prime, secondi e terze opere . Le 

f rime opere vennero alla luce in 
’arigi, 1578, in ta; le seconde nel 
1578, in 4 'o e le terze nel 1671;, a 
Lione, in 4 <o : pressoché tutte le 
composizioni contenute in questi 
tre volumi trattano di soggetti a- 
morosi; turano esse 1’ oggetto del- 
le lodi di tutti i poeti suoi contem- 
poranei ; ma non sono perciò meno 
obbliate oggigiorno. Boyssières el- 
ite la temerità d’ intraprendere u- 
na traduzione in versi della Geru- 
salemme liberata, del Tasso ; ne le- 
ce stampare i tre primi canti col 
titolo di Crociato, Parigi, i 583 , in 
u. Gli mancava al tutto l’in^e- 
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gno necessario per venire a capo d’ 
una simile impresa ; quindi si li- 
mitò a questo saggio . Duverdier 
gli attribuisce altresì alcune Ope- 
re spirituali, parte in versi, parta 
in prosa, Lione, senza data, in 16. 
S’ ignora precisamente il tempo, in 
cui egli mori. 

W— a. 

BOYVE (Giona), ministro e pa- 
store della chiesa des Fontaines 
nel principato di Neuchàtel, mor- 
to nel 1709, in età di 85 anni. Ita 
molto inteso ad illustrare la sto- 
ria della sua patria ed ha lasciato 
su tale materia molte opere, che si 
conservano manoscritte in alcune 
biblioteche della Svizzera. Le prin- 
cipali sono: I. Anna', storici della 
contea di Neuchàtel e Valangiru dai 
Romani fino a’ nostri giorni, 5 voi. 
in fogl. Tale storia va fino all’an- 
no 1733 e contiene particolarità 
rilevanti; II Dizionario storico, eti- 
mologica e critico , contenente la 
spiegazione dei termini vieti, che 
si trovano nello antiche mona- 
che , monete, mài ire e ne’ pe- 
si della Svizzera, ec., in 4 -to; III 
Dizionario delle antichità aizzerei 
IV Dizionario monetario, aumenta- 
to dal sito nipote, Girolamo Fmma- 
nttele Boyre, cancelliere di Neu- 
chàtel, che ne dà un ristretto nel- 
le sue Ricerche sulC indigenato elve- 
tico, Neuchàtel, 1778, in 8,vo. 

C. M. P. 

BOYVE ( Gian Frakcesco ) , ni- 
pote del precedente, era avvocato 
e podestà di Bevaix é si è occupa- 
to di ricerche pari a quelle dell’a- 
vo suo* Ha pubblicato: I. Defini- 
zioni e spiegazioni dei termini di di- 
ritto , praticati nel paese di Vaud , 
Berna, 1760, in 13; Losanna, 1766, 
in t2: questo libro non t che il 
compendio d’ un lavoro assai più 
esteso, che ba lasciato manoscrit- 
to; li Osservazioni sopra le leggi 
e gli statuti del paese di Vaud, Neu- 
chàtel, 1756, 2 voi. in 4-to: ope- 
ra stimata, fratto di 3 o anni di 
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de’ suoi studj , nel collegio della 
Trinità, sostenne nel i(k)5 alcune 
tesi generali di filosofia. Studiò il 
diritto a Parigi e tu ricevuto av- 
vocato nei itxjb. L’anno seguente, 
fece a Lione I’ orazione dottorale 
il giorno di ». Tommaso. Ritorna- 
to a Parigi, strinse amicizia con 
Vaillant, Oudinet, il p Hardouin, 
e tali relazioni lo determinarono 
a darsi allo studio dell'antichità. 
Ai 17 di febbiajo 1705 tatto ven- 
ne allievo dell’ accademia delle i- 
scrizioni, indi pensionano e. mal 
grado la sua gioventù , segretario 
perpetuo io luogo dell’ abate la * - 
temant ai a 4 di giugno i^ob. Nel 
1^1 5 ricusò i’ officio di vicepre- 
cettore del re e successe a Féné- 
k>n nell’ accademia francese. Nel 
1718 fu uno dei coinmis.-arj per 
l’inventario e la raccolti delia bi- 
blioteca del re. Nel 1710 venne 
creato custode delle medaglie e 
delle antichità. Lo stesso anno, ac 
colse ed arringò, siccome capo del- 
l’ accademia, Luigi XV, che volle 
assistere ad una delle sue tornate 
ai a4 di luglio. E questa la sola 
volta che un re di Francia abbia 
visitato 1’ aocademia delle iscrizio- 
ni. Il ino gabinetto particolare, di 
cui egli allora si privo, era uno de’ 
più belli, che da lungo tcinposi 
fossero veduti: egli fa epoca nella 
numismatica, perchè il primoè,che 
abbia fatto una classe a parte dei 
re greci ed un’ altra delle medaglie 
delie città. Per lo innanzi queste 
due serie, sempre imperfettissime, 
collocate era no come accessorie. Nel 
1-38 la corte gli commise la cura 
del deposito dei presenti, che il re 
fa ai ministri francesi ed alle per- 
sone di riguardo. Nel s * di- 
mise dall’officio di segretario per- 
petuo dell' accademia delle iscri- 
zioni. Nel > 74 ’ ebbe per interim 
e durante la malattia di Maboul 
l’ispezione della libreria Mori ai 
io di settembre 1 ^ 53 , in età di 74 
anni. Fu de Boze che stese e pub- 
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blieò i Ì 5 primi volumi delle Me- 
morie dell' accademia delle iscrizioni 
e belle lettere : i due primi compar- 
vero nel 171 7; la Storia di essa ac- 
cademia e gli Elogi inseriti nei do- 
dici primi volumi sono stati pub- 
blicati nel 1470, 5 : voi. in 11. L’a- 
bate Goujct aiutò in qnest'altirao 
lavoro de Boze, il quale è autore 
di tutti gli elogj. che vi si rinven- 
gono, eccetto i primi sei. Tali elo- 
gi sono scritti cou eleganza e sen- 
za ciliari ; ed iu segnilo a ciascu- 
no ( nell’ edizione in t a J si trova 
il catalogo delle opere d’ ogni au- 
tore. De Boze ha arricchite le Me- 
morie dell' accademia (li molte cu- 
riose disser azioni , tfa le quali si 
distingue mia sui re del Bosforo 
cimmerio e la sua Storia dell’ impe- 
ratore Tetrco, illustrata roti le meda 
ghe. Esiste in oltre di lui : I. Spie- 
gazione rf un iscrizione antica, trova- 
ta a Lione, ove sono descritte le par- 
ticolarità ilei sagrifìzj, che gli antichi 
nominavano Taisroholo, 1 705, in S.voj 
Il Meilaglie sui princijiali avvenimen- 
ti del regno di Luigi il Grande, nno- 
va edizione, 17*5, in fogl. La pri- 
ma edizione, che venne alla luce 
nel 1 703, è onera di Charpcntier , 
Tallemant, G. Raeine, Despréanx, 
Tourreil . Renaudot, Daoier, Pavil- 
lon e G. Bignon : essa prima edi- 
zione non oltrepassava il 1700; nel- 
la seconda de Boze ha continuato 
la storia metallica e riveduto i ti- 
pi e le leggende, di cui le circostan- 
ze richiedevano il mutamento ; 
IH Trattato storico del giubileo 
dei Giudei, 1703, in la, con avver- 
timento e tavola delle materie: 
ojiera rara , che sj pnò tenere per 
un commento del av.o cap. del Le- 
nitico ; IV Demetrio Sotero o il 
Ristabilimento 1 iella famiglia reale 
sul trono di Siria, 1745 , in 13 , 
1» (Questo è, dice l’abate Goujct, 
iv un’ allegoria in favore del pre- 
vi tendente alla corona d’ Inghit- 
w terra: ella è almeno in parte di 
il de Boze ” ; V Disserta rione sul 
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Già » « defili antichi e sulla dea Salute, 
i-o 5 , due opuscoletti, in 12; VI il 
Lsbm Giallo, contenente alcune con- 
ver, azioni sulle logomachie o dispute 
difstirole, 1 7 48; in 8.vo, tirata in po- 
chi esemplari : quest’ opera è puro 
attribuita a G. A. Bazin; VII Ca- 
talogo del la sua biblioteca, 1 in 

fogl., opera ricercata e curiosa, di 
cui non furono tirati che pochi e- 
setnplari : alcuni dicono a ). Dopo 
la sua morte e per la vendita del- 
la sua biblioteca si fece un altro 
catalogo, 1753, in 8 .vo. De Boxe ha 
lavorato nel Giornale, ilei Dotti ; egli 
sopravvide, e con esso Bignon, 1 ‘ e- 
secuzione del Sacre ile Louis A V, 
compilata daDanchet, in foglio, 
con grande numero di stampe. De 
Boxe ha pure lavorato nella Storia 
metallica ili Luigi XV. Egli aveva 
steso il catalogo di tutte le meda- 
glie del gabinetto del re: opera mol- 
to importante e cui aveva intera- 
mente compiuta . Ha lasciato im- 
perfetto: t.° un Trattato delle mo- 
nete dei prelati e dei baroni ; 2.0 una 
Storia dei re di Cappndoria : 3 ." una 
Vita d’ Adriano, tratta dalle medar- 
gUe. L’abate Bartliélemi nelle sne 
Memorie intorno la sua vita, porge 
curiose particolarità sulla maniera 
di vivere di de fioze. 

A. B — t. 

BO 7 .I 0 ( Tommaso ) , prete dell’ 
Ora torio della congregazione di s. 
Filippo Neri, nativo d’Eugubio, 
morto a Roma nel 1610, è autore 
delle seguenti opere: I. Deimfser'sa 
virtutis : De robore bellico , Roma , 
i 5 <p, in 4 -to, raro; Colonia, i 594 , 
1601, in 8. vo . Queste due opere, 
che sono d’ordinario unite, scritte 
furono per confutare Macchiavel- 
lo ; H De s 'ignii eccletiae Dei , libri 
XXIV, Roma, t 5 qt, 2 voi. in fogl.; 
Colonia, i 5 qa, inS.vo; Roma, i 5 o 6 , 
in 4 - to > Colonia, i 5 g 8 , in 8vo; III 
De ruinis gentium et regnorum : De 
antiquo et no co Italiese stata, Roma, 
1 5 t )4 > Colonia, 1 5 p 5 , in 8,vo : quest’ 
opera è altresì contro Macchiavel- 
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lo; IV Annuire antiijuitatum: que- 
sti Annali dovevano contenere die- 
ci volumi, i quali erano per venire 
alia luce, ina la morte, che tolse 
1’ autore in età ancor fresca, non 
gli permise di terminarne che due; 
V De jure divino, Roma, 1600, in 
4 -to. — Suo fratello, Francesco Bo- 
ato, della stessa congregazione, è 
autore d’ un’ opera, intitolata : De 
tempoiaJi eccletiae monarchia. Colo- 
nia, 1602, in 4-to : quest’opera, in 
cui le dottrine oltramontane sono 
portate agli ultimi eccessi, fu con- 
futata da Guglielmo Barclay. 

T — D. 

** BOZOMO ( A gostiwo ) da Ba- 
ri, ma originario di Genova, resosi 
chierico regolare in Lecce, cotan- 
to nella sua religione si distinse 
col suo sapere, che ne fu creato 
generale. Si hanno di Ini due Ora- 
zioni, nna in lode di s. Carlo Borro- 
meo ed altra in morte di Angelo 
Cesio, vescovo di Rimini e nunzio 
apostolico in Venezia. 

L. M— tv. 

** BOZZA (BznsrAnno) nacque a 
Moliseli ce nel 1754, di comoda fa- 
miglia. Gioviale d’ indole, coltivò 
gli studj ameni en'ehbe saggio 
maestro in patria. Già fatto marito 
nell’età d’ anni 20, si occupò nelle 
pubbliche cose della patria, alla 
quale riuscì utilissimo, sinché, ri- 
masto vedovo in sul decimo lustro, 
si fe’ prete, menando tranquillissi- 
ma vita e divenendo poverissimo, 
in modo di morire più oppresso 
dalla miseria, che dagli affanni, nel- 
l’aprile dell’anno 1817. Ciò, che 
ottenne nella Spagna t Isla con il 
suo grazioso romanzo fra Gerundio 
di Camparne, cercò il Bozza di ot- 
tenere in Italia con il sno Panegi- 
rico del Bacucco, stampato la prima 
volta a Lacca nel 1761 e poi ri- 
prodotto tante volte ed anche re- 
centemente, con la stampa. In esso 
egli mira a’ difetti in generale de- 
gli oratori sacri del sno tempo e gli 
sferza in maniera nuora e gentile. 
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Divisione inetta, e che, presentata 
in tre modi, quasi a maggiore chia- 
rezza e precisione, è sempre la stes- 
sa; strano accozzamento di aggiun- 
ti, ora sinonimi, più spesso contraet- 
eli torj ; abuso di autorità latine e 
di erudite citazioni chimeriche; fa- 
ticosa rotondità di periodo sempre 
uniforraainente cadente; aduliate 
similitudini, dove indarno cerche- 
resti ove stia il lato di confronto; 
ed altri artifizj , che vi si vedono, 
ina che a parole non saprebbonsi 
spiegare , dipingono con esagera- 
zione, è vero, ma con molta verità 
i difetti di certi predicatori recen- 
ti, i cui nomi fra breve tempo ver- 
i-anno collocati a canto de’ Gorla o 
degli Aresi, luminarie del secolo 
XVII. Né il inerito dell’Orazione 
sta unicamente nelle stravaganze 
esteriori, le quali ne costituiscono 
la parte satirica ; che per entro vi 
si scorge e il grande oratore, che, 
scherzando, fa conoscere come ben 
sappia ordinare e condurre il suo 
soggetto, e vi si osserva il dotto, 
che, parlando di scienze a spropo- 
sito e caratterizzandole con epiteti 
incongruenti, mostra di conoscerle 
quanto basta per motteggiarne ciò 
eh’ c vano e ridicolo, e per rispet- 
tarne ciò eh’ è solido e vantaggio- 
so. Per (oche dottissimi uomini non 
rifinirono mai di lodare l’ingegno 
ed il merito di questa Orazione. Al- 
tre cose nel suo stile prediletto la- 
sciò manoscritte il Bozza, le quali 
non crediamo che aggiungerebbe- 
ro alla stima, clic meritamente si 
procacciò con il Bacucco. 

G. M — i. 

** BOZZ AVOTllA (Giannan- 
tonio ), medico e professore dello 
studio napoletano, visse nel XVI 
secolo e lasciò un Trattatello in 
4-to col titolo Quaesitum de Calalo 
nativo. 

L. M — n. 

BRA (Enrico di), nato a Do- 
clcotn nella Frisia nel i555, fu ad- 
dottorato a Basilea, esercitò 1’ art» 


BOZ 517 

sna con qualche buon esito nelle 
città di Doclcom, di ICempen, di 
Zutplien . La di lui iscrizione in 
questo Dizionario non viene che 
dall' obbligo, che ci siamo impo- 
sti d’inserirvi tutti coloro, che han- 
no scritto sulle malattie epidemi- 
che d’Europa. Di fatto esiste di 
Bra : De novo quodam morbi genere, 
Frisiis et W estphalit peculiari, obser - 
ratio, una cum Johannis He unii i ad 
eam responsione , nel libro XIX del- 
le Osservazioni mediche di Pietro Fa- 
test, Leida, i5p5, in 8.vo; Franco- 
forte, tòtq, infogl.; ed ha lasciato 
manoscritto: Descriptio febris popo- 
lani , quae annit 1 58 1 et 1 58a in 
Frisia aliquot millui ho min uni as- 
sumpsit . Oltre ciò Bra ha scritto 
non iscarso numero di picciole rac- 
colte sui medicamenti, che conven- 
gono in alcune malattie: compila- 
zioni veramente poco degne a at- 
tenzione: 1. Medicarnentornm sim- 
plicium et facile jtarabilium, ad cal- 
culusn, enumeratio, et quomodo iis u- 
tendum sit, fcrecir institutin, Frane- 
kor, i58p, i5qi, in 16; II idem od 
icterum et hydrojwm, Leida, tòpo, 
1597, i r H)r), in iti; III idem, ad- 
versus epilepsiam, Arnheim, |6Ó5 , 
i6o5, in iti; IV idem, pestilentiae 
renrno adi-er«mfi«m,Franeker,i6o5, 
in 16; Leuvarde, ib’i6, in 16 : que- 
sto è di Siteberger; Bra non ha l’at- 
to che correggerla ; V De cumndis 
venenis per medicamento simplicia et 
Jacile parabilia, libri duo , Franeker, 
iGo3, in 8.vo; Leuvarde, iliiti, 
in 16. 

C. ed A. 

BRABANTE ( Enrico il Gukr- 
hiiro, I. duca del ) . Questa pro- 
vincia dei Paesi-Bassi , da prima 
soggettata da Clodoveo, feee parte 
snceessivatnentc dell’ antico regno 
d’Austrasia e di Lorena, e dell’ 
impero di Carlomagno. Ella diven- 
ne eredità, nel ioo4, di Gerherga, 
figlia di Carlo di Francia, duca di 
Lorena , maritata a Lamberto I. , 
conte di Mons e di Lovanio, il quale 
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dov’ estere considerato siccome lo 
stipite dei sovrani ereditarj del 
Brabante; ma Enrico il Guerriero, 
figl io di Goffredo il Coraggioso , è 
ilp limo, che abbia preso il titolo 
di duca. Fino dall’anno 1172 sno 
padre I’ aveva associato al governo 
col titolo di conte di Lovanio . In 
tale qualità Enrico accompagnò il 
re di Francia , Luigi il Giovane, 
alla tomba di s. Tommaso di Gan- 
torbcry. Nel 1 1 83 parti per la Ter- 
ra Santa con truppa scelta, volendo 
sciogliere il voto, che avea fatto suo 
padre, di secondare i principi cri- 
stiani per la difesa di Gerusa lem- 
me. Enrico uni le sue truppe a 
quelle di Guido di Lusignauo e 
di Raimondo, conte di Tripoli; 
ma non ci rimane particoiarità nin- 
na intorno al suo viaggio, e s’ igno- 
ra anche la data precisa del suo ri- 
torno. E certo però eli’ egli tornò, 
vivente il padre, il quale, vecchio 
ed infermo, a lui affidò le redini 
del governo; ma non gli successe 
che nel 1 iqo. Fece valere indarno 
i suoi diritti alla successione del 
ducato di Fiandra : Baldovino, suo 
competitore, sostenuto da una con- 
federazione di potenti signori, pre- 
valse . II duca di Brabante intra- 
prese nel 1197 un secondo viag- 
gio in Palestina con Enrico il Gio- 
vane, duca di Sassonia, e fece ri- 
splendere il suo valore nella presa 
biella città di Joppé. Come ne tor- 
nò, si dichiarò per Ottone di Brun- 
swick, il quale disputava l’impero 
al duca di Svevia, e volse indi le 
sue armi contro i conti di Ghel- 
dria e d’Olanda, cui fece prigio- 
nieri in nna battaglia : pose fine 
alle ostilità con una doppia pace 
vantaggiosa alla sua politica. Enri- 
co fece indi la guerra al vescovo di 
Liegi, di cui prese e saccheggiò la 
capitale . Il vescovo, ajntato dal 
conte di Loss, gli diede battaglia 
dopo averlo scomunicato e ripor- 
tò una compiuta vittoria, il duca 
di Brabante fermò allora la pace 
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ed ottenne l’assoluzione. Nel 1 2 >4 
diede sua figlia in matrimonio al- 
l’ imperatore Ottone, si col legò con 
esso principe contro Filippo Au- 
gusto, combattè alla battaglia di 
Eouviues (ai a 5 di luglio 1214 ) e, 
veggendo la distarla dell’esercito 
imperiale , prese la fuga insieme 
coll’ imperatore , suo genero » cui 
abbaudon poscia per gettarsi neh 
la parte di Federico II, a cui 
diede suo figlio in ostaggio. Il du- 
ca Enrico governò So anni i suoi 
stati con piu vigore che prudenza, 
e mori a (ioionia ai 5 di settem- 
bre 1 - 255 , nel ritorno da 1111 viag- 
gio, che avea fatto a Magonza per 
condurvi Isabella da Inghilterra, 
cui l’ imperadore Federico li an- 
dava a sposare . Egli ebbe sempre 
le armi in inano, il che gli valse il 
soprannome di Guerriero. Esso prin- 
cipe accordò nel 1239 alla città 
di Brusselles diversi p-ivilegj con 
un diploma, ch’è il piu antiro mo- 
numento conosciuto della lingua 
fiamminga. 

BRABANTE (Enrico II, duca 
del ), soprannomi nato il Magami»' 
mo, figlio e successore del prece- 
dente. Viveva suo padre, allorché 
fece le prime sue imprese milita- 
ri, combattendo a favore del duca 
di Limborgo contro l’arcivescovo 
di Colonia: gli fecero omaggio i 
conti di Loss e di Gheldria, e ri- 
ortò molti vantaggi snl conte di 
uliers. Nel 1247 gli elettori per 1 
la sua influenza elessero impera- 
tore Enrico, landgravio di Ttrrin- 
gia, suo genero, eh’ egli fece inco- 
ronare in Aquisgrana . Rispettato 
da’ suoi vicini pel sno Coraggio, 
Enrico meritò l’affetto de’ suoi sud- 
diti per la saggezza def s 10 gover- 
no. Vedendosi attaccato da malat- 
tia mortale e Volendo lasciare a' 
suoi popoli una testimonianza del 
suo affetto, radunò il suo consiglio 
e, dopo averlo consultato, soppres- 
se In tutti * tuoi domili) la mona 
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morta , sotto cui gemevano i suoi 
sudditi e eh* egli qualificò per 
concussione ed ustori. one . Accordò 
loro poscia, perforata di restitu- 
zione, una distribuzione annua e 
perpetua di 5 oo lire, somma enor- 
me in quei tempo. Riformò in pa- 
ri tempo molti abusi nell’ordine 
giudiziario. Questo principe , ve- 
ramente magnanimo, non soprav- 
visse lungamente a tali atti «li be- 
neficenza: egli cessò di vivere il 
primo di febbrajo la/fd, di 5 q an- 
ni, dopo di averne regnato dodici, 
lasciando in tutti i suoi stati una 
memoria prediletta ed onorata, li 
suo corpo fu trasportato e sepolto 
nell’ abazia di Villers, in cui si ve- 
de ancora la sua tomba. 

B — r. 

BRABANTE (Enrico III, duca 
del), detto il tiuono, figlio e suc- 
cessore del precedente, ti dichiarò 
in favore di Guglielmo, conte di 
Olanda , suo cugino, competitore 
dell’ imperatore Federico 11 , e fu 
posto alfa direzione del suo consi- 
glio , dopoché abitato ebbe esso 
principe a prendere Aquisgrana, 
dove lo fece coronare. Avendo vo- 
luto proteggere gli abitanti del 
paese di Eiegi contro le concussio- 
ni del loro vescovo, ebbe molte con- 
tese con tale prelato ed incorse 
anche nella sua scomunica ; ma un 
trattato di pace pose fine a tale di- 
sputa. Questo principe, d’nn carat- 
tere giusto e moderato, aderito ave- 
va nel 1 1 al diploma, concesso da 
mo padre per l'aDolizionedella ma- 
no morta nel B rafia a te, e non pensò 
a far rivivere sì odioso diritto; ma 
siccome aveva esatto arbitrariamen- 
te varj tributi da’ suoi sudditi, egli 
li ristabilì in tutti i loro primitivi 
diritti, non esigendo da essi niuna 
tassa estraordinaria, che in queste 
tre circostanze: guerra da sostene- 
re, matrimonio de’ principr suoi fi- 
gli o ammissione de suddetti prin- 
cipi nell’ordine della cavalleria. Il 
duca Enrico avea tonnato il pro- 
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getto di passare nella Terra Santa, 
ma fu trattenuto dalla malattia, 
che troncò i suoi giorni ai 28 di 
febbrajo 1161 , a Lovanio. Questo 
principe coltivava la poesia fran- 
cese ; e gli si attribuiscono molte 
canzoni. Aveva sposato Alice di 
Borgogna, principessa di grande 
pietà, la quale fu in corrisponden- 
za con s. Tommaso d’ Aquino ed a 
cui esso dottore dedicò il suo Trote 
tato del governamento del principe. 

B — p. 

BRAB ANTE ( Giovanni I., du- 
ca del), dettoli Vittorioso, nato nel 
i i 5 o a figlio del precedente, gli 
successe per effetto della predile- 
zione d' Alice, sua madre, in pre- 
giudizio d’fenrico,sno fratello mag- 
giore. Essi erano I’ uno e I' altro 
sotto la tutela di quella principes- 
sa, la quale, trovando piu capacità 
ed intelligenza nel suo figlio Gio- 
vanni, determinò il primogenito a 
cedere a questo i suoi diritti : ces- 
sione, ch’ella fece approvare dagli 
stati del Brabante, tenuti a Cor- 
rerli berga nel i ibi. Enrico, a pei— 
suasione di sua madre, andò a far- 
si monaco nell’abazia di s. Stefa- 
no a Gigione. L'anno susseguente 
il dnea Giovanni, che allora aveva 
1 7 anni, prese le redini de! gover- 
no del suo ducato. Nel istig sposò 
Margherita di Francia, figlia di s. 
Lnigi, ed, nnendosi poscia all'e- 
sercito di Filippo l’ Ardito, suo co- 
gnato , marciò in soccorso di Gio- 
vanna di Navara, cui i re di Ga- 
ttiglia e d’ Aragona volevano spo- 
gliare. Al suo ritorno fu armato 
cavaliere a Parigi dal re di Fran- 
cia e rientrò poi ne’ suoi stati. 
Questo principe , risaputo avendo 
che Maria di Brabante, sua sorella, 
regina di Francia, era stata chiusa 
in un castello ed accusata d’ aver 
avvelenato il principe, Luigi, suo fi- 
gliastro, onde far regnare i proprj 
enoi figli, recossi presso di lei, tra- 
vestito da francescano, al fine d’in- 
terrogarla • convincerà aè steso* 
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lungi da’ suoi nemici, ed inviò ad 
essi il suo araldo d’armi, che pro- 
ferse loro la battaglia pei 3 di mag- 
gio. I confederati non osarono ve- 
nire a campale giornata , ed il re 
di Francia, stimando il valore del 
duca di Brabante, l’invitò a Com- 
piègrie, dov’ era - la sua corte, e la 
sua riconciliazione raffermò, dando 
in matrimonio al figlio maggiore 
del duca la figlia del re di Navar- 
ro. Lo stesso monarca interpose poi 
la sua mediazione per mettere nn 
termine alle discordie insorte tra 
il duca di Brabante ed il vescovo 
di Liegi. Frattanto Eduardo III, 
re d’ Inghilterra, riuscì , con pro- 
messe, a staccare il duca di Bra- 
bante dalla Francia e nel i558 
andò in persona ad Anversa, dove 
il dnca lo accolse con magnificen- 
za ; ma quasiché non si fosso la- 
sciato trascinare che suo mal gra- 
do, non s’adoperò che debolmente 
per Eduardo , suo nuovo alleato . 
Si riconciliò anzi in breve con Fi- 
lippo di Valois e gli venne fatto 
di staccare i Fiamminghi dal par- 
tito dell’Inghilterra, formando un* 
alleanza col conte di Fiandra. L’a- 
more, che portava a’ suoi sudditi, 
fece sì che confermò nel i35o i 
rivilegj de’ Brabanzesi e presso 
imperatore Carlo IV reclamò la 
famosa bolla d’ oro del Brabante , 
in virtù della quale niunode’suoi 
sudditi non poteva essere citato 
nelle corti di giustizia di Germa- 
nia per niuna causa, civile fosse o 
criminale. Questoprincipe morì ai 
5 di decembre i355, d> >9 anni, 
lasciando in figli naturali, di cui 
molti d’isabella di Vauverne, det- 
ta Cunegonda di V aberri * , per la 
quale ebbe un’ inclinazione viva e 
durevole. I legittimi suoi tre figli 
essendo morti, mentre viveva, sen- 
zachè lasciassero posterità masco- 
lina, Giovanna, sua figlia, che spo- 
sato avea Venceslao di Lnsserabor- 
go, fratello dell’ imperatore Carlo 
IV, fu acclamata duchessa del Bra- 
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haute e marchesa di Anversa nel 
• 356. Ella fece il suo solenne in- 
gresso a Lovanio col nuovo duca, 
suo sposo ; ma in breve il conte di 
Fiandra disputò loro quella ricca 
eredità, ed il Brabante divenne il 
teatro d’ una lunga e sanguinosa 
guerra tra i Fiamminghi ed i Bra- 
banzesi. La cessione a Anversa al 
conte di Fiandra pose fine alle o- 
stilità. Le turbolenze, che agitava- 
no Brusselles, furono poi accheta- 
te dalla prudenza dei duca e della 
duchessa di Brabante; ma una nuo- 
va guerra contro il duca di Juliert 
essendosi accesa , si venne ad una 
battaglia aBastwilliers, in cui Ven- 
ceslao fu fatto prigione dal duca 
di Juliers, il qnale noi rilasciò che 
dopo avergli imposte dure condi- 
zioni. Venceslao morì a Lussem- 
borgo senza posterità mascolina, o 
Giovanna, sua vedova, che, morto 
lui, strette avea soia le Tedini del 
governo, lo seguì alla tomba nel 
■ 4 o 6 , dopo un regno agitalo e la- 
sciando i suoi stati in eredità a sua 
nipote Margherita , contessa di 
Fiandra e duchessa di Borgogna. 

B — p. 

BRABANTE (Antohio, duca 
di), secondo figlio di Filippo l’Ar- 
dito, duca di Borgogna, e ai Mar- 
garita di Fiandra , portò da prima 
il titolo di conte di Rethel e nel 
i 4 f >4 fu posto in possesso del du- 
cato di Brabante dal duca di lui 
padre in virtù de’ diritti di sua 
madre, a cui Giovanna, duchessa 
di Brabante, aveva in eredità la- 
sciati i suoi stati. Il Brabante pas- 
sò in tal modo ad un ramo cadet- 
to della casa di Borgogna. Filippo 
1’ Ardito , prima d’ abbandonare 
Brusselles, fece riconoscere suo fi- 
glio dai grandi e da tutta la nobil- 
tà del paese. Il nnovo duca con- 
dusse nel i 4 ao alcune genti a, 
Parigi in soccorso di Giovanni , 
suo fratello, duca di Borgogna, 
contro la fazione d’ Orléans. Di- 
venne duca di Luxemburg per 
ai 
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Giovanna, sua moglie, figlia «li 
Venceslao, duca di Luxemburg. Il 
dura Antonio goiornò con mode- 
razione i suoi sudditi e tu ucciso, 
combattendo per la Francia, alla 
battaglia d' Azhicourt, ai a5 d’ot- 
tobre del ■ 4 ■ 5, coni’ anche il duca 
di Nevers, suo fratello. — Giovan- 
ni IV, suo figlio e successore, non 
avea cbe tredici anni, allorché ri- 
conosciuto venne duca di Braban- 
te. Sposò nel t4<8 la famosa Gin- 
comina di Baviera, contessa di 
Fiandra e di Hainaut, che in se- 
guito I’ abbandonò pel duca di 
Glocester. Questa unione sfoco- 
nata cagionò in Fiandra e nello 
♦tesso Brabante turbolenze e mi- 
ne, e straniere soldatesche forma- 
rono di quei due paesi il teatro d’ 
una guerra ostinata, sotto prete- 
sto di ricongiungere i due sposi 
divisi o di sostenere i diritti del- 
1* uno a pregiudizio dell’ altra ( V. 
Gmcomiwa , contessa ili Fiandra e 
d’Hainaut). Il duca Giovanni per- 
de i suoi stati e non vi fil ristabi- 
lito cbe dal duca di Borgogna, silo 
Cugino, il quale marciò in suo soc- 
corso; ma tutti questi avvenimenti 
accaddero, senzach’ egli vi pren- 
desse una parte attiva, il che lo 
fece in certa maniera disprezza- 
re . Passò nondimeno in Olanda, 
ove si fece dichiarare conte. Nel 
i 4 z 6 fondò con bolla del papa 
Martino V l'università di Lova- 
nio, alfa quale accordò grandi pri- 
vilegi : ' n oiò consiste quanto egli 
fece di memorabile. Questo prin- 
cipe indolente, debole e scrupolo- 
samente divoto, morì ai 17 d’apri- 
le del r 4 * 7 , di ventiquattro anni, 
senza lasciare discendenti. Suo fra- 
tello, conte di s. Paul e di Ligni, 
gli successe nel ducato di Braban- 
te, col nome di Filippo I ; ma e- 
guabnente mori nel fiore dell’età 
sua, nel senza erede in linea 

retta. Questa morte immatura, che 
fu accompagnata di dolori di ner- 
vi e da convulsioni, léce sospetta- _ 
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re cbe fosse stato avvelenato. liF 
lui fini la linea de’ duchi del Bra- 
bante, del ramo cadetto di Borgo- 
gna. Gli stati del Brabante risol- 
sero allora di dare a- sé stessi un 
capo abbastanza potente per di- 
fenderli e riconobbero per sovra- 
no Filippo il Buono, duca di Bor- 
gogna, senzadio avessero riguar- 
do ai diritti di Margherita, con- 
tessa vedova di Olanda. Maria, fi— 
lia ili Carlo il Temerario ed ere- 
e di Borgogna, trasmise pel suo 
matrimonio con Massimiliano I. il 
Brabante, come anche la più ricca 
parte della sua eredità, alla casa 
d’Austria, che conservò il Belgio 
sino alla fine del secolo XVIII. 

B — -z, 

BRACCESCO dagli Orzi Kort 
(Giovanni), nativo di Brescia, 
priore de’ canonici regolari di s. 
Secondo, viveva alla metà del seco- 
lo XVI e con calore si applicò al- 
l’ermetica filosofia. Commentò Ge- 
bcr, e la sua glosa non s’ intende 
meglio dell’opera dell’arabo chi- 
mico. Abbiamo di Braccesco: I. 
T Ep'iuzìorw di tìeber, filosofo, nella 
quale >i dichiarano molti nobilissimi 
secreti stella natura, Venezia, 1 544, 
l55l, i ’)(ia, in 8 vo; II Legno della 
vita, nel quale si dichiara qual fosso 
la medicina, per la quale li primi pa — 
Uri cioccano novecento anni, Roma , 
i54a« iu 8 .vo: queste due opero 
furono tradotte in latino e si tro- 
vano nella raccolta di Grattarolo, 
intitolata: Vera alchmniae doctrina, 
Basilea, i56i, in fogl. ; i5 Ja, in 
8 .vo, a voi. ; e nel tomo primo del- 
la Biblioteca chimica di Manget , 
Furono anche pubblicate separa- 
tamente sotto questo titolo; De al— 
chemii ì, dialngi duo , Lione, 1 548, 
in 4 -t° : edizione più pregiata di 
quella d’ Amburgo, 1675 , in 8 ,vo, 
con questa epigrafe; 

kb dubito* prò itr profilimi' peraoWorc dignam , 
jVatmjuc ad fin-sauro* ostia pando libi. 

ni rtemosnriion, stiatogus, nella rac- 
colta di Grattarolo; IV Tradusse 
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dal greco Sermoni diro/ issimi del ti, clic rammenta, e pei mitnnmen- 
beato E/rem, Venezia, i '44 e > 545 , li inediti, de’quali contiene gl’ in- 
in 8 .vo. tagli ; ma conviene guardarsi dalle 

K. decisioni dell’autore, che tono al- 


BRVCCI ( l’abate, Domenico A- 
costino ) , membro della società 
reale degli antiqnarj di Londra, 
nato a Firenze agli ti d’ottobre 
del >717, ihteae per tempo allo 
studio delle untichità e coltivò 
per tutta la sua vita questo ramo 
di letteratura con una maniera di 
pas-óone. Incominciò nel ij 5 (i la 
sua opera intitolata: Commentarla 
de aritiquis scaìptoribus , qui tua no- 
mina wi'iderunt in gemmis et carnei * , 
cum pi, ribus monumenti s untiq aita- 
ti* inediti*. L’opera era terminata 
e vicina a comparire nel 1788, al- 
lorché circostanze disgraziate ob- 
bligarono l’autore ad abbandona- 
re Roma, ove la faceta imprimere. 
Le stampe furono disperse e la 
maggior parte rovinate. Bracci non 
giunse a riparare tale perdita, se 
non quattordici o quindici anni 
dopo pei soccorsi di M. Angelo 
Fabronl e del lord Percy. Pub- 
blicò nell’intervallo: Dissertazio- 
ne sopra un clipeo votico , sjiettante al- 
la famiglia Ardaburia, trinato l'an- 
no 176 g nelle vicinanze d‘ Or bit elio, 
Lucci, 1781, in 4 -t°> con un ’ inci- 
sione: questa dissertazione è d’im- 

I iortanza per la storia del V seco- 
o. Il clipeo, che ha la data di que- 
sta epoca, è anch’esso curiosissimo: 
è tondo, in argento, d’ un piede 
di tre pollici, cinque linee di dia- 
metro, ed adorno di ligure in bas- 
sorilievo, che sembrano di stile 
assai buono, se al tempo sì avverta, 
in cui furono disegnate. Il primo 
volume del Trattato degl’incisori, 
che posero il loro nome in pietre in- 
cise o in carnei, fu dato finalmente 
alla luce a Firenze, in latino ed in 
italiano, 1784, in fogl.; ed il se- 
condo nella stessa città nel 1786. 
Questa opera non appagò al tutto 
i letterati: vi trovarono meno cri- 
tica, ch’erudizione. È utile pei làt- 


le volte arrischiate. Winckelmaun 
nella sua Descrizione <hlle pietre in- 
cise dal baron de Stosch si era fatto 
lecite, parlando di Bracci, espres- 
sioni alquanto equivoche: questi 
si valse vivamente del diritto di 
rappresaglia nella sua Dissertazio- 
ne sul clipeo delia famiglia Arda- 
buria. e nella prefazione della^ua 
grand’opera ; trattò Winckeluiann 
da filosofo di gran nome , ma non 
troppo esperto antiquario, e sia testa 
rid mia. Questo rancore irto fece 
di ah-una spina il sentiero della 
sua vita. Mori in patria verso l’an- 
no 1793. 

E — c. D— d. 

BRACCIO DI MONTONE (Aif- 

uri a ) , celebre generale italiano 
nel secolo XIV 7 , nacque a Perugia 
nel dì primo di luglio del i 368 . E- 
ra della illustre famiglia de' Forte- 
bracci, la quale da lungo tempo 
si manteneva capo del partito del- 
la nobiltà nella repubblica di Pe- 
rugia. A due suoi fratelli mag- 
giori fu commessa la cura del suo 
patrimonio, mentr’egli vestì le ar- 
mi e cominciò dajl’età di diciotto 
asini a militare con quindici cava- 
lieri sotto gli ordini dei conte di 
Montefeltro. In quel torno furono 
i nobili Scacciati da Perugia dalla 
fazione popolare , e la famiglia 
Fortebracci, esiliata, perdè altresì 
il castello di Montone, che dava 
al suo capo il titolo di conte. Brac- 
cio intanto era passato nella com- 
pagnia di s. Giorgio, truppa mer- 
cenaria, formata e condotta da Al- 
berico di Barbiano, che servi di 
modello a quasi tutti i generali i- 
taliani de’ secoli XIV e XV. Avea 
già acquistata una riputazione lu- 
minosa, quando la gelosia dello» 
stesso Alberico lo costrinse a fug- 
gire dal suo campo. Passò io se- 
guilo al servigio di varj sovrani 0 
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«viluppi ne’ comandi «nbalterni 
i talenti che render lo dovevano il 
primo generale del suo secolo. Eb- 
be soprattutto un’arte estrema per 
cattivarsi il cnoTe de'suoi soldati . 
Siccome noti perdeva di vista la 
speranza di tornare un giorno nel- 
la sua patria, cercava tutte le oc- 
casioni di fare la guerra in Tosca- 
na o negli stati della Chiesa, e 
perenne in tal modo ad una co- 
gnizione si esatta di tutte le mon- 
tagne, di tutte le strette e delle 
iu> piccole valli di quelle contra- 
e, che gli era ognor facile di sor- 
prendere i suoi avversar) o dì scam- 
pare da loro. Allorché Ladislao, re 
di Napoli, cominciò la guerra con- 
tro il papa ed i Fiorentini, Brac- 
cio lo servi con altrettanta fedeltà 
e buon successo; egli però obbli- 
gava un sovrano ingrato e perfido. 
Perugia apri le porte a Ladislao, 
a patto ch’entrar non vi farebbe 
Braccio di Montone o il suo par- 
tito; e Ladislao tali condizioni non 
solamente accettò, ma tentò pure 
di far perire il capitano che trop- 
po bene l' avea servito. Braccio si 
pose allora al soldo della repub- 
blica di Firenze ed arrestò nel 
i 4 og i progressi di Ladislao in 
Toscana. Mentre durò quella guer- 
ra, si affezionò al papa Giovanni 
XXIII ; e quando questo pontefice 
si trasferì al concilio di Gostanza, 
ove fu deposto, commise a Braccio 
di difendere per esso Bologna. La- 
dislao era morto, la Chiesa senza 
capo; e Braccio alla testa di pro- 
de e numeroso esercito, che ligio 
non era di niun sovrano, giudicò 
il momento favorevole onde rac- 
quistare nella sua patria quella 
influenza, eh’ esercitata vi avevano 
gli antenati suoi. Restituì la liber- 
tà ai Bolognesi, mediante una som- 
ma di denaro, e andò nel 1 4 1 
ad assalire all’improvviso il terri- 
torio di Perugia. Sottomise tutti i 
vicini castelli ; sconfisse ai n di lu- 
glio,' a a. Gille, l’ esercita ai Carla 
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Malatesti.il quale, unitamente ad 
Angelo della Pergola ed a Geceo- 
lino di Michelotti , accorreva per 
fare che si levasse dall’assedio, e 
ai 19 di luglio entrò, per capito- 
lazione, in patria, di cui fu dichia- 
rato signore. Nel governo della 
stato di Perugia, Braccio di Mon- 
tone non si mostrò meno abile so- 
vrano, diquellochè stato si fosse 
fino allora gran generale. Incorag- 
giò gli abitanti e ne riformò i co- 
stumi; adornò la città di sontuosi 
edifizj; purgò le campagne e ne 
accrebbe la fertilità con canali d’ 
irrigazione. Nondimeno tentò al- 
tresì la conquista di Roma e s’ im- 
padronì di questa città nel mese 
di giugno del 1417; ma fu costret- 
to a lasciarla nel mese di agosto , 
allorché Sforza di Gotignola vi fu 
dalla regina Giovanna spedito . 
Sforza, che gli stessi talenti ed li- 
na simile fortuna aveano da lun- 
go tempo indicato per rivale di 
Braccio e che sotto gli ordini di 
Ladislao 1 ’ avea già battuto, era 
allora contro di Ini animato da o- 
dio personale, perchè Braccio ap- 
profittato avea del tempo, in cui 
Sforza stava prigioniere, per i «pi- 
gliarlo d’ una parte de’suoi feudi . 
Quando il papi Martino V, eletto, 
dal concilio di Costanza, tornò in 
Italia per sottomettere gli stati 
della Chiesa che si erano ribellati, 
tolse soprattutto deliberatamenta 
ad umiliare Braccio, che alzato a - 
veva il poter suo, dispogliando la 
Santa Sede. Spedì Sforza contro, 
di lui, e la guerra fra questi dna 
generali, i più abili ed i più prodi 
del loro secolo, si poteva conside- 
rare per una scuola dell’arte mi- 
litare da tutti gl’ Italiani. Essa da- 
rò per due campagne, alla fino 
delle qnali, essendo Sforza stata 
sconfitto vicino a Viterbo nel 14 * 9 » 
Martino V accettò la mediazioni) 
de’ Fiorentini, onde far pace con 
il signore di Perugia. Fu conclliu- 
sa nel mese 4 > febbraio del, i 4 ao„ 
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h Condizioni onorevoli per Brac- Stargli a fronte. Aquila si difende- 
telo, però che conservò, qual feu- va ognora ; nel me.'C di giugno un 
datario tributario della Chiesa, il nuovo condutture, Giacomo Caldo- 
possesso di sette città con i ter- ra, fu spedito dal papa e dalla re- 
ritorj loro. Alfonso d’ Aragona es- gina onde levar facesse a Braccio 
sendo stato adottato da Giovan- 1’ assedio. Benché I’ esercito suo 
na II di Napoli, che oppor lo vo- fosse quattro volte più considera- 
leva a Luigi d’ Angiò, Braccio pas- bile di quello di Braccio, questi 
cò al servigio di quei due sovrani tenne per lungo tempo in bilico la 
e fu creato nel t4>> principe di vittoria e non rimase sconfìtto che 
Capua, conte di Foggia e gran con- quando Nicola Piccinino, allievo 
testabile del regno di Napoli. Si di Braccio, permise, con un falso 
oppose di nuovo a Sforza e tanto il movimento, agli abitanti d’ Aquila 
soverchiò nella militare fortuna, che di far una sortita. Braccio fu teri- 
il papa e Luigi d’ Angiò furono co to nella sua rotta ai a di giugno 
stretti di rinunciare ad ogni loro del 1 4’- £ 4 0 si lasciò morire, ricu- 
pretensione sopra di Napoli, e Sfor- sando di lasciarsi medicare e di 
za andò con alcuni cavalieri nel prendere alimento. Indarno i suoi 
campo di Braccio a dimandargli la commilitoni, che l’attorniavano, lo 
sua amicizia e 1’ obblio delle loro istigavano a sottomettersi alla for- 
antiche contese. Braccio ottima- tuna; Braccio persistette per tre 
mente accolse il suo rivale ; lo rap- giorni in non proferire parola e nel 
pacificò con Giovanna 11, capitano ricusare tutte le cure che potuto 
il lasciò delle truppe del regno, avrebbero prolungare la sua vita, 
intantocli’ egli partiva per Aqui- Peri alla fine per infiammazione 
la, di cui eragii stato dal re e dal- delie ferite che non erano mortali, 
la regina conferito il governo, uni- Era stato osservato che nell’^ilti- 
tamente a quello degli Abruzzi, ino anno della sua vita, quasi per 
In quel mezzotempo Giovanna si 1’ ebbrezza della prospera fortuna, 
disgustò di Alfonso, suo figlio adot- il suo carattere s’era alterato. Per 
tiro. Sforza tenne il parlilo della lo passato affabile ed umano, era 
regina e Braccio quello del re; e divelluto fiero cd inesorabile; avea 
nel t4a5 questi due generali co- permesso che donne e fanciulli 
minciarono di nuovo a combattere fossero vittime del furore de’solda- 
uno coutra 1’ altro. Intanto Brac- ti ; avea disdegnato i consigli de’ 
ciò non si allontanava dagli Abruz- suoi amici e luogotenenti; si era, 
zi; Aquila non aveva voluto aprir- a loro mal grado, accanito in un 
gli le porte: Martino V, il quale assedio, che tutti per funesto tene— 
vedeva Braccio stendere le sue con- vano; cd aveva ostentato con que’ a 
quiste, accerchiando^ Roma, susci- ebe ubbidirgli dovevano, un’ alte- 
tava contro di lui gli abitatori de- ligia e modi imperiosi, contrari al- 
gli Abruzzi c Braccio ostinatamen- le maniere attraenti che per l’ad- 
te incalzava l'assedio. AvendoSfor- dietro tutti i cuori gli aveano cat- 
r.fi riportato alcun vantaggio sopra tivato. Senza dubbio si lasciò mo- 
gli Aragonesi, fu da Giovanna spe- rire onde non arrossire dinanzi ad 
dito in soccorso d’Aquila; ma, pri- e»si d’avere dispregiati i loroconsi- 
ma d’ arrivarvi, s’ avanzò, ai 4 di gli. La sua morte cagionò non o- 
gennajo, al passo del fiume Pesca- stante un lutto universale negli 
ra, e Braccio .pianse la morte del eserciti d’ Italia. Una metà di co- 
silo rivale, come quella del solo loro, che in quel tempo vi combat- 
£rand’ uomo che degno fosse di tevauo, educata si era alle armi 
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rifila sna scuola; gli altri erano al- negar non si può la gloria di esse» 

P opposto allievi di Sforza, antico re stato uno de’ più grandi capi- 
fuo rivale. 1 primi, chiunque fosse tani, che abbia prodotti 1' Italia, 
quegli, di cui toccavano gli stipen- S. S — I. 

di, lasciarono crescere la barba ed i ** BRACCIO (Alessandro), 
capelli, ed in segno di duolo i loro gentiluomo e segretario della re- 
abiti tagliarono. Questi esterni pubblica di Firenze nel XV seco- 
contrassegni maggiormente separa- lo e nel principio del seguente, 
fono le due scuole o fazioni mili- Tradusse in parte i libri di Appio - 
tari de’ Rmccrtchi e degli Sforzeschi, no alessamìrirui. La Guerra cartogine- 
siccome si fecero chiamare. Gner- se fu stampata in Roma, per Enea— 
reggiando sempre per conto altrui, rio Silbes i5oa, in fogl. Braccio vi 
ebbero costantemente l’attenzione premise un proemio diretto a Gio. 
di prendere partiti opposti, onde Paolo Orsino e dice di avere fitta 
avere l'occasione di battersi, e la questa versione sul latino di Pier 
loro inimicizia durò on’ intiera Candido ( Decembrio). Il p Negri 
generazione. Braccio avea sposata scrive che questa traduzione fu 
Nicola, sorella di Berardo di Va- fatta ri rea l'anno i4qo. Gli altri 
fano, principe di Camerino; ma libri d' Appiano. tradotti da Braci 
senza dubbio da un’ innamorata, ciò, cioè delle Guerre cit ili de' Ilo— 
e non da essa, ebbe un figlio, cliia- mani, delle Gilerre n ter ne, ec. fu- 
mato Oddo, il quale non conservò rono stampati in Venezia più vol- 
che la sola contea di Montone, te, in Firenze ed in altri luo» 
giacché tutti i paesi, che Braccio ghi . 

avea sottomessi, scossero il giogo, L. M — l». 

come udirono fa nuova della sua BRACCIOLINI (Francesco), ce- 
Tnorte. Lo stesso Oddo non gli so- lelire poet i italiano, nacque a Pi— 
pravvisse che alenili mesi; fu tic- stoja da nobile famiglia ai 2 Ìj di 
ciso al primo di febbrajo del 1 4'5 novembre del i r >fib Passò i primi 
invai Lnmona, militando nell’ e- anni di gioventù a Firenze ed ivi 
serrilo de’ Fiorentini. Niccolò Pie- iu ricevuto membro dell aecade- 
cinino e Niecol- Fortebraecio, al- mia fiorentina. I suoi talenti gli 
lievi ambedue di Braccio, coman- procacciarono amici. Un canoni— 
darono in seguito l’esercito, che cstto nella sna patria, che gli fu 
quel sommo generale avea forma- esibito nel itìoò, prevaler fece in 
to (V. Niccolò Piccinino e Nicco- lui la vocazione per lo stato eccle- 
lò Fortfrraccio). La vita di Brac- siastico. Si trasferì poscia a Roma 
ciò fu scritta in latino da Giovan- c divenne famigliare ilei prelato 
ni Antonio Campani, vescovo di Maffeo Barberini, latto non molto 
Teramo, uno degli eruditi più dopo cardinale. Quesii,inviato non- 
ragguardevoli del secolo XV. Que- zio in Francia, vi condusse Brae- 
st’ opera, nori poco diffusa, tra- ciolini e, divenuto papa nel ■ (ia3 
dotta in italiano da Niccolò Pie- sotto il nome d’ Urbano Vili, lo 
cini, meno giova a chi studia nel- fece segretario di suo fratello, il 
th storia d’Italia, diquellochè si cardinale Antonio. Barberini. Di- 
crederebbe, avvegnaché Campani, inorando a Roma, durante l’ intero 
per un’ affettazione di bella lati- pontificato d’ l ibano Vili, il no- 
nità, schiva sempre di dir la data stro poeta vi si fece grande riputa- 
degli av venimenti. Gli si rinipro- zione, frequentò le accademie e vi 
vera eziandio d’ essere troppo par- fu sovente applaudito. Vi si sareb- 
ziale pel suo eroe, a cui per altro be fatto amare pel suo carattere. 
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se un vizio non avesse denigralo le 
«loti sue migliori, quello d’ una 
sordida avarizia . Come mori il 
pontefice, tornò in patria e vi inori, 
poco tempo dopo, ai 3 i d’agosto 
del Lasciò parecchi poemi, 

de’ quali due specialmente ebbero 
voga; l’uno, nel genere eroico, è 
posto da molti critici immediata- 
mente dopo la Gerusalemme libera- 
ta ; l’altro, nel genere piacevole o 
scherzoso, fu a quel tempo consi- 
derato il migliore, dopo la Sechisi 
rapita. Le principali opere di Rrac- 
ciolini sono : J .La Croce racquistuta, 
poema eroico, canti XV, Parigi, Ruel 
le, itìo 5 , in 8. vo, accresciutile divi- 
so in trentacinque canti, Venezia, 
Ciotti e Giunti, lòti, in 4 -to; e 
con le allegorie dell’autore, ivi, 
ifii 4 , in ta. , ec. L'argomento di 
questo poema è la vera Croce ri- 
presa dall’ imperatore Eraclio a 
Cosroe, re di Persia, il quale se n’ 
era impadronito cinque anni pri- 
ma, conquistando Gerusalemme. 
Gli ostacoli sono suscitati dai de- 
monj, ed appianati’ da sant’ Ele- 
na, che dona ad Eraclio uno scu- 
do celeste, dagli angeli, dalla co- 
stanza dell’esercito cristiano e dal 
coraggio d’ Eraclio. La Croce è fi- 
nalmente riconquistata e riportata 
in trionfo a Gerusalemme. Tiia- 
bosclti acconsente che questo poe- 
ma sia il primo dopo quello del 
Tasso, purché fra essi ]a distanta 
sia grande ; 11 Lo scherno degli Dei, 
poema erowo-gioco<o, canti Alll, col- 
la Fillide Cantina e col Satino 
dell’ Utesso autore, Firenze, i Giun- 
ti, 1618, in 4 -to; Venezia, 1618, m 
. 12. GliDei del paganesimo vi sono • 
risi ; Brecciolini non volle soltan- 
to competere con l’autore della 
Secchia rapita; volle anche compa- 
rire ad esso anteriore, al fine che 
tenuto fosse per inventore di quel 
genere di poema : pubblicò di di tto 
il suo qnasi quattro anni, prima- 
che quello del Tassoni fosse dato 
alla duce (F. Tassoni); ina fu in 
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seguito dimostralo che la composi- 
zioue di qnesl’ ultimo cominciato 
avea nel itili, eh’ era terminato 
nel i 6 t 5 e che, primachè fosse 
stampato, giravano pubblicamente 
copie manoscritte di esso. La pri- 
ma edizione dello Scherno degli Dei 
era in quattordici canti; ne com- 
parve una seconda, corretta, di sei 
canti, a Firenze, i(ia 5 , in 4 to ; ed 
un’altra a Roma, 1626, in 12. Que- 
sto secondo poema è posto, compa- 
rato a quell^ del Tassoni, nello 
stesso gradisdeH’ nitro relativamen- 
te a quello del Tasso; macoli le 
stesse condizioni; ÌU L’eiezione del 
papa Urbano FUI, poema eroico in 
XXIII canti, Homa, 1628, in 4 -to . 
Un poema in ventitré canti sull’ 
elezione d’ un’ papa è alquanto 
lungo; ma tale non sembrò a quel 
jiontetìce. che tenne di largamente 
rimunerarne l’autore, permetten- 
dogli d aggiungere alle sue armi 
quelle de’ Barberini, eh’ erano al- 
cune api, ed al suo nome di fami- 
glia il soprannome dalle Api, che 
Bracciolini pose di fatto d’ allora 
in poi in fronte di tutte le sue ope- 
re; IV La Rocella espugnata, ovve- 
ro V Assedio della Rocella, poema 
eroico io venti canti, Roma, t 03 o, 
in 1 a ; V la Bulgheria convertita, poe- 
ma eroico in XX catti, Roma, il> 5 7 , 
in 12; VI tre tragedie, /’ Leandro, 
V Arpa l ice, hi Pentesilea, Bum», itila, 
ititi e | 6 | 5 , in 8.vo; VII C Amo- 
roso sdegno, favola pasturale, Vene- 
zia, in ia"; c Milano, l’anno 

stesso, ma corretta dall’ autore : 
opera ella era della sud gioventù 
e cui non voleva far imprimere; 
ma un amico tolse per suo conto 
di pubblicarla, siccome narra lo 
stampatore Ciotti nell’ Avviso al 
lettore della prima edizione; VII! 
Uro e Leandro, [su ola marittima? con 
gl' intermedi ssjijsarenti, Roma, tOio, 
in 12 ; il Monserrato, dramma, Ro- 
ma i(Ì2q, in 12 : questo titolo an- 
nunzia che la scena è iu Ispagna. 
La morte vi recita il prologo e svi 
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Giacomo di Composteli vi rappre- 
senta- una parte iti abito di pelle- 
grino. Leggere ai possono in Maz- 
zucbelli i titoli di alcune altre 
opere, stampate da questo fecondo 
scrittore, e quelli di parecchie al- 
tre che rimasero inedite. 

G — E. 

BRACCIOLINI. V Boccio. 

BRACELLI (Giacomo), nato 
verso la fine del secolo XIV, a Sar- 
zana, piccola città di Toscana, sot- 
to il dominio, in quel* tempo, de’ 
Genovesi, antepose all’ esibizioni 
di Niccolò V, suo compatriotta, che 
gli proponeva l’ impiego di suo se- 
gretario, una vita tranquilla c la- 
boriosa, Il suo disinteresse fu ri- 
compensato da’Genovesi, i quali lo 
elessero cancelliere della loro re- 
pubblica e lo deputarono nel 
i 435 al papa Eugenio IV per di- 
mandargli soccorsi contro Filippo 
Visconti, duca di Milano, di cui 
scosso avevano il giogo. Bracelli 
morì nel 1460, lasciando alcune o- 
pere manoscritte, di cui la più no 
tabile è una storia della guerra, 
che i Genovesi aveano sostenuta 
con prospero successo contro Al- 
fonso V, re di Spagna : questa sto- 
ria comincia nell’anno i4ta e ter- 
mina al >444, dimanieracliè l'au- 
tore non parla che d'avvenimenti, 
de’ quali era stato testimonio: fu 
stampata per cura di Mastello Ve- 
nia Beneventano (a Milano verso 
il 14^7, in 8.vo), con questo tito- 
lo: De bello hispano , libri V . Filip- 
po Heroaldi ne paragona lo stile a 
quello de’ commentari di Cesare, 
cui Bracelli avea tolto a modello:- 
altri scrittori ne lodano altresì il 
disegno e la condotta. Fu ristam- 
pata parecchie volte separatamen- 
te. Tntle le sue opere furono pub- 
blicate da Agostino Giustiniani, 
Genova e Parigi, if.20, in 4 -to; ri- 
stampate ad Haguenau , i 53 o, in 
4 -to ; ed indi parecchie volte a Ro- 
ma. Visi trova; I. Daciarii Genuen- 


BR A 

tibia librila: ; II Deicriptio Liguria fif 
111 Epistolanun liberi queste tre 
prime opere furono inserite nel 
primo tomo della Baccolta delle an- 
tichità, di G. G. Grevio; IV Diplo- 
ma, mirae antiquitatis tabella in agro 
grnuensi reperta. Un altro de’ suoi 
opuscoli, intitolato: De praecipuit 
genuensis ut bit /umilia , fu stampa- 
to nell’Iter Uaticum di Mabillon. 

W— s 


BItACH (Pjetho di ), signore di 
tA-MoTTE-MoivnjssaN , avvocato, 
nato a Bordeaux nel t54g, sep- 



professionc. Fece stampare i suoi 
poemi, divisi in tre libri , a Bor- 
deaux, nel t 5 jti, in 4 -*°- Questa 
raccolta contiene sonetfv/bdi, ele- 

? ;ie, che indirizza ad una damigel— 
a, cui sposò, dicesi , in appresso-; 
un inno in onor della sua patria; 
un poema sul combattimento di 
David e Golia; un altro siili’ amor 
delle vedove, di cui Duverdier dà 
un ristretto non poco piccante nel- 
la sua Biblioteca. Abbiamo altresì 
di lui: Aminta , favola boscheree- 
cia, tolta dall’ italiano di Torqua- 
to Tasso, in cinque atti, in versi, 
con prologo (è la prima traduzione 
francese dell’ A minta ) ed Olimpia, 
imitata dall’ Ariosto : queste due 
composizioni teatrali furono stara 
paté nnite col seguente titolo: /- 
nutazioni di P. de Biadi, Bordeaux, 
i 58 {, in 4 -to. De Bradi avea 5 o an- 
ni, allorché tradusse il a .do, il 4 -to, 
il 13. ino, ed il ifi.mo canto della 
Gerusalemme liberata in versi fran- 
cesi : pubblicò questo saggio di tra- 
duzione con questo titolo : Quattro 
canti della Genssalcmme di Torqua- 
to Tasso (dedicati ) al sempre vitto- 
rioso e benigno Enrico I E, re di, eo. , 
Parigi, t 5 qfi, in 8.vo. Viveva anco- 
ra nel 1600, secondo una nota del- 
l’abate Goujet , il quale dice che 
avea composti alcuni lamenti fu- 
nebri sulla morte della sua Amata . 
sotto questo nome cantata egli avea 
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la ma sposa . È probabile che 
quest’ ùltima opera non sia stata 
stampata. Desessarts ed il duca di 
I,a V altière gli attribuiscono varie 
Imitazioni poetiche, Bordeaux, 1 5Sq, 
in 4.to. Queste imitazioni, siccome 
abbiamo già detto, altra cosa non 
sono che VA minta ed Olimpia. Pie- 
tro de Brach era corapatriotta ed 
amicò di altri dne noeti, di Vignati 
che tradusse eziandio la Gerusalem- 
me liberata in versi francesi, e di 
Sallustio di Bartas, con cui fece un 
Viaggio in Guascogna, cui descrisse 
in versi. 

V — ve e W — s. 

BRACHT (Txelman van), nato 
a Dordrecht nel ifiaò, studiò per 
tempo, applicossi alle lingue anti- 
che e moderne, alla teologia, alla 
filosofia, all’astronomia. 1 suoi ta- 
lenti gli procacciarono la carica di 
pastore della comune mennonitaa 
Dordrecht, quando ancor non avea 
che a5 anni. Adempiè al suo mi- 
nistero con grande soddisfazione 
della sua setta , per i(i anni , fino 
all'epoca della sua morte, avvenu- 
ta nel i664- Pubblicò parecchie o- 
pere morali, di cui le principali 
sono : I. Schole der zedelijke detigd, 
Dordrecht, i65", in il: di questo 
libretto , scritto per la gioventù 
mennonita, fatte furono più di a5 
edizioni ; II Hethloedig toncl, Dor- 
drecht, ifitio, in fogl. : è una spe- 
cie di martirologio della setta de’ 
tnennoniti. G. Luiken ne fece u- 
na seconda edizione in a volumi , 
con intagli, Amsterdam, i685. I 
sermoni di Bracht furono pub- 
blicati dopo la sua morte in Am- 
sterdam nel 1669, in 4-to. Que- 
sto pastore lasciò pure alcune poe- 
sie. 

D— Q. 

BRaCTON { Erra ico di ) , cele- 
bre giureconsulto inglese del seco- 
lo XIII, dottore deli università d’ 
Oxford, nacque nel Devonshire. 
Godeva a’ suoi giorni di grande ri- 
putazione ne’ tribunali 0 fu nel 
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ia44 creftto i giudice itinerante da 
Enrico III. È principalmente no* 
to per la sua opera De legibns et 
consuetudinibus Angliae, libri quia - 
que, Londra, 1640, in 4 to: 1“ pri- 
ma edizione è di Londra, i3òq, in 
fogl. Benché sia stato rimprovera- 
to a Bracton che avesse corrotta la 
giurisprudenza del suo paese col 
mescuglio della giurisprudenza ro- 
mana, quel trattato, uno de’ più 
antichi eh’ esistono sul diritto in- 
glese, è ancora considerato come 
tesoro di scienza legale. È in oltre 
scritto con uno stile, se non elegan- 
te, chiaro almeno, preciso e supe- 
riore molto a quello degli autori 
contemporanei. Usata venne i’ au- 
torità di Bracton nel processo di 
Carlo I. , onde stabilire il diritto di 
che il parlamento pretendeva di 
essere possessore di giudicare il re; 
ma pare, per citazioni tronche, che 
sia stato pervertito il sentimento 
di questo autore, di cui sembra che 
non riconosca pei re altro giudice 
che Dio. 

S — D. 

BRADFORD (Giovanni), teo- 
logo protestante, nacque nel prin- 
cipio del regno di Enrico Vili , a 
Manchester, da onesta famiglia. Fu 
bene educato e posto venne in 
qualità di scrivano presso a sir John 
Harring, pagatore generale delle 
truppe inglesi. I talenti e l’ in- 
telligenza di Bradford gli aveano 
procacciato il favore del suo si- 
gnore ; ina essendo reso ' colpevo- 
le d’infedeltà ne’ suoi conti pel 
valore di 5ao lire di steriini, fu da 
quel momento tormentato dalla 
memoria di quell’ azione, ch’era 
rimasta occulta, in tal maniera che, 
dopo d’ aver udito un sermone del 
dottor Latimer sulla restituzione, 
non solamente risolse di vendere 
quanto possedera onde restituire 
quella somma, malamente acquista- 
ta, ma si determinò ancora ad ab- 
bandonare un impiego, in cui pote- 
rà trovare nuovamente sì pericolose 
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tentazioni. Scelse la condizione 
d’ ecclesiastico , nè prese questo 
ultimo partito che dopo di aver 
mollo esitato: tanto le sue col- 
pe indotto avevano in lui il sen- 
timento della propria indegni- 
tà. Studiò por lungo tempo la teo- 
Jogia, da prima sotto la direzione 
del dottor Latimer, autore della 
sua conversione, poscia nell' uni- 
versità di Cambridge, ov’ entrò nel 
i54H ed ove i suoi primi sludj, i 
suoi naturali talenti , il suo zelo e 
contegno lo resei o bep tosto iti sif- 
fatta guisa ragguardevole, che ot- 
tenne nell’ anno stesso il grado di 
maitre-è-arts. Contuttoché resiste- 
va ancora per umiltà ai consigli 
de’ suoi maestri ed amici , che lo 
persuadevano ad esercitare il mi- 
nistero del vangelo. Uno di essi. 
Martino Bncer, gli diceva: v Se tu 
j? non puoi dar loro focacce e pa- 
line bianco, almeno fa che tu di 
npane d'orzo li satolli. Finalmen- 
te prese gli ordini nel i55o,fn no- 
minato cappellano del vescovo di 
Londra e canonico di s. Paolo. Da 
quel momento si dedicò con tanto 
ardore e buon successo al suo mi- 
nistero, che divenne uno de’ pre- 
dicatori che più lessero in voga . 
Nel i55a fu eletto cappellano d’ 
Eduardo VI; ma questo principe 
mori nel l'anno susseguente, e Brad- 
ford, continuando, sotto il regno 
della regina Maria, a predicare la 
religione riformata, sperar non po- 
teva di scampare per lungo tempo 
alla persecuzione. Di fatto potili 
giorni dopo l’innalzamento al tro- 
no di questa principessa , nn ser- 
mone, recitato contro i catnlici da 
un certo dottor Bonrne, poi vesco- 
vo di Bath , suscitò contro questo 
predicatore una violenta sommossa, 
in cui avrebbe probabilmente per- 
duta la vita, se Bradford non Va- 
veste dal furor popolare protetto . 
Fu questo incolpato di tale ammu- 
tinamento; posto venne nella Tor- 
lo e l’almo dopo fu da una giuu- 
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ta giudicato e condannato a morto) 
per' altro la sentenza non fu ese- 
guita che cinque mesi dopo. Sem- 
bra che la riputazione di Bradford 
e la stima, eh’ erasi acquistata tan- 
to pel suo carattere, che pe’suoi ta- 
lenti. tacessero desiderare al parti- 
to calolico di affezio darselo, yue- 
sto intervallo, come anche quello 
che preceduto avea la sua con. sa- 
na, tu speso in conferenze , nelle 
quali Bradthrd si mostrò inflessibi- 
le, valendosi degli ultimi tempi, 
in cui gli si lasciava una libertà, 
cliearreca stupore, a predicare uel- 
la sua prigione, sempre piena di 
persone che andavano ad ascoltar- 
lo. Ricusò il perdono, che non gli 
si offeriva che al patto di non più 
insegnare la religione protestante; 
fu alla fine giustiziato il di primo 
di luglio del |555 a Smithfield, 
in mezzo ad una moltitudine di 
popolo. Sembra che due solamen- 
te suoi sermoni sieno stali pubbli- 
cati, uno sopra il Pentimenti!, l’al- 
tro sulla Cena di nostro Signore, 
stampati unitamente da Sampson , 
in 8,vo, i5'4: il primo era stato 
dall’autore pubblicato nel i555. 
Esiste pure una raccolta di sue let- 
tere e di discorsi, indiritti uel tem- 
po della sua prigionia a molte per- 
sone, onde incoraggiarle e fortifi- 
carle nella loro religione , nella 
raccolta dei vescovo Cloverdale'; un 
numero grande di meditazioni e di 
preci ; un Trattato del Pentimento , 
in 8.vo, i55a; alcuni altri trattati 
intorno a materie di teologia e di 
controversia, ec. Parecchie di que- 
ste opere furono composte in pri- 
gione. Fra quelle manoscritte, che 
non furono pubblicate e ohe sono 
depositate nella biblioteca d’ Ox- 
ford, hawi un trattato intitolato: 
Temer non bisogna la morte, ed una 
Preghiera, che din ranno recitare, quan- 
do saranno attaccati al palo, coloro, 
che D:o giudicherà degni di soffrire 
per la verità. Gli si attribuiscono di- 
verse opere che non sembrano sue, 
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p altra cosa non essere che tradu- 
zioni. 

X— s. 

BRADLEY (Jacopo), il model- 
lo degli astronomi , nacque nel 
1692 a Shireborn, in Inghilterra, 
nella contea di Glocester. Nella 
sua vita laboriosa .consacrata inte- 
ramente alle osservazioni astrono- 
miche,' non occorrono che avveni- 
menti di estrema semplicità. Edu- 
cato da prima a North-Bach, in 
una scuola particolare, terminò gli 
studj nell’università d’ Oxford. 
Era destinato allo stato ecclesia- 
stiro e fu anche nominato mini- 
stro di Biidstow e poscia di Wel- 
frie, nella contea di Pembroke; 
ma, quantunque il credito de’suoi 
amici potesse fargli sperare qual- 
che avanzamento in tale condizio- 
" ne, la sua naturale passione a quel- 
lo lo attraeva, in cui si rese cele- 
bre. Dopo appresi da un suo zio 
gli elementi delle matematiche, si 
esercitò nelle osservazioni e nel 
1721 fu eletto, in età di 29 anni, 
professore d’astronomia del colle- 
gio di Saville, ad Oxford. Rinun- 
ziò allora alle sue due cure e de- 
dicossi totalmente agli studj suoi 
prediletti. Sei anni dopo, nel *727, 
pubblicò lasna bella scoperta sull’ 
aberrazione della luce. Si avvenne 
in essa, siccome spesso è accaduto 
nelle scienze, senza averla preve- 
duta, e cercando risultamenti ben 
diversi, cui non trovò. Dopoché 1 ’ 
applicazione del pendolo agli oro- 
Jogj e de’ cannocchiali agl’ instru- 
meuti divisi nvea concesso agli a- 
stronomi di scorgere e misurare 
picciolissime variazioni nel (e po- 
sizioni de’ corpi celesti, avevano 
essi pensato che il diametro dell’ 
orbe terrestre sarebbe una base 
ampia bastantemente per misura? 
re la distanza delle stelle; perciò 
conveniva osservare con la maggior 
esattezza la posizione della mede- 
sima stella, allorché la terra fosse 
nelle due estremità opposte dello 
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stesso diametro, cioè di sei in sei 
mesi. In tal modo levando le pian- 
te, si misura la distanza d’ un og- 
getto, a cui non è dato di avvici- 
narsi. Diversi tentativi, fatti con 
questa mira in Francia ed in In- 
ghilterra, ben indicavano nelle po- 
sizioni delle stelle osservate alm? 
ne variazioni molto lievi, alcuna 
volta favorevoli e più spesso con- 
trarie all’effetto, che il mutamento 
disito dell’osservatore avrebbe do- 
vuto produrre; al fine però che 
discernere si potesse la legge di 
tali variazioni di mezzo agli errori, 
a’ quali le osservgzioni sono inevi- 
tabilmente sottoposte, osservare bi- 
sognava con un istrumenlo di più 
grande dimensione, che quelli bno, 
allora adoperati . A questo fine 
Graham, famoso oriuolajo inglese, 
costrusse un gran settore, con cui 
Bradlcy fece osservazioni d’ una 
esattezza onninamente nuova. Non 
solamente riconobbe nelle stelle le 
piccole variazioni, ch’erano state 
antecedentemente vedute, ma, e 
cosa eli’ era indispensabile per di- 
scoprirne la legge, ne misurò 1’ e- 
stcnsione ed il periodo; vide che 
desse compievano il circolo de’ lo- 
ro valori nel corso d’ un anno so- 
lare, cioè che dopo l’intervallo d' 
un anno ciascuna stella appariva 
ricondotta a quella posizione, cui 
occupava nell’anno antecedente. 
Finalmente compiuta rese cou ciò 
tale scoperta sua, riuscì a trovare' 
la cagione di ({nella mutazione ap- 
parente di sito nel moto della ter- 
ra, che, facendoci urtare in verso 
opposto le particole luminine ema- 
nate dagli astri, ci dà una sensa- 
zione com osta di questo moto e 
del moto proprio della luce, che, 
quantunque rapidissimo, non ò 
tuttavia istantaneo. Dietro a tal» 
idea Bradley nominò questo feno- 
meno 1 ’ ale j nazione della luce. Mo- 
strò come, calcolandoceli la norma 
di tale supposizione, l’ apparento 
posizione di uua stella qualunque 
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in tutte 1’ epoche dell'anno, pre* 
messe per base le celerità conosciu- 
te della terra e della luce,vien fat- 
to di tener dietro a tutte le progres- 
si' e sue mutazioni di siti e si ri- 
trova costantemente nel luogo che 
dal calcolo le è stato assegnato . 
Tuttavia, non ostante l’accresci- 
mento considerabile d’ esattezza, 
che tale scoperta introduceva nel- 
le osservazioni astronomiche ; non 
ostante la riduzione importante 
che ne veniva ai divarj delle osser- 
vazioni comparate, ella non le ac- 
cordava con abbastanza precisione. 
T «ducevano ancora alcune diffe- 
renze, le quali, abbenrhè picciolis- 
sime in sé stesse, erano nondime- 
no troppo grandi e troppo genera- 
ìi perchè si dovesseroattribnirle al 
tutto alle imperfezioni dell’ ist rii— 
mento, di cui si usava per osserva- 
re. Ogni altro che Bradley avreb- 
be probabilmente trascurate diffe- 
renze si lievi o non vi avrebbe po- 
sta che poca attenzione; ma desse 
non isfuggirono al suo ingegnod’e- 
minente osservatore : le studiò sen- 
za interruzione, le continuò per 
18 anni con ammirabile costanza 
e pervenne in tal modo a misurar- 
ne l'estensione ed il periodo, co- 
me avea precedentemente fatto 
per 1 ’ aberrazione. Avendo in tal 
modo osservate tutte le successioni 
del fenomeno, cercò la legge che 
le univa, e trovò che perfettamen- 
te si mostravano, dando all’asse del- 
la terra un piccolo movimento d’ 
oscillazione , ebe si compie nella 
durata d’ una rivoluzione de’ nodi 
della luna, cioè in 18 anni. Chia- 
mò questo fenomeno la nutazione 
dell' asse terrestre e ne pubblicò la 
scoperta, nel in una lettera 

indiritta al lord Masclesfield. y ne- 
tta lettera è stampata nelle Tran- 
sazioni filosofiche , come anche la 
Memoria sulT aberrazione. Siamo te- 
nuti all’illustre d’Aletnbert che 
fermata fosse, mediante il calcolo. 
Incauta fisica della nutazione, con 
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formemente alla teoria dell’ attua» 
zione universale. La terra, coma 
tutti gli altri corpi planetarj.è at- 
tratta dal sole; lo è pure, ed an- 
che più dalla luna, la quale com- 
pensa la leggerezza della sua mola 
col vantaggio della sua vicinanza. 
Se la terra fosse sferica, tali attra- 
zioni non cangerebbero che la tua 
distanza rispetto a que' due astri j 
ma siccome è di forma sferoide 
stiacciata ne’ poli, l’attrazione ine- 
gualmente succede ne’ varj suoi 
punti. Tale disuguaglianza, mo- 
dificata dall’attrazione de’ piane- 
ti,»'» continuamente il pianodel- 
I’ equatore terrestre. Dessa la forza 
a retrogradare sulla ercliltioa, il 
che produce il fenomeno della 
precessione degli equinozi ; e, di più, 
cagiona un mutamento secolare 
nell'nbbliquità dell' ecclitticn sul- 
l’equatore. Leattrazionijche il sole 
e la luna esercitavano in tale guisa, 
debbono variare con le loro distan- 
ze dalla terra ; il mutamento di 
sito dell’equatore o ilei l’asse ter- 
restre, che gli è perpendicolare, de- 
ve adunque altresì variare nell’ in- 
tensità, -econdochè variano le posi- 
zioni dei due astri, e ritornare lo 
stesso, quando essi ritornano nelle 
stesse posizioni relativamente a noi. 
Sono queste pieciole variazioni ap- 
punto che costituiscono la nutazio- 
ne delt asse terrestre, scoperta da 
Bradley. Una porziono piccolissi- 
ma di questo movimento è prodot- 
ta dal sole; si compie nel corso di 
mezz’ anno tropico: il rimanente, 
e quasi la totalità è dovuta all’a- 
zione della luna e si compie nel 
periodo di tem|K»,clH> il nodoascen- 
dente della luna impiega a far il 
giro dell’ eccliltiCa, cioè in diciotto 
anni cirea. Partieolarìzzato abbia- 
mo alquanto intorno a queste dite 
scoperte di Bradley, perchè trat- 
tano de' massimi fenomeni della 
natura e di quelli, in cui 1’ uomo 
è pervenuto ad una certezza, ohe, 
in tante altre speculazioni, in 
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apparenza più accessibili, gli è nega- 
ta. In oltre hanno esse avuta gran- 
dissima influenza su tutta ('astro- 
nomia ; mentre, fino a tanto che la 
causa di questi piccioli movimenti 
era sconosciuta, veni' ano confusi 
Con gli errori delle os-ervazioni, e 
non si poteva perciò dare giammai 
a questi maggior esattezza, di quel- 
lochè permettevano i divarj di tal 
fatta. Uopo eia dunque risolversi 
a lasciare siffatti errori nelle tavo- 
le de’ movimenti celesti più utili 
all’ astronomia ; e tutta I’ assiduità 
degli astronomi, senza queste due 
scoperte a nulla avrebbe giovato 
per correggerli, da che le osserva- 
zioni portavano in sé stesse il di- 
fetto segreto e nascosto della ira- 
perfezione loro. Al fine di non se- 
parare una dall altra queste due 
grandi scoperte dell' aberrazione e 
della nutazione, abbiamo alquan- 
to precorso all' ordine cronologico; 
ma, per tornarvi, uopo n’ è dire 
che fino dal fjiti Bradley avea 
scoperta la principale inegualità 
del primo 'satellite di Giove ed 
avea mostrato come l’ ecclissi di 
questo satellite, corrette da tale 
inegualità, potevano con successo 
valere a misurare le diversità delle 
longitudini. Fn-ciò l’argomento 
d’una memoria,che pubblicò nelle 
Transazioni filosofiche. Il grido dei 
travagli astronomici di Bradley 
avea attirati sopra di lui gli sguar- 
di de’ suoi compatriotti. Nel 1730, 
tre anni dopo scoperta l’aberrazio- 
ne della luce, fatto venne profes- 
sore d’ astronomia e filosofia natu- 
rale nel museo d’ Oxford. Nel 1741 
gli fu conferita l’eminente cariea 
d’astronomo reale, vacante per la 
morte di Halley, ed andò a risiede- 
re nell'osservatorio di Greenwich, 
Passò ivi il rimanente della sua 
vita nell’ intero possesso degli og-, 
getti della prediletta sua passione. 
In mezzo a magnifici istrumenti, 
de' quali i talenti di Birci, di Gra- 
ham, e la magnificenza di Gior- 
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gio II arricchirono quell’ osserva- 
torio, divenuto più celebre ancora 
per la serie non interrotta d’ osser- 
vazioni astronomiche che vi furo- 
no fatte da due secoli in poi e che 
tutte, relativamente all’ epoche, in 
cui ebbero luogo, hanno il carat- 
tere d’ una precisione massima. 
Bradley pose tutta In sua cura a 
disporre con esattezza quegl’istru- 
menti, a studiare le paiticolnrità 
della loro costruzione, a rettifica- 
re i loro errori pel confronto dei 
loro risuitamenti, finalmente a de- 
durne le vere misure de’ fenomeni 
celesti, denudando le osservazioni 
da tutte le illusioni che le alte- 
rano, particolarmente dalle rofra- 
zioni prodotte dall’atmosfera. In 
quel Cupo ritiro altra comunica- 
z.ione non avendo efie col cielo, 
Bradley accumulò parecchi volu- 
mi in fogl. , interamente pieni 
delle sue osservazioni : compilazio- 
ne prodigiosa, se si considera che 
fu l’ opera d’ un solo uòmo, ma più 
considerabile ancora per I’ utilità, 
che arrecò e che arreca ognora al- 
l’astronomia. Da tale feconda mi- 
niera sono state tratte a uiigliaja 
le osservazioni del sole, della luna, 
de’ pianeti, le quali , abilmente 
combinate, e, per così dire, fusa 
insieme dal calcolo, hanno appor- 
tata l’esattezza in tutte le nostra 
tavole astronomiche. In essi il ce- 
lebre astronomo Alayer attinse gli 
elementi delle sue Tavole della lu- 
na : le prime, che abbiano colla loro 
esattezza corrisposto alle speranze 
de’ navigatori e de’ geometri. Mille 
dugento osservazioni della luna, 
fatte da Bradley e da qnesto in. 
stancabile astronomo calcolatele, 
sero a Mayer tutte le verificazioni 
e tutti i mezzi di determinazione, 
di cui aveva hisogna. Questo mo- 
numento di pazienza, d’ abilità e 
di accuratezza inimitabili per ini 
solo supplisce con la perfezione, 
del le cose che contiene, a tutto ciò, 
ohe ci manca de* secoli antecedenti* 
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e, se l’ astronomia fosse tutta in- 
tera, distrutta, basterebbe a ricrear- 
la. li cosa onorevole per le scien- 
ze il poteraggiungere che un uo- 
mo, il quale tanto fece per esse, 
era in pari tempo modesto, amo- 
revole, umano, generoso: sembra 
quasi inutile d’aggiungere che di- 
sinteressato fu e senz'ambizione. 
Non si lascia già di tanti latori 
retaggio di sè alla posterità da chi 
molto intende agli affari ; ma il 
disinteresse di Bradley merita per- 
tanto che ad esso si avverta, per- 
ché in queste cose pur anche ado- 
perava con quella scrupolosa esat- 
tezza, di cui la natura l'avea dota- 
to e che formava il carattere prin- 
cipale del suo ingegno. Allorché 
fu collocato nell'osservatorio, il re 
gli fece offerire la ricca cura di 
Greenwich, ma la ricusò, „ teinen- 
„ do, diceva egli, che i lavoii del- 
„ l’astronomia non pregiudica, $e- 
„ ro a quelli del ministro degli 
,, altari Il re, mosso dalla sua 
delicatezza, gli accordò un’annua 
pensione di 2Òo lire di steriini, il 
che era molto in quel tempo, spe- 
cialmente per un uomo, il quale 
non avea piaceri che producessero 
(pese. Si narra su tal proposito, 
che un giorno essendo andata la 
regina a visitare 1 ’ osservatorio rea- 
le, informossi dell’annuo sti[>en- 
dio,di cui Brad ley godeva, e, sorpre- 
sa della sua tenuità, dimostrò vi- 
vamente l' intenzione d’interessar- 
si onde gli venisse aumentato; ma 
rimase più sorpresa ancora, quando 
Bradley la supplicò che ciò non fa- 
cesse; e, siccom’ ella gli domandava 
la ragione del suo rifiuto,,, Per- 
» che, le disse, se la carica d’ astro- 
i, nomo reale avesse uri qualche 
» valore, non si darebbe più ad un 
„ astronomo ”, Bradley era stata 
fatto socio estero dell’accademia 
delle scienze di Parigi nel 174®; 
membro delia società reale di Lon- 
dra nel i^ 5 i; deli’ accademia rea- 
le. delle scienze di Pietroburgo nel 
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1754, e dell’ istituto di Bologna 
nel 1757. E cosa gloriosa pei dotti 
francesi che precorsi sieno alla pa- 
tria stessa di questo uomo celebre 
negli omaggi resi al suo ingegno. 
Dopo due anni di patimenti, Bra- 
dloy mori ai i 5 di luglio del 1762, 
in età d’anni settanta. Erano stati 
suoi amici, JMolyneux, Halley, 
Newton c la maggior parte de’ dot- 
ti ragguardevoli del suo tempo. 
Benrh’,egli si esprimesse bene e 
con grande chiarezza scrivesse, era 
abitualmente taciturno, e non pub- 
blicò che un piccolissimo numero 
di memorie iti erite nelle Tramar* 
stoni fi losu/irlie. I registri, che con- 
tenevano lutto le sue osserva /.ioni, 
furono raccolti alla stia morte dal- 
la propria famiglia, la quale,temen- 
do di non poterli sottrarre ai giu- 
sti reclami dell’ammiragliato, del- 
ia società reale e de’ dotti di tutte 
le nazioni, determinò di conse- 
gnarli all' università d’ Oxford « 
Questa università, per singolare 
contrassegno di rispetto alla memo- 
ria di Bradley, conservò per lungo 
tempo quel prezioso deposito nella 
sua biblioteca senz’ acconsentire 
che se ne pubblicasse una linea; 
ma finalmente è stato non ha guari 
accordato ai voto de’ dotti. Vi sono 
state unite le osservazioni di Bliss, 
astronomo che successe a Bradley, 
dopoché per alcun tempo attese 
ai lavori dell’osservatorio di Green— 
wich sotto la sua direzione. 
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BRADLEY (Riccahdo), botani- 
co e medico inglese, membro del- 
la società reale di Londra, socio del- 
l’accademia delle scienze di Pari- 
gi, professore di botanica a Cam- 
bridge, nacque verso la fine del 
secolo XVII e mori nel 1732. 
Pubblicò un gran numero di o- 
pere sulla botanica, la fisiologia 
vegetale, la medicina e la materia 
medica, sopra l’agricoltura e l’eco- 
nomia rurale, come anche alcune 
considerazioni filosofiche e quasi 
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teologiche sui differenti gradi di 
vita, che sono stati compartiti a cia- 
scuno degli e-seri che compong-mo 
i tre regni della natura. La sua pri- 
ma opera fu data alla luce nel 17 16 
cori questo, titolo : I. Piantar succu- 
lentae , deche V, 1716, 1727; id., 
Con un nuovo frontespizio, 1734, in 
ito. , inglese-latino; id. , 1759, con 
cinquanta figure: è questa la de- 
scrizione e la figura «Ielle piante 
grasse. Il lavoro delle tavole è per 
tetto, e soltanto iu questi ultimi 
tempi comparvero cose che in per- 
fezione le adeguassero ; 1 1 Nuo- 
ve indagini sull' arte di piantare e 
Coltivare i giardini, precedute da al- 
cune scoperte sid movimento del suc- 
co e sulla generazione delle piante , 
Londra, 1717, in H.vo. in ingle- 
se: quest’ opera di Bradley e il 
suo sistema furono bene accolti, 
giacché nel 17*4» *** 4 ' anni do- 
po la prima edizione, ne comparve 
una quarta* in cui aggiunse nel 
catalogo aldine particolarità stilla 
Coltivazione d’ogni specie d* albe- 
ri d'ornamento (Parigi, 1739, iu 
8.vo.) Bradley ammétteva la circo- 
lazione del succo; fa conosceregran 
numero d’esperimenti curiosissimi, 
relativi alla fisiologia vegetale e 
particolarmente all’azione dell’in- 
nesto sopra il soggetto. Dimostrò 
come il soggetto non influisca sull’ 
innesto; ma all'opposto che sia 1’ 
innesto quello che influisca sopra il 
soggetto; III Una traduzione in- 
file.se dell’opera di G. C. Agrico- 
la sulla coltivazione degli alberi. 
Con annotazioni, nelle quali dà un 
gran numero di nuovi esperimen- 
ti sull’ innesto e sul taglio degli 
alberi, 1726, in 4 -to; IV A Philo- 
sophir.nl account of thè Works of na- 
ture, Londra, 172 1, in 4 -to, con ven- 
tisette stampe ; id., 1721, iu fogl. ; 
itìSp, in 8.vo, con ventìnove stam- 
pe; id, , trad. in olandese, Am- 
sterdam, 1744, in 8 vo , con tre n- 
tnna stampa : sono queste le con- 
siderazioni filosofiche su’ varj g ra ~ 
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di d’organi e di vita, di cui go- 
dono gli animali, i vegetabili ed 
i minerali ; V The Plagile of Mar - 
seille cunsidrred ... , Londra, 1721, 
in 8.V0. Sostiene che tutte le ma- 
lattie contagiose sono prodotte da 
insetti velenosi che vengono tras- 
portati dall aria ; VI Trattato d'a- 
gricoltura e delf arte di coltivare i 
giardini. Londra, 1724. 3 volumi 
in H.vo, per .distribuz.ioni : è una 
specie di giornale, di cui dava in 
ogni mese un quaderno; v’ indica- 
va tutti i lavori, ehe far bisogna in 
quel mese. Vi faceva conoscere i 
suoi proprj esperimenti e le sue 
scoperte, e vi rendeva contodi quel- 
le che gli venivano participate: 
qne;t’ opera contiene osservazioni 
tanto curiose, quanto importanti 
sulla conformazione de’ vegetabili. 
Fu tradotta iu francese, da Ptii- 
sieux, col titolo di Calendario de’ 
Giardinieri, con una Descrizione delle 
stufe, 1745, in 12 ; ma venne a tor- 
to abbreviata; l’originale è pre- 
feribile; VII Survey of thè ancient 
Ilusbandry , ec., cioè, Descrizione 
delf agricoltura e dell’ arte di cullioa- 
re i giardini presso isgl 1 antichi, se- 
condo Catone, Patrone, Columelln, 
Virgilio, ec., Londra, 1725, in 8vo, 
con quattro tavole, opera rara e ri- 
cercata; Vili The Country gentle- 
man unii farmer s Monthly director, 
Londra, 1726: è una raccolta di 
precelti per l’ istruzione degli a- 
gricolton; IX Alcuni Consigli agli 
affittajuoli sul miglioramento delle 
mandre ; X Trattato del lupaia ; XI 
Corpo compiuto d‘ agricoltura, Lon- 
dra, 1727, in H.vo : quest’opera ha 
suggerito all’abate Kozier l’idea, 
del suo Corso (C agricoltura ; XII E- 
sami sul perfezionamento dell’agricol- 
tura e del commercio dell’ Inghilter- 
ra, 17276 1728, 4 v°l. in 8.vo; XIII 
Botarucal Dictionnary, Londra, 1 728, 

. 2 voi. in H.vo. Bradley date avendo 
nel 1728 in Londra lezioni di ma- 
teria medica, pubblicò gl’ insegna- 
menti suoi con questo titolo : XIV 
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Insegnamenti sulla materia medica 
Londra, i- 5 o in 8.vo poco stima- 
ti; XV Esami sul gran freddo del 
1738 e sulle malattie che ne furono 
la conseguenza, Londra, 1729; XVI 
Trattato fisico e pratico sulla colt 'wa- 
r.ione de' giardini, Londra, it5o, in 
8.vo, libro pregiatissimo in Inghil- 
terra : Puysieux Io tradusse pure 
in francese, col titolo di Nuoce o s- 
smazioni fisiche e pratiche sull'arte di 
colticare i giardini, Parigi, ljf>6, $ 
voi. in 12. Oltre a questo grandi o- 
pe re, produsse alcune memorie alla 
società reale e pubblicò dissertazio- 
ni, di cui vedersi possono i titoli nel- 
le Biblioteche botaniche di Séguier, 
Haller e Rohmcr. A Bradley de- 
vono le colon io inglesi delle Antil- 
le l’ introduzione de' primi pollo- 
ni del caffè, che vi si sono maravi- 
gliosamente moltiplicati. Occupos- 
si particolarmente della coltivazio 
ne delle piante esotiche e dell’arte 
di regolare le stufe calde; e gli dob- 
biamo grandi obbligazioni a moti- 
vo del perfezionamento dato ad es- 
se. Pretesero taluni che il suo gra- 
do di professore di botanica a Cam- 
bridge ben più dovesse ai suoi 
maneggi, che al suo merito reale. 
Ne trascurò totalmente le funzioni 
sul finire della sua vita e si pose il 
partito se torgli si dovesse il titolo 
di professore. Banks, presciente 
della società reale, dedicò alla sua 
memoria un genere di piante, sot- 
to il nome di lìradleya, eh’ è stato 
da Gaertner adottato. 

D— P — s. 

BRADSHAW (Erotico), bene- 
dettino inglese, del monastero di 
santa Verburga nel Cheshire, ver- 
so i confini del paese di Galles, fio- 
riva nel secolo XVI, non già nel 
XIV, siccome la Biografia inglese di 
Watkins asserisce dietro ad Arnol- 
do de Wion che lo pone sotto l’an- 
no ( 546 . Mori di fatto sotto Enrico 
Vili nel i 5 i 5 . Esistono parecchie 
sue opere, tanto in versi che in prò- 
ttjle une in latino, le altre in in- 
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glese : I. La Vita di santa Verburga, 
vergine ; II DelV antichità e magnifi- 
cenza della città di Chester-, III Una 
Cronaca ed altre opere che non 
sono state stampate. — Giovanni 
Bradshaw, nato nel 1 586 da antica 
famiglia originaria del Derbyshire, 
era presidente della corte superio- 
re di giustizia che formò il proces- 
so a Carlo I. econdannò quel prin- 
cipe ad essere decapitato sopra un 
palco. Eletto presidente ctyd parla- 
mento, gli fu accordata una guar- 
dia per sicurezza della propria per- 
sona, alloggio a Westminster, la 
somma di 5, 000 lire di sterline, con 
possessioni considerabili. Non godè 
per lungo tempo di tali ricompen- 
se; si ritirò daf parlamento e mori 
nell’oscurità ai 5 t d’ottobre del 
1659, un anno dopo la morte del 
protettore, se credesi ad alcuni o- 
uscoli di quel tempo, qel Museo 
ritannico conservati. Come rista- 
bilito fu Carlo II, i corpi di Brad- 
shaw, Cromwell ed Ireton furono 
disotterrati , appiccati a Tyburn 
ed abbruciati ; ma parecchi com- 
pilatori di storielle crederono che 
Bradshaw avesse fatta correre la vo- 
ce della sua morte e fosse passata 
sotto altro nome nelle colonie, per 
ivi godere tranquillamente della 
sua fortuna; suppongono alcuni 
che ritirato si fosse alle Barbade j 
altri, più verisimilmeute, lo man- 
dano nella Giammaica, conquista 
di Cromwell, ed assicurano eh’ ivi 
siasi trovato il suo epitaffio, soritto 
in uno stile di caldissimo demago- 
go è cui veder ti può nel Gentleman 
Magazine, temo LIV, pag. 834 .— 
Guglielmo Bradshaw, detto il Vec- 
chio, teologo inglese, prossimo con- 
giunto del precedente, pnbhlicù 
alcune opere ascetiche e teologi- 
che, tutte in inglese; lo scritto suo 
più noto è il suo Trattato stella giu- 
stificazione, Londra, i6i5, in 8.vo, 
che fu tradotto in latino con que- 
sto titolo; Dissertatisi de justificatio- 
nis doctrina, Leida, 1618, in la* 
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spesso ristampata. — Guglielmo 
BjiàDshaw, il gio\ ine, morto vesco- 
ro di Bristol ai 27 «li dicembre del 
t 3 2 , non pubblicò che sermoni. 

C M. P. 

BRAD W ARI )IN (Tommaso), so- 
prannominato il Dottor profondo, 
pio e dotto arcivescovo di Cautor- 
bery, nato nel |2£ )° "d Hartfield, 
nella diocesi di Chicbcster, «la an- 
tica famiglia, originaria della con- 
tea di Hereford, studiò nell’ uni- 
versità d’ Oxford, vi si rese rag- 
guardevole per la sua scienza nel- 
la filosofia, nelle matematiche e 
nella teologia, divenne successiva- 
mente professore di teologia, can- 
celliere della cattedrale di Londra, 
confessore d’ Edoardo III, arcive- 
scovo di Cantorbery nel 1 548, e 
inori a Lambetli «piaranta giorni 
dopo la sua promozione, prima di 
aver potuto prendere possesso del- 
la sua sede. Bradwardin non era 
meno ragguardevole per la sua pie- 
tà ed umiltà, che per l’estensione 
delle sue cognizioni. Accompagnò 
Eduardo nelle sue guerre e soven- 
te si permise di fargli rimostranze 
intorno’ a suoi vizj e difetti, senza 
allontanarsi da quella moderazio- 
ne che conviene, quando si parla a 
teste coronate ; fu eletto aa una- 
nimità dal capitolo di Cantorbery, 
senza istanza dal canto suo. Quan- 
do recossi alla corte d’ Avignone 
onde ottenere la sua istituzione, il 
Cardinal Ugo, nipote di Clemente 
VI, per una «li quelle storditezze, 
che i cortigiani si permettono al- 
cuna volta verso i più autorevoli 
personaggi, introdusse un «xrntadi- 
no, cavaltando sopra un asino all’ 
udienza di qnel pontefice, e glielo 
presentò come se stato fos-e l’arci- 
vescovo «li Cantorbery. Clemente 
prese in mala parte quella burla, 
rimproverò amaramente sno nipo- 
te eìl accolse, con ogni maniera di 
riguardi il rispettabile prelato. La 
più considerabile e più famosa del- 
le sue opere è intitolata : De cauta 

7 - 
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Dei contra Pelagium et de virtute 
causarutn libri III, od sitos Mertonen- 
ses, cioè ai membri del collegio di 
Merton, ove aveva studiato: vi pro- 
fessa il tomismo più rigoroso e lo 
spinge anzi fino all’e«xesso, il che 
lo rese celebre fra’ protestanti, i 
quali crederono di rinvenirvi la dot- 
trina di Calvino sulla grazia e la 
predesti nazione. In «amsegnenza 
Enrico Saville la fece stampare a 
Londra nel 1618, in fogl. , a«l istan- 
za di Giorgio Abbot,arcivescovo dì 
Cantorbery: la facoltà «li Parigi I’ 
avea censurata nel i3.jo. Siccome 
Bradwardin avea molto letto itegli 
autori, fece in essa un mescnglio 
della filosofia il’ Aristotile e della 
teologia scolastica. Si considera pel 
primo ch’abbia introdotto il meto- 
do de’ geometri nella teologia. Lo 
altre sue opere sono: I. GeoriietrUi 
speculativa, Parigi, i53o; II Arith- 
metica speculativa, eh’ era stata già 
pubblicata nella stessa città nel 

1 :5oz; III De proportionilus, Parigi; 
i 4<) , 3; Venezia, i3o5; De quadra- 
tura circuii, Parigi, i.{q5, in foglio, 
i«l., Venezia, i53o. 8i trova il cata- 
logo de’snoi trattati manoscritti in 
Baie e Pitsaeo. 

T— n. 

BRADY ( Robebto ), storico e 
medico inglese, nato nel ifjijà nel- 
la contea di Norfolk, studiò a Cam- 
bridge; fatto venne verso il itìyo 
custode degli archivjdella torre di 
Loudra e, non molto dopo, profes- 
sore di medicina a Cambridge. Fu 
rappresentante di tale università 
in «lue parlamenti successivi, nel 
1681 c i(i8'>; fu uno de'medici ordi- 
nar) di Giacomo li e inori nel 1700. 
Abbiamo «li lui fra le altre sue o- 
pere : I. tntroduction to thè old F.n- 
glish history , Londra, 1684, in fog.; 
la stessa opera, <3ol titolo seguente; 
Compie l Historv of England, Lon— 
«Ira, i(i85, in (ogl.; l’opera mede- 
sima, continuata sino alla fine del 
regno di Riccardo li, Londra, 1700, 

2 voi. in fogl. Questa storia uou ò 
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compiuta die nel titolo; ò «lessa 
in oltre più una raccolta di ma- 
teriali per una storia, che una sto- 
ria propriamente detta, ed altro 
non è che un ristretto di Matteo 
Paris; II Un Trattato mi borghi in- 
glesi, in un volume in log. Sembra 
che Erady, costaptemente protetto 
dalla corte, si fo-so in ricambio oh 
blignto, onde piaecrle,a menomare 
i diritti della nazione, facendo de- 
rivare te sue libertà dalle conces- 
sioni de’ principi e cercando di 
provare che il regno fu sempre e- 
reditario: à questo il sistema adot- 
talo poi e sviluppato da Hume. 
Brady I’ ha, del rimanente, soste- 
nuto con eruditissime ricerche, di 
cui molto approfittarono gli storici 
più moderni. Come medico, al>- 
friatno di lui; III Una Lettera al 
dottore Sydenliam sulla medicina , 
16-9. — Un altro Bkadt (Né ola), 
teologo, nato nel t 65 o a Bandon, 
in Irlanda, morto nel ty 26, mostrò 
molto zelo per la rivoluzione, per 
cui fn posto sul trono il principe 
d’Orange, e seppe, mediante te re- 
lazioni sue con M'Carty, generate 
dell’ esercito del re Giacomo, sal- 
vare tre volte la città di Bandon, 
ad onta degli ordini reiterati di 
quel monarca per farla .ineeudia- 
re. Pubblicò una traduzione in 
vèrsi dell’ finente, la qual' è al tut- 
to posta in dimenticanza; tre vote- 
mi di sermoni; ed in unione ad un 
altro poeta, chiamato Tate, una tra- 
duzione de’ salmi, che si canta per 
anche nelle chiese d'Inghilterra e 
d’ Irlanda. 

X — ». 

BR A CADIMI (Marco), sopran- 
nominato Mamu^na, avventuriere 
candiotto, veneziano d’origine, si 
fece cappuccino e si sfratò per far 
1 ’ alchimista. A Giacomo Centan- 
ni, nobile veneto, che gli avea da- 
to asilo nel suo palazzo, parve di 
vedere elle trasformasse in oro una 
picciolissitna dose di mercurio. Ta- 
le prestigio cagionò nna portentosa 
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riputazione all’ adepto, che ritiros- 
si a Padova, onde farvi con minor 
rumore te suo operazioni. La mol- 
titudine ivi lo segui, i suoi artifizj 
e la vita sua dissoluta furono sco- 
perti, e fuggi a Monaco, ove il du- 
ca di Baviera. Guglielmo II, arre- 
star lo fece nel mese d’ agosto del 
1590. Fatto gli venne il processo ; 
fn decapitato; e due cani negri che 
lo seguivano, i quali si pretende- 
va che fossero i di-monj famigliari , 
di cui si serviva per ingannare il 
pop. do co’ suoi prestigi, furono 
condannati ad essere uccisi a colpi 
d’ archibugio. 

C. M. F. 

**BRAGADIN (Marcantonio), 
nobile veneziano, governatore di 
Famagosta nell’ isola di Cipro nel 
i 5 yo e 71, dopo aver difesa quella 
città con nn coraggio invincibile 
per la durata di un lungo assedio, 
ove Mustafà, generate dell’armata 
turca perduto avea da circa ottanta- 
mila nomini e più, fu costretto, non 
avendo avuto il soccorso de’ Vene- 
ziani a tempo, di rendere quella 
città con patti vantaggiosi. Ma Mu- 
stafà gli mancò di parola e con una 
perfidia ordinaria a quelli della 
sua nazione lo fe’ imprigionare con, 
Astorre Baglioni, ch'era il coman- 
dante della guarnigione, con Lo- 
renzo Tiepolo e con molti altri uf- 
fizioli, e fatti uccidere tutti gli al- 
tri alla sna vista per dargli a sof- 
frire più d’ una morte, gli fe’più 
volte approssimare la scimitarra al- 
la gola; e dopo fattogli tagliare il 
naso e I’ orecchie, con ferri a’ pie- 
di lo fe’ porre in un’oscurissima 
prigione, da cui i manigoldi lo 
traevano di volta in volta per far- 
gli con uno zirlino o sporta portar 
la terra a coloro, che travagliavano 
nelle fortificazioni della piazza; e 
in passar davanti a Mustafà lo 00- 
slrtgeano a baciar la terra. Ulti- 
mamente per dargli à soffrire ogni 
sorte d’indegnità, fu attaccato all* 
autenna di una delle galee e fu 

\ 
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•trascinalo per la pubblica piazza 

e, legato con mani e piedi, fu fatto 
■vivo scorticare. Ad ogni modo egli 
die’ segni di una somma costanza 
fino all’ estremo di sua vita, rim- 
roveraudo agl’infedeli la lor per- 
dia e inumanità. La sua pelle, ba- 
gnata nel sale e nell'aceto, Mustaft 
la le’ riempire di fieno e attaccare 
nell’alto della sua capitana per dar- 
la a vedere da lontano a tutte le co- 
stiere deir Egitto e della Siria ; ma 
dopo i suoi figliuoli la ricoveraro- 
no dall'arsenale di Costantinopoli, 
dove si conservava, e la custodisco- 
no nella loro casa per uno de’ più 
illustri monumenti della medesi- 
ma. L 'Arte di verificaie le date segna 
la morte del Bragadino nel t5^o, 
ma il suo epitafio, che si legge nel- 
le Delizie dell’ Italia ( t. I., p. ia5 ), 
porta li 1 8 agosto i5^t. De Tbou 
dice che Mustala non fece morire 
Bragadino e gli altri capitani cri- 
stiani, se non perchè non poterono 
restituire i prigionieri turchi, che 
avevano trucidato, quando videro 
che sarebbero obbligati a. rendersi: 
ma questa cosa non sembra verisi- 
mile e dall’altro lato si oppone al 
racconto de’ migliori autori con- 
temporanei . Il sig. canonico Sale 
bassanese di questo fatto fece una 
tragedia, che fu rappresentata sul 
teatro di Bassano. — Un altro Mar- 
cantonio Bragadiwo fiori sul fine 
del secolo XVI e fu figliuolo di 
Gio. Paolo. Pubblicò colle stampe 
De Arte Oratoria, lib. V., Venetiis, 
iSpo, in 4-to. De hominir felicitate, 
lib. VI. De rerum varietale, lib. II. 
De Hep. et legibus, lib. IV, Venetiis, 
i5g4, in 4-to. Si dilettò eziandio d> 
poesia volgare. 

L. M— w. 

\ BBA GANZA ( Dow Costawti.vo 
si), principe del sangue reale di 
Portogallo, mostrò per tempo tan- 
ta prudenza e coraggio, che fu in* 
signito, essendo ancor giovine, del- 
1 ’ importante carica di viceré del* 
le Indie/ sotto il ra Sebastiano. 


ORA 55 9 

Parti da Lisbona nel t55?, arrivò 
a Goa con 2,000 uomini da sbarco, 
adunò una flotta di cento vascelli, 
s’impadronì, noll'anno susseguen- 
te, della città di Deacou, che ap- 
parteneva al. re di Cambaja, la mi- 
se in istatodi difesa, fece alleanza 
col re di Surate, prese possesso 
della città di Bobyar ed intrapre- 
se nel i56o una spedizione con- 
tro il re di Jafanapatam, nell’iso- 
la di Geilan, ch’erasi dichiarato 
contro ai Portoghesi. Don Costan- 
tino approdò a Ceilan con una 
flotta considerabile, marciò di- 
filato alla Tolta della capitale, la 
prese di prima giunta, la saccheg- 
giò e ridusse il re indiano ad esse- 
re tributario del Portogallo; inse- 
guito, proseguendo i fortunati suoi 
successi, s’ impadronì dell’isola di 
Manar e vj fece costruire una cit- 
tadella. Questo principe si valse 
della propria autorità con altret- 
tanta moderazione, che discerni- 
mento; non si prevalse mai dell’al, 
ta sua nascita, fece regnare la giu- 
stizia e finì gloriosamente tutte le 
sue imprese. La sua dignità di vi- 
ceré, di cui con elogio fu citata 1 * 
amministrazione , ebbe fine nel 
libi. Don Costantino tornò in Por- 
togallo e vi morì senza discendenti. 

B— p. 

BUAGANZA ( Dow Giov.vwwr- 
di), duca di Lafoens, nacque a Lis- 
bona pel 1719 da don Michele, 
fratello del re Giovanni V di Por- 
togallo, e dall’erede della gran 
casa d’Arranches, cui quel princi- 
pe, il più giovine de’ fratelli del 
re, avea S[*osata. Don Giovanni, es- 
sendo il cadetto , fu destinato dai 
re, suo zio, alla condizione d’eccle- 
siastico e, come uscì dall’ infan- 
zia, ne vestì l’abito. Ebbe un’ edu- 
cazione tutta relativa a tale stato, 
e lo stesso re ne sopravvedeva eoa 
attenzione i progressi, in partico- 
lare que’ nella storia eccle.-iastica 
del regno. Da che questo giovine 
principe fu in et} «f intraprendere 
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10 studio del diritto canonico , 

11 re lo mandò all' università di 
Coimbra, acciocché vi ricevesse i 
gradi accademici ed assistesse, co- 
nte gli altri studenti, alle lezioni. 
Arrivato all’età di premiere gli or- 
dini, don Giovanni di Braganza 
manifestò l’avversione, ehe aveva, 
il che gli fece alquanto perdere 
della buona grazia del re, il qua- 
le per altro non volle insistere. 
Sorto era in esso un deciso genio 
per le belle lettere, le lingue stra- 
niere, gli esercizj corporali e spe- 
cialmente per la poesia nazionale, 
in cui si rese noto per facili com- 
posizioni e piene di piacevoli ar- 
guzie : improvvisava pure con faci- 
lità in tal genere. Gaio all’ estre- 
mo e naturalmente affabile, era 
nondimeno inclinato all’epigram- 
ma. Tutte queste doti, unite ad 
una figura graziosa ed avvenente , 
lo fecero ricercare dalle donne più 
amabili di Lisbona e fu soggetto 
di alcune passioni, che dispiacque- 
ro alla corte, già maldisposta a mo- 
tivo de’ snoi epigrammi. Giusep- 
pe I., sno cugino, essendo asceso al 
trono, gli diede contrassegni di ta- 
le indifferenza, che I' obbligarono 
a dimandare il permesso di viag- 
giare, il che gli fu senza difficoltà 
accordato. Passò don Giovanni in 
Inghilterra, dove frequentò i dotti 
ed acquistò per le scienze un’in- 
clinazione, che ha sempre conser- 
vata. Falto venne membro della so- 
cie'à reale: onore, eh’ ogli molto 
pregiava, perche, diceva,” è il pri- 
i> nm che a me solo io debba ”. Oi 
là passò in Germania, dove mi- 
litò in qualità di volontario per 
tutta la guerra de’ sette anni nell' 
esercito austriaco; si segnalò spe- 
cialmente nella battaglia di Ma- 
xcn. Come, latta venne la pace, 
fermò stanza a Vienna j in. grande 
Stima l'ebiie Maria Teresa e d’ami- 
cizia per lui si prese Giuseppe II, 
die fino alla sua morte rimase o- 
gnora con esso in commercio di lei- 
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tere. Si può leggere nelle opere 
del principe di Ligne quale ritrat- 
to ei faccia di don Giovanni di Bra- 
ganza. Suo fratello primogenito es- 
sendo morto, il re Giuseppe I. gli 
negò il possesso del ducato di La- 
foent, ch'era l'appannaggio della 
tua casa, ciò che lo lece risolvere 
di rimanere fuori del Portogallo 
per tutto il tempo di quel regno. 
Nel I tingo periodo dei diciotto an- 
ni, rhè tanti ne corsero, coltivò le 
lettere e le scienze, intraprenden- 
do di tempo in tempo lunghi viag- 
gi per istruirsi. Visitò due volte la 
Francia, l’Italia e la Svizzera, 
viaggiò nella Grecia, a Costantino, 
poli, nell’Asia minore e noli’ Egit- 
to. Alcun anno dopo andò in Polo, 
nia, in Russia, in Lapponia, nella 
Svezia e nella Danimarca. I suoi 
viaggi negli stati austriaci e nelle 
varie regioni della Germania era- 
no annuaii e gli tenevano vece di 
soggiorno alla campagna. Cateri- 
na II, Gustavo III e soprattutto 
Federico li gli fecero cortesissima 
e lieta accoglienza. Finalmente 
Maria I. ascese al trono del Porto- 
gallo e, siocom'ella non avea per 
don Giovanni l'avversione di suo 
padre. si affrettò a restituirgli il suo 
appannaggio, il che lo ricondus- 
se ben presto nella sua patria. Tor- 
nato a Lisbona, cercò da prima di 
conoscere coloro, che vi si rendeva- 
no ragguardevoli pe' loro lumi ; 
propose ad essi di formare una so- 
cietà dedicala ai progressi delle 
scienze, ed, 1 1 mesi dopo del suo 
ritorno, l’ accademia reale delle 
scienze di Lisbona era formata sot- 
to la presidenza del suo fondatore. 
Onde rimovere tutti gli ostacoli , 
non avea dimandati fondi per tale 
società e per cinque anni ne fece 
tutte le spesa. I telici risultarne ntà 
di quell’ istituzione sono dovuti in- 
teramente allo zelo di questo prin- 
cipe ed i posteri lo considereran- 
no per uno de’ benefattori della, 
sua nazione e4 una de' personaggi! 
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più illuminati, di cui ki debba 
unorare. Gl’impieghi eminenti, ne’ 
quali dalla sua nascita fu posto, co- 
inè sarebbero quelli di generalissi- 
mo dell'esercito portoghese, di gran 
maestro della casa reale, ec., ebbe- 
ro per lui ben minori attrattive, di- 
quellochè la carica che si era egli 
creata. Nel tBoi allontanassi da 
tutti gli affari, conservando la pre- 
sidenza del l’accademia, e visse nel- 
la solitudine fino alla sua morte, 
avvenuta ai io di novembre del 
1806. Avea sposata, dopo il suo ri- 
torno in Portogallo, Enrichetta di 
Menerei, delia casa di Mnrialva, 
eh’ era altresì, dal lato di sua ma- 
dre , discendente legittima della 
casa reale. Due figlie sono rimaste 
da questo matrimonio { V. per gli 
altri principi della casa di Bragan- 
za, Giovanni, Alfonso VI, Pietro, 
Maria, Giuseppe). 

C — 8— a. 

BRAGELONGNE ( Cristoforo 
Bernardo di ), membro dell’ acca- 
demia delle scienze, decano e con- 
te della chiesa di Brionde, priore 
di Lusignano, nacque a Parigi nel 
tfi88. Discendeva dall’antica casa 
di Bragelongne, celebre tanto nel- 
la toga, ohe nella spada. Uno de’ 
suoi antenati, Pietro di Bragelon- 
gne, presidente nel parlamento Ai 
Parigi, fece stampare in essa città 
nel 1 689 l ’ Origine e genealogia del- 
la sua casa, in H.vo. L' abate di 
Bragelongne, figlio di Cristoforo, 
consigliere del parlamento di Pa- 
rigi e nipote di Tommaso , primo 
presidente del parlamento di Metz, 
studiò a Parigi nel collegio de’ ge- 
suiti. Il greco, le belle lettere, la 
filosofia, le matematiche occuparo- 
no in pari tempo tutte le facoltà 
del suo spirito. Mallebranche area 
per lui concepita affettuosa stima; 
il giovine scolaro passava tutti i 
iorni di vacanze nel gabinetto del 
losofo; sollievo agli stndj erano 
per esso le conferenze di metafisi- 
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ca. u Di (piai tempra esser dovea 
limai l’ingegno d’ no giovinetto 
>’ di anni, a cui i ragionamenti 
li del p. Mallebranche servivano 
>1 per divertimento! *’ ( V. il suo li- 
io gio x\e\\e Memorie dell' accwlemia 
delle scu-nze , anno i~44> p ;i g- b 5 )• 
Aveva appena ventitré anni, allor- 
ché nel 1711 ammesso fu come a- 
lunno in quell’accademia. Presen- 
tò nell’ anno stesso una Memo- 
ria sulla quadratura delle curve. Nel 
lj'j8fii fatto socio libero) nel 1730 
e 1751 pubblicò là prima , secon- 
da e terza [«arte del suo Esame del- 
le linee ilei quarto ordine. E questa I’ 
opera sua principale) rincresce che 
non I’ abbia terminata . Abile geo- 
metra, I’ aliate di Bragelongne col- 
tivava eziandio le lettere con otti- 
mo successo. Era buon ellenista 
ed ottimamente intende' a 1’ ebrai- 
co; ma la storia divenne più par- 
ticolarmente I’ oggetto dello sue 
meditazioni. Aveva intrapreso di 
scrivere quella degl’imperatori ro- 
mani, nè giunto era eh - al regno 
di Decio, allorquando morì d’a|x>- 
plessia ai io di fehhrajo del 1744» 
in età di 5 o anni. Un allegro con- 
versare e virtù amabili, ma solide, 
ricercar lo fecero dai cardinale di 
Polignac e dal cancelliere d’Agues- 
sean. Era accolto nella brillante 
società delia duchessa du Maine e 
fra’ suoi amici annoverava i Mole, 
i Talon, Fontenelle, Lamette e 
Mairan. — Un altro BraoeloNgni 
( Emerico ), vescovo di Lticon, mor- 
to net 1645 , pubblicò alcune Or- 
dinanze sinodali, Fonteuay, 1629, in 
4 -to. — Il marchese di Braoelon- 
cne, ajutante maggiore delle guar- 
die francesi, fu eletto maggior ge- 
nerale delle trnppe da sbarco, eh’ 
erano sulla squadra francese, co- 
mandata dal capitano Thurot e 
che partì da Dunkerque ai i 5 d’ 
ottobre del 1 759, onde fare uno 
sbarco nelITrlanda. Il conte di Sa- 
nois in un opuscolo, intitolato -U 
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Franco Cavaliere, ec., 1 780, in S to, 
attribuisce al marchese la compila- 
rione del Giornale di navigazione di 
quella squadra, lirusselles e Pari- 
gi, 1778, in 13, di i 56 pagine, ed 
aggiunge che il censore tanta par- 
te ne tolse, che diminuì della metà 
il manoscritto. 

V— VE. 

(1) BRAHÉ(Ttck oTicoise di) 
nacque ai i 5 dideceuibre del 1 54 fi 
nella terra di Knudatorp, nella 
Scania, provincia in quel tempo 
soggetta alla Danimarca. Figurava 
la sua famiglia fra la più antica 
nobiltà del regno: la storia indica 
nominatamente un cerio Torkild- 
Brahé, ministro del re Valdemaro 
III, il quale verso la metà del se- 
colo XIV meritò il titolo di re- 
stauratore della monarchia dane- 
se. Il padre del dotto astronomo, di 
cui si tratta, fu Otto-Brahé, gran 
barili della Scania occidentale . 1 
quattro fratelli di Ticone diven- 
nero alcuni senatori, altri gran bai- 
li. Un ramo del la famiglia di Brahé, 
oggidì estinta in Danimarca, fiora- 
va eziandio nella Svezia . Suo pa- 
dre non desiderava di fargli appren- 
dere il latino ; ma uno zio materno, 
di cui la fortuna doveva un giorno 
appartenergli, colpito dalle stu- 
diose disposizioni, che in lui scor- 
geva, lo pose in una scuola latina, 
in età di sette anni, e, senzachè lo 
sapessero i suoi genitori, nell’età 
di 1 4 anni, fu mandato a Lipsia on- 
de proseguisse gli sludj; e vi rima- 
se tre anni per apprendervi la giu- 
risprudenza , la filosofia scolastica 
ed il latino: stndj, cbe in quel se- 
colo erano considerati sufficienti a 
rendere un nobile atto ad occupa- 
re i grandi impieghi civili e politi- 
ci. Il giovine Ticone fece progressi 
in qnei diversi rami di scienze : di- 
ti) Fato» abbiamo profitto per queste arti- 
(0)0 di parecchi»; fotrrvaiioui , clic si piac- 
di farci ài caltbre agronomo Delambrc. 
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venne altresì assai buon verseggia- 
tore latino, quantunque gli sia 
stato rimproverato che troppo spes- 
so trascurasse le regole della pro- 
sodia ne' suoi versi latini ; ma ben 
tosto l’ inclinazione per le scienze 
fisiche e matematiche si sviluppò 
in lui con irresistibile forza. Aveva 
attinte le sue prime nozioni di a- 
stronomia nell’ Effemeridi di Sta- 
dio; ma da che fu a Lipsia, com- 
però alcuni altri libri ni nascosto 
dell’ ajo suo e si procacciò un glo- 
bo celeste, grò 110 come il pugno, che 
gli serviva per conoscere le costel- 
lazioni. In mancanza d’ altri stru- 
menti, osservava le distanze degli 
astri mediante un semplice com- 
passo, di cui teneva la nocella vi- 
cino all’occhio, e senz’altro ajuto, 
se crederlo fa d’ uopo , scoprì che 
1 ’ Effemeridi di Stadio indicavano 
malissimo le situazioni de’ pianeti: 
calcolandole poscia sulle '/‘avole prie- 
feniche, di cui avea da sè stesso im- 
parato a far uso, si fece certo che 

f ;li errori dell’ Effemeridi erano fal- 
i di calcolo. Siccome 1 ’ ajo aveva 
ordine di secondare questa incli- 
nazione, che i suoi genitori teneva- 
no per frivola e bizzarra, il giovine 
astronomo usar non poteva che il 
denaro destinato a 'suoi piaceri per 
comperare libri di matematiche e 
strumenti di fisica e d’ astronomia. 
Il suo Mentore spesso lo sorprese, 
nel silenzio della notte, occupato 
a contemplare gli astri, di cui non 
faceva per anche se non che indo- 
vinare i nomi ed il cammino. Si 
conservano a Copenhagen alcune 
Osservazioni astronomiche fatte da 
Ticone in età di sedici anni (1). La 

( 0 Ordina egli linaio le suo esseri Orioni 
tu tre classi : la prima ronfici!- lo ussero o- 
sii.ru dello sua adolrsreoca , tfnrUc clic arra 
tali- a r.ipsta; le tiene per dubbiose: lo secon- 
da conile ue le oeserrotfom fotte dai 21 oi ac, 
sosti, narra ima giaeenta, e le dichiaro medio- 
crcmcolr buone : lo terso comprende tutte le 
onr-rr aaiooi folte od Urouieuborg.; le crede 
•icore e degna d" agni Idiacio . È certo che 
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famiglia di Ticone, cedendo in par- 
te a’ suoi deiiderj , gli pennise alla 
fine di continuare apertamente i 
suoi studj matematici e<l astrono- 
mici, un- ndovi quello della chimi- 
ca, la quale non era in quel tem- 
po che 1’ arte pretesa di com- 
porre l’oro o di trovare una pana- 
cea o rimedio universale . Intese 
pure ai sogni astrologici, di cui la 
sua mente non seppe sbarazzarsi 
mai: sj vanta d'aver fati» in que- 
sto genere importanti osservazioni; 
aggiunge peròcheniuna cosa pub 
bucherebbe mai intorno adesse, 
perchè queste non possono avere 
la certezza delle verità geometri- 
che o astronomiche, e ehe sarebbe 
d’altronde troppo facile di abusar- 
ne. Tornato a Copenhagen nel 
t 565 , non vi fu riguardalo che co- 
me uno stravagante. I dispiaceri, 
ch’egli provò, lo imlns.-ero a viag- 
giare di nuovo in Germania, dove 
vivevano allora gli astronomi più 
laboriosi, Ira gli altri il celebre 
langravio d’ Assia, Guglielmo IV . 
Tutti divenneroainici del dottogio- 
vanetto, che tosto tutti doveva oscu- 
rarli . In Augusta fiorivano allora 
i meccanici più abili; Ticone vi 
feceeseguire nel 1 5 (x) e 1 5 jo u no- 
vi strumenti d’ una più perfetta 
costruzione, ch’egli stesso loro in- 
dicò. Uno de'più celebri era un glo- 
,bo celeste, clic gli costò 5 ,ooo scudi 
danesi ( 3 o,ooo franchi ). Questo 
globo, sul quale Ticone, in venti- 
cinque anni di osservazioui c d’in- 
dagini, col locò successivamente tut- 
te le stelle in quel tempo cono- 
sciute, più non esiste ; dopoché fu 
l’ornamento dell’osservatorio d’U- 
ranienborg, fn trasportato, con tut- 
ti gli altri strumenti di Ticone , 
da prima a Wandsbeck, india Pia- 

§ a , comperato per 22,000 scudi 
all’ imperatore Rodolfo li. Crc- 

non ne eono«cet«no di |>iù etalic e clic 
non te ne |>ols*tano lare di niitUori, prima* 
«ht fvMcio appi iroti i cauuccclsiali agli itru- 
aneliti di aalroiiontia/ 
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desi che nel saccheggio di Praga , 
nel 1-19, sieno stati gli strumenti 
distrutti; ma il globo si trovò, non 
si sa come, nel collegio de’ gesuiti 
a Ncyss, nella Slesia. Nel 1625 il 
principe Ulrico, figlio naturale di 
Cristiano IV, re di Danimarca, a- 
vendo presa la fortezza di Ncyss , 
rimanilo il globo di Ticone a Co- 
penhagen, coinè il trofeo più glo- 
rioso Fu conservato cou diligenza 
nella biblioteca dell' università, 
posta nella chiesa della Trinila, 
di cui la Torre Rotonda serve per 
osservatorio astronomico; ma nel 
ijsS uno spaventevole incendio 
distrusse la ter/a parte della città 
e quella chiesa con essa: il globo 
di Ticone vi peri egualmente. Del 
rimanente, questo famoso globo 
non era buono che per essere mo- 
strato ai curiosi che visitavano il 
sno osservatorio. Benché i princi-' 
pali circoli di quel globo fossero 
divisi in gradi, ed ogni grado iu 60 
minuti, mediante le trasversali, 
ci non l’adoperava che n-l caso, in 
cui non avesse bisogno che di me- 
diocre precisione e per risparmia- 
re qualche calcolo. Per mezzo del- 
la trigonometria determinava la 
posizione delle sue stelle prima di 
situarle nel globo, di cui la perdi- 
ta deve cagionare poco dispiacere, 
poiché abbiamo il suo catalogo, il 
quale presenta le posizioni delle 
stelle molto meglio che fatto non 
avrebbe il globo, supponendolo per- 
fettamente conservato . Dopoché 
visitati ebbe per cinque anni tut- 
ti gli osservalorj della Germania e 
della Svizzera, e che in essi venne 
in cognizione de* metodi allora in 
uso, Ticone tornò in patria ( era al- 
lora in età d’anni ag ). Si celò da 
prima nelle sue terre, forse a ca- 
gione d’una bizzarra avventura che 

J iotera esporlo alle risa della nobi- 
e gioventù . In un duello, che a- 
vuto aveva in Germania con uno 
de’ suoi compatriotti , questi, più 
abile schermitore di Brahé, gli 
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area tagliata ima porzione del na- 
so. Ticone aveasi posto un finto 
naso di cera o, secondo altri, d’un 
amalgama d’ oro e d’argento; era 
però sempre costretto di portare 
con se una scattola con colla onde 
rimettere quel naso artificiale, al- 
lorché per qualche motivo stava 
per distaccarsi. Qualunque fosse la 
causa del suo ritiro, 1* apparizione 
della famosa nuova stella nella co- 
stellazione di Cassiopea nel i5ra 
e le osservazioni, che Ticone pub- 
blici in tale proposito, fecero 
che di nuovo gli sguardi di tutta 
Ja nazione sopra di lui si volgesse- 
ro; il dotto cancelliere Pietro Oxe 
si dichiarò suo ammiratore ed il 
re Federico II gli diede commis- 
sione d’ insegnare 1’ astronomia a 
Copenhagen, Amante d’ una la- 
boriosa solitudine, Ticone riceveva 
• e rendeva con ripugnanza le vi- 
site di etichetta, che nelle grandi 
città sono quasi un dovere sociale, 
sfuggiva gli oziosi, detestava le f u- 
tili conversazioni, non viveva in 
una parola che per la scienza. Do- 
‘ vea dunque desiderare un asilo 
campestre, in cui si potesse sot- 
trarre agl’ importuni tratti dal- 
la sua celebrità; Federico 11 glie- 
lo procacciò, donandogli I’ isola 
drHveen, posta nello stretto del 
Sund, traElseneur cCopenhagen. 

S 'uesta isola, di cui il circuito è di 
ue leghe , gode da tutte le parti 
d’ima estesissima vista, soprattutto 
dal lato di mezzogiorno, in cui I' 
orizzonte sì confonde con le acque 
del Baltico e con le pianure della 
Scania meridionale. E una bella 
posizione per un osservato! io a^l ro- 
nomico. Il re Federico II uni al 
dono di questa isola una pensione 
di 5oo scudi, un feudo situato in 
Norvegia ed un benefizio di cano- 
nico, di cui le reudite, valutate a 
2,000 scudi, servir dovevano pel 
mantenimento d’ mi osservatorio a 
spese del re costrutto. Il monarca 
concesse altresì al segretario diTi- 
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cone, chiamato l’ictro Jacobten Fleta- 
loie, una prebenda di canonico ( V . 
Sneedorf, Storia di Danimarca, t. II, 
pag. 8o, in dan.). Mercè tale mu- 
nificenza, veramente reale e fin 
ailor senza esempio in Europa, si 
vide iunalzarc sulla vetta dell’ i— 
sola di Hveen un grandioso edilì- 
zio, chiamato Uranienborg, cioè, Pa- 
lazzo d’ Urania (i). Colà Ticone 
dimorava in mezzo ai suoi libri, 
circondato da numerosi discepoli, 
visitato pure da principi sovrani , 
ffa gli altri da Giacomo VI , re di 
Scozia, il quale nell’anno i5qo_ 
vi passò otto giorni. XI palazzo, che 
nvea n5 piedi d’ altezza, conteneva 
gli alloggi per gli studenti, una 
stamperia, un laboratorio di chi- 
mica e parecchi appartamenti con 
volte adorne di pitture. Ticone as- 
serisce di avervi speso, oltre le som- 
me somministrate dal re , 100,000 
scudi danesi della sua propria bor- 
sa. Un padiglione, posto più al mez- 
zogiorno, era denominato Stelle- 
lx>rg ( palazzo delle stelle ) : servi- 
va per le osservazioni astronomiche 
che nel corso del giorno si faceva- 
no. Noi per un intero anno dimo- 
rammo su quel classico suolo; vi 
abbiamo raffigurato il recinto d’U- 
ranienborg , eh’ è tuttora contras— 
segnato da eminenze formate da 
macerie; le greggi vanno oggidì 
saltellando sii quelle reliquie del 
palazzo d’ Urania. Più lungi, in* 
un cainjKi di formanti, si trova una 
cantina, di cui corre voce che ap- 
partenesse al palazzo: di questo 
avanzo si valse Picard, spedito dal- 
1’ accademia dijlo scienze di Pari- 
gi a stabilire la longitudine e la- 
titudine d’ Uranienborg. Il giardi- 
no attiguo ad un casolare, fabbri- 
cato nella parte inferiore del sito, 
in cui sorgeva il palazzo, per an- 
che ha conservate deboli tracce del 
sno antico splendore. Vi si scorge 

fi) F visi* faor di Risposilo Irsdslto 

lìllà nitrii. 
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una prateria die al tempo di Ti- 
cone era il bacino d’un lago; ve- 
ilesi il seno, in cui davano tondo le 
sue barcliettc da divertimento. Ri- 
ceveva questo lago le acque piova- 
ne, raccolte in dieci o dodici ser- 
batoi sparsi nell’ isola; stuccava dal 
lago un rqéccllo, ancora in parte 
esistente, a cui però con la scienza 
idraulica avea T icone data una 
corrente abbastanza forte per muo- 
vere un molino, che, mercè la 
sua ingegnosa costruzione, serviva 
alternativamente a macinare il fru- 
mento, a fabbricare la carta ed a 
conciare le cnoja (Hotfniann, l'f- 
territniiiper, qc., t. IH, pag. io, in 
dan. ). Rimasugli di argini e di e- 
difi/j attestano ancora con qua- 
le facilità quel grande astronomo 
scendeva alle particolarità dell'e- 
conomia. L'amore abbellì aneli’ es- 
so quel delizioso asilo: una conta- 
dina o, secondo altri, la figlia d’ un 
paroco, chiamata Criitina c dotata 
ìli vezzoso sembiante, soggiogò il 
cuore di Ticone; divenne sua sposa, 
mercè 1’ intervento del re, il qua- 
le represse le persecuzioni contro 
Ticone suscitate a cagione di que- 
sto matrimonio, primo motivo di 
contesa tra esso e la nobiltà' ( Dan- 
tke Mngazin, t. II, pag. 190, indan. 
Holberg, Storia di Danimarca, t. II, 
pag. 5 jo, in dan.). Uranienlwrg fu 
nel ìatìo interamente terminato; 
pel corso di 17 anni fu esso il 
soggiorno stabile di Ticone, la me- 
triqioli dell’astronomia europea e 
la meraviglia della Danimarca . I 
nobili, gelosi di vedere uno de' lo- 
ro eguali salito in tanta stima che 
oscurati n’ erano i vani loro titoli, 
attendevano la morte di Federico 
lì e la minorità di Cristiano IV, 
onde far prorompere l’ ira loro con- 
tro Ticone e torgli le rendite de’ 
suoi benefizj,che sole potevano as- 
sicurare la conservazione del suo 
stabilimento. Tale ingiustizia è 
particolarmente attribuita al sena- 
tore Walckcndorf, uomo d’altron- 
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de stimabile, ma di cui la vanità 
eccessiva tenne ad offesa le manie- 
re s'empiici ed alquanto brusche 
del celebre astronomo. Narrasi eh’ 
es'endo ad Uranienborg col giovi- 
ne re. Cristiano IV, il senatore si 
tenne per oltraggiato dai latrati di 
due alani inglesi, donati a Ticone 
Bralié dal re Giacomo VI, e diede 
ad essi de’ calci ; Ticone prese I* 
difesa de’ suoi cani, altercarono, e 
da quel giorno in poi Wulcken- 
dorf diventò suo implacabile ne- 
mico. Si dà pure per certo che Ti- 
cone Bralié , nel dispensare gratis 
alcuni rimedj, de’ quali doveva la 
scoperta alla chimica, avea contro 
di sé irritata tutta la facoltà di me- 
dicina : in una parola, questo dot- 
to, illustre, che non aveva in, Euro- 
pa che amici ed ammiratori , non 
avea che nemici alla corte e nell’ 
università di Copenhagen. Si tro- 
vò adunque facilmente un prete- 
sto per rapirgli le beneficenze a- 
vute dal re Federico II ; una giun- 
ta di pretesi dotti, a cui fu commes- 
so di esaminare lo stabilimento d’ 
Uranienborg, dichiarò in un’ insi- 
diosa informazione che quell’ os- 
servatorio non era che un oggetto 
di enriosità, più brillante che uti- 
le ( Damkr Magaiin, t. II, p. 3 19). 
Ticone Bralié costretto a trasporta- 
re a Copenhagen la sede de’ suoi 
lavori, si vide esposto a tutti i dis- 
piaceri, co’ quali il potere può si 
facilmente amareggiare un sempli- 
ce particolare . Determinò adun- 
que , nel 1 5 97, d’ abbandonare la 
patria, seco portando tutti gl’ in- 
strumenti e imo i mobili suoi. Fis- 
sò da prima la sua dimora a Wa n d- 
sbeck, presso d’ un membro dell* 
illustre famiglia di Kantzau, rag- 
guardevole egualmente nelle let- 
tere e nelle armi. Nel 1099 si tras- 
ferì nella Boemia dietro invito 
dell’ imperatore Rodolfo II, il qua- 
le coltivava 1’ astronomia e che 
in oltre,come Ticofe Brahé, crede- 
va ai sogni dell’ astrologia e si 
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piaceva nella vita solitaria. L’im- 
peratore accordò all’ astronomo da- 
nese una pensione di 3,ooo ducati 
e la scelta di uno de’ tra palazzi 
appartenenti al dominio irti | eri'a- 
le. Ticone scelse quello dì Bena- 
teck per la sua bella posizione so- 
pra di un’amena collina, in mez- 
zo alle acque dell’ Isar: il che gli 
fece dare il nome dì Venezia della 
Boemia. Uopo un soggiorno dì un 
anno Ticone, che non conosceva 
nè la lingua, né le abitudini de’ 
Boemi, domandò all’ imperatore d’ 
essere alloggiato nella città diPra 
ga. Kodollo comperò per esso una 
bella casa pel valore di 30,000 scu- 
di e la fece addobbare a suo pia- 
cére e secondo i suoi bisogni. Ti- 
cone non godè a lungo di questa 
nuova benefìcenaa : mori d’ una ri- 
tenzione d’ urina ai 14 d’ottobre 
del 1601 , di 55 anni, e fu sepolto 
a Praga, con molta pompa, nella 
chiesa, detta di Tein, dove si vede 
tuttora il suo monumento. Ci ri- 
mane da considerare il dotto ed i 
suoi lavori immortali, che gli frut- 
tarono il titolo di restauratore dell ’ 
astronomia. A lui siamo tenuti per 
la scoperta di due nuove inegua- 
glianze nel moto della luna, la va- 
riazione e F equazione annuale. Que- 
st* ultima non fu bene spiegata che 
da Keplero, ma la provo con le os- 
servazioni di Ticone. Per queste 
due scoperte, unite a quelle d’Ip- 
parco e di Tolomeo, la teoria del 
moto della luna si trovata com- 
piuta, per quanto essere lo potesse 
senza il principio della gravitazio- 
ne universale. Ticone rettificò an- 
cora un altro elemento essenziale 
della teoria della luna; determinò 
con molta precisione l’inegualità 
principale dell’ inclinazione dell’ 
orbita lunare in riguardo al piano 
dell’ eclittica, e fece di essa un’ 
ingegnosa spiegazione, la quale da- 
va in pari tempo ragione d’ un’al- 
tra ineguagliaiAa, che osservò nel 
nodo. Fa di tali scoperte debitore 
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al perfezionamento degli strumen- 
ti astronomici; oggetto, di cui sen- 
za interninone si occupò e che 
fonila il soggetto dell’ ultima sua 
Opera, intitolata : A strtmomiae in- 
staurata e medianica, Wandesburg, 

1 5(,8, in fogl.; Nureinberg, itioi, 
in fogl. Fu Ticone il primo che 
introducesse nel calcolo astronò- 
mico l’effetto della retrazione, in 
mo<to vago indovinato dagli anti- 
chi ( 1 ) c che ancora a’ nostri gior- 
ni porge materia a difficili inve- 
stigazioni. A lui si debbono i pri- 
mi elementi della teoria delle co- 
mete, cui, non ostante le giudizio- 
se riflessioni di 3eneca,si persiste- 
va a considerare quali semplici 
meteore. Compiuta fu per Ticone, 
‘mediante un gran numero d’ os- 
servazioni, la dimostrazione che 
que’ corpi celesti sono sottoposti a 
movimenti regolari, e faceva ad es- 
si descrivere un circolo intorno al 
sole. Nè con minore successo osser- 
vò la grande stella che apparve 
all’ improv viso nel 1 5^3 e che, do- 
po mutato colore più volte, però che 
sncceasivamente passò dal bianco 
fulgido al giallo rossastro di Marte 
ed al bianco squallido di Saturno, 
disparve affatto nel mese di Ynarzo 
del «5^4- Questa famosa appari- 
zione gli porse l’occasione di op- 
porsi a Tolomeo sulla quantità pre- 
cisa'della precessione degli equi- 
nozj, e di confutare Copernico sui 
pretesi movimenti delle stelle fis- 
se. Parla però di qnesto ultimo coi 
dovnti riguardi, nè lo nomina mai 
senza dargli il nome di grande 
(ingens) : i suoi ragionamenti e le 

(1) Tolomeo, nella ma Ottica, dà de' fe- 
nomeni delta evirazione su* idea mmo vaga, 
più giusta e più compiuta, che quella di -Ti. 
coue : ma. pago di spiegarne la vera causa • 
d' indicarne 1’ . fletto generale, non tolse a dar- 
ne la tavola. Del rimanente, I' Ottica di To- 
lomeo, notti anche oggigiorno a bru poche per- 
sone, era in «luci tempo aliati o ignorata ; ma 
la stessa dottrina irovavasi nell’ Ottica di Al- 
luseli ed in quella di VitelUone, stampate a 
Basilea nel 1E72, molto tempo prima che Ti* 
co ne formasse la sua tavola. 
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sue osservazioni su tal proposito, 
come anche sulle comete e sulla 
luna si leggono nel librode’ Progy- 
mnasmata, stampato in parte ad 
Uranienborg, t jS-j e i58q, a voi. 
in 4-to (nella maggior parte degli 
esemplari v’è la data di Praga, 
1602 e itili, odi Frnncoforte, itilo). 
Questo grande osservatore, che il suo 
secolo e la posterità Così lo chia- 
mano, non conobbe il vero sistema 
del mondo, rinnovato da Coperni- 
co. Forse Ticone temeva di met- 
tersi in compromesso con gli ec- 
clesiastici , elle già perseguitava- 
no i partigiani del moto della 
terra: torse altresì gli argomenti 
per anche molto imperfetti di Co- 
pernico dispiacquero a Ticone, il 
quale nell’astronomo diThorn rav- 
visava l’osservatore alquanto non e- 
satto,piutiostochè il profondo e fran- 
co pensatore. 1 icone impiegò inu- 
tilmente molto intelletto a compor- 
re un’ipotesi, che spiegasse i feno- 
meni senza contraddire alla Bibbia. 
Tolse alla terra il suo duplice mo- 
vimento, avendola posta nel cen- 
tro del mondo; fece girare intorno 
d’ essa il sole e la luna, intantochò 
Mercurio, Venere, Marte, Giove e 
Saturno girar dovevano attorno al 
sole. Questo sistema, tanto compli- 
cato, quanto quello di Tolomeo, 
non contribuì granfatto alla gloria 
del suo inventore: è peraltro assai 
meglio pensato e meglio ordinato 
che quello di Tolomeo; soddisface- 
va meglio a tutti i fenomeni allora 
noti ed anche ad alcnni fenomeni, 
che veduti furono soltanto dap- 
poi. Al tempo di Ticone il coper- 
nicano più termo non avrebbe po- 
tuto fargli veruna decisiva obbie- 
zione. Combatterlo non si poteva 
che per mezzo di considerazioni 
fisìche,alle quali niuno aveva anco- 
ra pensato. Questo sistema avrebbe 
fatto molto onore a Ticone, se pri- 
ma di Copernico avesse vivnto; ma 
dirgli si può che a Coperuioo era 
tenuto di (pianto nel suo sistema 
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v’avea di preferibile a quello di 
Tolomeo. Prendendo, siccom’ egli 
fece, l’ immobilità della terra per 
un articolo di fede, il suo sistema 
sarebbe il solo ammissibile ; ma in 
sostanza non era che un mescuglio 
ingegnoso dei tre sistemi più anti- 
chi, di quello degli Egiziani, di 
quello di Tolomeo e di quello fi- 
nalmente di Copernico: ben supe- 
riore ai due primi, non avea la 
notabilesemplicità dell’ ultimo. La 
obbiezioni più plausibili che Tico- 
ne faceva a Copernico dipendevano 
principalmente dalja ignoranza, in 
cui si viveva allora, delle vere leggi 
del moto: ben interpretate, fanno 
desse vedere che il moto reale deU 
la terra non a lieta per noi le ap- 
parenze de' fenomeni ; ma Ticone 
non avea cognizione di tali leggi. 
Abbiamo altresì di lui Epistolarum 
astronomicarum libri duo, Francofor- 
te, itilo, in 4-to, a voi. (Uranien- 
borg, 1 5qti) ; De mundi aetherei re- 
centioribus pìwenomenis , i588, in 
4-to : qnest’ opera non fu pubbli- 
cata che nel loto; Calendarium na- 
turale magicum, perpeiuum, ec. , ed 
una gran carta rarissima, i58a, 
pubblicata poi con aggiunte da G. 

B. Grosschede; Orntio de disciplini» 
mathematica, Copenhagen, 1610, 
in 8.vo. Gli scritti di Ticone sono 
in poco numero : abbiamo già no- 
minati quelli di maggior impor- 
tanza; i tre principali furono ri- 
stampati a Francoforte, nel 1648 : 
ma le innnmerabili osservazioni 
di quel grand' uomo furono da' 
suoi discepoli raccolte e pubblica- 
te nel ititi) (Historiae coelestis XX 
libri 1, ec.), tranne però le osserva- 
zioni del i6p3, delle quali il ma- 
noscritto era smarrito e che in se- 
guito comparvero nelle Memorie 
dell' accademia delle sciente di Pari- 
gi. Queste osservazioni servirono di 
base alle Tabula» nuinlphinae, pubi*, 
blìcate da Keplero, Ultna, itili, in 
fogl.; alle Tabulai danicae, di Lon- 
goiuontano,ed a tuttq le altre tavole 
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celesti , pubblicate nel princi- 
pio del secolo decimo-settimo. Dal- 
i’amioizia di Ticone fn Keplero 
guidato e condotto nella scienza 
del l’ astronomia. Senza tale amici- 
«ia. senza le numerose osservazioni 
di Ticone, rii cui Keplero si trovò 
de|>ositario dopo la morte del suo 
maestro, non avrebbe potuto sco- 
prire quelle grandi leggi del si- 
stema del mondo, che furono chia- 
mate leggi di Keplero, e che, com- 
binate! on la teoria delle forze cen- 
trali, scoperte da Huygens, condus- 
sero Newton alla più bella scoperta 
che fosse mai fatta nelle scienze, a 
quella della gravitazione univer- 
sale. Si dica in oltre, ad onore del 
re Cristiano IV, che questo sovra- 
no, divenuto poi uno de’ più gran- 
di principi della Danimarca, non 
era. nel momento della partenza 
di Ticone Brahé, che un giovinet- 
to attorniato da un consiglio ari- 
stocratico. Vero è che dopo la sua 
partenza Ticone gli scrisse una 
lettera, in cui palesava il desiderio 
di tornare ; ma i modi di quella 
lettera erano si alteri clic offender 
potevano un sovrano. In età più 
matnra Cristiano IV pensò di ri- 
stabilire l’osservatorio di Ticone ; 
e siccome quello d’Uranienborg 
era stato devastato dai nobili, che 
ricevuto avevano l’ isola di Hveen 
in feudo, il re fece fabbricare a 
Copenhagen la famosa Torre Ro- 
tonda, destinata ai lavori astro- 
nomici; ma la morte immatura di 
Ticone non permise a Cristiano IV 
che d’onorare la sua memoria, pro- 
teggendo i suoi discepoli. Si com- 
piangano i re, che abbiano ognora 
tanto potere per fare il male e posi 
poco per ripararlo. Gesscnio pub- 
blicò l ’ Ornatone funebre di Ticone 
Bruht, Amburgo, 1601, in 4 -to. Leg- 
ger si può nella ;ns vita, scrìtta da 
Gasscndi, Parigi, i(> 54 , in 4 -*° — - 
La sua sorella, Sofia Brahé, coltivò 
la poesia latina. 

M— B— k. 


BRAHÉ (Pietro contò ni), sena* 
tore e gran siniscalco di Svezia, 
disceso da un’antica famiglia, con* 
giunta a quella dì Wasa. Fu a par* 
te del governo, in qualità di tuto- 
re, nel tempo della minorità di 
Cristina e di quella di Carlo XI. 
La riforma de’ tribunali, I’ isti- 
tuzione di gran numero di stabi- 
limenti relativi all’ industria e la 
fondazione di parecchie città fu-* 
rono i risultameuti dell’ attività 
sua cittadina. Ai talenti dell’ uomo 
di stato, univa il piacere delle 
scienze ed un’ estesissima istru- 
zione. Durante il soggiorno che fe- 
ce nella Finlandia, in qualità di 
governatore generale, fondò iti quel 
paese scuole, collegi e gettò le fon- 
damenta della università di Aho, 
che fu nel s64° definitivamente 
organizzata. Adunò ricche raccol- 
te di libri e di mano.-crilti in pa- 
recchie delle sue terre n fondò un 
liceo in quella di Visingsoe. Cri- 
stina volle innalzare il conte di 
Brahé ed il eancelliere Oxenstiern 
alla dignità di duchi; ma 1' uno e 
I’ altro la ricusarono, allegando pa- 
recchie ragioni per mostrare che 
tale elevazione riuscita sarebbe 
contraria agl’ interessi dello stato. 
Pietro Brahé morì nel i(>8o, in età 
molto avanzata. 

, C — Ad. 

BRAHÉ (Ebbv. contessa ih), del- 
la famiglia medesima, nata in Isve- 
zia l’anno 1096 La sua bellez- 
za ed il suo carattere gentile fece- 
ro una profonda impressione nel 
cuore vii Gustavo Adolfo, elio aveva 
appena ereditato il trono. Si con- 
servano parecchie lettere di quest» 
principe, nelle quali esprime la 
Bua passione alla contessa cori quel- 
la franchezza che uno era de’ tratti 
del suo carattere. Determinossi al- 
la fine a sposare quella cheamava ; 
ma la regina madre con tanta for- 
za si oppose a tale matrimonio, eh' 
egli rinunr.iò, e passò nel Brande— 
burg per dare la mani, di sposo h 
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Maria Eleonora, figlia dell’eletto- •necessito agosto avvenne nn’ ai- 
re Giovanni Sigismondo. La con- tra battaglia, nella quale Brakel 
tessa Brahé sposò Giacomo di la diede la prima prova di quell’ in- 
Gardie, senatore e contestabile di trepidezza e presenza di spirito 
Svezia. Ella morì nel 1 G 54 - che famoso lo resero. Tale conte- 

C — su, gno fruttò nell'anno susseguen- 
BRAHIM. V. Ibrahim. te a Brakel il coinaudo d’ un va- 

scello da guerra nella squadra 
BRAILLIER (Pietro) , speziale dell’ammiraglio de Gent, destina- 
a Lione, nel secolo decimosesto, ta ad attaccare la marina inglese 
pubblicò una Dichiarazione degli aCbatam. Brakel vi si segnalò di 
abusi ed inganni degli speziali e dei bel nuovo per insigne coraggio. 
medici, Rouen, t 55 ^, in ti.vo. Era Gl’ Inglesi, onde impedire agli O- , 
questa una risposta ad un’opera landesi d’entrare nel Tamigi, a— 
di Sebastiano Collin (V. Colui»), veanoaffondatiparecchibastimen- 
Duverdier attribuisce pniU a Brail- ti e chioso il passaggio con una 
lier alcune Articolutioni sull' apulo- catena di ferro, sostenuta da bar- 
gia di Giovanni Surrelh , medico a che. Brakel si avanzò verso la cn— 
St.- Galmier-cn-Forest, i 558 . tena, non ostante il fuoco vivissi- 

A. B — T. ny) de’ vascelli e di due batterie, 
BRAITHWAITE è autore di assalì una fregata nemica, se ne 
una storia della rivoluzione dell’ rese padrone, ed in quel mezzo» 
impero di Marocco, che avvenne tempo fu la catena spezzata da 
nel 1727 e 1728, sotto l’imperatore alcuni marinai. Quella giornata 
Muley-lsraael. Hraithwaite aveva fu gloriosissima per la marina o- 
accoinpagnato Giovanni Russel, landese: gl’inglesi vi perdettero 
console generale britannico, nello una parte della loro flotta. Gli' 
stato di Marocco , e fu testimonio stati d’ Olanda rimunerarono i co- 
oculare degli avvenimenti, che nar- mandanti e tutti i marinai che vi 
za. La sua relazione, che contiene si erano segnalati. Brakel ebbe u- 
altrest curiose particolarità sullo na catena d’oro e trentamila fio- 
ttato fisico, politico e morale del rini perse e il suo equipaggio. Fu 
paese, di cui descrive la storia, in oltre presentato della fregata 
comparve alla luce a Londra nel cui predata aveta. Negli anni sus- 
1729, in 8,vo. Ebbe grandissima seguenti Brakel si segnalò anoorai 
voga e fu nell’ anno stesso tradotta in parecchie azioni; ma ninna 
in olandese, Aja, 1719, in 8.vo; maggior onore gli fece della batta- 
indi in tedesco, t^Sojin ra;efinal- glia navale contro la flotta inglese 
mente in francese, nel 1731, in 12, e francese nel 1672. Fino dal 
presso p. Mortier, ad Amsterdam. principio del combattimento si 

K. scostò dal posto che gli era stato 
BRAKEL (Giov aitivi di), mari- assegnato, e mosse contro il vascel- 
najo olandese, nacque nel 1618, lo nemico, armato di cento quat- 
incominclò a servire in età di ven- tro cannoni e comandato dall’arm- 
tidue anni e comandò nel i 665 miraglio Monta igu. Questi, veden- 
per la prima volta una fregata dolo venire, feee scaricare sopra 
nella flotta dell' ammiraglio Ruy- di lui tutte le sue batterìe; altri 
ter. Nell’anno susseguente ebbe va«celli inglesi -gl i spararono contro 
parte alla battaglia navale, che gli altresì le artiglierìe loro; le palle 
Olandesi per quattro giorni conti- traversavano per ogni dove il va- 
pui presentarono agl' Inglesi, dagli seello di Brakel ed nccidevano nn» 

M fino ai t 4 di giugno.' Ai 4 del parte delle ne eiurtpe ."Brakel, 
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che senza sconcertarsi e senza ri- 
spondere con un solo colpo di can- 
none continuò il suo cammino, li- 
no a che aggiunse il vascello di 
Montaigu; gli scaricò allora addos- 
so tutta la sua bordata , e, benché 
fosse il suo vascello molto più pic- 
colo di que Ilo del suo avversario, vi 
ai attaccò con ramponi. Incomin- 
ciò allora una zuffa micidiale fra 
le genti de’ due vascelli. Gl’In- 
lesi erano in procinto d’ arren- 
erai, quando a loro arrivò un con- 
siderabile rinforzo . Presero allora 
a vicenda l'offensiva e s’ impadro- 
nirono del ponte del vascello di 
Brakel; ma gli Olandesi contesero 
loro , diciam cosi , ogni tavola con 
inaudito coraggio. Per mala forte 
il vascello era talmente forato dal- 
le palle, che da per tutto v’entra- 
va l’acqua e faceva temere che 
affondasse. Gli altri vascelli olan- 
desi, vedendo il pericolo di Brakel, 
Tennero a soccorrerlo, distaccarono 
il suo vascello e riuscirono ad ap- 
piccare fuoco in quello dell’ammi- 
xaglio Montaigu, la qual cosa gran 
costernazione pose nelle cne ciur- 
me. L’ammiraglio e suo figlio sal- 
tarono in una scialuppa; il suo 
vascello condotto era in sì cattiva 
condizione, che a fatica si potè 
trarlo a riva. Varie mischie vi fu- 
rono ancora fra gli Olandesi e gl’ 
Inglesi ; Brakel ogni volta si avvi- 
cinò, quanto più gli fu possibile, al 
nemico e non cessò di combatte- 
re, se non quando il suo vascello 
non fu più in grado di reggersi 
sull’acqua . Fatta la pace, Brakel 
Incrocicchiò nei Mediterraneo, on- 
de dare la caccia ai corsari barba- 
reschi. La guerra, che scoppiò nel 
(690 tra 1 ’ Olanda e la Francia , 
lo richiamò alla difesa della sua 
patria. Gl’Inglesi si unirono agli 
Olandesi all’altura di Bevesier; le 
loro flotte combinate incontrarono 
nella de’nemici, che le assalì e le 
isperse dopo un vivissimo com- 
battimento ( V. Touavuxs). Bra- 
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ltel vi rimase morto. II suo corpo 
fu trasportato in Olanda e sepol- 
to a Roterdam nella chiesa di s. 
Lorenzo, dove si vede la sua tom- 
ba. Avea sposata Luigia di Lière, 
dalla qual’ ebbe un figlio. — Un 
altro ammiraglio olandese, dello 
stesso nome, fu ucciso nel 1661 
dirimpetto alla baja di Cadice, ove 
scortava un convoglio che fu assa- 
lilo dagl’ Inglesi. 

D — c. 

BRAKENBURG ;Rai!viebi), pit- 
tore, nato ad Harlem nel ii>4o> eb- 
he maestro Mommers. pittore di 
paesi. Secondo alcuni biografi Ber- 
nardo Schendel gli diede eziandio 
varie lezioni. Il suo carattere e la 
maniera stia di vivere gli fecero 
sovente scegliere soggetti licenzio- 
si, e le sue pitture non furono per- 
ciò vendute meno care. Gli avve- 
nimenti della sua vita son poco 
noti; ma, dice giudiziosamente 
Descamps, » v’ ha motivo di crede- 
»» re, nel vedere le sue opere, che 
r pochissimo vi si perda”. Bra- 
kenburg visse nella provincia di 
Frisia, ove s'abbandonò senza ri- 
tegno alla sua inclinazione pei 
piaceri e coltivò la poesia. Igno- 
rasi in qual anno morisse. Questo 
pittore univa la maggior parte de’ 
talenti, che sì richiedono aa coloro, 
che dipingono i quadri di piccola 
proporzione: tinta vigorosa e na- 
turale, tocco pieno di brio, parti- 
colarità ben finite e sempre stu- 
diate nella natura: ma quantun- 
que le sue opere fossero ingegno- 
se, vi produceva sovente gli stesa» 
personaggi e il suo disegno non e- 
Va sempre di buon gusto. Riuscì 
qualche volta ad imitare Ostade . 
Alcuni raccoglitori di Parigi e di 
Rouen hanno posseduto taluni do’ 
suoi quadri, citati daDescamps. 
Dopo la guerra di Prussia il mu- 
seo ne possiede uno dipinto nel 
1689: rappresenta una Bettola da 
birra e conferma l’opinione van- 
taggiosa del biografo de’ pittori 
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fiamminghi intorno all'ingegno di 
Erakenburg. 

D-t. 

BRAL10N (Nicol.*, di), nativo 
di Chars nel Vexin francese, quan- 
tunque si spacci per parigino ne’ 
frontespizj delle sue opere, en- 
trò nell’Oratorio nel i6ip ; fu nel 
l6a5 mandato nella chiesa di san 
Luigi di Roma, ove risedè per 
quindici anni; tornò a Parigi nel- 
la casa di s. Onorato e vi morì a- 
gli il di maggio del i6^a, essendo 
allora decano "de’ sacerdoti della 
sua congregazione. Nel suo sog- 
giorno a Roma area pubblicato 
in italiano 1’ Elevazioni del cardi- 
nale di Betulle intorno a t. Maddale- 
na, it>4°, in ta, ed una Scélta del- 
le. Vite de’ santi di Ribadeneira. Le 
altre sue opere, dopa il suo ritor- 
no in Francia, sono: I. Fallium ar- 
chiepiscopale, Parigi, iti4«, in 8.vo, 
zeppo d’ indagini intorno a tale 
ornamento ed alle cerimonie che 
ne sono l’obbietto, dietro un anti- 
co manoscritto del Vaticano. Il p. 
di Bralion è il primo eh’ abbia 
trattata questa materia in Fran- 
cia. D. Ruinart molto ne approfit- 
tò nella sua Disquiiitio historica de 
pallio; Il Vita di s. Nicola, aerine- 
vescovo di Mire, ivi, t6^6, in 8.vo, 
di cui alcuni fatti sono soggetti a 
Contestazione; III Storia cristiana , 
ivi, i656, in 4-to. Contiene le vite 
di Gesù Cristo, della Beata Vergi- 
ne e de' Santi del breviario roma- 
no: qnest’opera pecca in fatto di 
critica; IV La curosità dell’ una e 
V altra Roma, con figure, ivi, 1 655 
e 1659; 3 volumi in 8,vo. Nella 
parte, che risguarda Roma cristia- 
na, occorrono curiose ricerche sul- 
1’ origine, sullo stato e sulla de- 
stinazione delle chiese di questa 
capitale; V Caeremoniale canonico- 
rum, seu Institutiones, ec. , ivi, ttì5j, 
in 8.vo. L’autore vi espone i riti 
e le cerimonie che si praticano 
nelle clpese collegiali di Roma, 
cioè in quelle, in cui si faceva 
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l’ ufficio canonicale ; VI Storia del- 
la santa Cappella di Loreto 4 , è un 
ristretto di quanto v’ha di più 
considerabile su tal proposito nel- 
le opere di Turselino e di Silvio 
Seriagli; VII Alcuni altri scritti 
di minor importanza. 

T — D. 

** BRAMA, passa pel primo, che 
dirozzasse gl lndiani. e che ne fal- 
se il legislatore. Divise i suoi po- 
poli in quattro tribù, cioè di Brac- 
mani, di Rageputi, di Baniani e 
di Artigiani. La tribù de’ Bracma- 
ui è composta di sacerdoti, che so- 
no nel tempo stesso i giudici, i 
maratri, ed i dottori degl’ India- 
ni. Quella de’Rageptiti compren- 
de i guerrieri ed i militari. I Ba- 
niani sono destinati al traffico, o 
questi fanno lavorare gli arrigiani 
e vendonc^i lóro lavori all’ ingros- 
so ed a minuto. Brama diede leg- 
gi generali a tutte le tribù, e fra 
queste le principali sono; che una 
tribù non potesse mai imparentar- 
si coll’altra; che un uomo stesso 
non potesse mai esercitare du« 
professioni, nè passare da una in 
altra; che un lavorante, per esem- 
pio, un testore, un orefice, non 
facesse mai insegnare a sito figlio 
un mestiere differente dal suo e 
non maritasse mai i suoi figli con 
persone d’ una professione diffe- 
rente dalla sua. L’adulterio, la 
semplice fornicazione, il furto, la 
bngia, l’ omicidio sono proibiti con 
legge generale. Brama proibi pu- 
re di levare la vita agli animali ed 
ordinò a’ suoi popoli di avere ve- 
nerazione alla vacche. Fece simil- 
mente delle leggi particolari per 
ciascheduna tribù, di cui quella 
de’.Bracmani è la più nobile e la 
più rispettata. Egli è in una vene- 
razione cosi grande nelle Indie, 
e principalmente nel Mogol, che 
vi è adorato come un Dio . 

L. M— ■- 

BRAMANTE ( Fbauczsco Laz- 
URl) nacque nel 1 444 * Castel- 
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«tato adottato, il Bramante con la 
una solita celerità fece demolire la 

metà dell’antica chiesa e nel i5t5 
gettò le fondamenta della nuova. 
Fu innalzata fino al cornicione 
prima della morte del papa e del- 
l’architetto, • furono con incredi- 
bile diligenza fabbricati i quattro 
grandi massicci, che poiano su i 
quattro gruppi destinati a sostene- 
re la cupola. Questo architetto, 
ingegnoso ed ardito ne’ suoi con- 
cepimenti, formò le volte d’un solo 
getto, mettendo in forme di legno 
un mescnglio di calce e di polvere 
di marmo, disciolta nell'acqua, di- 
manierachè quella volta compar- 
ve ad un tempo tutta abbellita d’ 
oleandri. Fece nella stessa guisa 
innalzare il palazzo che apparten- 
ne a Rafaele d’Urbino, di cui le 
colonne sono di mattoni misti e 
fatti d’ un solo getto : invenzione, 
che parve allora affatto nuova. 
Questo artista petulante, geloso di 
condurre a fine egli solo un’opera, 
che richiedeva un secolo, atterrò 
spietatamente le colonne dell’an- 
tica basilica e distrusse molte co 
se bello, come sarebbero tombe 
di pontefici, mosaici, pitture. Di 
tutte le opere, che Bramante fece 
con tanta fretta in quella basilica, 
vi rimasero i soli archi che sosten- 
gono la torre della cupola. Rafae- 
le e Giuliano di san Gallo, Peruz- 
zi c Michelangelo quasi del tutto 
le vestigia cancellarono del primo 
autore. Questo artista era a ilare 
tempra e di facile accesso; rende- 
va sinceramente obbligati coloro 
che bisogno aveano de’ suoi servi- 
gj e specialmente gli artisti d'un 
certo merito. Fu quegli che con- 
dusse a Roma e che per qualche 
tempo mantenne il famoso Ralaele 
d’Urbino, al quale insegnò l’ ar- 
chitettura . Quel sommo pittore 
fece, per gratitudine, il ritratto 
del suo maestro, che sta nel Vati- 
cano, nella scuola d’ Atene: si se- 
rie chino presso ad un pilastro, e 
7- 
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sembra che delinei con un com- 
passo una figura geometrica, che 
alcuni giovinetti osservano con at- 
tenzione. Il Bramante visse ogno- 
ra onorevolmente da uomo dabbe- 
ne; sollazzo gli era la poesia e con 
facilità improvvisava. Esistono al- 
cuni sonetti ed altre poesie, nelle 
quali occorrono massime espresse 
con eleganza. Le sue opere intor- 
no all’ architettura , alla strut- 
tura del corpo umano ed alla pro- 
spettiva sono state nel 1^56 tro- 
vate manoscritte in una bibliote- 
ca di Milano e furono nell’an- 
no stesso stampate. Questo arti- 
sta mori nel i5l4, in età di set- 
tant’ anni. 

K. 

BRAMANTINO ( Bartolomio 
Suarm, detto il ), pittore ed archi- 
tetto milanese, viveva ancora nel 
i5ag. Orlandi l’ha creduto mae- 
stro del Bramante, perch’ ebbe in 
fatti per allievo un tale, chiamato 
Bramante, architetto poco noto : al- 
tri autori l’hanno con quel celebre 
artista confuso; finalmente è stato 
scoperto come Bartolomeo fu di 
esso l’allievo favorito. Il vero no- 
me di questo maestro è Suarcli. Per 
qualche tempo non ebbe che debo- 
le riputazione come pittore; aven- 
do però veduta Roma , cominciò a 
dare alle forme proporzioni più no- 
bili e sotto gli occhi del Braman- 
te dipinse a fresco ritratti si belli 
e sì al naturale, che monsignor 
Giovio dimandò il permesso di far- 
li copiare, primachò si gettassero 
a terra per lasciar che Rafaele ab- 
bellisse il Vaticano con le sue pit- 
ture a fresco, che lo resero immor- 
tale. Bramantiuo tornò allora a Mi- 
lano ed ivi lisce il s. Michele, che 
sta nella galleria Melzi. Nella pro- 
spettiva lineare specialmente sem- 
bra che Suardi fosse ecoellente. 
Lomazzo molto lo lodò in tale pro- 
posito . Abbiamo di Bramantìno 
un’ opera, nella quale presenta le 
misure di tutte le antichità delle 

«5 
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Lombardia. Uno de’ più bei monu- ni, valente divenne con Io studiar^ 
nienti, che come architetto abbia semplicemente la natura, il miglio- 
innalzati, è la chiesa di s. Satiro, re di quanti v* hanno maestri ? 1- 
la qual* è abbellita, nell' interno e gnorasi in qual anno questo pittore 
nella facciata , di magnifiche co- morisse. II museo reale niuna pos- 
tatine, e di cui la sagrestia ha una sede delle sue opere. — De Fonte- 
tribuna strepitosa, dice Milizia. nai fa eziandio menzione d’ un 
A — D. Brameb a Piiamer, pittore di Con - 

BRAMER (Leonardo ) , pittore, venazioni, nato in Olanda e che vi- 
nato a Delft, nel i5g6. In età di veva verso la fine del secolo XVI; 

■ 8 anni andò a Ruma, passando per ma di cui i biografi de’ pittori de’ 
Parigi. Parecchi quadrighe dipin- Paesi-Bassi non hanno parlato, 
se, tanto grandi che piccioli, pel D — T. 

duca di Parma, acquistar gli fece- BRAMER ( Beniamino) , archi— 
ro credito; lo conservò coti quelli, tetto e matematico as.-iano, molto 
che fece a Venezia, in Firenze , a contribuì co’ suoi scritti a propa- 
‘ Mantova , a Napoli ed a Padova, gare e perfezionare le cognizioni 
Secondo Descamps,sono rinomate, della geometria in Germania nel 
fra le opere, che Bramer fece in I- principio del secolo XV II. La mag- 
talia, una Resurrezione di Lazzaro e gior parte delle sue opere sodo in 
s. Pietro che nega Gesù Cristo, consi- latino, le altre in tedesco; le prin- 
derabili specialmente per l’espres- cipali sono; Ì.Apollonius Cattus,oder 
•ione e pel colorito. Fu eccellente geometrischet IVegtveiser, ( la Guida 
nel dipingere vasi d’ oro, d’argen- della geometria). Vi sviluppa alcune 
to, ec. Tornato nel sno paese, andò ingegnose invenzioni di geometria 
a stabilirsi a Deltt ed ivi mol- pratica, e vi si trova uh buon trat- 
to lavorò, in ispecie in piccolo, tato delle sezioni coniche; II Geo- 
La maggior parte de’ suoi quadri mestrisclses triangolar instrument (De- 
di tal sorta sono dipinti sul rame e scrizione d! un instrumento opportu- 
rappresentano notti , incendj , ca- nissimo per la prospettata e per levare 
verne, sotterranei illuminati da fa- le piante ), Castel, i65o, in 4-to. In 
ci. Il poeta Smids lodò in versi un quest’ Opt ra egli attribuisce 1* in- 
quadro, in cui Bramer avea rappre- venzione de’logaritmi a Giusto Byr- 
sentato Piramo e Tube. Alcuni Lio- ge, suo cognato: pretensione seu- 
grafi e lo stesso Descamps hanno za fondamento, che poi fu ripetu- 
supposto per la forza’ e la verità ta di dizionario in dizionario ( V. 
della tinta di Bramer, che sia stato Bvroe ). Ili Explicati o et usus linea- 
allievo di Rembrandt: è questa u- ìis pmportionalis : IV Parecchie al- 
na lieve inavvertenza. Rembrandt, tre opere, di cui veder si può Fe- 
nato nel 1606, non ha potuto essere lencu nelle Pandectae brandenbur — 
maestro di Bramer, maggiore d’es- gioie di Hendreich. 
so in età di dieci anni e che, sic- G. M. P, 

come fu detto or ora, essendo da BRAMHALL (Giovanni), nac- 
giovine partito per 1’ Italia, per que a Pontefract, nella contea di 
lungo tempo in essa aveva sogeior- Yorck, verso l’ anno i5q5. La sua 
nato. De Fontenai più fondata- famiglia era antica : studiò ed ot- 
mente crede che Bramer debitore tenne i primi gradi nell’ universi- 
fosse piuttosto del suo stile allo tà di Cambridge ; prose in segui— 
studio del Bastano e della famosa to gli ordini, ottenne parecchi be- 
JVbfte del Correggio; ma non tor- nefizj, si maritò e proseguì con av- 
ita ancor meglio di pensare che dorè non rallentato i suoi studi e 
Bramer, dotato d’ottime dispostalo- le funr/ioni di predicatore . Nel 
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i6a3 sostenne pubblicamente a 
IN'ortli Allcrton due dispute con- 
tro un prete catolioo ed un gesui- 
ta, cbc aveano disfidato tutto il 
clero d' Inghilterra. Egli riportò 
sovr’essi, dicono gli scrittori pro- 
testanti, una vitioria si strepitosa, 
che uiio di essi ne mori di duolo, 
io giorni dopo. Bramitati accoppia- 
va a’suoi talenti per la controver- 
sia e per la predicazione uua 
grande conoscenza delle leggi ed 
un carattere ferino ed integro, che 
gli valsero la confidenza de’ suoi 
compatrioti!. Scelto sovente arbitro 
delle differenze che insorgevano 
nel paese, egli vi acquistò grande 
influenza. Eletto uno degli altri 
commissari del re, adempì a tale 
officio con molta esattezza ed an- 
che, sembra, con severità , almeno 
quanto alle forme. Chiamato in Ir- 
landa nel i655 dal lord Went- 
worth, vi fu scelto uno de* com- 
missari destinati ad una visita ec- 
clesiastica, che gli fu occasione di 
conoscere lo stato dei bencficj di 
quell’isola. Ivi tutto era confusio- 
ne, tanto per lo spirituale, quanto 
pel temporale; la disciplina della 
chiesa era sprezzata e le rendite 
dilapidate. Bramitali non potè che 
scorgere i mali senza sanarli; ma , 
creato nel i654 vescovo di Lon- 
donderry, cominciò la riforma dal- 
la sua diocesi , indi ottenne dal 
parlamento d’ Irlanda molti atti 
per annullare gli appigionamenti , 
autorizzare il ricupero dei cenai , 
ec. ; c per tali espedienti, non che 
per mezzi della persuasione, soste- 
nuti da un’ infaticabile attività, 
Ritornò in quattro anni la chiesa 
d’ Irlanda nella rendita di 5o o 
4 o,ooo lire di steriini, senzachè si 

t otesse accusarlo, per quanto sem- 
ra, d’ averne approfittato nè per 
*è, nè per la sua famiglia. Nulla- 
meno siffatte riforme non avevano 
potuto operarsi senza sollevargli 
contro nn gran numero di nemici, 
fini la fermezza del suo caràttere 
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aveva aumentati col disdegnarli, e 
che la ruvidezza e la scortesia del- 
le sue maniere inaspriva. Le tur- 
bolenze d’Irlanda essendo scoppia- 
te ai iti di marzo i 64 t,egli fu ac- 
cusato nel parlamento di alta tra- 
digione ; od andato essendo a Du- 
blino contro il consiglio de’ suoi 
amici, vi fu imprigionato. Tutta- 
via i suoi nemici non poterono tro- 
vare colpa niuna, cui opporgli con 
prove: venne egli rimesso in liber- 
tà per lettera del re, ma senz’esse- 
re stato assolto. Poco dopo, le tur- 
bolenze crescendo ognora più , fu 
obbligato a lasciare Londonderry e 
l' Irlanda, dove sicurezza non Ve- 
ra per lui, e tragittò in Inghil- 
terra. Si adoperò con grande atti- 
vità pel partito del re, al quale in- 
viò a Nottingham nn considerabi- 
le presente di vasellame d’argen- 
to. Dopo la battaglia di Maston- 
Moor, disperati essendo gli affari , 
passò in Amborgo nel 1 644 e dj 
là a Bruaselles, ove esercitò il suo 
ministero e visse principalmente 
con le beneficenze de’ negozianti 
inglesi, stabiliti in Anversa. Nel 
■ 648 ripassò in Irlanda ; ma, ugual- 
mente perseguitato dai catolici o 
dai parlamentar] , fu costretto a 
lasciare quel regno , da cui non 
potè fuggire che a traverso de’ più 
grandi pericoli. In que’ momenti 
di penuria il pagamento non ispe« 
rato d’ un credito di 700 lire di 
steriini, ch’egli teneva per perdu- 
to, valse a farlo vivere nel suo asi- 
lo, del pari che molte persone del 
partito reale, cui soccorse. Durante 
questa seconda dimora fuori del 
«no paese, si fece conoscere per le 
controversie, che sostenne contro i 
teologi di tutte le nazioni ; ed a- 
vendo voluto passare in Ispagna 
per illustrarvi alcuni punti di eo- 
clesiastica disciplina, nel primo al- 
bergo, ove si fermò, entrando in 
quel paese , gli fu di somma sor- 
presa udirsi dall’ostessa chiamare 
per nome. Richiesta quella donna 
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cotn' ella il conoscesse, gli rispose 
dessa che veduto avea il suo ritrat- 
to; che molti n’erano sparsi per la 
strada, eh’ egli dovea tenere ; che 

era ordine dell’inquisizione di 
catturarlo; e ch'egli era gii con- 
dannato ed appeso in effigie : ella 
gli confessò pure che suo marito 
era uno dei tamigiiari dell' inqui- 
sizione. Eramhall approfittò deli’ 
avviso e si salvò al più presto. Do- 
po il ristabilimento, essendo torna 
to in Inghiherra, fu creato ai 18 
di gennajo iodi arcivescovo d’ Ar 
rnagh, primate e metropolitano di 
tutta l’Irlanda. Trovi' la sua dio- 
cesi nel massimo disordine, ma non 
intese che con prudenza a rime- 
diarvi, ripetendo sovente v ch'era 
j) veramente d’uopo che roloro, i 
» quali da si gran tempo giaceva- 
i> no fuor di sentimento, avessero 
t) tempo di ripigliare i loro spiri- 
» ti”. La partenza e la moderazio- 
ne.ch’egli mostrò sempre nella sua 
condotta, contrasti. ano coi modi 
suoi aspri e duri, dipendenti da un 
collerico temperamento. Fu eletto 
nel 1601 oratore della camera dei 
lord del parlamento d’ Irlanda, e 
ose in opera la sua influenza on- 
e ottenere molti miglioramenti 
nella sorte del clero. Mori nel it> 03 . 
Le $ue onere , destinate pressoché 
tutte a difendere la rilormu dell’ 
Inghilterra contro le accuse dei 
catolici romani, e le più pubbli- 
cato in differenti tempi, furono ri- 
stampate con la sua vita a Dubli- 
no u<‘l >f>77, jn un voi. in fogl. 

S- — 11. 

** BRANCA (Giuseppe), dell’or- 
dine de’ minori osservanti, fiori 
nel XVI e XVJI secolo, e nella 
famosa controversia tra il ponte- 
fice Paolo V e la repubblica vene- 
ziana, insorta a' suoi tempi, scrisse 
per la Santa Sede un’opera col ti- 
tolo: Anulytica Dvmonstrntuj ex te- 
stimonili a que decreti* Sturi morum 
Poniificuin a Clemeiyte Papa /. ur- 
^ue ad Gregoriani V II, qua ev'iden- 
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finirne demonstratur , immuni tatem 
tam personarum, quam rertun eccìe- 
iiasticarnm esse de jure dàino, Ro- 
ma, 1 (so- in 4-to. 

I*. M — M. 

BRANCACCI, illustre famiglia 
napoletana, che ha dato alla Fran- 
cia i signori di Bbarcas ed alla chie- 
sa multi cardinali nel corso del 
XIV secolo, ebbe altresi nel XVII 
il cardinale FYanresco Maria Bran- 
Cacci, che successivamente fu ve- 
scovo di Viterbo, di Torto e di Ca- 
paccio. e che mori ai 9 di gennaja 
i6j5. Lasciò una raccolta di disser- 
tazioni latine, in cui occorre, tra 
soggetti gravissimi, per esempio: De 
privilegiis, quibus gaudent cardinale s 
in propria capelli s ; De pactiunihus 
cardinalium,quae vocantur conciaci x 
capitala : De sacro viatico , in ex t re- 
niti vitise penatilo , certantibus exhi— 
bendo, ec., una questione, che sem- 
bra un poco meno seria, ma che 
non è perciò trattata meno seria- 
mente ; ha per oggetto il Cioccola- 
to : l’autore esamina se il cioc- 
colato con I’ acqua rompa il digiu- 
no ordinato dalla chiesa : An cho- 
colates, equa dilutus , prout hidierna 
usu torbetnr, ecclesiasticum frangnt 
jejunium. o decide che non L’ infran- 
ga: Hecquet lo ha confutato nel 
suo Trattato delle dispense di quare-. 
sima. Tale dissertazione, da prima 
pubblicata a parte nel 1 tìo 5 , in 
4-to, fu ristampata nella raccolta 
più sopra nominata, a Roma, 1672, 
in 4 -to. — Fuwi altresì un Lelia 
Brancaccio, cavaliere di s. Giovan- 
ni Gerosolimitano, membro del 
consiglio, che si chiamava Collate- 
rale per S. M. ratolica, maestro di 
campo e consigliere di guerra ne- 
gli stati di Fiandra, che pubblicò 
un' trattato sull'arte militare, inti- 
tolato : Della nuova disciplina e vera 
arte militare, libri Vili, Venezia,, 
tfi8a, in fogl. ; ed un altro, col ti- 
tolo di I Carichi militari o fucina 
di Marte, Venezia, i Giunti, < G 4 ( % 
in 4 -to. G — r. 
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fiRANCilDORI PERINI (Gio- 
varmi Battista), nobile sa ne se, 
nacque a Siena nel i<» 74- Com'eb- 
be latto i suoi primi studj in pa- 
tria con buon successo, recossi a 
Roma nel i6p5 ed hi continuò a 
studiare con molto ardore le scien- 
te e lè belle lettere. Fu ricevuto 
nell’accademia arcadica, dai fran- 
cesi impropriamente chiamata les 
Arcade»', fu molto assiduo alle ton- 
fiate di essa e vi lesse sovente con 
plauso alcune composizioni in pro- 
sa ed in verso. Il suo nome arcadi- 
co era Anrindo Buraico. Fu amico 
degli nomini più insigni per le lo- 
ro cognizioni e pe’ loiu talenti, par- 
ticolarmente ili monsignor Sergar- 
di, celebre poeta satirico latino, di 
Cui le satire non furono lungo tem- 
po note che sotto il nome di Setta- 
no ( V. S erg ardi ). Il cardinale Ot- 
toboni, che avea molta stima ed a- 
mieizia per Brancatlori, lo fece ca- 
nonico ai s. Lorenzo in Damaso. 
Egli amministrava da sei anni tale 
canonicato, allorché mori improv- 
visamente, di 5^ anni, a’ iq di no- 
vembre 1711. Esiste una sua opera 
storica, più ricercata per gl’inta- 
gli che per l’opera stes-a, la quale 
non è che un compendio d’altre, 
pubblicate fino allora sul medesi- 
mo soggetto; ella è intitolata; Cro- 
nologia de gran maestri dello spedale 
del santo Sepolcro della sagra reli- 
gione milHare di s. Giovanni Geroso- 
limitano, oggi detti di Malta, ec., a 
Roma, presso Domenico de Rossi, 
1700, in foglio grande. Rendono 
rezioso questo volume 66 ritratti 
e’grandi maestri, incisi per eccel- 
lenza da Girolamo de Rossi, fratello 
dello stampatore, dietro disegni in 
fiati da Malta. L’opera è composta 
d’altrettanti discorsi sulle belle a- 
r ioni d'ognuno ilei grandi maestri e 
sui principali avvenimenti della 
storia dell’ ordine : sono compend) 
assai ben fatti in italiano, delle ero 
nologie e delle storie dello stesso 
ardine, precedentemente scritte in 
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latino. Nelle raccolte di poesie o 
rime dell’ accademia arcadica, se 
ne trova un rilevante numero del 
nostro autore e, nel primo volume 
delle Notizie degli Arcadi morti hav- 
vi il suo elogio elegantemente scrit- 
to dall’abate Cosimo Fine! ti. 

G— t. 

**BRANCALASSO (Giulio An- 
tonio), da Tursi nella Lucania, di 
cui leggesi in bpagnuolo un’ope- 
ra imbolata: Laberinto di corte, ec.» 
che scrisse pur in latino, fiori nel- 
la fine del XIV secolo e susse- 
guente. — Francesco (Brancalas- 
so), della stessa famiglia, visse nel 
secolo XVII e fu dell’ordine de’ 
minimi di s. Francesco di Paola . 
Si trova di costui un poema inti- 
tolato; la Betulia liberata , stampato 
nel i65a, per Domenico Marcaro- 
no in 8.vo. 

L. M — ir, 

BRàNCALfiONEDANIMLO, 
senatore di Roma. Nel mezzo del 
XII i secolo 1 nobili romani si e— 
rano datila! ladroneccio ed im- 
mergevano In città in un’orribile 
anarchia: il popolo, onde ristabi- 
lire 1* ordine, affidò la sua difesa 
ad un magistrato straniero, a cui 
egli conferì il titolo di senatore 0 
thpodestil, dandogli il comando del- 
le milizie ed il complesso del po- 
tere giudiziario. Brancaleone Din- 
dato, bolognese e conte diCasaleo- 
chio, fu nel la53 insignito primo 
di tale dignità. Attaccò i nubili che 
si erano fortificati ne’ vecchi mo- 
numenti di Roma o nelle loto ca- 
se; rase fino a centoquaranta dita- 
li torri o fortezze, e fece appiccare 
i gentiluomini eoi malandrini, che 
avevano presi al loro soldo, alle 

f orte de’ loro proprj palazzi; forzò 
nnocenzo IV, che regnava allora 
e che si faceva temere da’ più gran- 
di sovrani, a sottomettersi agli or- 
dini del popolo ; estese il dominio 
di Roma sulle piccole città vicine. 
Nnllameno i Romani parvero al- 
la fine stanchi della sua eccessiva 
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severità ; si ribellarono: ma siccome 
avevano inviati ostaggi a Bologna 
per la sicurezza «li Brancaleone, 
furono obbligati di lasciarlo uscire 
di Berna libero. Dopo due anni lo 
richiamarono e gli resero un pote- 
re, cui esercitò con doppio rigore. 
Mori nel ia58 tanto caro al popo- 
lo, quanto era detestato dalla no- 
biltà. La sua testa fu collocata in 
un vase prezioso, in alto ad una 
colonna di marmo. — Brancaleo- 
WE (Giovanni Francesco), nato a 
Napoli, professò la medicina a Ro- 
ma verso 11 1 535 e pubblici! un 
dialogo intitolato : De balneorum u- 
tilitate tum ad tanitatem tuendam, 
tum ad morbos curando s, e.x Hippo- 
crate, Galeno, caeterisque medirù, 
Roma, 1 554, in 8.vo; Parigi, 1 556, 
in 8.vo; Norimberga, i53t>, in8.\o. 

S. S — 1 . 

BRANCAS ( Vilvars - Lacba- 

CTJAIS-FoBCAI.QOir.R pEllF.STE ). Tutti 
questi nomi appartengono alla fa- 
miglia a Brancacci (F. Brancacci), 
originaria del regno di Napoli, di 
un’antica nobiltà, e già resa illu- 
stre avanti l’ invasione de'Norman- 
ni. — Bufilo di Brancas fu il pri- 
mo del suo nome che si stabili in 
Francia, sotto il regno di Carlo 
VII, dopoch’ ebbi; sostenuto in I- 
talia gl’ interessi della seconda ca- 
sa d’Angiò, cui non abbandonò nel- 
le site disgrazie. Egli la segni in 
Provenza, ove fu dotato di molti 
feudi considerevoli, quali la baro- 
nia d’ Oyse, il marchesato di Vil- 
lars e la contea di Lauraguais. Il 
nipote di Bufilo, Bartolommeo di 
Brancas, sposò nna figlia del conte 
di Forcalquier e di Tolosa: il che 
diede origine a de Brancas di pren- 
dere talvolta il nome di Forcal- 
quier. — La famiglia de Brancas es- 
sendosi separata in dne rami, nac- 
quero verso il mezzo del XVI se- 
colo dalla seconda Gaspare An- 
drea e Giorgio. — Andrea, noto 
sotto il nome dell’ ammiraglio de 
Villars , visse sotto Enrico IV, -ed 
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occupa un luogo memorabile negli 
annali di quel regno. Egli parteg- 
giò per la lega p per gli SpagnuoTi. 

Il presidente Héuault non dissi- 
mula che Andrea cadde in sospet- 
to che volesse impadronirsi (Iella 
Normandia per farsene una signo- 
ria indepemlenle. Tali erano allo- 
ra i progetti de’ differenti capi di 
partito, i quali non aspiravano che 
a ristabilire il sistema feudale nel- 
la sua integrità. Se la riliellione 
era colpevole ne* principi, di’ era 
almeno elevata ne’ suoi disegni. 
Enrico IV seppe trionfare di essa. 
Già la sua abbiurazione avea mol- 
to infiacchito il partito della legaj 
ma Andrea comandava ancora in 
Rouen, di cui la possessione era 
tanto importante per gli eserciti 
reali. Sully preferi le vie della ne- 
goziazione ad un attacco di viva 
forza, eh’ era già stato tentato inu- 
tilmente. Egli pnrticolarizza nelle 
sue memorie tutti i mezzi, che im- 
piegò, per riconquistare al partito 
del suo principe un ri valoroso uo- 
mo come 1' ammiraglio, e 1’ esservi 
riuscito gli sembra uno do’ più glo- 
riosi suoi servigj. Andrea serbò li- 
na costante fedeltà al nuovo suo 
padrone e pagò la sua lealtà con 
la propria vita. Nell’ assedio di 
Doulens egli fu preso e trucidato 
a sangue freddo dagli Spagnuoli, i 
quali si vendicarono in tal guisa 
del suo abbandono. Egli provò la 
sorte di Coriolano, di cui imitato 
aveva la defezione ed il pentimen- 
to. Le lettere patenti, più abbasso 
citate, parlano di lui in questi tèr- 
mini: » Il quale essendosi segna- 
ti Iato per valore e coraggio in tan- 
ti te importanti occasioni., termina- 
ti to aveva una bella vita con nna 
11 morte gloriosa, che lo colpi, ser- 
ti vendo il fu re Enrico il Grande, 
tt nostro onoratissimo signore ed a- 
« vo, nell’assedio di Doulens, con- 
ti tro 1* esercito del re di Spagna, 
tt comandato dal conte di Fuen- 
tt tes”. » L'ammiraglio di Villars, 
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» dice Sully, era la rettitudine eia 
» bravura «tessa ; ma ne’ primi suoi 
ss moti, d* una violenza estrema”. 
Nella sua conferenza con Sully 
cominciò dal lacerare. e gettare sul 
fuoco il trattato convenuto, che 
venne rifatto sull’ istante e ch'egli 
sottoscrisse dopo alcuni minuti di 
esplicazione. — Giorgio di Brajscas, 
suo fratello cadetto, gli sopravvisse 
sd ottenne nel ifiab il diplomad’ 
erezione del marchesato di Villars 
io ducato con grado di pari. Le pa- 
tenti, che furono spedite in luglio 
jb 5 a, soltanto caratterizzano in 
questi termini i servigj del nuovo 
pari: vii cugino nostro.il marche- 
»’ se di Villars, era negli eserciti 
ss del nostro signore ed avo nella 
s> Franca- Contea, donde fu chia- 
s> malo per essere governatore di 
» Hàvre de-Gràces, ove ha degnn- 
i? mente, fedelmente e generosa- 
ti mente servito questo stato e par- 
si ticolarmente nell’ anno 1623, in 
si cui il nostro signore e padre es- 
si tendo stato obbligato di reprijnc- 
si re la ribellione <ie’ seguaci della 
si religione pretesa riformata , il 
si prefato cugino nostro armò a sue 
si spese 7.5 vascelli da guerra, da 
si cui egli ( il re Luigi Xlll ), tras- 
si se grande giovamento ai suoi af- 
si fari, ec. ” — Non bisogna con- 
fondere questo ducalo di Villars 
con quello che fu eretto in favore 
del vincitore di Denain, Questi 
nulla avea di comune con la fami- 
glia di Brancas. Il ducato con gra- 
do di pari di Villars-Brancas ap- 
parteneva, siccome abbiam veduto, 
al ramo cadetto, che portava altre- 
sì il nome di Laumguais, e 1 * ulti- 
mo duca di Villars-Brancas è mor- 
to in età molto avanzata, nel mese 
di dicembre t lasciando molti 
eredi del suo nome. Il ramo pri- 
mogenito, che assumeva alternati- 
vamente altresì il titolo di conte 
di Forcalquier ed il nome di Cé- 
roste, come duca per diploma, pos- 
sedeva pure il grado di grande di 
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Spagna, e si estinte nella persona 
del duca di Céreste, morto nel 
1802. — Questo ramo aveva dato 
Luigi di ba.vNCAs, marchese di Cé- 
reste, il quale servi onorevolmente 
per mare e per terra, sotto Luigi 
XIV e sotto Luigi XV. Fu adope- 
rato in molte ambasciate, nelle 
quali spiegò sublimi talenti. Fu 
creato maresciallo di Francia nel 
1740 e mori nel 1750, in età di 79 
anni. Il nome originario di Bran- 
caccio sussiste ancora con onore nel. 
regno di Napoli. 

D — s. > 

BRANCAS - VILLENEUVfe 
( Andrea Francesco di ), nato nel 
contado Venosino alla fine del 
XVII secolo, fu abate d’Aulnay e 
morì agli 11 d’aprile 1758; ha la- 
sciato molte opere di tìsica e d’ a- 
stronomia. Le principali sono : I. 
Lettere sulla cosmografia o il Siste- 
ma rii Copernico confutato, Parigi, 
1745, in 4 -t°- >’ L’autore toglie, 
v dice Lalande, a dimostrare che 
v il movimento dei pianeti si fa in 
11 ispccie d’ epicicloidi ; non con- 
>1 tiene che sogni ”. Onde risusci- 
tare quest’ opera, morta appena 
nata, l’abate di Brancas lafece ri- 
comparire nel 1747» cangiando il 
frontespizio, col titolo di Sistema di 
cosmografia e di fisica generale; II 
istituzioni astronomiche o Lezioni e— 
lementari et astronomia, 1746, in 4-to; 
Spiegazione del flusso e riflusso del 
mare, 1749. in 4 -*°- L’autore vuole 
stabilire che tale fenomeno, ine- 
splicabile in ogni altro sistema fuo- 
ri del suo, ne prova l’ esattezza o 
l’università; IV Effemeridi cosmo- 
grafiche pel 1 7 :">o. Parigi, 1750, in. 
ia. Ne pubblicò altresì pe’ due an- 
ni susseguenti, relativamente al 
suo sistema di cosmografia ; ma non 
se ne fa conto veruno, dice Lalan- 
de ; V Storia o Governo cit ile del re * 
gno di Gala, tradotto dall’ italiano 
in inglese e dall’ inglese in france- 
se, Londra (Parigi), 1 754, due par- 
ti in 8.vo, traduzione supposta; VI 
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Memoria tulle otta fattili, 1 7 56 L’a- 
bate di Brancas non lia posto il suo 
nome a nessuna delle sue opere. 

AB— t. 

** BRANCASK) ( CLEMENTE ) , 
di Carovieno, dell'ordine de’ mi- 
nori dell’osservanza de’ riformati 
della provincia di Napoli, visse 
nel XV li secolo e scrisse a voi. De 
Deo trino et uno. 

L. M— n. 

SBRANCATI (Lorenzo), di 
Lauria in Basilicata, de’ minori 
conventuali di s. Francesco, nac- 
que nel 1612. Fu pel sito sape- 
re eletto in Roma consultore del- 
l’Inquisizione, esaminadore de’ve- 
scovi e primo custode della libre- 
ria vaticana, eletto da Clemente 
X,che lo amava, e rettore nella Sa- 
pienza della congregazione de’Ca- 
»i. Innocenzo XI lo creò finalmen- 
te cardinale il primo di settembre 
I(i8t. Morì nel i6q3 e compose: 
Commentarla in 5 et 4 librum un- 
tentiarum, in 7 voi., in cui v’è an- 
che inserito un ristretto de’eanoni 
di tutti i concilj, tanto generali , 
che particolari, ed altre opere mol- 
te, che si possono leggere presso il 
Mazzucchelli. Per altre notizie di 
questo letterato veggasi l’articolo 
Lauria . 

L. M— iv. 

** BRANCIFORTE (France- 
sco), cavaliere siciliano, molto no- 
bile, e di molta dottrina, fiori nel 
secolo XV e suesguente; lasciò un 
Trattato dell’ amore onetto ; due 
Commedie ; e MS. un libro della Ra- 
gion di stato. — Geronimo ( Branci- 
roHTE ) , altresì cavaliere palermi- 
tano, fiori nel 1600 e molto in let- 
teratura si distinse. Alcune sue 
poesie si leggono nel libro inti- 
tolato: Infidi lumi, Madrigali a 5 
voci, di diverti autori siciliani, ec. 

L. M— h. 

**BRANCIO (Geronimo), pa- 
lermitano, consultore del s. Offi- 
cio di Sicilia e nomo di molta let- 
teratura, molò nel t58y e lasciò, 
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oltre le Rime, che di lui si Jegg 
no tra quelle degli accademici de- 
gli Accessi di Palermo, un’ Orazio- 
ne funebre per la liberazione del- 
la patria dalla peste nel i5y6, con 
altre Rime; e un Ducono intorno 
alla difesa di alcuni privilegi della 
città di Palermo. 

L. M— 1». 

BUANCOV AN ( Costarti no) , 
ospodaro della Valacliia. V. Bas~ 
«ARABA. 

BRAND ( Bernardo ), professore 
d’ istituzioni di diritto romano a 
Basilea nel i548, lasciò tale impie- 
go nel 1 55a ed entrò al servigio di 
Francia. Ritornato in patria, fu e- 
lelto membro del consiglio e ten- 
ne i primi officj della magistratura 
in Omburgo, nel cantone di Basi- 
lea. Era assai versato nelle belle 
lettere e negli affari politici. Molò 
di peste ai 1 3 di luglio i5q4- Esi- 
ste una sua Storia unir ertale, dalla 
creazione fino all’ anno l553, Basi- 
lea, i555, in 8.vo, di 644 pagine, 
con fig. La terza parte di tal’ ope- 
ra è una cronaca della Svizzera, in 
cui si rinvengono molte curiose 
particolarità. 

U — r. 

BRAND (Cristiano Helpoott), 
pittore di paesi, nato a Francofbrte 
sull’ Oder nel ìfigò, passò la sua 
vita a Vienna, dove si veggono mol- 
ti de’ suoi paesi. — Suo figlio, Cri- 
stiano Brand, nato a Vienna ai i5 
di novembre 1722, non ebbe che 
il padre per maestro e non tardò 
a sorpassarlo. All' imperatore Fran- 
cesco I. piacque il di lui talento a 
tale, che gli commise di dipingere 
le («reti del castello di Lussembur- 
go e lo creò successivamente pit- 
tore di camera e direttore dell’ ac- 
cademia della pittura de’ paesi. 
Grist. Brand si faceva principal- 
mente ammirare per la verità del 
ano colorito e per J’ arte onde ag- 
gruppava le sue figure ; egli non 
usci mai di Vienna ed intese con 
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tutto l’ animo allo studio della so- 
la natura. I principali suoi quadri 
sono: I. La Battaglia di Hochkirclien, 
nel terrazzo della galleria impe- 
riale; IJ I Quattro Elementi, che 
formano quattro quadri, da lui di- 
pinti pel marchese Mari, di Geno- 
va; 111 II Castello d' Austeri iti, di 
cui lo richiese il principe di Kau- 
nitz; IV II Mercato di Eie una, com- 
posto di trenta fogli, che rappre- 
sentano le fogge di vestire e le at- 
titudini del popolo, ec. Mori a Vien- 
na ai ta di giugno 1795. 

G — T. 

BRAND (Giovanni), ecclesia- 
stico inglese del XVIII secolo, na- 
to a Newcastle sul Tyne, morto a 
Londra nel 1806, in età di 65 anni, 
è antere delle seguenti opere: I. 
Un bel poema sull’Amore illecito, 
pubblicato nel • 77^; II Osservazio- 
ni sulle antichità popolari, compren- 
dendo le A ntiquitatcs vulgares di Bour- 
ne, con aggiunte ad ogni capitolo di 
tale opera ed un appendice a articoli 
sullo stesso soggetto che furono am- 
messi da esso autore, in 8.V0, 1776 : 
III Storia ed antichità della città di 
Newcastle sull Jyn e della contea, 
di cui ella fa parte, 1789, 2 voi. in 
4-to, con vedute d’ edifìzj, incise 
da Fittler ( opera di lusso ). Brand 
era stato eletto nel 1784 segreta- 
rio della società degli antiquarj di 
Londra, e si trovano molte sue me- 
morie neW Archeologia britannica o 
Raccolta delle memorie di essa so- 
cietà. 

X — ». 

BRANDAN (S). V. Bbendan. 

BRANDANO o BRANDAM 
( Antonio ), monaco portoghese, 
dell’ ordine de’ cisterciensi, nato 
nel 1 584 , insegnò la sacra Scrittu- 
ra a Coimhra e fu abate del mo- 
nastero d’Alcobara. Fece uno stu- 
dio particolare della Storia del suo 
paese e gli venne commesso di con- 
tinuare la grand’opera, intitolata: 
fl lonarquia lusitana, cui 'la morte 
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di Bernardo di Britto, monaco ci- 
sterciense, aveva interrotta nel 
1617. Fer io anni circa intese a 
raccogliere materiali negli archivj 
del governo ed in qne’ de’ mona- 
steri e delle chiese. Pubblicò la 5 . a e 
4.» parte di quella grande storia 
a Lisbona nel 2 voi. in fogl. 

Tale continuazione, tenuta per la 
più considerabile parte dell’opera, 
è la più rara che si abbia sulla sto- 
ria del Portogallo;abbraccia i tem- 
pi che sono trascorsi dal 1 Ó7 fino 
all’anno 1279, cioè dal regno d’ 
Enrico, conte di Portogallo, fino al- 
la morte di Alfonso III. Questi due 
volumi furono stampati nel mona- 
stero Dicae virginis exulis, eh’ era 
allora sotto la direzione d’Antonio 
Brandano. Questo dotto religioso 
era successo ad EmmanueleMenès 
nella carica d’ arcicronografo del 
re e mori in Aloobaca ai 27 di no- 
vembre ifiSj. — Francesco Branda- 
nò, nipote d’Antonio ed anch’ esso 
religioso dell’ ordine de’ cistercien- 
si nel monastero d’ Alcoba^a, fu il 
secondo continuatore della Monar- 
uia Lusitana , di cui pubblicò la 
.» e la 6. a parte a Lisbona, i 65 o e 
1672, a voi. in fog., che vanno fino 
all anno i325. ( V. Bbitto): egli 
morì a Lisbona nel i 685 , in età di 
82 anni. Fr. Brandano è lodato da 
Giorgio Card oso, nel suo Agiologia 
lusitano o Trattato degli uomini il- 
lustri di Portogallo. — Un altro 
Bbandano (Alessandro) fece stam- 
pare a Venezia, 1689, 2 voi. in 
4-to, una storia in italiano della ri- 
voluzione che pose nel 1640 la ca- 
sa di Braganza sul trono di Porto- 
gallo : Historia delle guerre di Porto-c 
gallo, succeduta per V occasione della 
separazione di quel regno dalla coro- 
na catolica. 

V— VE, 

BRANDEBURGO (Federico I* 
margravio ed elettore di ), ottenne 
successivamente tali dne dignità 
dall’imperatore Sigismondo. Egli 
nacque a Norimberga ai 21 dii 
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settembre 1 5^1, da Federico V, bur- 
gravio di Norimberga, della casa 
di Hohenzoliern , e da Elissbeta 
di dilania. Le sue ricchezze eia 
capacità avendogli per tempo pro- 
cacciato un gran credito nell’ Iin- 

S ero, molto contribuì all’elezione 
i Sigismondo, il quale tosto do- 
po, nel t4ia, in ricompensa gli 
cesse tutto il paese di Brandebur- 
go, ma riservandosi la dignità elet- 
torale. Federico vi andò per pren- 
derne possesso; ricevè a Neubran- 
debnrgo l’atto di giuramento del- 
la maggior parte de’ signori : colo- 
ro, die vi si erano ricusati da pri- 
ma, furono in breve costretti dalla 
forza delle armi . Chiamato nel 
i4>5 alla dieta di Costanza, il nuo- 
vo margravio vi esercitò la più gran- 
de influenza e diresse , pressoché 
solo, il consiglio dell’imperatore. 
Sigismondo abbisognava di danaro; 
Federico I., cui la sua economia e 
l'amicizia dei negozianti di No- 
rimberga rendevano ricco, gli pre- 
stò 4<i, ooo scudi d’oro ed ottenne 
in ricambio, per una dichiarazione 
sottoscritta ai 5o d’aprile 1 4 • 5 , i 
titoli d’ elettore di Brandeborgo e 
d’ arciciamberlano del sacro Impe- 
ro. Il papa Martino V , della casa 
dei Colonna, che si diceva impa- 
rentata con quella di Hohenzal- 
lern, Io colmò di contrassegni d’ o- 
nore. Ritornato nel suo elettorato, 
s’ impegnò a secondare gli sforzi di 
Sigismondo per sottomettere i Boe- 
mi, i quali non lo volevano per lo- 
ro re, con la condizione che l’ im- 
peratore, a vicenda , l’ aiuterebbe 
a riconquistare la Marca Ucliera- 
na, invasa dai duchi di Pomerania. 
Federico intese prima a far ese- 
guire tale condizione : le città an- 
seatiche d’ Amburgo e di Lubeoca 
si unirono a lui; i ducili di Pome- 
rania, battuti in Angermunda, fu- 
rono costretti ad abbandona re quan- 
to possedevano nella Marea Uche- 
rana. L’ elettore maneggiò gli af- 
fari deli’ imperatore con minore 
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booti esito, che i suoi propri ; non 
potè riuscire a ridurre i Boemi. 
Alberto, elettore di Sassonia, es- 
sendo morto senza erede maschio 
nel 1 4 2 -a, Federico, di cui il figlio 
sposato aveva la figlia di esso prin- 
cipe, tentò d’ impadronirsi di quel 
ducato: fece alleanza coi duchi di 
Brunswick, i quali vi aveano pure 
alcuni diritti , volendo piuttosto 
dividere con essi, che combatterli; 
ma l’ imperatore non approvò tale 
disposizione. L’investitura della 
Sassonia fu data al margravio di 
Misnia, e Federico rinunziò volon- 
tariamente a’ suoi progetti. Impie- 
gò gli ultimi anni della sua vite 
ad estendere, per compere e trat- 
tati, gli stati, cui più non cercava 
d’ ingrandire con le conquiste, ed 
a terminare le contese, che avea a- 
vute con alcuni principi d’Alema- 
gna. Attivo e possente fino sul let- 
to di morte, contribuì ancora all’ 
elezione di due imperatori, Alber- 
to II e Federico III, e mori a Ca- 
doltzburgo ai ai di settembre (44°> 
dopoché diviso ebbe i suoi sta- 
ti tra’ suoi quattro figli , di cui il 
secondo ed il terzo tennero succes- 
sivamente la sede elettorale, 

G— T. 

BRANDEBURGO(Federico II, 
elettore di), figlio del precedente, 
soprannominato Dente di Ferro , a 
motivo della sua forza : il Si avreb- 
» be dovuto, dice il più illustre de’ 
»> suoi discendenti ( il gran Fede- 
li rico ), chiamarlo il Magnanimo , 
li perchè ricusò la corona di Boe- 
u mia, che il papa gli offerse, per 
» ispogliarne Giorgio Podiebrad , 
il e la corona di Polonia, cui di- 
n chiarò di non voler accettare so 
n non la rifiutasse prima Gasimiro, 
li fratello dell'ultimo re Ladislao”. 
Tale generosità trovò ammiratori 
ed un ingrato; i primi furono i po- 
poli della Lusazia, i quali, tocchi 
dalle virtù di Federico, si diedero 
a lui spontanei. Giorgio Podiobrad 
fu il secondo. La Lusazia era un 
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feudo della Boemia; egli non potè 
«offrire di vederla pas are tra le 
niani d’ un principe che non area 
voluto spogliarlo della corona, e 
portò la guerra nel Brandeburgo; 
ma Federico sapeva rispingere l'in- 
giustizia. Podiebrad si vide costret- 
to d’ abbandonargli pel trattato di 
Guben, conchiuso nel 1463, Cot- 
bus, Peitz, Sonunerfeld e molte 
altre città. L’elettore acquistò an- 
cora molti dominj ; ma crudeli in- 
fermità, onde fu travagliata la sua 
veccbiaja, ed il suo amore pel ri- 
poso lo determinarono nel 1469 
a rinunziare in favore di suo fra- 
tello Alberto, detto l ’ Achille ( V. 
Allerto l’ Achille ); non riser- 
bandosi che una pensione di 6,000 
fiorini, con cui visse a Plassenbur- 
go fino ai 10 di febbrajo i4ti. 

G— -T. 

BRANDEBURGO ( Gioachino 
li, elettore ui), nato ai 9 di gen- 
najo i5o5, abbracciò nel |5 la 
religione luterana: esempio, che fu 
seguito da tutta la sua famiglia e 
dai più de' suoi cortigiani : non 
prese parte niuna alle turbolenze 
«he agitarono allora la Germania, 
e non entrò nella lega, che ferma- 
rono a Smalkalde i principi prote- 
stanti. La sua amicizia per Carlo V, 
ch’egli aveva ben servito nel 1 55a, 
nella guerra contra i Turchi, e 
politici interessi furono certamen- 
te i motivi clic gl’ impedirono di 
unirai a que’del suo partito: ave- 
va in oltre ottenuto dall’ impera- 
tore piena libertà di coscienza per 
esso e pe' suoi stati . Ma allorché 
Carlo fece arrestare il landgravio 
di Assia (Filippo il Magnanimo) 
nel i 547, lna * grado il salvocondot- 
to che gli aveva dato, Gioaohino, 
il qual n' era stato mallevadore , 
rimase talmente sdegnato per sif- 
fatta perfidia , che trasse la spada 
contro il duca d’Alba, in presenza 
anche dell’ impera dorè . Vennero 
separati, e Gioachino restò sempre 
nel partito di Carlo V, rifiutando 
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però di adottare Tintei-i/n, che quel 
monarca fece pubblicare. Nel 1569 
ottenne da suo cognato, Sigismon- 
do Augnsto, re di Polonia, il dirit- 
to di succedere ad Alberto Federi- 
co di Brandeburgo, duca di Prus- 
sia, nel caso eh’ egli morisse senza 
eredi. Egli stesso mori poco dopo, 
ai 5 di gennajo 1571 , avvelenato, 
dicesi, da un Giudeo della corte, 
nominato Lippold, il quale teme- 
va d' essere chiamato a dare i suoi 
conti. 

G — T. 

BRANDEBURGO ( Gioachino 
Federico, elettore di) , nipote del 
precedente, nato ai 17 di gennajo 
i546, aveva 5a anni, quando prese' 
le redini del governo: era stato fi- 
no allora arcivescovo di Magdebor- 

f o e vescovo diHavelberg e di Le- 
us. Fu il primo principe che sta- 
bilì nel Brandeburgo un consiglio 
di stato : l’ educazione pubblica fa 
altresì 1’ oggetto delle sue cure , e 
fondò a tal effetto il collegio di 
loachimsthal, ove tao studiosi so- 
no allevati, nutriti ed istrutti. Il 
grand’elettore, Federico Gugliel- 
mo, trasportò in seguito tale colle- 
gio a Berlino. Gioachino Federico 
promulgò pure leggi statuarie as- 
sai rigorose. Morì ai 18 di luglio 
1608, nella sua carrozza, presso 
K.oepenick,recandosiaBer|ino per 
farvisi guarire da un male di sto- 
maco. 

G T. 

BRANDEBURGO f Giovanni 
Sigismondo, elettore di ), nato agli 
8 di novembre 1 Soa , ani a’ suoi 
stati il ducato di Prussia in virtù 
del suo matrimònio con Anna, fi- 
lia primogenita d’Alberto, duca 
i Prussia ed erede di tale duca- 
to. Quel matrimonio gli aveva dato 
diritti alla snccessione di Clèves, 
composta dei paesi di Juliers, Berg, 
Clèves e; di alcune altre picciolo 
sovranità; ma tali diritti gli furo- 
no contrastati dal duca di Wolf- 
gang, Gu belino di Neuburgo, il 
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quale pretendeva averne di prefe- 
ribili a motivo del suo matrimo- 
nio con la principessa Anna, figlia 
del penultimo duca di Clèves. 1 
due principi tentarono, ognuno dal 
suo canto , di prendere possesso 
della successione in litigio; ma I’ 
imperatore Adolfo, che voleva im- 

E sdronirsenc, la mise in sequestro. 

'arciduca Leopoldo entri pure 
nel ducato dijuliert. I principi 
protestanti s’ opposero a tale inva- 
sione e formarono I’ alleanza, co- 
nosciuta sotto il nome dell’Unione. 
Giovanni Sigismondo, che aveva 
abbracciata la religione protestan- 
te nel 1 6 1 4 s v’entrò de' primi. En- 
rico IV e gli Olandesi gli avevano 
romessi soccorsi : il duca di Neu- 
urgo ebbe per sè gli Spagnuoll e 
la lega catolica . Giovanni Sigi- 
smondo tentò nuovamente d’ acco- 
modarsi col silo rivale; ma in una 
discussione, eh’ ebbero in tale pro- 
posito, l’elettore diede una guan- 
ciata al duca ed ogni speranza di 
conciliazione fu perduta. Giovan- 
ni Sigismondo vide la fine di tali 
contese, a cui soltanto nel (666 
suo nipote, Federico Guglielmo , 
detto il Grande Elettore, pose ter- 
mine. Morì ai a 5 di decembre r6tq. 

G — T. 

BRANDE BURGO (Gioboio Gu- 
clielmo, elettore ni), figlio del pre- 
cedente , nato ai 5 di novembre 
i 5 p 5 , pervenne all’ elettorato nel 
1619 e vide, durante l’ intero suo 
regno, i suoi stati devastati da’ suoi 
amici e da’ suoi nemici. Gli affari 
della successione di Jnliers lo ten- 
nero occupato lungo tempo, senza- 
cbè li [»otesse condurre a fine. Per 
natura irresoluto, incapace edebo- 
le, diretto, di più, da un ministro 
perfido, il conte di Schwartzemberg, 
che voleva, dicesi,riuscire a farsi e- 
lettore, Giorgio Gngliel mo non pre- 
se parte nella guerra dei 3 o anni, 
che per soffrirne. Benché restasse 
da prima unito al partito dell’ im- 
peratore, le marche diBrandeburgo 
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furono desolate dai generali Filici* 
Wallensteiu, i quali vi levarono e- 
normi contribuzioni. Mansfeld le) 
traversò a vicenda, e quando Gu- 
stavo Adolfo entrò in Germania, I' 
elettore, clic non osò dichiararsi per 
lui, si vide forzato però di conse- 
gnargli le fortezze di Spandau e di 
Kustrin , che Gustavo gli chiese 
per assicurare la sua ritirata. I due 
principi ebbero un abboccamento 
presso Berlino. «'Gustavo, dice Fé- 
” derico nelle sue Memorie di Brnne 
u debnrgo,\' intervenne, scortato dai 
i' mille fanti e da quattro cannoni, 
>1 e rinnovò le proposizioni, che a- 
11 vea già fatte; l’elettore, immerso 
« nella più crudele perplessità , 
« non sapendo a che determinarsi, 
n domandò una mezz’ora per con- 
ti sultare i suoi ministri. 11 mollar- 
li ca svedese s’ intertenne , atten- 
ti dendo, con le principesse e le Ha- 
ll me della corte . I ministri di 
11 GiorgiiiGuglielmo.dopoaver da- 
ti to il loro consiglio, conchindeva— 
ti no col dire: Clie fare ? ersi hanno 
11 de’ cannoni ; ” e tutto fu ceduto. 
Poco dopo, l’elettore, malcontento 
di Ferdinando II, il qnale esigeva 
dai principi protestanti la restitu- 
zione di tutti i beni ecclesiastici, di 
cui si erano impadroniti , si volse 
al partito di Gustavo e, forse an- 
che questa volta, più per tema del 
re, che per disgusto coll’ impera- 
tore. La morte del primo , ucciso 
nella liatraglia di Lutzen, fece can- 
giare direzioni ai terrori di Gior- 
gio Guglielmo e per conseguenza 
alle sue rivoluzioni: ai 20 di mar- 
zo i 635 fermò una pace partico- 
lare con Ferdinando; ma gli Sve- 
desi non si affrettavano ad abban- 
donare la Germania: Barin ìer , 
Wrangel e gli altri loro generali 
traversavano incessantemente l'e- 
lettorato, vi si arrestavano, vi leva- 
vano contribnzioni , prendevano» 
città. Giorgio Guglielmo mori ai 5 
di decembre »64o, n lasciando a 
suo figlio, Federico Guglielmo, un 
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paese desolato, di cui i snoi nemi- 
ci erano in possesso, poche truppe, 
alleati, de’ quali l’affezione era e- 
quivoca, e pressoché ni un mezzo 
espediente a riaversi da tante scia- 
gnre ”, 

G— T. 

BUANDEBt'RGO ( Fedbbico 
Guglielmo, detto il Grand’ Llet- 
tome di), tiglio del precedente, nac- 
que a Berlino ai l> di iehbrajo 
stiro e passò la sua gioventù a Lei- 
da , in Boemia ed in Olanda. 11 
oonte di Schwartzeniberg, ministro 
di suo padre, temendo la penetra- 
zione e la fermezza del giovane 
principe, lo tenne lungi dalla cor- 
te : egli ne approfittò per appren- 
dere di buon’ ora il mestiere del- 
le armi nel rampo di Federico En- 
rico d’ Orange e negli assedj de’ 
forti di Schenck e di Breda. Come 
prese a governare nel itiijo, trovò 
1’ elettorato in uno stato tale , oh’ 
era, dice il Gran Federico, »» uno 
» spaventevole deserto, in cui non 
B si riconoscevano i villaggi che 
» pe’ mucchi di cenere che toglie- 
« vano all’erba di crescervi, e le 
» città soltanto per rottami e rovi- 
i! ne ”, Federico Guglielmo intese 
da prima a riparare a tali disgra- 
zie; licenziò il ministro, che avea 
contribuito a cagiornarle ; riprese 
le tortezze, ch'eranoancora in ma- 
no degli Svedesi ; introdusse ordine 
ed economia nelle finanze ; con- 
chinse una tregua con la Svezia, 
un’alleanza coti la Polonia; e vi- 
de alla fine, pe! trattato di VesWà- 
lia , stabilite le sne frontiere , il 
suo territorio libero da nemici e 
la sua situazione abbastanza tran- 
quilla per potere aspirare alla glo- 
ria senza mettere in compromesso 
la sua sicurezza. La guerra, che 
Carlo Gustavo, re di Svezia, mosse 
alla Polonia, gliene porse in breve 
l'occasione. L’ elettore era alleato 
di quella repubblica ; ma cono- 
sceva I’ incertezza delle sue riso- 
luzioni, gl’ imbarazzi che nasceva- 
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no dalla stia costituzione interna ; 
e, dopoché esitato ebbe per alcu- 
ni mesi, giudicò che suo interesse 
fosse I’ unirsi col re di Svezia, vi- 
cino più formidabile e più poten- 
te alleato. (Juestonuovotrattato fu 
conchiuso a Goriìgsherga nel ib56; 
i due sovrani unirono le loro trup- 
pe e riportarono, quasi subito, ne* 
dintorni di Varsavia una vittoria 
decisiva , ma che fu disputata tre 
giorni. Av rebbero ottenuto nuovi 
successi , se l’ imperatore Ferdi- 
nando ili, temendo I accordo lo- 
ro. non avesse tolto a difendere la 
Polonia: il re di Danimarca fece 
altrettanto; e Federico Guglielmo, 
prevedendo la nuora piega degli 
affari, rinunzi' all’ alleanza della 
Svezia, termo pace con la Polonia, 
regolò col trattato di Bromberga 
nel i(j5- le sue pretensioni, non 
che quelle della repubblica, e si 
college poi ron I' imperatore e col 
re di Danimarca. Valente in for- 
mare, in abbandonare ed in cam- 
biare le sue alleanze , egli si era 
procacciata quella di Luigi XIV 
in occasione della sua unione con 
la Svezia, e seppe approfittare de* 
suoi nuovi vincoli per impadronir- 
si, contro gli stessi Svedesi, d’ una 
parte della Pomerania. La morta 
di Carlo Gustavo fece intavolare 
proposizioni di pace : ella era de- 
siderata da tutti gli stati e venne 
fermata nell’abazia d’Oliva, pres- 
so Danzica. Fu guarentito all’e- 
lettore il trattato di Bromberga e 
fu riconosciuta la sua sovranità 
sulla Prussia . Non s’applicò per 
qualche tempo che a ristabilire la 
prosperità interna de’ suoi siati 
!» rialzava le muraglie distrutte 
ts delle città ; i deserti divenivano 
b campì coltivati, le foreste si mu- 
li lavano in villaggi e colonie d‘ 
t» agricoltori nutrivano i forogree- 
!» gi in luoghi, che i guasti della 
li guerra aveano resi asilo delle he- 
>» stie salvatiehe Gli affari ge- 
nerali dell’ Europa fermarono tx 
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breve la sua attenzione: ìa possan- 
za di Luigi XIV cominciava a di- 
venire formidabile ; l'Olanda era 
minacciata ; i suoi alleati l’abbau- 
donavano; Federico Guglielmo s’ 
impegnò a somministrarle soccorsi, 
ed a non fare pace separata co’ suoi 
nemici. L'imperatore Leopoldo a- 
derì in breve a tale alleanza; ma 
il generale austriaco Montécuccoli 
non operava che circospetto e con 
freddezza ; all’elettore non venne 
fatto di determinarlo ad incalzare 
vivamente la guerra. Turenna gua- 
dagnava le battaglie; le provincie, 
che P elettore possedeva in Vest- 
falia, andarono perdute, ed egli si 
vide forzato nel i6j5 a condì iu- 
dere, a Vossem.un trattato di neu- 
tralità, che nonfn di lunga dura- 
ta. L’Olanda si rialzò dalla sua ca- 
duta ; 1’ invasione ed il saccheggia 
del Palatinato nel i6c4 solleva- 
rono tutto l’ Impero; 1 elettore si 
uni al generale Bournonville, il 
quale comandava le truppe impe- 
riali; uu Bournonville, ancora più 
lento di Montecuccoli,avea sempre 
Turenna per avversario : la par- 
tita non era ugnale, e gl’ imperia- 
li furono battuti . In questo mez- 
zo Federico Guglielmo, di cui i 
quartieri erano in Franconia, ode 
che ali Svedesi sono entrati nelle 
marche di Brandeburgo e che le 
mettono a sacco: il principe d’An- 
halt, che là comandava, non era 
abbastanza forte per resistere lo- 
ro. L’ elettore parte dal suo cam- 
po, arriva a Magdeburgo, ripiglia 
Uathenau per astuzia, marcia con 
cinquemila seicento cavalli contro 
l’esercito degli Svedesi e li disfa 
presso Fehrbellin, quando ignora- 
vano ancora il suo arrivo: il rima- 
nente della campagna corrispose a 
si gloriosi} principio. FedericoGu- 
glielmo prese Anclam , Stettin , 
Strabo oda; fece uno sbarco nell’ 
isola di Rugen . Avvertito che il 
conte di Horn era entrato in Prus- 
sia per la Li venia con 16,000 Sve- 
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desi, egli parte da Berlino con 
<1,000 uomini, perseguita gli Sve- 
desi, i quali si ritirano; fa che tut- 
te le sue truppe corrano |>er sette 
miglia di Germania sopra slitte, 
che uvea fatte preparare sui ghiac- 
ci di Frisch-HafT, e termina quel- 
la sorprendente spedizione con la 
rotta compiuta de' nemici. Gli ul- 
timi anni della sua vita furono me- 
no agitati e non mego gloriosi , im- 
perocché gl’ impiegò pel bene de’ 
suoi sudditi. Un trattato concbiu- 
so nel 16-9 a ». Gennai n-en Laye, 
pose fine alle sue contese con la 
F'rancia. L’ asilo, che accordò nel 
i685 ai protestanti banditi per la 
rivocazione dell’ editto di Nantes, 
turbò la buona intelligenza delle 
due oorti : ma l'elettore non vide 
il cominciamento del la nuova guer- 
ra. La sua riputazione era pene- 
trata fino in Asia. ssMurad Ghe- 
» ray, can de’ Tartari , lo richiese 
» della sua amicizia per un’am- 
u ba sciata ; l’ interprete del Bud- 
» ziak aveva un naso di legno ed 
» era senza orecchie ; e convenne ■ 
» vestire l’ambasciatore, di cui i 
» cenci non coprivano la nudità, 
>> prima d’ammetterlo alla corte ”, 
Federico Guglielmo morì ai 18 d’ 
aprile 1688, lasciando erede suo 
figlio, Federico III, che fu il pri- 
mo re di Prussia ( V. Federico ), ed 
una memoria, cui l’impeto del suo 
carattere, la sua tendenza all’eb- 
brietà e la versatilità delle sue al- 
leanze non hanno impedito che 
venisse onorato, poiché non cessò 
mai di pensare alla felicità de’ suoi 
popoli e fece grandi coso con te- 
nui mezzi. 

G— — T. 

BRANDER (Giorgio Federico}, 
celebre meccanico, nato a llatisbo- 
na nel 1713, annunziò per tempo 
un genio assoluto per la meccani- 
ca. Com’ ebbe fatto saggi isolati e 
studj preliminari a Norimberga 
ed in Altdorf, recossi nel 1704 in 
Augusta, ore ri guadagnò il vittq, 
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lavorando strumenti di chirurgia. 
Le sue relazioni con ragguardevo- 
li dotti, Haasen, Wengen per e- 
sempio e soprattutto col celebre 
Lambert, estesero le sue idee, svi- 
lupparono il naturale suo talento, 
e la generosa protezione di Giusep- 
pe di Haider, banchiere assai ric- 
co, lo pose in grado di proseguire 
le sue invenzioni. Intese allora al- 
la composizione degli stranienti 
matematici e non tardò ad acqui- 
stare una riputazione, cui Lam- 
bert contribuì molto ad ampliare; 
egli eseguì nel 1737 i primi tele- 
scopiche sieno stati veduti in Ger- 
mania. Dobbiamo a lui l’inven- 
zione del micrometro di vetro e di 
alcuni altri stranienti di minore 
importanza, che ha descritti egli 
stesso con grand’esattezza. Venne 
invitato a Pietroburgo, a Vienna, 
a Copenhagen, a Parigi ; ma egli 
preferì di rimanere in Augusta, 
oVe lo trattenevano la riconoscen- 
za e la conslietudine. L’ accade- 
mia delle scienze di Monaco lo e- 
lesse suo membro. Nel 1779 ripor- 
tò il gTan premio di quella di Co- 
penhagen e pubblicò la sua dis- 
sertazione con questo titolo: De- 
scrizione d'un nuovo strumento, desti- 
nato a misurare le distanze inaccessi- 
bili, mediante una sola stazione, per 
gl' ingegneri e gli artiglieri. Augusta, 
1781, in S.vo, di 55 pagine, e a ta- 
vole. Esistono altresì le seguenti 
sue dissertazioni, tutte in tedesco, 
stampate in Augusta: I. Polyme - 
trOscopium dioptru um, 1764.in8.vo, 
di 16 pag. ed una tav. : è questo 
uu cannocchiale, che contiene un 
micrometro e può tener luogo di 
camera oscura ; Il Noma bilancia 
idrostatica, a cui segue il saggio di 
Lambert sull' areometro pei sali, 
1771, in H.vo di 12,20 e 61 pag., e 
2 tav.; Ili Barometro portatile per 
misurare le altezze , 177», in 8.vo, di 
24 pag. ed una tav.; IV Tavoletta 
geometrica universale, 1772, in 8.vo, 
di 6a pag., una tav.; V Coniarne*- 
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fra amfidiottrico, 1772, in 8.V0, di 71 
pag., 2 tav.; VI Macchinetta pneu- 
matica, 1774, in 8 .vo, di 4 o pag., 2 
tav.; VII Sestante con ispecchio , tavo- 
letta perfezionata e teodolita, i 774, 
in 8.vo di 76 pag., 2 tav.; Vili 
Nuora cantera oscura e microscopio 
solare, 1769, in 8.vo fig. ; IX Dop- 
pio microscopio, 1 769, in 8.V0, fie-; 
X Sistema per dehneare scale, 1 772, 
in 8.vo fig. , XI Aritmetica binaria, 
1775, in 8.vo, di 4o pag. e 2 qua- 
dri ; XII Nuova camera oscura , 
1769: la stessa, perfezionala, 1775, 
in 8.vo di 4 » pag. e 2 tav. ; XIII 
Planisfero astrognostico equinoziale, 
1772, in 8.vo, di 64 pag, ed una 
tav.; XI V Quarto di circolo con ispec- 
chio, di Hadley, perfezionato, 1777, 
in S.vo, di 64 pag. ed una tav. ; 
XV Declinatorio ed inclinarono ma- 
gnetico, 1779, in 8.vo di 72 p3g., e 
2 tav. ; XVI Regole p er disegnare la 
prospettiva, 1772, in S.vo, fig. ; XVII 
Descrizione ed uso della scala logarit- 
mica, 1772, in S.vo; XVIII Stro- 
mento geometrica universale, con for- 
ma di compasso di proporzione, 1780, 
in 8 .vo, di 64 pag., a tav. Brander 
morì il primo d’aprile 1783: il suo 
gabinetto, di cui fu fatto il catalo- 
go, era composto di 102 stranienti. 
Giovanni Bernoulli ha pubblicato 
a Berlino nel 1783 il Carteggio di 
Brander con Lambert sopra questioni 
di fisica e di meccanica. 

G— T. 

BRANDES ( Giovanni Cristia- 
no), poeta ed autore drammatico, 
celebre meno per la superiorità 
de’ suoi talenti, che per la singola- 
rità e le disgrazie della sua vita. 
Nacque a Stettin ai <5 di novem- 
bre itSS. Suo padre, dopoché lot- 
tato ebbe lungamente e senza frut- 
to contro la miseria, abbandonò la 
sua famiglia, e sua madre, costret- 
ta ad entrare siccome governante 
in una casa borghese, affidò il gio- 
vane Brandes alle cure d’ una zia 
pietosa, ma bacchettona, la quale, 
trattandolo con estrema severità. 
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la sua tragedia d* Olirla, il suo me- 
lodramma d ’ Arianna a JVassu, di 
cui il celebre Benda fece la musi- 
ca c dove la Brandes carilo la par- 
te d’Arianna col più brillante suc- 
cesso. L'incendio del palazzo di 
Weimar, che scoppiò ai fidi maggio 
1 774, costrinse * commedianti a cer- 
care fortuna altrove. Brandes com- 
parve successi» aulente siti teatri di 
Manhcim, di Lipsia, di Amburgo; 
sua moglie e sua figlia Minna, ce- 
lebre per la sua bellezza e per la 
sua voce, gli valsero dovunque ap- 
plausi e guadagni, ma nel tempo 
stesso contese, rivalità, gelo-ie, che 
turbarono il s o riposo. Ingannato 
dalla buona sorto o scoraggiato 
dalla trista, trascurò d’assicurarsi 
uno stato independente . Suo fi- 
glio, stia moglie e sua figlia mori- 
rono in poco tempo, I’ uno dopo I’ 
altro: l’ultima, ch’egli amava te- 
neramente, non gli corrispose, e 
Brandes vide gli ultimi anni della 
sua vita in preda, come i primi, 
all’ indigenza ed agl’infortunj. In- 
tendeva a lavorare di nuovo ed a 
dialogjzzare pc’ teatri di Berlino 
e di Dresda alcuni drammi, di cui 
gli venivano somministrati il sog- 
getto e l’abbozzo, allorché morì a 
Berlino ai io di novembre 1799. 
Come attore, il suo merito era pres- 
soché nullo; come poeta dramma- 
tico, è mediocre : il conte d ’ Olsbach 
cd il Mercatante nobilitato sono le 
migliori sue opere; i suoi caratteri 
sono talvolta ablvastanza variati, 
naturale e rapido il suo dialogo; 
ma i suoi intrecci sono triti, e non 
si rinviene in esso nè un valente 
pittore, nè un profondo osservato- 
re. Ila pubblicato due raccolte del- 
le sue couipo-ìzioni : la prima com- 
parve a Lipsia col titolo di Com- 
medie di Giovanni Cristiano Bran- 
des, >'74 -78, 2 voi. in 8.vo: ella è 
preceduta da una prefazione non 
poco interessante sull’arte dram- 
matica; la seconda venne pure al- 
la luce in Lipsia, Raccolta delle 

7 * 
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opere drammatiche di Giovanni Cri- 
stiano Brandes, 1790-91, 8 voi. in 
8.vo. Lgli stesso ita scritto altresì le 
sue memorie con molta ingenuità: 
La Mia Storia per G. C. Brandes, 
5 voi. in 8.vo, Berlino, 1799, 1H00; 
seconda edizione, con 4 intagli, 
Berlino, 1802. 

, G— T. 

BRANDES (Ernesto), letterato 
ed uomo listato, nato in Annover 
nel 1768. Fino dalia sua puerizia 
fu d* una complessione debolissi- 
ma ed i suoi organi sostenevano 
appena l’azione e la sensibilità del 
suo animo. Studiò dal 177*) al 
1778 nell’università di Gottinga, 
di cui divenne in seguito il bene- 
fattore, quando salito alla dignità 
di segretario del gabinetto, il go- 
verno d’ Annover gli affidò la su- 
prema direzione di quella scuoia. 
Suo padre era stato prima di lui 
destinato alle medesime funzioni. 
Bruudès, facendo di Gottinga l’og- 
getto particolare delle sue cure, 
rese servigj non solo alla sua pa- 
tria, ma alle scienze ed all’ Europa 
intera; egli teneva quella celebre 
scuola come la sua làmiglia, a tale 
ehe due de’ suoi più grandi mae- 
stri, lleyne e Bliunenbach, erano 
suoi cognati. Braudès viaggiò in 
Francia, in Olanda ed in Inghil- 
terra. In quest’ ultimo paese erasi 
fatto amico di molte persone rag- 
guardevoli, tra le altre di Burbe. 
Egli sarchile stato chiamato a fi- 
gurare come importante personag- 
gio, se allora al partito di Burke e 
Fox fosse riuscito di ottenere il 
gov erqo de’jm bill ici alfa ri. Egli figu- 
rò nel proprio paese, quantunque 
in modo meno brillante per la bre- 
vità del teatro, onorevolmente e con 
utilità dellasua patria. Durò consi- 
gliere intimo del gabinetto fino al 
t 8 o 5 , in cui le truppe francesi oc- 
cuparono l’antico elettorato di An- 
nover. Egli fu del numero dei de- 
putati che andarono a conchiu- 
dere la capitolazione col capo dell’, 
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esercito francese, e restò membro del 
governo fino al momento, in cui gli 
stati del paese fnrono aboliti e so- 
stituita venne ad essi una commis- 
tione di governo. Brandès erasi ac- 
quistato tale stima, che la sna mor- 
te, benché non fosse più che un 
semplice privato, fu tenuta per 
pubblica calamità e tutte le classi 
degli abitanti di Annever interven- 
nero spontanee alle sue esequie: 
egli mori in essa città ai 1 3 di mag- 
gio 1810. Aveva ur.a prodigiosa 
memoria ed un talentopanicolare 
per l'osservazione. I suoi viaggi, i 
tuoi impieghi, il genere de’ suoi 
studj gli avevano procurato una 
grande cognizione degli nomini e 
nelle cose, dello spirito, dei costu- 
mi e de’ difetti del sno secolo. In 
tutte le sue opere si appresenta 
tale carattere, e nelle ultime anzi 
parve che trasparissero anche al- 
quanto irritamento ed esagerazio- 
ne ; le principali sono: I. Osserva- 
zioni sui teatri di Bomba, di Parigi, 
e di Vienna, 1786, pieni di finezza 
e di gusto ; Il Oper azioni sulle don- 
ne, 1787: in quest’opera cornineiò 
l’ autore a mostrarsi rigoroso cen- 
sore dello spirito del secole; III 
Considerazioni politiche sulla rivolu- 
zione francese, 1590; IV Sull’ in- 
fluenza già esercitata dalla rivoluzio- 
ne francese in Germania, 1591. Bran- 
dès area perfettamente giudicato 
la nostra rivoluzione, c quei due 
scritti ne fanno fede; V Sullo spi- 
rilo del tempo in Alemagna verso la 
fine del XVIII secolo, 1808; VI Sul 
costume de' genitori di farsi dare del 
tu da’ loro figli, 1809 : questo scritto 
prova quanto F anfore sapeva da 
uomo pratico, di vedere addentro e 
derivare dalle circostanze, in ap- 
parenza le più indifferenti, tutto 
»l complesso de' costumi sociali; 
VII Deir influenza che. le spirito del 
tempo ha esercitato sulle classi eleva- 
te delta nazione tedesca, i8ro. L'au- 
tore non sopravvisse alla stampa di 
Quest’opera, la quale non è m re- 
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riore alfe precedenti. Oltre i sud- 
detti libri, che sono tutti in tede- 
sco e che verranno letti lungo tem- 
po ancora con fratto, Brandès ha 
comunicato molti articoli ai gior- 
nali più stimati; tra gli altri alla 
Gazzetta letteraria di Gottinga ed al 
celebre Giornale politico del fu 
Schloetzer t( V . Scui.oetzfr) . Nel 
rimo di tali scritti periodici si 
ee distinguere soprattutto la saa 
Analisi delle opere di lìurke sulla ri- 
voluzione francese ( 1 -9 1/ ; quella del- 
le Memorie deli f abate Rarruel sul 
giacobinismo, ove Brandès toglie a 
dimostrare l’ignoranza e la falsità 
delle viste di quello scrittore; e nel 
secondo (quaderno 3 i .”), un cenno 
Sulle società segrete, che i più cu- 
riosi ragguagli contiene ed il giu- 
dizio meglio ragionato sull’ordine 
famoso degl’ illuminati. Il suo ami- 
co, Rehberg di Annover, scrittore 
stimato, ha pubblicato uno schizzo 
della sna vita nella Gazzetta gene- 
rale di letteratura, che veniva alla 
luce in Halle nei fogli dei 28, 29 
e 3 o di giugno 1810; e F Illustre 
suo cognato, Heyne, ha letto in 
un’adunanza della società reale «li 
Gottinga, di cui Brandès era mem- 
bro, il sno elogio storico, stampato 
col titola di Memoria Emetti Bran- 
dès, 1810, undici pagine in 4-to. 

V— s. 

BRANDT (Giaciuto), pittore 
nato nel 1622 a Poli ( secondo Do- 
minici, a Gaeta ), nel regno di Na- 
poli, era figtm d’ mi artista che ee- 
cel lente riusciva nella decorazione 
e negli arabeschi. Ben fatto e di 
bellissima figura, servi sovente di 
modello all’.Algarde, il quale rico> 
nobbe felici disposizioni in quel 
fanciullo e tentò indarno di fargli 
studiare la scultura. Brandi eredi- 
tato aveva ha parte la maniera leg- 
giera e spiritosa di suo padre e do 
veva farne un piu nobil nso ; s’ae- 
conciò col 9 ermei»ta, pittore di Bo- 
logna, grande imitatore di Guido , 
indi passò atta scuola di Lanfranco, 



BRA 

ove attinse un colorito sodo, n* 
na composizione variata, bene in» 
tesa ed un tocco facile. La sua ma- 
niera spedita ^leggiadra gli valse 
in breve un’infinità di lavori, il ti- 
tolo di cavaliere, quello di princir- 
pe dell'accademia dì *. Luca, c so- 
prattutto molto danaro, ch’egli ri- 
cercava meno per avarizia , che 
er amore del lusso, de’ piaceri e 
el fasto. Teneva carrozza, aveva li- 
na numerosa servitù e sdegnava 
la società degli artisti; uno solo, Mi- 
chelangelo delle Battaglie, rimase 
tempre suo amico. Una malavven- 
tura léce nascere o aumentò il suo 
disamore per gli altri pittori e gli 
fece licenziare la numerosa sua 
scuola: uno de’ suoi allievi, Filip- 
po Rosa o Roos, di Tivoli, valente 
pittore'd’ animali, invaghito d’una 
delle sue figlie, riuscì ad involarla 
furtivamente dalla casa paterna. 
Uh servo, vestito con la livrea d’un 
gran signore, viene in traccia di 
Brandi per parte del suo padrone; 
il pittore v’ accorre , e gli amanti 
approfittano della sua assenza per 
recarsi alla chiesa. Stavano già per 
essere uniti, allorché Brandi arri- 
va furioso, vuol uccidere Roos, il 
quale si schiva, e si vendica sopra 
sua figlia, cui fa chiudere in un 
convento. Nondimeno il matrimo- 
nio 3Ì conchiuse alcun tempo do- 
po con grave rammarico dell’or- 
goglioso pittore. Brandi esegui mol- 
ti quadri; ma più gloria gliene 
sarebbe venuta, se lasciato ne a- 
vesse uno scarso numero e se 
stati fossero più finiti. Neglesse la 
correzione del disegno e non arri- 
vò mai all’altezza dello stile del 
suo maestro. Le migliori sue ope- 
re sono un s. Rocco a Ripetta ; il 
quadro dell’ aitar maggiore della 
chiesa delle Stimmate a Roma, ed 
alcuni altri quadri, che fece per 
qnesta. Il più noto de’ suoi allie- 
vi è Felice Ottini, che dipinse u~ 
na cappella dei gesniti di Roma 
e che mori pouo dopo . L’ (Jrlan- 
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di gli dà altresì per allievo Car- 
lo Lamparelli ed Alessandro Va- 
selli. Brandi mori nel 1691, in età 
di 68 anni; lasciò scarsa fortuna a 
suo figlio, il quale divenne avvo- 
cato. — Si conosce un altro Bran- 
di (Domenico), napoletano, che 
dipingeva gli animali e che mori 
nel i 7 36 , di 55 anni. 

C — ir. 

** BRANDI (Giannantorio), si- 
ciliano deila Val di Mazzara e del 
terzo ordine di s. Francesco, ora- 
tore, istorico e poeta eccellente, 
nacque nel | 555 , mori nel 1608 in 
Roma con odore di santità e lasciò 
la t'ita di s. Filippo <£ Arginine ; la 
Cronologia de Sommi Pontefici ; Ac- 
corgimento fatto a’ datissimi signori 
Veneziani ; e un poema intitolato : 
Rosario di Maria t'ergine. Il Toppi 
s’ inganna in farlo salernitano. 

L. 31 — rt. 

** BRANDJ(Giovanni) religioso 
dell’ordine cisterciense, visse nel 
XV secolo e compose una Cronaca 
del Mondo fino al i 4 i 3 e mori nel 
i 4 7 8 i S’avverta di non confonder- 
lo con quel Giovanni Brandi fran- 
cescano, ma d’ Aquisgrana, defini- 
tore della Provincia di Colonia, au- 
tore d* un Manuale continens mo- 
dum bene vicendi e d’ alcune altre 
operette, stampate in Colonia nel 
1626. 

L. 31 — —n. 

*» BR ANDI 3 I ARTE ( Felice ), 
di Sicilia, nacque nel 1628 ed en- 
trò nell’ ordine de’ cappuccini nel 
1646, ove molto con fa sua dottri- 
na si distinse e fu consultore del 
tribunale dell’ Inquisizione di Si- 
cilia. Compose un libro col titolo; 
Sapientiae Tubae scientia , id est, 
Tractatus scholasticus. De arte Sacra 
concionandi; molti Panegirici; e 
un Discorso di teologia secondo la 
sentenza di Scoto. 

L. 31 — j». 

**BR ANDINO, padovano, poe- 
ta anteriore a Dante, che ne parla 
con lode nel tuo libro De vulgati 


Digitized by Google 



5 : a B R A 

eloquevtia. E stalo uno de’ primi, 
che coltivasse la lingua volgale: e 
Dante dice di averlo conosciuto: 
ciò probabilmente accadde in quel 
tempo, che il po ta fiorentino sng- 
giurnaa a in Padova. Di Brandirlo 
pubblicò due sonetti Leone Allac- 
ci nella sua Raccolta di Poeti. 

L. M— ir. 

BRANDIS (Giovativi Fi.DEfuco), 
professore di giurisprudenza nell’ 
università di Gottinga , nato in 
Ifildesheim agli 1 1 settembre 1760, 
morto a Gottinga nel 17510. Dopo- 
ché incominciato ebbe a studiare 
il diritto ed il processo presso il 
padre suo, avvocato di merito, si re- 
cò a Gottinga e vi seguitò gli stu- 
dj con mollo profitto sino all'an- 
no 1781 epoca, in cui fece alcu- 
ni viaggi a YVetz.lar, a lljtisbo- 
na ed a Vienna. Reduce a Gottin- 
ga nel 1787, fu scelto per occupa- 
re una catedra di diritto feudale 
imperiale, li programma da lui pub- 
blicato nel 1788 fece concepire 
grandi speranze ; egli si proponeva 
eziandio di pubblicare una storia 
del diritto canonico, quando un’ 
immatura morte lo tolse a’ suoi la- 
vori. Brandis aveva estese facoltà 
intellettuali, somma penetrazione, 
vaste cognizioni ed uno spirito ab- 
bastanza superiore per poter cre- 
dere che guadagnato avrebbe mol- 
to maturando. Poco mptodo, fretta 
soverchia ed incostanza oscurava- 
no tali brillanti qualità. Voleva 
separare , nell’ insegnamento , la 
parte del diritto romano, nell’ Ale- 
magna in vigore tuttavia, da quel- 
la che non ha più forza di leggo c 
che può essere collocata tra le an- 
tichità. Poco caso altresì faceva 
-delle cognizioni teoriche, quand’ 
esse accompagnate non fossero da 
viste pratiche. Il suo carattere leale 
ed affettuoso aveva un certoimpeto 
e la sua vita era poco regolare. La 
satirica prontezza del suo spirito 
tenne sovente velata la bontà del 
suo cuore. Le sue opere principa- 
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li o pinttosto i suoi saggi sono : I. 
Dii 1. inau g. de vera ordinis succeden- 
za ex majornta notione ex pactii fa- 
milifirum illustrium reperendo, 170^; 

II Storia della céstituzione interna 
della camera imperiale, specialmente 
nel fatto della conformazione dei se- 
nati, (iu tedesco ), Wetz.lar, 1781; 

III Sopra il diritto pubblico feudale, 
imperiale e le sue origini, 1 788, oc. 

G T. 

BR ANDMIXLER (Giacomo), 
abile giureconsulto e nipote di 
Giovanni Brandmiillcr, partigiano 
d’ Oecolampade e della sua dottri- 
na, e del quale ci rimasero molti 
sermoni ed orazioni funebri, nac- 
que a Basilea nel 1(117. Ottenne 
la cattedra delle Instituzioni in pa- 
tria nel iGSa, e quella delle Pan- 
dette nel itìtìtì. La sua riputazione 
attrasse molti stranieri in Basilea. 
Accoppiava ad una grande cogni- 
zione del diritto una non meno 
profonda erudizione nello antichi- 
tà romane e nelle belle lettere: 
faceva mediocri versi colla mag- 
gior facilità. Morì nel 1(177. Esi- 
stono Ira altre sue opere una Jtfo- 
nwluctio ad fui canonicum et cieile 
e parecchie dissertazioni sopra ma- 
terie di diritto. 

U— 1. 

** BRANDMULLER (Giaco- 
mo), nipote di Giovanni , fu pro- 
fessore di giurisprudenza a Basi- 
lea e morì nel 1677, di 5 o anni. E 
autore di molte opere di legge as- 
sai stimate : c di alcune composi- 
zioni di poesia, tacili, ma mediocri. 
Egli imitava assai bene gli autori 
classici. Quanto alle sire cognizio- 
ni in giurisprudenza, avea portato 
assai lungi la teoria, ma aveva tra- 
scurato la pratica, non credendo 
che un uomo potesse essere eccel- 
lente nell’ una e nell’altra. 

L. M — w. 

BRANDMULLER (Gbecodio), 
pittore , nato a Basilea il giorno 
aò agosto 166! da un orefice, mem- 
bro del consìglio della città. Alcuni 
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buoni disegni e buono stampe, 
che rinvenne presso il padre suo, 
svilupparono nel giovine il gusto 
per le arti. Collocato in processo 
di tempo presso Gaspare Mever, 
mediocre pittore, lo lasciò, quando 
tocco ebbe il suo 17.° anno, per 
trasferirsi in Parigi , dov’ entrò 
nulla scuola di Lebrun, che non 
tardò a commettergli alcune di 
quelle pitture eseguite «otto la sua 
direzione Brandmuller, chiamato 
a Praga, non rifece lungo soggior- 
no e ritornò presso il suo maestro, 
il quale lavorare lo fece nel pa- 
lazzo eli Versailles, I suoi talenti, 
l’amicizia di Lebrun ed i suoi fe- 
lici successi nell’ accademia di Pa- 
rigi, in cui riportò i primi premj , 
lo esposero alle ingiurie dell’ invi- 
dia. Seppe per qualche tempo re- 
sistervi con un* irreprensibile con- 
dotta; ma, dotato di mansueto ca- 
rattere, prese poscia il partito di ri- 
tornare in patria. La maniera, con 
cui venne accolto da' suoi concitta- 
dini, lo iudnsse a stabilirsi fra e-si 
e menò moglie nel iG8(i ; ma l’ ec- 
cessiva sua assiduità al lavoro e I’ 
ardore, con cui vi si dava, lo trasse- 
ro al sepolcro il giorno » giugno 
l6pt, quando non compiuto aveva 
per anche il 3 o.« anno di vita. S’ 
ebbe i compianti di quelli che co- 
nosciuto lo avevano, c lasciò in A- 
lemagna la riputazione di celebre 
pittore. Afferma Deseainps coinè 
gli argomenti tratta con fuoco e 
nobiltà, che aveva correzione nel 
disegno, aggiustatezza nell’espres- 
sione, forza nel colorito e franchez- 
za di esecuzione. Sebbene il suo 
gusto lo traesse verso il genere sto- 
rico, fece parecchi ritratti che alla 
sua riputazione contribuirono. Ci- 
tasi, tra le opere sue principali, u- 
na Discesa dilla Croci;, fatta per la 
chiesa dei cappuccini di Dornach ; 
una bella copia della Battaglia ti 
Arbelles, di Lebrun ; una Corsa ro- 
mana ; un Battesimo di Gesù Cristo . 
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Lavorò principalmente per le corti 
di Wurtemberg e di Bnde-Dour- 
lach. Eccettuati i lavori, fatti sotto 
la d irézione di Lebrun e cui oggi- 
dì difficilissimo sarebbe di scemerà 
trà quelli de’ suoi condiscepoli, il 
nostro pittore niun’opora conosci uà- 
ta lasciò in Francia, per cui si pos- 
sa valutare il suo talento. 

D— T, ’ 

** I 1 RANDOLESE (Pìf.tro), nac- 
que alla Canda presso Lendiuara, 
nel Polesine, il giorno io dell’an- 
no 1754. Fatto qualche studio pres- 
so un suo zio e apparati i principi 
delle matematiche e della pittu- 
ra presso il padre aliate Griffi oli- 
retano. si recò a Venezia per «lar- 
visi a qualche genere operoso di 
vita. Là si mise presso il conosciu- 
to tipografo Albrizzi, de’ cui libri 
spettanti alle belle arti del dise- 
gno vi pubblicò nel 1773 il Ca- 
talogo. Acquistatevi a poco a poco 
non leggiere notizie di bibliogra- 
fìa , della storia e delle teorie 
delle arti, andò a Padova 1 ’ anno 
1 778 per aprirvi un piccolo nego- 
zio di libri presso all’ universi- 
tà. La egli si strinse in unione e 
con qualche professore e con il ca- 
valiere Giovanni de Lazara, che lo 
scelse a sito assistente nella rag- 
guardevole ispezione, che il vene- 
to governo gli aveva affidata, delle 
pitture della città e del territo- 
rio. Tutto ciò diede motivo al Bran- 
dolese di scrivere e pubblicare pa- 
recchie operette, ciascuna da aver- 
si in gran pregio. Altre ancora ue 
avrebbe composte, ma non glie- 
lo concedette la morte che troppo 
presto il rapì, il giorno terzo dell’ 
anno 1 809 in Venezia, dov’ era an- 
dato per formare il catalogo della 
biblioteca de’ nobili Quirini. Le 
opere di lui altre sono di biblio- 
gratia ed altre di belle arti. Noi 
qui le riferiremo: I Serie dell' edi- 
zioni aldine per ordine cronologico ed 
aljabetico : è quella che l'abate 
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Burgassi aveva pubblicata a Fisa 
nel ma con emendazioni e giun- 

te del Brandolese; Il Appendice alla 
Strie ec. : a qnest’ appendice diede 
occasione la terza edizione che ne 
fu fatta in Firenze I’ anno i 8 o 3 ; 
III Lo Tipografia perugina del seco- 
lo XV , illustrata da Permiglioli e pre- 
sa in esame, Padova , 1807 : questo 
esame è tornato utile per la secon- 
da edizione, che della sua opera ha 
fatto recentemente il Vermiglioli, 
onore dell' Italia ; IV Le cose pili no- 
tabili di Padova per giuda del eh. sig. 
ab. D. D.F. (don Daniele France- 
aconi), Padova, 1791.in8.vo; V Pit- 
ture, Sculture, Architetture ed altre co- 
se notabili di Padova nuovamente de- 
scritte, ec. , Padova, inqS, in 8.vo L’ 
aliate Lanzi la considerava una del- 
le migliori Guide dell' Italia, e gio- 
vò moltissimo per la Storia delle 
belle arti italiane. Trattine i cam- 
biamenti eh’ erano necessarj, que- 
sto libro venne riprodotto nel la Gui- 
da per la città di Padova alt amico 
delle belle arti (Venezia. 1817 ) ; VI 
Dubbi sult esistenza del pittore Gio- 
vanni divarino da Murano, nuovamen- 
te confermati, e confutazione d’ una 
recente pretesa autorità per confutar- 
li, in 8.vo; VII Testimonianze intor- 
no alla Patcu'inità di A ndrea Mante- 
gna raccolte, Padova, i 8 o 5 , in 8.vo ; 
VIII Del Genio de’Lendinaresi per la 
pittura, Padova, itgó, in 8.\o: li- 
bretto, che onorò la patria e chi lo 
scrisse. Dicesse pure e pubblicasse 
il Brandolese sb non essere uomo di 
lettere, ma semplice libraio di professio- 
ne , è certo oh’ egli conosceva le 
Ascile arti e la storia d’esse ; che a- 
veva acutezza d’ingegno; ch’era 
ricchissimo d’erudizione; degno in 
somma dell’ estimazione, in che lo 
teneano il Morelli, il Lanzi, il Bor- 
romeo, il Gennari , il Cesarotti, il 
Boni, il Bartolis, monsignore Don- 
di-Orologio, per taoere di quelli 
che vivono ancora. Sulla vita e sul- 
le Opere del Brandolese si è stam- 
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pata nel Seminario diPadora, l’an- 
no 1809, una lunga lettera, indi- 
ritta al cavaliere Giovanni de La- 
rara. 

G. M— 1. 

** BRANDOLINI (Aurelio), 
detto Lippo, per essere stato dalla 
sua natività quasi cieco. Dopo a- 
vere in Firenze, sua patria, letto le 
umane lettere, passò ad insegnar- 
le in Buda e Strigonia, chiamatovi 
dal re Mattia , dopo la morte del 
quale tornato in Firenze, vestissi 
agostiniano in s. Spirito. Morì nel 
1490 in Roma. Ci ha di lui molte 
opere, delle quali sono da vedere 
le Dissertazioni vossiane del Zeno, 
tom. II, pag. 195. 

L. M — N. 

** BRANDOLINI ( Raffaelo ), 
fiorentino originario da ProCida, 
fu famoso nell’arto oratoria, isto- 
rica e poetica , a tal che chiamato 
in presenza del re Ferdinando II 
nel i 4 a 5 , fece un bellissimo pane- 
girico in sua lode e dopo lo rivol- 
se in versi, sebbene fosse cieco dal- 
la sua natività ; onde il re gridò: 
Magnus orator , summus poeta. — 
Tommaso Brancolino, che fu ve- 
scovo di Minori nel i 636 , dell’or- 
dine de’ predicatori e uno de’ dot- 
tori del collegio napoletano, mol- 
to anche si distinse per dottrina; 
ma non sappiamo che abbia stam- 
pato alcun opera. — Un altro Tom- 
maso Brancolisi fiorì quasi nello 
stesso tempo ne' tribunali di Na- 
poli, fiscale della G. C. della Vi- 
caria, e stanino un Discorso per ser- 
vizio di S. M. a difesa di quel tri- 
bunale. 

L. M — n. 

BRANDT (Sebastiano), sopran- 
nominato Tizio, giureconsulto e 
poeta satirioo, nato a Strasburgo, 
nel i 458 o, secondo Hai ter, nel 
i 454 , studiò il diritto a Basilea, 
dove fatto venne dottore e profes- 
sore. La sua abilità negli affari gli 
acquistò grande riputazione ed il 
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favore gli ottenne di parecchi pria- 
tipi, quello soprattutto dell i i ape- 
rat ori* Massimiliano I., che bene 
spesso lo chiamò a consulta e gli 
conferì il titolo di consigi iere im- 
periale. Brandt fu poscia sindaco e 
cancelliere in patria. Si occupò di 
classica letteratura, pubblicò un' 
edizione di Virgilio, ornata di stam- 
pe , una traduzione in versi te- 
deschi dei distici di Catone, un 
trattato De origine et coneersatione 
bonorum regimi et laude cwitatis Hie- 
rosolym., Basilea, i4g5,in 4-to; poe- 
sie varie, Carmina varia, ibid. i4<)8, 
in 4-to ; De moribus et face tur men- 
ine, latine-gennanice, Basilea, 1 4o°, 
in 4-to (rara), ec. Lelio Giraldi di- 
ce che compose infinite poesie; ma 
r opera sua principale è un poema 
satirico, tedesco, in versi giambici, 
intitolato : Il naviglio dei pazzi , os- 
sia il Naviglio di Nurt agonia, in cui 
volge in ridicolo i vizi, le bizzarrie 
e le mode del suo secolo. Quest’ o- 
pera ebbe tanta voga, che Giacomo 
• Locher, discepolo di Brandt, tosto 
ne pubblicò u»a latina versione , 
Nnois stultifera mortalinm , i488 , 
Lione in 4 f o, edizione rara molto, 
ma meno bella di qnella di Pari- 
gi, 1498, in 4 t0 > di cui la biblio- 
teca reale possedè un esemplare 
stampato in pergamena. La prima 
edizione originale è probabilmen- 
te 1’ edizione in 4-t° di Basilea 
senza data; di quella di Lione, 
1488, testé citata, evidente egli è 
che porta una falsa data , perochè. 
vi si trova una lettera di Giacomo 
Locher del i 497- Altre ne coinr 
parvero con le date degli anni i4gt 
e i4q4. Quest'opera fu ristampata 
in pari tempp a Basilea, a Stras- 
burgo, a Norimberga ed a Reut- 
lingen. Fatte ne furono più di io 
edizioni, con aggiunte considerar 
bili, tra le altre quelle di Giovan- 
ni Agricola, detto Eisleben, il qua- 
le la pubblicò con questotitolo : lo 
Specchio dei pazzi, i54q- Venne tra- 
dotta in lingua olandese, ip rinya 
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francese da Pietro Rivière, Parigi, 
1497, in fogl.; trasportata dalla ri- 
ma francese io prosa da Giovanni 
Droyn, Parigi, 1497 i Lione, iq'l®; 
Parigi, i 5 qi, in logl.; ed in ingle- 
se, 009. Jos ,e Badio nel 1 49Ò ne 
pubblicò una seconda traduzione 
latina con molte mutazioni , tron- 
camenti ed addizioni : Seb. Brantii 
mais stultifera a Jodoco Badia A- 
scensio , vario carminum genere Wur 
strata : è questa una raccolta di fa- 
cezie, talora bizzarre.talora grosso- 
lane, forse curiose a quel tempo, 
ma che in oggi altro merito non 
possono avere che quello di avere 
ottenuto grandissimo applauso tre- 
cento e più anni fa. Seb. Brandt 
scrisse eziandio alcune commedie , 
le quali rappresentate furono, du- 
rante la sua vita,ad Ingoistadt. Egli 
morì a Basilea nell’anno i5?.o. L’ 
abate Grandidier pubblicò intor- 
no a Sebastiano Brandt lina notizia 
nel Giornale dei <iotfi,dicembre 1780, 
in la.pag. *456 — Un altroBaartOT, 
alchimista tedesco del secolo XVII, 
passò la vita nella ricerca della pie- 
tra filosofale nell* urina. Nel corso 
delle sue indagini trovò il fosforo 
e partecipò la sua scoperta al chi- 
mico Kunkel ed a parecchi altri 
dotti, ma senza conoscere egli stes- 
so la natura di quella materia e I’ 
arte di prepararla. Runkel conti- 
nuò qne’ lavori e ne communio i 
resultati ad Homberg,dal quale fu- 
rono pubblicati, 

G— t. 

BRANDT ( Gfhabdo ) , celebre 
teologo arminiano, nato ad Amster- 
dam nel ifiafi, figlio fu di un abile 
meccanico di Middelburgo,al quale 
Cartesio diede de’ consigli e che fu 
direttore del teatro d’Amsterdam. 
Ereditò il figlio dal padre il genio 
per la poesia e compose nel i6-}5 
la tragedia del Falso Torquato-, ma 
non era dessa per lui che un sol-» 
lievo; applicossi con ardore a stu- 
di piùgravi, impavòa fondo il gre» 
co e l’enraico, divenne pastore dei 
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remostranti a Nieukoop e poscia 
ad Amsterdam. Ebbe per moglie 
una figlia del professore Baèrle 
(Bar Incus) e mori il giorno 1 1 ot- 
tobre it> 85 . Le opere sue principa- 
li sono : I. Histarie der Reformatie, 
ec., Amsterdam, 1671-74, a voi. in 
4-to, tradotta in inglese da Chain- 
berlayne; ristretta e tradotta in 
francese, con questo titolo: Hi stret- 
ta itoria della ri/arma dei Paesi-Bas- 
si, Aja, 1726-1730, 5 sol. in 8,vo: 
I’ originale ha lama di essere scrit- 
to con eleganza molta, e bastereb- 
be ad inspirar desiderio di appren- 
dere la lingua fiamminga ; ina par- 
ve ai riformati poro imparziale e 
die mancasse di carità, e Brandt 
fu costretto di rispondere alle loro 
critiche; Ustorio della città di En- 
ckluiysen ; III Lavila del grande am- 
miraglio Michele Ruylrr, Amster- 
dam, 1687, in 4-to; tradotta in fran- 
cese da Aubin, Amsterdam, 1690- 
1698, in fogl.; IV Storia del proces- 
so di flameveld, Hoogerheets e Gra- 
zio, nel t6l8 e 1619, Roterdam, 
1708, in 4.to: tutte queste opere 
sono scritte in fiammingo. V Oralio 
ftmebris Cornelii Hooftii, Satrapae 
Mudarli, Amsterdam, 1648. Vi ag- 
giunse le sue poesie giovanili; ven- 
nero ristampate nel 1678 e più 
compiute nel 1725. — Brandt 
( Gaspare ), suo figlio primogeni- 
to, nato nel i 653 , fa, siccome il pa- 
dre, pastore arminiano in Amster- 
dam, dove morì nel 1696. Compo- 
se anch’egli latine c fiamminghe 
oesie, riputati sermoni, opere di 
evozione in lingua fiamminga ed 
una vita di Grozio; ma la più co- 
nosciuta delle sue opere è la se- 
guente: Historia vitae Jacohi Armi- 
nii. Amst., 1724» > n 8 .vo ( V. Ar- 
minio ); id. con prefazione e note 
di Mosemio, Brunswick, 1725, in 
8 .vo. — Brandt (Gerardo), fratel- 
lo del precedente e non suo figlio, 
come si legge in Moreri, nato nel 
1657, fu ministro arminiano a Ro- 
terdam e vi morì nel i 685 , in età 
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di soli aG anni. Lasciò 65 sermoni, 
molto stimali a quel tempo, ed una 
storia dei principali avvenimenti 
degli anni 1674 e 1G75. Tal’ ope- 
ra venne pubblicata in fiammingo, 
sotto il velo dell’ anonimo , nel 
1678. — Brandt ( Giovanni ), altro 
fratello del precedente, nato nel 
1660, successe a’ suoi due fratelli 
nel governo della Chiesa arminia-* 
ua di Amsterdam, dove inori il 
giorno i 5 genn:ijo 1708. Oltre ad 
alcune poesie, una Vita di s. Pao- 
lo ed altre opere ascetiche in lin- 
gua fiamminga, pubblicò la raccol- 
ta intitolata : Clarornm virorum epi - 
staine Centura innlitae, de cario eru- 
dii ionie genere, ec museo Johanni e 
Brandt G. F. ( Gerartli filli ), Am- 
sterdam, 1702, in 8.vo: tale rac- 
colta è interessante per la sto- 
ria letteraria del secolo XVII. 
Pnbb! icò altresì un’edizione del- 
le aringhe scelte d’ Isacco Pun- 
tano. 

C. M. P. 

BRANDT (Gioncro), consiglie-* 
re nel dipartimento delle miniere 
in Isvezin, nato nella provincia di 
Westmania nel i6q4. Viaggiò per 
varie contrade onde accrescere le 
cognizioni, acquistate in Upsal, in- 
torno alla chimica ed alla mine- 
ralogia. Coinè ritornò, essendo sta- 
to collocato nel dipartimento del- 
le miniere ed eletto direttore del 
laboratorio di chimica, stabilito a 
Stockolm, fece parecchie iinportan- 
• ti sperienze, delle quali pubblicò 
i resultati nelle Memoria delC acca- 
demia delle scienze di Stockolm, di 
etti era membro. Morì nel 1768, 
compianto dai dotti, da’ suoi con- 
cittadini e dagli stranieri : sì gli 
uni che gli altri lo risguardavano 
come uno dei chimici più istrutti 
e più operosi di quel tempo. 

C— A». 

** BRANDT ( Giovanni ) , se- 
cretano e dopo senatore della cit- 
tà d' Anversa, dov’ era nato nel 
i 55 q; morì li 28 agosto del itiàq, e 


B II A 

lasciò: I. un’ opera intitolata : E- 
logia ciceroniana Romanorum domi, 
mil tiaer/ue illustrium, Anversa, itila, 
in 4-to: in essa egli ha raccolto tut- 
ti i tratti storici , sparsi nelle di- 
verse opere di Cicerone, sopra la 
vita degli uomini illustri nel go- 
verno e nella guerra; Il C. .Talli 
Caesaris opera, con note politiche e 
critiche, rranclort, itioti, in 4-to, 
edizione stimatissima ; IH Spicile- 
gium criticum in omnia Ap>tìcji ope- 
ra, nell’ edizione di Apnlejo latta 
da G. Elmenhorst, F’rancfort, 162 1, 
4 to. De per fedi et veri senatorie of- 
ficio, Anversa, 1 <> 33 , in pio, e al- 
cune altre opere, che non furono 
stampate. Brandt era dotto, mode- 
sto, appassionato per le belle let- 
tere e sempre disposto a servir 
quelli che le coltivavano. 

L M— n. 

** BRANDT (Enevoldo, conte 
di), favorito del re di Danimarca, 
fu decapitato col conte Federico 
Struensée come colpevole di lesa 
maestà, li aHaprile 1772. Il tempo, 
in cui scriviamo quest* articolo, è 
troppo vicino a questo avvenimen- 
to, e però non possiamo più minu- 
tamente circostanziarlo. 

L. M — tr. 

BRANICKT, gran generale del 
regno di Polonia ; pas-ò i suoi pri- 
mi anni in Francia, dove militò 
ne’ moschettieri e, quando ritornò 
in Polonia, verso l’anno 1715, di- 
venne uno dei capi di quella eou- 
federaz.ione, che costrinse Angu- 
sto Il a rimandare le truppe sas- 
soni ed a rispettare i confini al suo 
potere prefiniti . Ricco, amatore 
del fasto e dei piaceli, divenne 
uno de’ considerabili magnati del- 
la Polonia; pervenne alle grandi 
(cariche e fu innalzato, sotto il re- 
gno di Angusto IH, al generalato 
del regno. JRisguardandusi fin d’al- 
lora come la più forte barriera 
contro l’autorità reale, fermò 1’ at- 
to della confederazione di Crodno, 
per cui il re ara accusato di vio- 
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lare i diritti della polacca nobiltà. 
Dissipata tal’ assemblea, che nul- 
la aveva ottenuto, il gran mare- 
sciallo nel 1762 divenne capo del 
nuovo partito, formato dal conte di. 
Broglio, a quel tempo ambascia- 
tore di Francia. Sperava da quel— 
1’ istante di salire sul trono merci 
la protezione della Francia; ma, 
alla morte di Angusto III, l’ in- . 
tlucnza della Russia prevalse e 
Branicki rimase esposto alla ven- 
detta delle due corti, di Pietro- 
burgo e di Varsavia. Mosse nondi- 
meno verso la capitale con nume- 
roso militare corteggio, credendosi 
sostenuto da un forte partito; ma, 
troppo debolmente protetto dalla 
Francia, non gli venne fatto di 
oppor-i alla violenza dei Russi: gli 
fu forza di abbandonare Varsavia 
e si ritirò nelle sue terre. Il par- 
tito, che gli era opposto nella die- 
ta, pose contro ni lui parecchie 
accuse, lo fece privare delle suo 
cariche e fu ordinato d’impiega- 
re la forza per l’esecuzione di tal* 
decreto. Branicki, di cui la resi- 
stenza era incoraggiata dalla mag- 
gior parte delle corti d’Europa, 
volle adunare un esercito; ma il 
partito repubblicano nel separarsi 
si era indebolito, nè altro rimane- 
va presso al grande generale eh* 
un picciolo numero di truppe, fat- 
te timide per la partenza ni tanti 
capi. Inseguito allora dai Russi, ri- 
parò nella contea di Zipos, provin- 
cia in origine ttngarese. Finalmen- 
te Poniatowski, suo cognato, essen- 
do salito sul trono, Branicki gli 
scrisse e gli dimandò la pace e> 
senz’attendere la sua risposta, at- 
traversò la Polonia tutta, scortato 
da 5 oo uomini, e ritornò nell’or- 
dinaria sua residenza di Bialistok, 
La córte di Francia chiese che nou 
fosse molestato, e quella di Spagna 
gli mandò le decorazioni del toson 
d’ oro. Branicki ritrovò nel suo ri- 
tiro tutta quella considerazione, 
di cui aveva goduto nel mondo. 
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Sollecitato, a mal grado della tua 
estrema vecchiezza, a rientrare in 
una nnova confederazione contro 
la Russia, si aocontenlò di presta- 
re tutto il favore del suo nome al 
principe di Iladziwill ed ajutò il 
partito repubblicano con pecunia- 
rie contribuzioni. Mori ottuage- 
nario aBialistok nel > 77 i, lascian- 
do una grande fortuna e molti 
debiti, 

B— p. 

BRANKER (Tommaso), mate- 
matico inglese, nato nel Devonshi- 
re nel ibati, fatto venne maitre-ès- 
aru in Oxford e si consacrò al mi- 
nistero evangelico. La protezione 
del lord Brerclon gli procurò in 
processo di tempo una cattedra 
vantaggiosissima nella scuola di 
Macclestield, dove morì nel iG 7 (>. 
Tenet a commercio di lettere con 
Collins e con altri matematici del 
suo tempo. Non conosciamo altro 
SUO scritto che I. Doctrinae sphacri- 
cae atiumbratio, Oxford, itìGa, in 
fogl. Sembra ebe quest'opera sia 
poco importante, però che Lalan- 
de non fa ricorda nella sua Bibliog. 
astronom. II An Introduction tn al- 
gebra, Londra, 1G68, in 4-to: eli' è 
una traduzione inglese dell’alge- 
bra di Rbonio; il dottore Giovanni 
Peli lo ajutò in quel lavoro. 

C. M. P. 

BRANTOME ( Pietro ni Bour- 
»eillE8, signore dell’abazia di), 
nacque nel Perigord verso l’anno 
iban e morì il giorno 5 luglio 
i6i4- Alcuni anni prima della sua 
morte scrisse un testamento lun- 
ghissimo, nel quale ordinava di 
porre sulla sua tomba il seguente 
epitaffio che può servire per suc- 
cinta storia della sua vita : » Pas- 
ti seggi ere, se per caso curioso tu 
>1 sei di sapere chi giace sotto que- 
ll sta tomba, egli è il corpo di Pio- 
li tro di Bouxdeilles, in vita, cava- 
ti liere, signore e barone di Riclie- 
11 niond, ec. ,ec. , compadrone di 
ti Brantòme : escito, dal lato di pa- 
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ti dre, dalla nobilissima antica rat- 
ti za di Bourdeilles, rinomata fino 
n da’ tempi dell’ imperatore Carla 
ti Magno, siccome gli storici ami- 
ti chi o vecchi romanzi francesi, 
ti italiani, spagnuoli, titoli vecchi 
>1 ed antichi del la casa lo testificano, 
li di padre ip figlio lino ad ogeigior- 
ti no; e dal lato di madre, disceso 
» da quella grande ed illustro rat- 
ji za, di che furono ceppi Visone e 
» Bretagna. Ei non degenerò la 
n Dio mercè da’ predecessori suoi , 
n fu uomo dabbene, di onore e di 
» valore confessi, avventuriere in 
« molte guerre e viaggi strani edi 
>i rischio. Fece il suo primo tiro- 
„ cinio nelle armi satto il grande 
li capitano Francesco di Guisa, e 
ii per tale tirocinio ei non deside- 
ii ra altra gloria e lode; dunque 
ii ciò solo basta. Imparò molto be- 
li ne sotto di lui ottima lezioni e 
li le praticò con molta riputazione 
ii in servigio dei re, suoi sovrani 
» Sotto di essi, di due compagnie 
li di fanti fu comandante. V ine 
li cavaliere dell’ ordine di Francia, 
li e più, cavaliere dell’ ordine di 
ii Portogallo: ordine, che andò egli 
li stesso a meritare e ricevere colà 
•i «lai re Sebastiano, il quale di ei- 
n so 1’ onorò, quando fece ritorno 
li dalla conquista di Belis in Bar- 
i> baria, dove quel grande re di 
n Spagna, don Filippo, spedito a- 
n veva un’armata di cento galere 
n ed un esercito di dodicimila taa- 
» ti. Dopo fu gentiluomo ordina- 
li rio di camera dei dpe re, Carlo 
» IX ed Enrico III, e ciamberU- 
ii no di M. d’Alen$ons \ oltre ciò, 
n fu pensionato di duemila Iran- 
li chi all'anno dal suddetto re Car- 
li io, e no fu ben pagatcg htchà 
ii visse, però che molto lo n mai a 
ii e di molto ]o avrebbe avanzalo, 
n se fosse vissuto più che il sani- 
ti mentovato Enrico. (Quantunque 
li gli avesse entrambi benissimo 
li serviti , 1’ umore dal primo e- 
n ra più disposto a fargli beni e 
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1» favori, che quel lo dell* altro : cort 
» piaceva alla fortuna. Parecchi 
» de’ compagui suoi, non ad esso 
» uguali, lo superarono in beneti- 
»» ceri?. e, stati e gradi, ma in vaio* 
ss re ed in merito mai. La soddis- 
»> iasione ed il piacere non venne- 
>, ro in lui meno per ciò. Passeg- 
» giere, addio: ritirati; io non te ne 
Ir posso dire di più; lascia godere 
>i il riposo a colui che in vita non 
»> conobbe né agiatezza, nè piace- 
li re, nè contento. Dio però sia Io- 
si dato di tutto e della sua santa 
»r grazia ”, Queste poche linee, co- 
piate in Brantòme meglio lo fa- 
ranno conoscere di quanto dire si 
potesse di lui. Il suo nome non si 
trova in niuno storico avvenimen- 
to; la sua vita nulla offre che in- 
teressante sia o di rilievo, siccome 
ciò appare dalla propria sua testi- 
monianza, la quale però non si 
può dire modesta. Fa, come lo di- 
ce, molto prode e vago di avventu- 
re ; tratto venne successivamente 
o dal suo umore o dalle guerre in 
quasi tutta l'Europa. Qualche tem- 
po dopo la morte di Carlo IX, al 
quale era molto accetto, siccom’ei 
narra, si ritirò nelle sue terre; e 
se ne ignora precisamente il moti- 
vo: ma di tale ritiro parlando, di- 
ce talora, come fu spontaneo e 
che, dopo la morte di suo fratello, 
volle farsi capo della famiglia e 
divenne il protettore de’ suoi ni- 
poti e di sua cognata, la quale te- 
neramente amava; talora si que- 
rela dell’ ingiustizia della sortee 
dei potenti ; e credere si può che 
questa millanteria si accosti al 
vero più della prima. Ritirato in 
tale guisa lungi dalia corte e da- 
gli affari, Brantòme impiegò tutta 
I’ attività del suo spirito a scrivere 
ciò, che veduto aveva, durante la 
prima parte della sua vita, e, la- 
sciando scorrere la penna a grado 
del suo umore, empi di memorie i 
numerosi volumi, cue ci lasciò. In 
quel sud testamento, in cui sonces- 
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sa di parlare di sè con un piacere 
che tanto diverte, non dimentica i 
suoi libri : r lo voglio altresì e ne 
» incarico espressamente i miei o- 
» redi, che stampati sieno i libri, 
»» che ho fatti e composti di mio 
»» spirito ed invenzione .... , i quali 
» si troveranno coperti di velluto, 
»> si nero, che verde ed azzurro; ed 
» un gran volume, eli’ è quello del- 
» le Dump, coperto di velluto ver- 
» de; ed un altro dorato di sopra, 
» eh’ è quello delle Rtxlnmontade .... 
»» curiosamente custoditi e tutti 
» benissimo corretti ....Vi si trove- 
» ranno cose belle: novelle, storie, 
» discorsi e detti arguti, di cui la 
»» lettura non verrà sdegnata, per 
»i quanto mi sembra, se vi si avrà 
» una sola volta posto l’ occhio so- 
» pra. Che sia preso dalla mia ere- 
» uità il dinaro ohe valere potrà 
»> la stampa, la quale per certo non 
» potrà ascendere a molto ... , però 
che conobbi stampatori molti che 
»> darebbero piuttosto che riceves- 
>» sero onde stamparli; essi nestam- 
»! pano parecchi put'u che non val- 
»> cono i miei.,.. Voglio che la sud- 
» detta impressione sia in belli e 
»! grandi caratteri,acciò meglio com- 
»! parisca, e con privilegio del re, 
»* che facilmentelo concederà. Rao- 
»! romando d’ invigilare onde lo 
» stampatore non ponga in vece 
»i del mio un altro nome , altri- 
»! menti verrei defraudato di quet- 
>i la gloria che mi è dovuta ”. Nè 
s’ ingannò Brantòme sulla fama, di 
Oui godere dovevano i libri suoi. 
Egli è uno di quei moderni storici 
che più recano diletto ed utilità. 
Le sue narrazioni sono un vivo ed 
animato quadro di tutto il secolo, in 
cui visse : egli conosciuti aveva tut- 
ti gli eminenti personaggi. La cu- 
riosità sua e l’ inquietudine del suo 
carattere tratto lo avevano in mezzo 
a tutti gli affari, se non come attore, 
almeno come testimonio. D' uopo 
non è ricercare in lui profonde 
osservazioni, meditata cognizione 
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degli uomini e «Ielle cose, gravi im- 
pressioni, giudi?.] severi; Brantò- 
me tutto il carattere conserva del 
suo paese e del suo mestiere; non 
curante e del bene e del male, cor- 
tigiano che nulla sa biasimare ne’ 
grandi, ma che vede e narra i loro 
vizj ed i lor# delitti, tanto più 
francamente che non è sicuro se 
abbiano essi male o bene fatto; tan- 
to indifferente sull’onore del sesso 
che sulla morale degli uomini,nar- 
rando lo scandalo senza sentirlo o 
facendolo comparire quasi natura- 
le: tanto è leggiera l’importanza, 
cui egli vi mette, parlando del buun 
re Luigi XI, che mescere fece il ve- 
leno a suo fratello; e delle sagge 
dame, di cui le avventure non poti- 
no essere scritte che dalla sua pen- 
na; sovente male istrutto, non os- 
servando grand’ esattezza nelle sue 
narrazioni, ina dipingendole viva- 
cemente del color generale di quel 
tempo; mettendo sé stesso bene 
spesso in iscena con un'ingenua e 
piacevole varietà; allorquando pe- 
rò «ridesto uomo di umore leggie- 
ro soldatesco o millantatore è toc- 
co di rispetto per le cose grandi 
belle e commoventi; quando ci 
rappresenta la vetusta severità del 
vecchio contestabile di Montino- 
rency, la virtù grave ed imponente 
del cancelliere dcll’Hópital, la pu- 
rità di Bajardo. le attrattive e le 
sciagure di Maria Stuarda, un ef- 
fetto si prova tanto più grande, 
quanto è meno profóndo lo storico, 
e fa che si prenda parte ad un giu- 
dizio non già, ma ad un sentimen- 
to. Finalmente ciò, ch’egli riferi- 
sce e forse più ancora la maniera 
con la quale riferisce, ci trasporta 
nel mezzo di quel secolo, in cui la 
cavalleria e gl’ independenti co- 
stumi erano cessati, nè i sommessi 
e regolati costumi dei moderni 
tempi erano stati per anche stabi- 
liti : secolo di disordine, in cui i 
caratteri liberamente si sviluppa- 
vano ; nel quale il vizio noti istu- 
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diava di o cultarsi nò di tenersi 
moderato, in cui bella era la virtù, 
perchè di propria elezione e man- 
tenuta colle proprie forze; sparita 
era la fede, non già diminuito il 
valore; la religione pretesto era a 
mille crudeltà, senzachè i perse- 
cutori fossero ipocriti; secolo che, 
più de’tempi a lui susseguitati, ren- 
de la storia interessante. Bruntóme, 
mal grado la vita ehe condir ei a, 
era più letterato della maggior par- 
te de’ commilitoni suoi. Visse inti- 
mo di Carlo IX, che amatore era di 
poesia; conobbe quel grande Ron- 
sard e n’ ora ammiratore. Tra- 
dusse alcuni frammenti di Luca- 
no, di che ne fa bastante pompa. 
Sapeva la lingua italiana e la .-pa- 
g n uola ; e si vede come nella sua 
soli lu«li ne lo spirito suo attivo non 
poteva stare ozioso, nè ce-sa\a un 

istante dallo scrivere. .Esistono j le . 

goditi suoi scritti : Vitti defili uo- 
mini illustri e fintarli capitani fran- 
cesi ; la Vita dei fini ridi cavitarli stra- 
nieri ; la Vita delle dame, illustri ; la 
Vita delle dame galanti ; gli oiveni- 
menti ile’ duelli ; le Rodomantade e le 
bestemmie degli Spagruudi e varj 
frammenti, tra altri il principio di 
una Vita di suo padre, nella qua- 
le la millanteria guascona è spinta 
alla più buffa esagerazione. La pri- 
ma edizione delle Memorie di Pie- 
tro di Bourdeilles, signore di Branto- 
sme è quella di Leida, Sambix (El- 
zeviri, 1666-67, 10 voi. in 1 a ; ibid. 
1699: la più compiuta edizione è 
uella dell’ Aja ( Ronen |, i" 4 °“ 
t, i 5 voi. in 12 piccolo, con le os- 
servazioni di le Duchat, ristampa- 
ta a Londra ( Maestricht ), 1779, *5 
voi. in 12 piccolo. Bastien l’ha ri- 
stampata in Parigi, 1787, in 8 voi. 
in rt.vo, per far parte della Raccol- 
ta delle Memorie per servire alla sto- 
ria di Francia. — li fratello maggiore 
di Brantóme, Andrea di Bouroeiic 
uh, era uomo di più grave caratte- 
re. Carlo IX, Enrico III e Cateri- 
na de’ Medici gli diedero parecchie 
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'olle importanti commissioni. Nel- 
le opere ji ISranlóine aggiunte 
vennero le lettere, cli’essigli scris- 
sero, e le sue risposte. Compose un 
trattato sull’arte di apprestarsi al- 
la guerra e lo dedicò a Carlo IX: 
è compreso nella raccolta delle o- 
.pere di suo fratello. 

A. 

BRANTS ( Giovanni ). nacque 
ad Anversa il di 5 o settembre i 55 q, 
studiò nell’ ntiiver.-ità di Lovauio 
e si applicò poscia alla giurispru- 
denza ; ma per le turbolenze, che 
regnavano nel suo paese, fu costret- 
to ad abbandonarlo. Si trasferì in 
Francia e fatto venne dottore in 
diritto a Bourges dal celebre Cu- 
jaccio;indi viaggiò in Italia e visi- 
tò le accademie di quel paese. Re- 
duce in Anversa, fu eletto segreta- 
rio di quella città il di aagennajo 
i5oi ; adempi a tale carica con te- 
nore pel corvo di 17 anni. Morì il 
giorno 28 agosto itìSg. Brants era 
un dotto modesto e pieno di urba- 
nità. Rttbens ebbe in moglie sua 
£glia Isabella, celebre per la sua 
bellezza e modello sovente a quel- 
l’artista. Brants lasciò: I. Una Vi- 
ta di Fìlijijm Rubens, fratello del 
pittore, stampata nel i6i5, in An- 
versa; llJVote sopra i Commentari 
di Cesare, le quali si leggono nella 
bella edizione di Cambridge, 1716, 
in 4 -to; III Elogia ciceroniana Ro- 
manorum domi militiueqne illustrium, 
Anversa, 1612, in 4 -to: usa in essa 
le proprie parole di Cicerone ; ed 
altre opere, delle quali si trova la 
lista nelle Memorie di Paquot. 

V. E— n. 

BRASCHI (Giovanni Battista), 
dotto antiquario, nato a Cesena 
nel 16G4, di un’ antica famiglia 
patrizia di quella città, fu vescovo 
dì Sarsina ed arcivescovo titolare 
di Nisibe. Egli si ricreava dai lavo- 
ri del suo ministero collo studio 
delle patrie antichità e morì nel 
1727, dopoché pubblicato ebbe: I. 
Re lutto status ecclesipe larsirwtis, Ro- 
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ma, 1704, in 4 -to ; II De tribus sta- 
tuii in romani Capitolio erutis anno 
1720, eephrasis iamogrnphicu, Roma, 
1724, in 4 -to. A lui dobbiamo an- 
cora le seguenti opere, dopo la sua 
morte pubblicate; II De familia 
caesenia antiquissiinae inscrij'tUmcs, 
Roma, i^òi, in 4 -*°> IV De vero 
Rubicone liber, seu Rubico caeseruu, 
Roma, 1735, in 4 - to > V Memoria « 
coese notes sacrae et profanar, Roma, 
1708, in 4-to. 

C.M.P. 

BRASCHI (Giovanni Angii.o ), 
V. Fio VI. 

BR VSIDA, figlio di Telliés, spar- 
tano, impedì nel primo anno del- 
la guerra del Peloponneso ( 43 1 a- 
vanti G. C.) ohe gli Ateniesi pren- 
dessero Melone, città della Laco- 
nia. I Lacedemoni lo dierono po- 
scia consigliere ad Aloidi, incari- 
calo da essi di una spedizione con- 
tro i Corciresi : spedizione, ch’ebbe 
poco prospero successo. Qualche 
tempo dopo fu pericolosamente fe- 
rito presso a Pylos, nella Laconia. 
Tostochè si riebbe, venne manda- 
to con un esercito nella Calcidia, 
porzione della Tracia o piuttosto 
della Macedonia, popolata di gre- 
che colonie, agli Ateniesi sommesse 
o agli alleati loro. Brasida vi prese 
gran numero di città, e molte altre 
volontarie inclinarono all’ alleanza 
con Lacedemone. Cinse dopo d’asse- 
dio Potidca, città principale di quel- 
la contrada ; mandato avendo gli 
Ateniesi un esercito, comandato da 
Gleone.in suo soccorso, Brasida gli 
mosse contro e compiutamente lo 
sconfisse: ma nella battaglia fu uc- 
ciso, del pari che Cleone, generale 
degli Ateniesi, l’anno 4 22 avanti 
G. C. 

C-B. 

,BR ASSAC (Giovanni diGalabd 
conte m ), fu ambasciatore di Fran- 
cia a Roma, sotto il ministero del 
cardinale di Richelieu. Si cono- 
scono due raccolte manescritte di 
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Lettere e dispacci di Brcmac dol 20 
ottobre l 63 o sino al 2 luglio 1 64 1 , a 
voi. in fogl. — Brassac (Lorenzo 
Bartolommeo di), dottore di teolo- 
ia, elemosiniere del re, è autore 
i un’ Orazione funebre di France- 
sco, duca di Lesdiguieres , Grenoble; 
1677 , in ta. — Il cavaliere di 
BnAssAC, maresciallo dei campi e 
degli eserciti del re, già cavalleriz- 
zo del principe di Dorabes, si rese 
distinto pel sqo amore nelle belle 
arti. È autore della musica dell' 
Impero (femore, ballo eroico, di cui 
Moncrif fece i versi, 1733, di 
Leandro ed Ero, di Lefranc ai Pora- 
pignan, 1750:0 dell’atto di Lino 
in alcuni Frammenti 1750. 

V — VE. 

BRASSAVOLA ( Antonio Me- 
sa), medico nato a 'Ferrara nel 
i 5 oo, fu nel secolo XVI in grande 
riputazione, dovuta alle numerose 
sue opere ed alla confidenza, di cui 
l’onoravano i snoi sovrani. Fu me- 
dico di Francesco I., che lo decorò 
del cordone di s. Michele e lo so- 
prannominò Musa in occasione d’ 
una tesi, che sostenne a Parigi de 
Omni scibili; dell’ imperatore Car- 
lo Quinto, di Enrico Vili, dei pa- 
pi Paolo III, Leone X, Clemente 
Vii, Giulio III. Discepolo di Leo- 
niceno, esercitò la medicina nel suo 
paese natio con molta distinzione. 
Fu al servigio del principe d’Este, 
Ercole IV, duca di Ferrara, amato- 
re delle scienze e delle lettere; 
visitò con esso le montagne delle 
Liguria, la Francia, indi l’Illiria. 
Quel generoso principe gli fece 
dono di una casa di campagna, do- 
ve con molta cura coltivava un 
copioso numero di piante stranie- 
re. Brassavola si occupò altresì di 
conoscere le piante che crescono 
ne’ dintorni di Ferrara, ed in pari 
tempo studiat ane gli autori anti- 
chi intorno alle proprietà loro. In- 
trodusse nella moderna medicina 
1’ uso delle piante dagli antichi so- 
vente impiegate, come per esem- 
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pio dell’elleboro nero. II suo me- 
rito fu esaltato da alcuni autori, 
vivamente criticato da Mundella e 
da Scaligero : questi chiamarlo so- 
leva ineptae plebis medicorum cym- 
bnltsm. Tra le sue opere ti distin- 
guono: I. Examen simplicium medi- 
cnmentorum, quorum in publicis disci- 
pliniset o/ficinisususestJXomi, 1 556 , 
in fog., bene spesso ristampata que- 
sto trattato è diviso in dialoghi; ta- 
le forma, usata allora, è necessaria- 
mente cagione di molta prolissità. 
Brassavola vi tratta delle piante 
più qual medico e critico, che qual 
botanico ; II In octo libros Aphori- 
smorum Hippocratis commentario et 
annotationrs, Basilea, i 54 i,in fogl.; 
Quod nemini mors placcar , Lione, 
i 534 , in 8.vo : Brassavola dedicò 
quest’opera alla principessa Anna 
d’Este, figlia primogenita di Erco- 
le IV, duca di Ferrara, la quale, 
tuttoché giovinetta, intendeva la 
lingue latina e greca; IV De radi- 
ci* Chinae usu, cum quaestionibu* de 
Ugno sancto, Venezia 1 566 , in fogl.; 
Leida, 1731, in fogl. , ristampato 
nella raccolta De morbi* venerei! per 
enra di Boerbaave. Ed a proposito 
di questo trattato sull’ uso della 
radice di squilla e del guaciaro 
Freind osservò come Brassavola fu 
il primo ad usare in Ferrara il 
guaiaco, e ne fissa I’ epoca nel 
i 5 a 5 . Brassavola estese eziandio 
un Index molto pari icolarizzato di 
tutto ciò che v’ ha di più conside- 
rabile nelle opere di Galeno; ren- 
ne questo pubblicato & Venezia, 
nel i 55 o, in continuazione di un' 
edizione delle opere di quel dotto 
luminare della medicina ; si tro- 
va altresì nell’ edizioni seguenti 
che sono state fatte dai Giunti. — 
Un altro Brassavola (Girolamo), 
nato pure a Ferrara, è autore delle 
seguenti opere : I. De officili medi- 
ci i libellus, Ferrara, 1 590, in 4 -to; 
II In primum Aphorismoritm Hippo- 
cratis librum expositio, ibid. , I rp, 
in 4 -to. — Brassavola ( Girolamo ), 
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altro medino dello stesso nome, fio- 
rente in Roma verso la fine del 
XVII secolo, è autore di parecchie 
dissertazioni, e tra le altre di una 
intorno alla questione re i cr'utei 
possono servire di nutrizione, e deci- 
de per l’affermativa. 

D — P — >s e G ed A. 

BRASSONI (Fbancesco Giusep- 
pe ), gesuita, nato a Roma, fu uno 
de’ più celebri missionari del Ca- 
nada, dove sofferse una dura cat- 
tività e grandi tormenti. La sua 
principale missione è quella degli 
Uroni, alla quale travagliò con ze- 
lo per tutto il tempo che durò. 
Dopo la quasi totale distruz.ione. 
di quella nazione, tornò in Italia, 
si consacrò al pergamo e produsse 
colle sue predicazioni tanto più 
effetto, quanto che presentava nel- 
le monelle sue mani onorevoli te- 
stimonianze del suo apostolato. E- 
siste una sua Breve relazione d’ al- 
cune missioni de’ Padri della compa - 
gaia di Gesù nella nuova Franala, 
i653, in 4-to. Bra ssoni parla poco 
di sè stesso in quella storia, la qual’ 
è scritta bene , ma non contiene 
cosa ninna, tranne quelle perti- 
nenti alla missione presso agli U- 
roni . 

A. B— r. 

BRAULIONE (9.), volgarmen- 
te S. Braule, successore di suo fra- 
tello Giovanni nella sede di Sara- 
gozza, fioriva nel secolo Vili. Gli 
agiografi , gli storici ecclesiastici 
dissero di lui con grande brevità, 
ed il suo stesso nome oggidì è poco 
noto. Nondimeno degno egli è di 
essere scritto non solamente nelle 
leggende, ma ne’Dizionarj storici 
eziandio e nella Biografia universa- 
le , dove non trovano nicchia que’ 
tanti nomi volgari che ingrossano 
senza utilità altre raccolte, ma do- 
ve ammessi sono, per la prima vol- 
ta, antichi nomi ingiustamente ob- 
bliati. Brnulione meritò egli stesso 

3 uel bell’ elogio, che fece di s. lai- 
oro, vescovo di Siviglia, suo cou- 
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temporaneo e suo amico, « Per lui 
« risorse, dice, la Spagna, caduta in 
«rovina; ristabilì egli i monu- 
«menti degli antichi e ci preservò 
«dalla rusticità e dalla barbarie”. 
Degno compagno d’ Isidoro, Brau- 
lione uno fu degli uomini più e- 
ruditi del suo secolo, uno dei pre- 
lati i più distinti della chiesa di 
Spagna. Il suo zelo, la sua dottri- 
na, i suoi lavori molto contribui- 
rono a riformarvi la disciplina, a 
ristabilirvi lo studio delle lettere 
divine ed il gusto delle umane, 
cni egli stesso coltivava con felice 
succes.-o. Intervenne al 4-to, 5.to e 
tifo concìlio di Toledo; tenne a- 
dunanze sotto i re visigoti, Sise- 
nando. Giuntila, Tulca n Tulga. e 
Chitidasuindo. Mori nel 646, nel 
2o.° anno del suo episcopato . Il 
suo corpo scoperto fu nel 1 270 e 
si conserva a Roma nella hasilica 
di 8.t* Maria Maggiore. Esistono 
di questo santo vescovo: I. Il Trion- 
fi) dei martiri di Saragozza ; II la Vi- 
ta ed il martirio di Santa Leocadia \ 
III un Elogio di s. Isidoro, vescovo 
di Siviglia, col catalogo delle sue 
opere; IV due lettere allo stesso 
santo; V la Vita di ». Emiliano (o 
Miìlan della Cogolìa, tutelare delle 
Spagne e monaco benedettino), 
con un tomo in versi giambici a 
suo onore : quest’ opera fu tradot- 
ta dal latino in ispagnuolo da un 
vescovo di Sandoval, Madrid, i63a, 
in 4.to. Andrea Schott nella sua 
H'upaniae Bibliotheca attribuisce al 
santo parecchi canoni ; ma il pri- 
mo suo titolo letterario sta forse 
nel famoso Trattato dell Etimolo- 
gie, ossia Origini, composto a sua 
istanza da s. Isidoro ed a lui de- 
dicato, ma che, morendo, lasciò im- 
perfetto. Braulione terminò, ordi- 
nò e divise in venti libri quella 
grand’opera, la quale, quasi tutte 
le scienze abbracciando, con siste in 
brevi descrizioni, seguite da etimo- 
logie non sempre Anici, ma dove il 
vero significato i coperto di sari* 
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voci greclic e latine, di coi la tradi- 
zione era ancora vivente nel prin- 
cipio del secolo Vili. Stampata fu 
in Saragozza nel 1619, in 4 -to, ed 
a Madrid nel tb 5 i, in logl., la 
Cronaca (supposta) di Fiat io Lucio 
Dcxter, con addizioni ( parimente 
supposte) di s. Urani ione; vi si ag- 
gingne una pretesa Cronaca d' Hé- 
lécan, vivente nel IX secolo. Cre- 
desi che Girolamo Romano di la 
Higuera componesse verso la line 
del secolo X\ I tutte quello false 
Cronache, cui Pietro Gonzales di 
Mendoza e Giovanni Calderon di 
buona fede pubblicarono come te- 
sori letterarj, da lungo tempo sco- 
nosciuti, e Francesco Bivar com- 
mentò, Lione, 16-7, in fogl. , ina 
delle quali don Nicola Antonio, 
il marchese Peralta, D. Luigi di 
Salazar, D. Giovanni di Ferrerai 
e Gabriele P.'iinot dimostrarono 
la falsità. S. Ildefonso fece l’elo- 
gio di s. Bruti lione nel suo supple- 
mento al trattato di s. Isidoro: De 
Claris praciertim Hispaniae st rip! Oli- 
bus. Andrea Srhott inserì nell' edi- 
zione, che pubblicò di quell’opera, 
Toledo, fvqa, in fogl., paicochi 
scritti storici di s. Braulione, sic- 
come prime appendici al libro di 
s. Isidoro. 

V — VE. 

** BRAUNBOM (Federico), pro- 
testante d’ Alctnagna, gli venne in 
pensiero di pubblicare nel i 6 t 3 
un libro in 4-to, sotto questo tito- 
lo : Flnrurn Flaminiorum romanen- 
sium papalium decas. Libro pieno 
di nuove scoperte, che s’immagi- 
nava aver fatte con relazione alle 
rofezie dell’antico e del nuovo 
’estamento. Vi fissa ogni periodo 
del regno dell’Anticristo, la sua 
nascita, la sua fanciullezza, ado- 
lescenza, virilità, decrepitezza ec. 
Secondo quest’autore la fine del 
mondo dovea succedere nel 171 1. 
Nel rimanente egli applica al pa- 
pa tutto ciò, «he ritrova sopra 1’ 
Anticristo nella Scrittura: il che 
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prova il suo poco discernimen- 
to: 

L M— n. 

BRACN (Giorgio), arcidiacono 
di Dortmund, morto decano della 
collegiale di Colonia nell’ inco- 
minciare del XVII secolo, pubbli- 
cò un Discorso latino contro i sa- 
cerdoti concuhiuarj, una l'ila di 
Cesti Cristo ed un’altra della Ver- 
gine, un voluminoso libro latino 
contro uno statuto dei magistrati 
di Dortmund, onde obbligare tutti 
gli abitanti a sottoscrivere la con- 
fessione ougustana. Colonia, il o 5 , 
in S.vo. L'opera sua principale è 
un 7 lira t nun ttrbium praecipuarum 
mundi, pubblicata di concerto con 
Francesco di Hogenberga dal i 5 q 3 
al tòlti, 6 voi. in togl. con fig. La 
prima edizione è del 1 ina 
voi. in fogl. Raccolse tutte le ome- 
lie di Cornelio Giansenio sopra 
tutte le domeniche dell’ auno. 

T— D. 

BRAUN ( Giovanni ), protesero 
di teologia e di lingue orientali a 
Groninga, nato a Kaiserslautern 
nel Falatinato, nell’anno ibi8, stu- 
diò a Leida, fu predicatore della 
chiesa riformata francese a Nime- 
ga e morì a Groninga nel 1 709, la- 
sciando parecchie opere di teolo- 
gia presso ai protestanti riputate; 
le principali sono: I. Selecta sacra, 
lib. V, Amsterdam, 1500, in 4 - t0 > 
II Comment. in epist. ad Hebraeoi, 
ibid., ljo 5 ; Ili Vestitus Itebraeo- 
rum sacerdotum, Leida, 1 680, 2 voi. 
in 8.vo, con intagli, id. , Amster- 
dam, 1701, 1 voi. in 4-to: libro pie- 
no di dotte ricerche. Dimostrò in 
esso come il bjssùs non è già il co- 
tone, ma un lino d' I gitto finissi- 
mo. Preteso venne, ed a torto,- che 
quest’ opera losse del teologo Lem- 
pereur e non di Braun : non òche 
j«arte di un rimarchevole trattato 
di più rilievo, cui divisato avea di 
pubblicare con questo titolo: De 
sacenlutio Hebraeorum : non tratta 
soltanto delle insegne sacerdotali, 
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ma ben anco dell’ ebraiche anti- 
chità; IV Fera religione olandese, 
iti- 5 , in ta. Per quest’ ultima ope- 
ra fu accusato di sabellianismo e 
di cocceianiemo; combattuta venne 
dal suo collega Giovanni March. 

G— T. 

BRAUN (Giovaicni Federico di), 
insigne erudito, nato a Jéna, il di 
t) gennaio 1722, vi fece buoni stn- 
dj ed entrò nel inijb *1 soldo 
deli’ Austria, donde passò agli sti- 
pendi dell’Olanda; cessò poco do- 
po la milizia per vivere da sem- 
plice particolare in Langensalza, 
dove cadde in tale indigenza, che 
visse di elemosine sino alla sua 
morte, avvenuta nel 1799. Un’ope- 
ra, che, quantunque non compiu- 
ta, prova la vastità ed esattezza del- 
le sue cognizioni, è una Storia del- 
le case elettorali e sacrane di Sa 'so- 
ma, originaria di Turinga e di .V/i— 
mia, 5 voi- in 4 -*°, Langensalza, 
1778-81. — Suo fratello (Carlo A- 
dolfo di), giureconsulto distinto e 
consigliere d’ impero a Vienna, la- 
sciò alcuni scritti riputati intorno 
alla giurisprudenza. 

G— T. 

BRAUN (Emuco), nato il gior- 
no 17 di marzo 1732, a Trossberg, 
si rese distinto per lunghi ed utili 
lavori nella riforma delie scuole di 
Baviera. Entrò nel 1750 nell’ordi- 
ne dei benedettini e fatto venne 
nel 1757 professore di lingua te- 
desca, ai poesia ed eloquenza a 
Monaco, e membro dell’accademia 
delle scienze. Pubblicò allora un 
gran numero di scritti e di relati- 
ve raccolte si per l’ istruzione, che 
per l’educazione in generale. In- 
caricato nel 1777 della direzione 
generale dei licei , dei ginnasj e 
delle scuole tanto della Baviera 
cha dell’alto Palatinato, intrapre- 
se d' introdurvi utili mutazioni ; 
ma, tuttoché monaco egli stesso, 
sdegnato di vedere 1’ educazione 
totalmente ai monaci abbandona- 
ta, si contentò di continuare ascri- 
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vere ed intraprese , seguendo la 
Volgata, una traduzione della Udi- 
bili, la quale restò sospesa per la 
sua morte, avvenuta nel di 8 di no- 
vembre 1792. Se non era profondo 
pensatore, fu almeno uomo di uno 
spirito eccellente, di grande atti- 
vità e disinteresse, e che contri- 
buì al miglioramento dei metodi 
d’ insegnamento nell’ Alemagna. 
Le opere sue principali sono: ì. Il 
Patriota bavarese, opera periodica, 
2 voi., Monaco, 1769, in8.vo; II 
Metodo per la nuova organizzazione 
delle scuole in Baviera, ibid. 1770, 
in 8.vo; III Elementi d’ aritmetica 
ad uso delle scuole, ibid. 1770, in 
8.V0 ; IV Elementi di latino , ibid., 

1 778, in 8.vo V Storia della rifor- 
ma delle scuole bacoresi, Francfort- 
sul-Meno, 1783, in8.vo; VI f Arte 
epistolare pei Tedeschi, 1787, in 8,vo; 
Vii l’Anno ecclesiastico catoliro. Au- 
gusta, 1782, 2 voi., in 8.vo; Vili .Si- 
nonimi latini, Angusta, 1785,2 voi. 
m 8. vo, ec. : tutte queste opere sono 
in lingua tedesca. Pubblicò altresì 
alcune edizioni di classici autori 
pei collegi, come Eutropio, Cesare, 
Sallustio, ec. 

G T. ' * 

BR AUNIO. V. Brown e Browwe. 

BRAUVVER (Adrivuo), pittore, 
chiamato in oltre Braur, Braocer, 
Hroure e /?rouccer,nacquenel 1608 in 
Harlem,epiù probabilmeute,inAu- 
denflrde, dove il padre suo era dise- 
gnatore di tappezzierie. Caratteriz- 
zare si potrebbe questo artista ram- 
mentando quel senso che il volgo, 
ingiusto certamente, dà alla parola 
pittore. F n oco, en 1 11 s i a smo,gu st o per 
la dissipazione, non cnranzalapiù 
profonda dell’avvenire, aggiugne- 
re è pur d’ uopo (però eh e i bio- 
grafi panegeristi non sono) una vita 
fra le crapule, ecco ciò che com- 
pose la breve corsa di Branwer. 
Nondimeno, dotato dalla natura 
delle più felici disposizioni, meritò 
che le pitture sue fossero collocate 
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uè) primo ordine tra quelle dello 
stesso genere e che Ruhens stesso 
fosse del numero de' suoi ammira- 
tori. Brauwer nacque nell’indigen- 
za, e forse questa influì sulla sua 
condotta. Essendo fanciullo, dise- 
gnava fiori ed uccelli sopra le ber- 
rette, che sua madre tendeva per 
sussistere. Francesco Hai», abile 
pittore, ma uno di coloro che fau no 
speculazione di tutto, fu sorpreso 
del talento del giovine Brauwer e 
lo condusse nella sua casa ad Har- 
letn. Bentosto Brauwer , separato 
da’ suoi camerata, estenuato di fa- 
tica e malissimo nutrito, passò gl’ 
interi giorni in un granajo, occu- 
pato a dipignere piccioli quadri, 
de’ quali ignorava il merito e di 
cui Francese!) Hals traeva il prez- 
zo. Si citano in quell’ epoca due 
belle sue pitture nel genere, rap- 
presentanti i Cinque sensi ed i 
Dodici me». Volle alia fine procu- 
rarsi una più sopportabile esisten- 
za e, dopo il primo inutile tenta- 
tivo, riuscì a fuggire e si recò in 
Amsterdam . Rimase oltremodo 
meravigliato nell' intendere come 
le sue opere vi fossero oonosciute e 
stimate. Avendo ricevuto ino du- 
cati ni d’ un quadro, durò fatica a 
concepire come mai simile tesoro 
fòsse in. suo potere,» parse quel dina- 
ro sul suo letticciuolo e vi si rotolò 
aopra. In dieci giorni passati nella 
crapula, spese tutta la picciolasua 
fortunale quando il mercatante di 
quadri, che lo alloggiava, chiesto 
gli ebbe cosa avesse fatto del suo 
oro: si Me lo sono levato di desso, 
si rispose, per essere più libero 
Brauwer adottò pel reato de’ suoi 
giorni ed invariabilmente tale vi- 
ta di stravizzo. La taverna di- 
venne l’officina sua, edera d’ uo- 
po onde lavorare che la sua alber- 
gatrice insistesse peressere pagata. 
Originale in tutto, quando non gli 
veniva datoquel prezzo, cui fissava 
pel quadro, che mandava a vende- 
ssi, lo gettava nelle fiamme, ed un 
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altro ne iucorainciava con atten- 
zione maggiore. Le sue arguzie 
erano sempre viraci e talvolta pun- 
genti. .Ognuno conosce I* Epiitola 
al mio ubilo di Sedaine : molto tem- 
po prima che fosse composta, Brau- 
wer posto aveva in azione la uwra- 
le, eh’ es,a racchiude. I suoi con- 
gi unti gli avevauo Itene spesso rin- 
facciata la negligenza sua nel ve- 
stire ; quindi si fece fare un bel abi- 
to di velluto e tosto venne invita- 
to a nozze: pres'egli il piatto, di 
cui la salsa più grassa e più abbon- 
dante gli parve, e ne asperse il suo 
abito, dicendo che ad esso toccava 
di godersi le laute imbandigioni, 
però che era l’ invitato. Essendo 
andato da Amsterdam ad Anversa 
nel tempo, in cui le guerre dei 
Paesi-Bassi erano in tatto il loro 
vigore, venne arrestato in quell’nl- 
tima città come spia, ed imprigio- 
nato nella cittadella. Disse eh era 
pittore, si dichiari') appartenente al 
duca d’ Aremberg, che vi era pure 
prigioniere, ed avendo ottenuto col 
mezzo di- quel principe tutto ciò 
che eli era d’ uopo per fare un 
quadro, con tanta forza e verità di- 
pinse i soldati, ohe lo guardavano, 
occupati a giuocare nel quartiere 
della guardia, che Rubens, nel ve 
dere quel quadro, esclamò; viQue 
» st' è opera di Brauwer; egli solo 
» può riuscire in simiglienti sog- 
li getti ”. E sul fatto offerse 6o« 
fiorini; ina il duca venderla ini 
volle, e dee esistere ancora nella 

5 viteria di quell’ illustre famiglia 
tuliens non si limitò soltanto a 
queste prove di stima pel talento 
di Brauwer; lo fece uscire di pri- 
gione, dando per esso cauzione; Io 
vesti e lo ammise alla sua tavola 
Brauwer, disconoscente a tanta ge- 
nerosità, fuggì di nascosto dalla 
casa del suo benefattore per im- 
mergersi di nuovo ne’disomini,che 
divennero anzi più scandalosi di 
prima. Prese stanza presso un for- 
naio, nominato Onerò»' Are, il quale 
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ttnseVi far»! abile pittóre, studian- 
do la stia maniera. Quest'uomo, di 
cui te inclinazioni ottimamente si 
accordavano con quelle di Bran- 
wer, aveva una leggiadra moglie. 
Spinte, quanto era possibile mai, la 
riconoscenza verso il suo maestro 
ed amico; e I’ unione di quelle tre 
persone divenne s\ intima, che in 
un paese d ive in generale i costu- 
mi vengono rispettati, la giustizia 
gli obbligò a prendere la tuga. He 
natosi Brauwer a Parigi, non vi 
trovò lavori e ritornò ad Anversa. 
Ridotto ad estrema indigenze, ri 
cadde malato e morì all'ospitale 
nel 1640, in età di soli 5 s anni. 
Rubens, il qnale non si rammen- 
tava che de’ di lui talenti, ottenne 
che la sua spoglia fosse tolta dal 
pubblico cimiterio e lo fece ono- 
revolmente seppellire nella chiesa 
dei carmelitani. Proponeva»! di o- 
Horare la sua memoria eziandio con 
un epitaffio, ma venne egli stesso 
a morire poco tempo dopo. Bran- 
Wer troppo male impiegò il suo 
tempo e morì in età troppo poco 
snatura, perchè numerosi fossero i 
suoi quadri. Tutti danno indizio 
dei Inoghi da quell’ artista frequen- 
tati; e neppnr seppe imitare l’e- 
sempio di Téniers e spargere in 
soggetti ignobili quella varietà, di 
Cni sono suscettivi; ma no» vengo- 
no perciò meno pagati a considera- 
bile prezzo da’ raccoglitori ; e di 
fatto ardua impresa sarebbe di por* 
tare più lungi’ la forza e I* armo- 
nia elei colliri-, il tocro spiritoso, I’ 
Intelligenza del chiaro oscuro e la 
verità dell’ espressione. Il Museo 
possiede tre quadri di questo som- 
mo artista: quello, rh’è conosciuto 
sotto il nomò Hi Giuoco di Carte, 
solo basterebbe per giustificare gli 
elogj, che fatti abbiamo di Brau- 
wer. 

t) — 1 . 

**BR AZOTO (Paolo ) , nobile 
padovano, nacque in Padova poco 
dopo il principio dei secolo XVIII, 
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di Pietro Bratolo e di Eleonora 
contessa Grompo. Studiò le umane 
lettere e la lingua greca , della 
quale era divenuto intelligentissi- 
mo, sotto il celebre abate Lazza ri- 
ni . Per suo diletto tradusse in 
versi italiani I’ Iliade di Omero e 
qualche parte dell’ Oditsea j ma 
quantunque tali traduzioni a Do- 
loro, che le udirono leggere, fos- 
sero piaciute assai, non soddisfe- 
cero al suo purgato giudizio, e 
erciò ripigliò quel lavoro. Pub- 
licò la tradii?, ione delle Opre e de’ 
Giorni di Esiodo con certe sue os- 
servazioni. che i più non intendo- 
no. C'è di Ini ancora alle stampe 
I’ Europa Idillio di Mosco, con Urta 
lèttera che ne fa l’analisi . ed al- 
tre traduzionrelle dal gri—o. Egli 
era aggregato al collegio do' giure- 
periti della sua fratria. Mori sgra- 
ziatamente ai atì di luglio 17*%, 
in età d’ anni tìa, non ancora com- 
piuti, nella villa di Tribuno ed ivi 
fu seppellito. 

L. M — sr. 

BHAVO (OiovAWttr) , gentiluo- 
mo, nato a Segovia, nella nuova 
Castiglia, verso la fine del XV se< 
colo, comandala le truppe date 
da quella città alla santa lega neh 
la sode: azione delle comuni, nel 
iòti), contro Carlo (Quinto. Egli 
fu, dopo il vescovo di Zarnora, don 
Antonio di Aeunna, il più intre- 
pido campione di tale santa lega è 
fece prodigj di valore nella batta- 
glia di "Villalar. Finalmente, ab- 
bandonato da’ suoi, cadde in pote- 
re dei realisti, cogli altri principali 
capi, Pàdilla ed i Maldonado. Con- 
dotte sul palco co' suoi compagni 
d’ infortunio, mostrò più degli al- 
tri fermezza. Il banditore, che li 
precedeva, ad alta voce leggeva la 
sentenza, chea morte li Condanna- 
va, siccome traditori, istigatori di 
turbolenze ed nsurpatori dell* rea- 
le corona. Giovanni Bravo audace- 
mente io interruppe: ss Ttt menti. 
Ss die’ egli, e teca quei che si ti 
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»• fanno parlar»!: noi andiamo a BRAVO { Giovarsi ) , nativo di 
r: morte j*r aver voluto il pubbli- Piedrahita, nella Casliglia, prolet- 
v co bene e perchè difesa abbiamo sore di medicina a Salamanca ver- 
v la libertà del regno L’ alca- so la fine del secolo XVI è autore 
de di corte, nominalo Cornejo, gl* delle seguenti opere: I. De by,Lro- 
impose silenzio; Brauwer volle ri- phobiae natura, cautii alque medela, 

r odere, e l’aleade, stalo suo giu- Salamanca, 1 57 1, in 8. vo; 1576 - 1588 , 
e, io colpi colla verga o bac- in 4*0 ; II In librai progruistii'Mrum 
chetta,che portano in Ispagna quei Hippocratis commentarla, ibid. ■ 5-8- 
ministri di giustizia nell’ esercizio i583, in 8.vo; III De saporum et o- 
delle loro funzioni. Allora Padilla dorum diffhrentiii, coutil et affectio- 
protèri le seguenti notabili paro- nibns, ibid., i585, in 8.voj Vene- 
te: !’ Signor Bravo, jeri noi com- zia, iSqa, in 8.vo; IV In Galeni li- 
si battevamo da gentiluomini ed brum,de differentiii febniim,commen- 
» oggi morire dobbiamo da cristia- tariui, Salamanca , 1 585-1 5p6, in 
ss ni ”. Bravo conservò la stessa 4-*° • V De curwidi catione per medi- 
energia sino all’istante dell'eSecu- contenti purganti» exhibitionem, libri 
zione: venne decapitato primo di tre », ibid-, i588,in8.vo; VI De i’tm- 
tutti. Egli non volle altrimenti plicium medicamentorum delectu, h~ 
mettere da sè il capo sul ceppo; bri duo, ibid., i5qa, in 8.vo. — Gio* 
disse al carnefice di trarlo colla vanni Bravo-Chamizo , dottorato 
forza, se poteva, però che non ri- a Coimbra, in Portogallo, prima 
ceverebbe la morte volontariamen* professore di anatomia, poi di me- 
te. Padilla gli venne dietro; nell'at- dicina pratica in quell" nniversi- 
to d’inchinare il capo, vide il ca- tà, nativo di Serpa, morto nel iGi 5, 
davere di Bravo steso presso il cep- è autore di due opere in chirurgia, 
po: n Ah ! siete dunque là, bra- De medendii corporii malli per nuo- 
ti vo cavaliere, diss’ egli” e si nualem operai ionem, Coimbra, tbo5, 
sottomise al suo destino ( V. Acun- in i a ; De capitii vulneribui , i6io, 
*a). infingi.; — Bravo dk Sor» smonta 

J B — z. Ramirks (Gaspare), nato ad Agui- 

BRAVO (Giovawri), nato a Ciu- lardel Campo, nella diocesi di Bur- 
dadreal, fu precettore dei figli del- gos, dottorato a Valladolid, profes- 
l’ imperatrice e regina Elisabeta , sore di medicina e di chirnrgia nel- 
morta nel 1 558. Tradusse in prò- la stessa università, medico dei re 
sa castigliana il poema latino a Al- Filippo IV c Carlo II, primo me- 
lare Gomez, sul Vello d’oro: El dico dell 'inquisizione, fiori nel se- 
wllocino dorarlo, y ìa [I istoria del Or- colo XVII ed è autore di alcune 
den del Tuion, e vi aggiunge un opere poco considerate in quel tem. 
libro intitolato: El sommario de los po c molto meno nel nostro: I. ite- 
Jirirs catoltcos D. Fernando y donna so/utionum medicarum circa unioer — 
Isabel, con la tornado de Cremila yo- lam tntius phibnophiae doctrinam , 
fio» pueblos , que valeroiamente con- tomus primus, Valladolid, 1649 , in 
quiitaron, Toledo, i54<i> in 4.to.'I'a- fogl.; Lione, i654-i66a, in4-to; II 
■e ristretto della vita del re Ferdi- ComultatUmes medicae et tirocinium 


nando e d’isabella e della conqui- pmcticum, Colonia, 1671 , in4-to; 
sta di Granata è tratto dal libro di ili Operum medicinalium, tornai ter- 
Luca Marinei , siciliano, il quale tius, Lione, 1674 , in fogl. 
ha per titolo: Obra de lai cosai me- C. ed A. 

morables de E’panna, Alcala, i553, BRAVO ( BaRTOLOMMF.o), gesui- 
ta fogl. ta spaglinolo, nato a Martin-raun- 

V — zz. Jios, nella diocesi d’Avila, fu ad 
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un tempo e poeta e retore e gram- 
matico. Pubblicò verso la fine del 
secolo XVI e nell’incominciare del 
XVII alcune opere utili, di cui le 
principali sono : De conscribendls e— 
pistolis, Burgos, 1601, in 8.vo; Com- 
mentarla linguae latinae , Grenada, 
1606; la stessa opera col seguente 
titolo: De octo partium orationis con- 
structionr, l 64 o. Dictionarium pluri- 
marum cocum, quae in Cicero ri is seri- 
ptis deride rnntur , Pinola , 1627, in 
4 .to: questo stesso Dizionario era 
già stato stampato a Saragozza nel 
l5p7 ed a Madrid nel 1611 , in 
8.vo, col titolo di Thesaurus verbo- 
rum ac phrasium , ec. e con quello 
di Vocabularius a Valenza, 1606, in 
4 -to. Esistono pure dello stesso au- 
tore altre opere, come De arte retho- 
rica- De prosodia progymnasmata, et 
varia poemata. — Un altro Bravo 
(Niccolò), monaco spagnuolo , la- 
sciò una Vita di s. Benedetto , poe- 
ma con una notizia sopra tutti gli 
ordini religiosi, ed altn scritti teo- 
logici poco importanti. 

V — rz. 

BRAWE ( Gioachino Gugliel- 
mo di ), poeta tedesco, nato a VVeia- 
senfels il di 4 febbraio 1738, stu- 
diò a Lipsia ed applicò con ardo- 
re alla cultura delle lettere. Quan- 
tunque non conoscesse la lingua 
greca e non potesse leggere gli au- 
tori greci che nelle traduzioni, O- 
mero ed Euripide erano i poeti 
suoi fa' oriti ; le felici sue disposi- 
zioni gli valsero l’amicizia di Les- 
sing e di Weisse, i quali lo inco- 
raggiarono ad entrare nell’ arringo 
drammatico, li librajo Nicolai di 
Berlino, avendo proposto nel 1756, 
un premio per la migliore tragedia, 
Brawe compo-e il suo Spirito forte, 
dramma tragico che ottenne 1’ a- 
cessit ed annunziò un talento po- 
co comune pel patetico e per la 
forza dello stile: quest’ opera è 
scritta contro gl' increduli. Brawe 
si cimentò poco dopo in un genere 
più snhliroe: il suo Bruto, scritta 
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in versi giambici,ot tenne gran di ap- 
plausi. Il soggetto della tragedia 
non è la morte di Cesare, ma 
quella di Bruto nella guerra con- 
tro Otta\ io. In tal guisa inceuiin- 
ciava Brawe ad acquistare iu pri- 
maticcia età .luminosa riputazio- 
ne, quando morì di vajuoloa Dre- 
sda il giorno 7 aprile 1758, di 20 
anni appena: le sue due tragedie 
vennero pubblicate unite da Lcs- 
sing, Berlino, 1768, in 8.vo. 

G— r. 

BRAWER. V. Bhauwer. 

BRA Y (di), nome di quattro pit- 
tori olandesi, di cui le opere sono 
poco conosciute in Francia; il pri- 
mo, Salomone di BraE, nacque ad 
Harleut nel i57q ed ottenne alcu- 
na riputazione. Morì nel mese di 
maggio ifitty, di 85 anni. Ebbe due 
figli, uno de’quali, Giacomo di Brat, 
superò ed il padre ed il fratello, e 
fu riguardato come uno de’ più a- 
bili pittori di Iiarlem. Descainps ci- 
ta di lui DaouIJe che sona V arpa 
dinansi all' arca, accompagnato da 
gran numero di leviti, ec.: pittura de- 
gna di osservazione per la leggia- 
dria del pennello e la correzione 
del disegno. Stima altresì ne’disegni 
di questo pittore 1’ arditezza del 
tocco e l’arte de’ contorni. Giaco- 
mo de Bray morì nell’aprile del 
■ Gt>4> alcune settimane prima di 
suo padre. Il poeta Rixtel tributò 
a questo pittare, nelle sue poesie, 
uno di quegli omaggi, a cui è d’uo- 
po non mettere grand’importanza . 
Giacomo di Bray lasciò un figlio, 
pittore di fiori, il quale abbracciò 
la vita monastica. 

D — T. 

BRAY ( Tommaso ) nacque nel 
i 65 t> a Marton, nel Shropshire, da 
onesti, ma poveri genitori. Lo de- 
stinarono essi per tempo al mini- 
stero evangelico. Dopo i suoi pri- 
mi stndj lo mandarono ad Oxford, 
dove la scarsa sua fortuna non gli 
permetteva di fare lunga diiqpiAj 
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entrò negli ordini e, paroeo pri- 
ma di uua picciola pieve, do|>o 
varie promozioni rii eletto nel 
1690 rettore di Sheldon. Compo- 
se per tale parrocchia le >oe le- 
sioni sul Catèchi'mo opera, che fu 
accolta « on la massima approvazio- 
ne dal clerod’Inghdterra. Fuque- 
«to il fondamento della sua ripu- 
tazione, e tale riputazione derise 
del rimanente della eoa vita. Nel 
jbqti il vescovo di Londra avendo 
avuto in mira Bray per la forma- 
zione della chiesa del Maryland , 
cui si divisala allora di fondare 
( V. Giorgio Cai.vebt), gli propose 
1* officio di commissario iti essa co- 
lonia con emolumenti che dove- 
vano essere, dicevasi, di4oo lire di 
Steriini per anno. Tale aspetto di 
fare un gran bene infiammò l’ani- 
ma amore' ole di Bray, il quale ab- 
bandonò il progetto del suo secon- 
do volume delle Lezioni sul Cate- 
chismo, pel quale avea già un gran 
numero di sottoscrizioni, ed intese 
interamente al suo nuovo impiego. 
Obbligato a restare in Inghilterra 
per sollecitare il bill di stabilimen- 
to che incontrava grave difficoltà , 
poneva in opera tutto il suo tem- 
po e tutta la 9iia attività onde pre- 
parare quanto dovea rendere tale 
stabilimento vantaggioso al paese. 
Br y in gioventù aveva penuniato 
di libri; prima sua cura fu dun- 
que d' ottenere l’ istituzione di bi- 
blioteche parrocchiali pe’ ministri 
che s invierebbero nel Maryland 
e che dovevano rimanere ai loro 
succe-sori. Siffatto progetto gliene 
suggerì un alt'p: sovente alle solle- 
citazioni, eh’ egli non cessava di la- 
re presso ognuno per trovare i mez- 
zi di supplire alle spese delle sne 
biblioteche parrocchiali nellecolo- 
tiie, si era negato di aderir* ; e mo- 
tivo de’ ritìnti si adduceva il bi- 
sogno «lesso che si faceva sentire in 
Inghilterra, dove i più de’ ministri 
erano tanto poveri che non si po- 
tevano procacciare libri; gli si ri- 
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spandeva altresì che la carità In» 
cominciare doveva dal paese, in cui 
si viveva. Bray non vide miglior 
espediente onde rimuovere tale o- 
stacolo, che quello di adoperarsi 
perché si stabilissero in tutti i de- 
canati ( deunry ) dell’ Inghilterra e 
del paese di Galles biblioteche, in 
cui gli ecclesiastici poveri de’ con- 
torni potessero valersi de’ libri e 
congregarsi per conversare e con- 
sultare tra sé intorno agli oggetti 
relativi al loro stato. Gli riuscì, in 
effetto, di farne stabilire un nu- 
mero abbastanza grande con la 
rendita di 10 fino a 5 o lire di 
steriini. Osservando altresì che i 
ministri, destinati alle colonie, so- 
no di frequente trattenuti lunga 
pezza dai venti o dalla guerra ira 
porti di mare, dove la vita sciope- 
rata, a cui sono costretti, può dive- 
nire funesta a’ loro costumi ed al- 
la loro riputazione, gli venne fat-i 
to tanto co’ proprj suoi mezzi , 
quanto co’ benclicj di alcune per- 
sone ricche, di fondare in tali por- 
ti di mare principi di biblioteche, 
cui egli sperava con ragione che si 
sarebbero aumentati in breve per 
la generosità delle genti di mare e 
de pa>-eggteri che frequentavano 
que porti. Gli affari perù della 
chiesa del Maryland non progre— . 
<tivauo,inal grado l’attività di Bray; 
non v’ erano fondi appiovati pel 
pagamento de’ ministri, che Bray 
avea colà già mandati. Molti prò-, 
getti onde supplirvi erano andati 
a vuoto o scarsi mezzi aveano pro- 
dotto. Bray immaginò nei >097 
di fondare una società per la pro- 
pagazione del Vangelo nelle colo- 
nie e ne’ paesi stranieri. Tale so- 
cietà, da prima particolare, essen- 
do in breve divenuta piu conside- 
rabile pel numero de suoi mem- 
bri e pei fondi, di cui poteva dis- 
porre, fu giudicato necessario di 
renderla più solida con nuovi po- 
teri. In conseguenza Bray otten- 
ne nel 1701 un diploma del re 
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Guglielmo, che erigeva la società 
in corporazione per la propaga^ 
zio ri e del Vangelo in paese stra- 
niero. Nonri imeno l’atto rii religio- 
ne, inviato dagli abitanti del Ma- 
ryland e dietro il quale si doveva 
emanare il bill per lo stabilimento 
della loro chiesa, era stalo rigetta- 
to due volte, siccome non confor- 
me alle leggi ; rimand ilo al Mary- 
land per essere rettificato, non tor- 
nava più. Nel tfipq Bray giudicò 
che la sua presenza nel Maryland 
potrebb’ essere necessaria per af- 
frettarlo; ma dalla sua elezione a 
commissario in poi non avea rice- 
vuto nitin emolumento. Rifiutato 
aveva due benefici, che non gli a- 
vrebbero permesso rii fare il viag- 
gio. La residenza a Londra, un viag- 
gio ch'era stato obbligato a fare in 
Olanda per sollecitare il re Gu- 
glielmo che allora si trovava colà, 
le sue cure per lo stabilimento gli 
avevano costato spese «proporzio- 
nate con Io stato della sua fortu- 
na, che tutta era consumata. Pre- 
se in prestito, vendè i pochi effet- 
ti che possedeva, e partì nel cuore 
del verno. Arrivò al Maryland, vi 
fu ricevuto con un rispetto, di cni 
egli solo poteva meravigliarsi, riac- 
cese lo zelo degli abitanti per lo 
stabilimento della loro chiesa; e, 
steso, non che fatto approvare dal- 
l’assemblea della provincia il pro- 
getto ili bill, giudicò necessario di 
portarlo .egli stesso in Inghilterra 
per trionfare dell’opposizione, con 
cni i quacheri ed 1 catolici del 
paese si preparavano di contraria- 
re all’ammissione di esso. Egli di 
fatto riportò sovr’essi vittoria, tor- 
nò nel Maryland, mediante nn pre- 
sente di 5 oo lire ricevute dal lord 
Weymout, e ripassò nel 1701 in 
Inghilterra, dove alla fine fermò 
stanza ed accettò nn benefizio di 
i 5 o lire di steriini all’anno. Avea 
fatto conoscenza in Olanda con 
d’Allone dell’ Aja, uomo degno di 
fecondarlo ne’ snoi pii disegni e 
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col quale teneva epistolare com- 
mercio in tale proposito. Formaro- 
no insieme il progetto d’ una fon- 
dazione per la conversione de’ ne- 
gri, impiegati nelle colonie, e d’ Ai- 
Ione, che morì nel 1 na 3 , legò a tal 
effetto una somma di goo lire di 
steriini, di cni il dottore si valse 
secondo le intenzioni del testato- 
re, supplendo, come soleva , per 
quanto gli permettevano i suoi 
mezzi, a ciò che poteva mancare 
per l’esecuzione. Nel 1717 Bray, 
commosso dal quadro del misero 
stato de’ prigionieri, propose sot- 
toscrizioni a loro favore e, sempre 
inteso al bene spirituale di coloro 
cni egli aiutava, adoperò nella 
loro istruzione i missionari desti- 
nati per le colonie, che si avvez- 
zavano in tal guisa alle penose loro 
funzioni. Siffatto provvedimento 
fu l’origine di tutte le mitigazioni 
che vennero poi fatte godere ai 
carcerati. Bray, sentendosi inde- 
bolito, rimise 1 lavori, che gli era- 
no stati affidati, ed i progetti che 
aveva cominciato a mettere in ese- 
cuzione, nelle mani di molti de- 
gni socj, tra i quali si trovavano 
persone del più gran merito e del 
più gran riguardo, e, tranquillo 
sopra tali progetti, cui la Provvi- 
denza pareva che avesse benedet- 
ti, terminò dolcemente nel 1730, 
in età di 73 anni, una vita, di cui 
tutti i pensieri, tutte le azioni a- 
veano avuto per iscopo il bene de* 
suoi limili. Oltre le Lezioni sui Ca- 
techismo, esistono alcune sue lette- 
re circolari al clero di Maryland, 
in cui ragguaglia dello stato di' 
quella chiesa; un'opera intitolata: 
Bibliotheca parochialit, contenente 
il progetto d'una biblioteca quale 
egli conveniente la giudica ; un Di- 
scordo sulla oarità apostolica, la sua 
natura e la sua ercelìenza, ec. : que- 
ste due opere sono state pubblica- 
te nel itiò/ 6 . Ha pubblicato altresì 
alcuni altri trattati, compilazioni 
e ristampe, X — * 
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1600 ; i Francesi ebbero tre ucci- 
si e due feriti; dalia parte de- 
gli Spaguuoli, furono sette tanto 
gii uccisi, quanto i feriti. Kreauté 
non aveva ancora vetit’ anni. — 
Suo fratello, Adriano, passò in fi- 
landa per vendicare la sua morte, 
invitò molte volte indarno Gros- 
bcndoncq a duello e non tornò in 
Francia rlie per gli ordini precisi 
e reiterati di Enrico IV. 

C. M. P. 

BREBEUF ( Giovanni m), ge- 
suita normanno, nato nel i5q3, fu 
dei numero de’ primi missionari 
inviati al Canada per le cure e la 
generosità della contessa di Guer- 
cheville. Egli s’imbarcò oon Chani- 
plain nel i6a5. Appena giunto a 
Quebec, la quale altra cosa allora 
non era che nna semplice abita- 
zione, egli s’ internò nelle terre e 
si stabili in un villaggio di Uroni. 
In breve guadagnò la confidenza 
degli abitanti; vi dimorò tre anni 
continui. Durante questo tempo, 
apprese perfettamente la lingua 
eli qne’ popoli ; ma fu richiamato 
dal suo superiore, allora appunto 
che trar poteva profitto da tale 
soggiorno. Vi ritornò alcun tempo 
dopo; ma gl’ Irochesi, i quali era- 
no irreconciliabili nemici degli U- 
roni, li sorpresero e li distrussero 
in parte; s’impadronirono del pa- 
dre Brebeuf e lo fecero spirare 
negli orribili tormenti, che soglio- 
no infliggere a’ loro prigionieri di 
guerra: correva allora l’anno it» 4 n, 
ed il padre Brebeuf era in età di 
cinquantacinqu’ anni. Aveva com- 
posto, fino dal suo primo soggior- 
no presso gli Uroni, un Catechismo 
nella loro lingua ', Champlain lo fe- 
ce stampare in seguito a' suoi Viag- 
gi della nuova Francia occidentale , 
detta Canadà, i65a, in 4-'o : è que- 
sto uno de’ primi saggi, che abbia- 
mo delle lingue del Canadà. 

D— P — ». 

BREBEUF ( Guglielmo di ), ni- 
pote del precedente, nacque nal 
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1618 , a Thorigny, nella Bassa Nor- 
mandia, da una famiglia antica ed 
illustre, ch e lo stipite degli Arun- 
del d’ Inghilterra. L’ educazione 
data gli fu accuratissima; alla per- 
fetta cognizione del latino, dello 
spagnuolo e dell’ italiano accoppiò 
quella della filosofia e della teolo- 
gia morale e dogmatica. Il poetico 
suo taleuto si mostrò per tempo; 
si racconta che nella sua gioventù 
egli era appassionato per Virgilio 
e che nno de’ suoi amici, appassio- 
nato per Lucano, riuscì a fargli 
preferire questo ultimo, cui' egli 
stesso dal canto suo abbandonò in 
breve per Virgilio. Comunque sia 
di tale particolarità, Brebeuf per 
sua prima opera travestì burlesca- 
mente il settimo libro dell’ Eneide, 
Parigi, i65o, in 8 .vo; pubblicò poi 
la sna traduzione in versi della 
Famiglia, in 4-to e iu la, e poco 
dopo diede alla luce il primo li- 
bro d’esso poema col titolo di Lu- 
cano travestito o le guerre civili di 
Cesare e di Pompeo, in versi giocosi, 
Rouen e Parigi, i656, in 12 . Si 
tenne di vedervi un’ ingegnosa sa- 
tira de* grandi e di, coloro che lu- 
singano i loro vizj. E noto che Boi- 
leau, assai poco piartigiano di Lu- 
cano, faceva ancora minor conto del 
suo traduttore, il quale ha di fatto 
esagerato i difetti dell’originale : al- 
cuni critici hanno trovato il giudi- 
zio di Boileau troppo severo. Vol- 
taire osserva che occorrono sempre 
in Brebeuf alcuni versi felici. Boi- 
leau stesso ne conviene : 

Maler* fon fair*» obtcnr, 

Partoif Brrbenf fi inedie. 

Egli è in generale molto gonfio; 
ma talvolta hu forza e vera eleva- 
zione. Non si può negare che non 
siavi alcun’analogia tra il suo ta- 
lento e quello di Lucano. Gli al- 
tri suoi scritti sono : I. Poesie diver- 
se, Parigi, ih58, in 4-to, nelle qua- 
li occorre una serie di i5o epigram- 
mi eh* egli fece per iicoininesaf 
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contro le donne imbellettate e che 
Don sono necessariamente che la 
fastidiosa ripetizione d’una stessa 
ideai II Elogi poetici'. III Tratteni- 
menti solitaij o Preghiere e medita- 
zioni devote in versi francesi; IV Un 
Trattato della difesa della Chiesa ro- 
mana: V Lettere, Parigi, ità>4, in 
ra.Tale numero d’opere può sem- 
brare sorprendente, se si considera 
che llrebeuf, il quale non visse 
che 43 anni, ne passò venti negli 
accessi continui u’ una febbre che 
abbatteva tutte le sue forze. Alla 
mala- salute si univa la malavven- 
tura ; il cardinale Mazzarino gli 
fece promesse che, secondo I’ uso 
suo, non mantenne, e gli conferì 
una volta un benefizio che fu ob- 
bligato a ricusare, perchè non dava 
rendita niuna. La religione lo con- 
solava di tutti i suoi mali; ebbe il 
conforto di convertire molti calvi- 
nisti della sua provincia. Morì a 
Yenoix, presso Caen, in dicembre 
1661. Si può notare come singola- 
rità, eh’ egli non sia stato membro 
dell’ accademia francese. 

A — c — n. 

BREBIETTE ( Pietro ), pittore 
del re ed incisore, nato a Mantea 
nel 1609; è più noto per le sue 
stampe. che pe’ suoi quadri. Esiste 
un rilevante numero di composi- 
zioni di sua invensione, incise ad 
«cqna forte con molta intelligenza; 
le più sono fregi, baccanali nella 
maniera, cui segui c guastò Gillot ; 
serié di fanciulli che imitano la 
maniera di Stefano di la Belle, e 
soggetti di devozione. Brebiette ha 
inciso a Roma, dall’ originale di 
Kaifaello, una Sacra Famiglia ; di 
Andrea del Sarto, un’ altra Sacra 
Famiglia; di Paolo Veronese, il 
Martirio di s. Giorgio. Ha inciso al- 
tresi molti quadri di Palma il gio- 
vane, Giorgio Lalleunand, France- 
sco Qnesnel, Claudio Vignon, ec. 
Cornelio Bloemaért e diversi altri 
incisori hanno intagliato suoi di- 
segni. V — vz. 
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BRÈCTIE ( Giovarmi ), nato a 
Toura nel XVI secolo, esercitava 
la professione d’avvocato nel presi- 1 
diale di quella città. Giovanni Bou- 
cher, di Poitiers, gli ha fatti gran* 
di elogj. Ha lasciato alcune opere 
che potrebbero servire per provare 
ch’egli aveva cognizioni abbastan- 
za variate e. eh’ era istrutto nelle 
lingue antiche : 1. Il Manuale rea- 
le ovvero opuscoli della dottrina e 
condizione del principe , parte in pro- 
sa, parte in rima, col commento di Plu- 
tarco della dottrina del principe: u- 
nitamente ai ventiquattro precetti d‘ 
Isocrate, della regola e del governo del 
princifse, Tours, 1 54 1 , in 4-*° > U 
1 1 Primo libro delV onesto esercizio del 
principe, in versi, Parigi, i544< in 
4 to. Egli ne annunziava un secon- 
do ed un terzo che non sono com- 
parsi ; III II libro di Lattanzio Fir. 
maino dell’ opera di Dio o della for- 
mazione dell uomo, tradotto in fran- 
cese, Tours, t544, in 16; IV Epito- 
me o Compendio de' tre primi libri 
di Galeno, della composizione ilei me- 
di cameni i, Tour», t545; V Gli Afo- 
rismi d’ Ippocrate, tradotti dal greco 
in francese coi commenti di Galeno sul 
primo libro, Parigi, i55a'; idem, Lio- 
ne, l55o, in 16; VI II Prontuario 
delle leggi municipali del regno di 
Francia, concordate con gli statuti 
della Tirrena, estratto da’ suoi com- 
menti sui citati statuti, Tours, i553, 
in 8 vo. Giovanni Brèche Sfioriva 
nel t55o, dice Lacroix du Maine; 
ma siccome egli non ha avuto par- 
te nella pubblicazione di quest* ul- 
tima opera, cosi si può oonr Illude- 
re che non vivesse più nel i553. 

W— s. 

BRECHTUS (Levino), dell’or- 
dine dei frati minori, nacque iq 
Anversa e morì guardiano del con- 
vento di Malines ai ig di settem- 
bre i558. Si segnalò pel suo talen- 
to per la poesia. Compose a Lava- 
rne una tragedia in versi latini, inti- 
tolata Eisripeo inerii tanzn della, 

vita umana : essa fu rappresentata 
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nel i 548 da alcuni scolari con 
grande snccesso di collegio e da- 
ta indi alle stampe, Lovanio, t f> 4 f) 
e i 55 o, in 12; (Polonia, i 555 , i 55 t>, 
1 568 , in 11. Abbiamo dello stesso 
autore: I. Sylva piorum carmina 1», 
Lovanio, t 555 , in 8.so ; Il La Sto- 
ria di s. Marco e di a. Marcellino, 
la vita di s. Lamberto e quelle di 
molti altri santi, con questo titolo: 
Memorabili s hÌ 4 tnria,complecteiu ago* 
nei illustrinm aliai tot maityrum, Lo- 
vanio, i 55 i, in 8.vo. 

V — vjs. 


BRECLING ( Federico ), teolo- 
go luterano, nato nel ifiaq >n 
Handewitli, nel paese di LI e 11 sbur- 
ro, fa pastore in Handewith ed a 
Zwoll; ma le sue opinioni fanati- 
che ed il suo spirito inquieto gli 
insellarono intrighi che lo fona- 
rono a riparare in Olanda. Morìal- 
1 ’ Aja nel 1711. Esiste una molti- 
tudine di snoi scritti di teologia 
mistica, in latino ed iti tedesco, di 
cui i più fnrnno pubblicati in O- 
landa. 1 principali sono: Panhar- 
monia paniophica ) Typas pamophiae, 
Pseudosophia mundi ; Bibliotheca hi- 
blinthecarum : Afjihabelum naturae 
et myiterium numeromm, cc. 

G — T. 


BRECOURT (Guglielmo Mar- 
coureau di), olandese di nazione, 
commediante e poeta drammatico 
francese, entrò nella compagnia di 
Molière nel i6 r >8 e passò in quel- 
la del palagio di Borgogna uri 1664. 
Fu conservato al momento dell* u- 
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pata; l’ombra di Molière, l 6 ^ 4 l Ti- 
mone, 1 1 > 84 , in versi ; il Convito dei 
cugini delt i cugina, commedia in 
versi, Francolorte,. 1674,10 1 a. Tute 
ti questi drammi sono caduti nell’ 
obblio che meritano. B recourt, es- 
sendo a Fontainebleau, alla caccia 
del re, nel 1 67H, si difese contro un 
cinghiale che lo incalzava forte- 
mente, e lo trapassò con la sua spa- 
da lino all’elsa. Egli non aveva per 
anche sostenutoal cospetto di Lui* 
gi XIV una parte più brillante.' 
Il monarca degnò domandargli se 
non era ferito, e.gli disse che noti 
aveva mai veduto un sì vigoroso 
colpo di spada. — La moglie di Bri- 
court, Stefana degli Urus, reci- 
tò fino al iu8o e inori ai aa d’a- 
prile 1- 1 3 con una pensione di ri- 
tiro di 1000 lire. < 

V— va. 1 • 

BREDA ( Giovanni van ), pitto* 
re nato in Anversa nel i 683 , fa' 
prima allievo di sua padre Alessan- 
dro van Breda, pittore di paesi sti- 
mato, il quale è riuscito nei dipoi* 
gere vellute d’ Italia, piazze pub- 
bliche, mercati e fiere. Il figlio si 
attenne poi alla maniera di Breu- 
ghel di Velours e di Wouvermans, 
di cui copiò lungamente le opere 
con una fedeltà ed una perfezione 
da ingannare l’occhio più esperto. 
Pene) rato dello spirito e della pra- 
tica di quei due maestri, compose 
nel loro genere qnadri che furono • 
assaissimo ricercati. La ina riputa- 
zione e la sua fortuna s’ accrebbe— 


nione delle due compagnie nel ro molto in Inghilterra, dove sog-i 
1680. Riusciva ne’ personaggi d* e- giorno molti anni, lavorando pe v 
roi tragici ed in quelli, detti a man- grandi della corte e pel re stessa. 
teau. La sua azione era viva ed af- Come ne ritornò, fu creato diretto- 1 
fettuosa. Volendo far rilievo al suo re dell’ accademia d’Anversa, ed i 
dramma di Timone, fece sì grandi suoi compatriolti si disputaronoad 
sforzi, che si ruppe una vena: ac- ogni costo le sue composizioni. Nel 
ridente, di cui morì nel 1683. Le 1748 Luigi XV, facendo il suo in- 
sne opere sono: la Finta morte dì Jo~ grosso in quella città, onorò egli 
de/e/, in versi, 1660 ; le Nozze di vii* pure de’ suoi elogj van Breda e 
la, in versi, 1668; il Gelo m inritibi- comprò da esso molti qnadri: esem- 
lè, in tre atti ed in verri, 1666; C pio, che fu imitato dai prinripa- 
Infante Sàlicoque, i66e, non istam- li signori del seguito del re. Va 
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successo tanto lusinghiero ed ina- 
spettato cagiono tanta commozione 
in esso modesto artista, che ne fu 
pericolosamente malato: si ristabilì 
però e continuò a coltirare l’ar- 
te sua fiuo nel 1 ^ 50 , in cui morì, f 
in età di 77 anni. Giovanni van 
Breda, affatto superiore a suo pa- 
dre, ha lasciato un nome celebre 
in Germania ed in Olanda, ma 
meno pregiato in Francia, dorè i 
suoi quadri sono rari e poco cono- 
sciuti J non se ne vede ntuno nella 
raccolta del Museo reale. Nessuno 
iù di lui si è avvicinato ai suoi 
ue modelli favoriti, Breughel e 
Wouvermans: nlsuoi paesi, orna- 
» ti d’ una moltitudine di ligure, 
li rappresentanti tratti di storia sa- 
» era o profana, sono, dice De- 
si scampa , del miglior gusto del 
11 primo ; e le sue battaglie, le sue 
r nere, ec. ricordano la bella ma 
li niera di Wouvermans. Come in 
» questo, vi si ammira un colore 
n brillante e leggiero, un tocco fi- 
si no, cieli, lontananze leggiadre, 

11 nn buon gusto di disegno, altret- 
11 tanto fuoco nella composizione 
11 e forse più ingegno ; ma gli man- 
ia cava quell’ impasto e quel fare 
w magnifico, sì prezioso in Wouver- 
11 mans 

V— r. 

BREDAL (NiELs-Knoo ), buon 
poeta e compositore danese, dopo- 
ché fu prima viccborgoiuastro a 
Drontheim in Norvegia, andò a 
stabilirsi a Copenhagen , dov' è 
morto nel 1578, in età di 46 anni. 

Si conoscono: I. Le Metamorfosi <T 
Ovidio, tradotte in versi danesi, Co- 
penhagen, 1758, in 8.vo; II Quat- 
tro melodrammi in danese, intito- 
lati il Pastore incerto, t Eremita, il 
Felice arruolatore e l’ Amante alla 
moda , Copenhagen, in 58 . 

C.M.P. . 

BREDENB ACH (Mattia), prin- 
cipale del collegio d’ Emmerick, 
nel paese di Clèves, nacque verso 
l’ anno 1489, a llersp nel ducato 
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di Berg. Dotto fu nelle lettere, 
nella storia e nella teologia. Muri 
in Emmerick ai 5 di giugno 1 53 p,in 
età di ^oanni.Abbiainodilni diver- 
se opere di teologia e di controver- 
sia : le principali sono: I. De dissi - 
diis ecclesiae componendo sententia. 
Colonia, i 557, i 558 , in S.vo; II 
Hyperaspites prò libro de (luiidiu ec— 
clesiae, Colonia, i 56 o, in8.vo: ope- 
ra dotta, esatta e solida : è questa 
una difesa contro H. Fileni; III 
Apologia prò acerbitatibus in Listile - 
rum, in libro de dissidiis ecclesiae. 
Colonia, i 557, in 8.vo; IV Episto- 
la*! duae de negotio religionis , Colo- 
nia, 1567, in 8.vo; V I ntrodisctiun - 
cala in graecas litteras. Colonia, 1 554 ; 
VI Commentario in 6 cfjualmos: 1 ’ 
autore rapporta le differenze del 
testo ebraico; VII Comment. in E— 
vangelium Matthaei : questi due com- 
menti sono stati stampati uniti a 
Colonia nel lòfio, a tom. in a voi. 
in fogl. ; 1’ ultimo è ad un tempo 
letterale e morale. Le opere di Bro- 
denbach sono istruttive ed edifican- 
ti. La sua maniera di scrivere è in 
pari tempo nobile e forbita. 

T— n e V— ▼«. 

BREDENBACU ( Tilwakk), fi- 
glio di Mattia, fn allevato da Ini 
con molta cura. Essendosi recato a 
Roma, divenne amorevole di 5 Iar- 
tino EUengrenio, nomo dotto, il 
quale era allora ambasciatore d’ 
Alberto V, duca di Boemia. Elet- 
to ad un canonicato d‘ Anversa ed 
avendo potuto ottenere un’altra 
dignità ecclesiastica a Bonna, egli 
preferì di fermare la sna residen- 
za a Colonia. L’accademia di essa 
città l’annoverò Ira’suoi più famo- 
si dottori . Morì canonico di Colo- 
nia ai >4 di inaggio 1587; era nato 
in Emmerick verso il 1 § 44 - I suoi 
scritti sono : I. Historia belli limo- 
nici, quoti gessit anno l 558 , Magnus 
Moscoviae dux , Colonia, 1 564 , in 
8.vo; venne inserita nella raccolta 
stimata, che ha per titolo Rerum 
moscovitarum auclores, Francoforte, 
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1600, hi fogl. I materiali della sto- 
ria della guerra di Livonia furono 
somministrati a Bredenbach da Fi- 
lippo Olmen; II Insinuationum di- 
vinar pietatis libri V , Colonia, 1 5 '<+, 
in tì.vo: è questa un’edizione del- 
le Rivelazioni di i. Gertruda, sem- 

f re stampate con questo titolo; 

II Sacrwum colteci ionum libri Vili, 
Colonia, i 5 t> 4 , 1Ò89 e 1599, in 
H.vo : questa è una raccolta asceti- 
ca nel genere di quelle di Giovan- 
ni Mosch, di Cassie n e di Césaire; 
IV Modus exlirpundarum haereseon; 
V Orationei de purgatorio , e molti 
altri libri di controversia e di pie- 
tà, di cui si trova la lista nelle 
Memorie di Paquot . Fu Tilman 
Bredenbach che pubblicò V Hype- 
rnspites di suo padre e che ne prese 
la difesa contro Schmìdelein, in 
nno scritto intitolalo : Anti-Hype- 
ruspites. Colonia, i 568 , in 4 -to. 

V— v*. 

BREDENBACH (Giovanni di), 
nativo di Dusseldorf e vivente 
nel XVI secolo, ì autore d’un poe- 
ma intitolato : Militisi christiana, 
qua docetur qui cantra vitia et car- 
nem pugnandum, Dusseldorf, i 56 o. 
Abbiamo ancora sotto il nome di 
Bredenbach un libro De Armenio- 
rum r'Uibus, moribus et error'ibus, Ba- 
silea, 1577, in 8.vo. 

A. B t. 

BREDENBACH. V. Breyden- 

2ACH . 

BREDENBOURG ( Giovanni), 
di Roterdani è conosciuto per un 
trattatello di ioo pagine in 4-to, 
eh’ egli pubblicò in quella città 
nel 167S; l’aveva composto in o- 
landese e lo fece poscia tradurre 
in latino con questo titolo : Ener- 
vai io trac tal us theologico-politici, ie- 
na cum demonstratione. geometrico or- 
dine disposila, NATURASI NON ESSE 
iif.um ; cujus effati contrario praedi- 
ctus tractatus unice innilitur : que- 
sto trattatello, il quale è una con- 
futazione di Spinosa, è molto raro 
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e degno d’ essere ricercato. Si pre- 
tende ebe Bredenbourg, sempre 
inteso alla sua dimostrazione, Ba- 
vera alla fine trovata viziosa, e che 
ne compose la contraddizione, non 
in latino, come la prima, ma in 
fiammingo. Si aggiunge che, aven- 
do comunicato quest’ ultima opera 
ad un amico, l' indiscreto amico la 
fece stampare, senzachè l’ autore 
il sapeste , onde ne risultò una 
controversia non poco acerba, in 
cui si mischiarono Cuper, il giu- 
deo Orobio ed alcuni teologi. I li- 
belli, eh’ ella fece nascere, tanto 
dalla parte di Bredenbourg, quan- 
to per parte de’ suoi avversar], es- 
sendo scritti in fiammingo, sono 
caduti in tale obblio, che appena 
ne viene parlato nelle opere di 
quel tempo. Certo ò che Breden- 
bourg visse sempre e mori come 
un sincero adoratore di G. C. • 
della sua rivelazione. 

H— T. 

BREDERODE (Rinaldo di), 
burgravio d’ Utrecht nel XV se- 
colo, area sposata Iolanda, figlia 
del conte diLalain. Era, come tut- 
ta la sua famiglia, partigiano de- 
gli Hoeksen. Fece un viaggio in 
Terra-Santà e vi fu ereato cava- \ 
bere di Gerusalemme. Come ne 
tornò, Filippo di Borgogna lo fece 
cavaliere del tosone d’ oro. I suoi 
nemici vollero privarlo di tale o- 
nore ed insinuarono al dnca che 
Brederode non era di nascita rag- 
guardevole. Il duca fece esamina- 
re la sua genealogia all'Aja ed, 
avendo riconosciuto la falsità del- 
le asserzioni de’ cortigiani, sospese 
egli stesso Incatena d’oro col to- 
sone al collo di Brederode. Que- 
sti provò la sua benevolenza al du- 
ca, somministrandogli, unitamen- 
te a suo fratello Gysbregt, mille 
uomini armati nella guerra con- 
tro gli abitanti di Gand. Filip- 

K non se ne mostrò riconoscente» 
ritato perchè il rapitolo d’ U- 
treclit aveva eletto per vetcoye 
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Gysbregt di Brederode, in rece del 
suo figl io naturale, Davide di Bor- 
gogna, egli si rivolse al papa Cali- 
sto III per far annullare I’ eiezio- 
ne di Gysbregt ed ottenere per 
suo figlio l' investitura del vesco- 
vado. Esso papa accordò segreta- 
mente il breve d' investitura. Mu- 
nito di tale atto, David recossi in 
Utrecht; ma il oapitolo e gli abi- 
tanti di quella cittì sostennero il 1 
loro vescovo. Rinaldo arrivò oon 
gran numero di gentiluomini per 
difendere «no fratello. Il duca di' 
Borgogna s' avanzò dal canto sno 
con truppe onde mettere suo fi- 
glio in possesso del vescovado. Te- 
mendo la superiorità di Filippo; 
Gysbregt fece un accomodamen- 
to e cede il vescovado a Davide , 
mediante alcuni compensi . Davi- 
de conservò un risentimento con- 
tro i due fratelli Brederoda. Gli 
accusò d'abusare h 11’ autorità in 
Utrecht. Rinaldo, die andò n tro- 
vare il vescovo nel suo castello di 
Wyk per giustificarsi, provò tut- 
ta la sua collera ; il vescovo gli 
strappò I* ordine «lei tosone dal 
collo, lo fece chiudere in una tor- 
re e fece poi arrestare suo fratello 
Gysbregt . 8’ impadronì pure de* 
quattro figli naturali di Rinaldo. 
Per giustificare tale condotta, pub- 
blicò che i fratelli Brederode a-' 
veano voluto assassinarlo e che a- 
vovano anzi formato il progetto di 
cacciare da Olanda il duca Garlo 
di Borgogna . Fece mettere alla 
tortura il figlio natnrale di Rinal- 
do ed uno de’ suoi gentiluomini, 
e strappi) loro la confessione scrit- 
ta d’nna cospirazione. Tale scritto 
fn prontamente inviato al duca 
Garlo, onde provocare la condan- 
na di RinRldo; ma il duca non 
volle decidere. Quando Davide vi- 
de delusa tale speranza, fece al- 
tresì porre Rinaldo alla tortura 

r ir forzarlo ad accusare sé ste«so . 

tormenti, che gli si fecero soffri- 
rà, furono ù violenti, che venne 
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portato mezzomorto nella sua pri- 
gióne. Tali crudeltà vennero all’o- 
recchio di Carlo di Borgogna e 
suscitarono le mormorazioni della 
nobiltà. Egli fece prendere Rinal- 
do nel castello di Wyk ed ordinò 
che trasportato fosse a Rnpelmon- 
da. L’anno dopo, nel i 47?, creò 
un consiglio di cavalieri dell’ordi- 
ne del tosone per giudicare l’ac- 
cusato. Ninno comparve per accu- 
sarlo, tranne alcuni agenti del ve- 
scovo Davide, i quali furono pron- 
tamente ridotti al silenzio dai gen- 
tiluomini presenti. Rinaldo fu 
dunque dichiarato innocente e ri- 
messo in libertà. Questa fu la sola 
soddisfazione che ottenne d* un 
trattamento tanto ingiusto e tanto 
barbaro. Visse ancora alcuni anni 
e mori in Harlem dopo un gran 
convito: siccome tutti quelli, che 
vi erano intervenuti, ne riuscirono 
incommodati, si sospettò che il vi- 
no fosse stato avvelenato. Gysbregt 
mori po o dopo che usci di prigio- 
ne. Paolo Voet ha composto in 
fiammingo un’opera che ha per 
titolo: Origini, progressi e geste me- 
morabili dei tignbri di Brederodo r 
venne tradotta in fran Cose da B. 
Pnilhat. Amsterdam, i(>65, in 4-to. 

D — G. 

BREDERODE (Francesco di), 
discendente da una delle più il- 
lustri famiglie d* Olanda o na- 
to nel t466. si rese famoso, facen- 
dosi capo del partito degli Hook— 
sen, i quali per alcun tempo de- 
solarono la loro patria con Una 
gnerra civile. Gom’ebhe allunata 
in Fiandra nna piccola annata di 
quarantotto vascelli con duemi- 
la Olandesi C Fiamminghi, inrru- 
ciechiò nel (4*W sulle coste dell’O- 
landa e diede la caccia ai navigli 
mercantili. Più lungi spinse poi 
le sue mire e risolse di rendersi 
padrone della città di Roterdam. 
impedito dai ghiacci di ginngere 
con la sua flotta ■ Delfshaven, an- 
dò, durante una notte d’inverno. 
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non ottocento cinquanta uomini 
ad impadronirsi della seconda cit- 
tà dell'Olanda, senzachè gli co- 
stasse la vita d’ un solo uomo. Pe- 
ce tosto dar opera alle fortificazio- 
ni e le mise in buono stato di di- 
fesa. Conferì i principali ulficj al- 
la geute del suo partito e mandò 
la sua fiotta ad impadronirsi d’al- 
tre città marittime o a distrug- 
gerle. In quel mezzotemjK) Mas- 
similiano, conte d’ Olanda e re 
de’ -Romani, congregò gli stati a 
Leida ed ordinò l’assedio di Ro~ 
t e ni. ini Le principali città d' O- 
landa somministrarono un cdtitiu- 
geute. Il comando dell'armata del- 
I’ assedio fu affidato al statoder, 
conte d’ Egmont, e ad un altro ge- 
nerale. Roterdam fu strettamen- 
te assediata per terra, mentreohè 
una fiotta stava sorta nella Mosa . 
ferederode aveva prese tutte le 
necessarie misure: la città era be- 
ne approvigionata, in compiuto 
numero la guarnigione. Egli mo- 
lestò molte volte gli assedianti ne’ 
loro lavori e prese per forza e per 
tradimento molti villaggi de’ con- 
torni da essi occupati; ma alla fi- 
ne i viveri cominciarono a manca- 
re. Onde proc acciarsene, Brode- ro- 
de risolse di fare un’ incursione 
per mare; ma la sua flotta fu bat- 
tuta e dispersa da’ nemici : alcuni 
battelli carichi di grani caddero 
anzi in potere degli assedianti . 
Tali sconfitte aggravarono i mali 
degli abitanti, ona essi stimolaro- 
no Brederode a fermar pace con 
Massimiliano, il quale fece pro- 
mulgare un perdono per tutti i 
borghesi che tornati fossero all’ob- 
bedienza del re de’ Romani. Bre- 
derode, reggendoli disposti ad ap- 
profittare, suo mal grado, di tale of- 
ferta, lasciò Roterdam col suo par- 
tito e l’abbandonò allo statoder 
Egmont. Questi fece decapitare i 
principali Moeksen caduti in suo 
potere, tra gli altri un figlio na- 
turale di Brederode. Gli Uoeksea 
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si diedero in breve a nuove impre- 
se. Bn- -ferodo armò nel porto di 
Sluis lina flotta di trentotto va- 
scelli, sbarcò nello isole di Over- 
flakéeeVorn, assalì la città di Go- 
rée e, non potendo prenderla, sì 
recò a Schouwen. Lo statoder, av- 
vertito dei tentativi degli lioek- 
sen, radunò a Dordrecht una flot- 
ta considerabile e venne àd un 
combattimento coi nemici nello 
stretto di Brouwershaven. La pic- 
cola flotta degli Hoeksen vi fu 
battuta in poco tempo. Brederode 
saltò a terra presso Seroeskerke è 
continuò a battersi; ma dne ferito 
lo fecero cadere: i nemici lo pre- 
sero e lo trasportarono a Dor- 
drecht nella torre di Puttok, do- 
ve morì nel r/fpo, in età di venti- 
quattr* anni. Alkemade ha scritta 
la storia di quella guerra civile. 
In Olanda Brederode è conosciu- 
to sotto il nortie di Jonkrr-Fram . 
Questa famiglia, che si estese al- 
tresì nei Paesi-Bassi, si è sempre 
mostnrta^molto affezionata al par- 
tilo dell’ independenzà, in ispecie 
nel i*>65, in cui Enrico, conte di 
Brederode, si noi a Guglielmò dì 
Nassau ed ai conti di Egmond e 
di Hoorn, contro il partito spa- 
gmiolo.divenntoodioso per le ves 
-azioni del cardinale di Granvel- 
le. Egli sottoscrisse primo il trat- 
tato d’ associazione, da prima no- 
to sotto i I nome di compromesso ; è, 
l’anno seguente, capo di trecento 
gentiluomini, presentò alla du- 
chessa di Parma, gorrernatrice del 
Paesi-Bassi, la famosa supplica 
che fu il segnale della sollevazio- 
ne, di cui il risuitamento fu la 
fondazione della repubblica del- 
le Provincie-Unite . Egli fn poi 
bandito dal dnca d’Atbu e moà 
ri nel suo esilio ai i5 di feb- 
braio 1 56B. 

BRÉDÉRODE (Pian CowtFXio), 
nato all’Aja nel XVI secolo, fu 
luogo tempo ambasciatole dogli 
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Stati-Generali nelle corti di Ger- 
mania. Esistono molte sue opere 
stimate : I. Thesaurus dictionum et 
sentenUarum ac regularum juris civi- 
li-*, Lione, 168 5 ; Il JSovum speci- 
men de verborum significatione et de 
sententiis ac regulis juris, Arras, 1 588; 
III Tractatus de appeUationihnt , 
Francotorte sul Meno, tòpa; IV 
Repertonum sententiarum et regula— 
rum , itemque dejinitionum , dictur- 
nmrique omnium ex universo juris cor- 
pore collectcsrum , Lione, 1Ò07, in 
fogl., e Francoiorte, i6t>4, 4- to: 

questa è una tavola comodissima, 
e certo la stessa opera, sotto un al- 
tro titolo , che il Thesaurus dictio- 
num , ec. ; V Analysis IV Ubrorum 
institutionum imperiahum , Strasbur- 
go, i654, in 8.vo . — Brédérode 
( Rei nardo di ), della stessa fami- 
glia che Pietro Cornelio, ha lascia- 
to in olandese un Giornale dell! am- 
basciata in Moscocia, compilato ne- 
gli anni i6i5 e 1616, Aja, 1619, 
in 4-to. 

V— VE. 

BREDOW (Asmo Erenhico di), 
generale prussiano, -nato nel i6q3, 
da antica famiglia del Brandebur- 
ga, si rese distinto nelle due pri- 
me guerre di Slesia e soprattutto 
nella battaglia di Kesselsaorif. Col- 
tivò le lettere e le scienze , anche 
sotto il regno di Federico Gugliel- 
mo I., il quale non le favoriva. Fe- 
derico Il lo elesse nel mem- 
bro dell’ accademia di Berlino; 
ma non godè lunga pezza di tale 
onore, essendo morto nel 1756. — 
Gioachino Leopoldo di Bredow, 
altro generale prussiano, nato nel 
1699, si segnalò nel le campagne di 
SJesia e di Boemia, e fu ferito nel- 
la battaglia di Collin. Dopo la bat- 
taglia di Roshacb si diede con in- 
faticabile attività alle cure dell’ 
approvigionamento e degli ospitali 
militari aMerseburgo. Niun gene- 
rale in quella guerra riuso! tan- 
to bene, quanto Bredow a mante- 
nere la disciplina ed a prevenire 
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il saccheggio. Mori a Dresda ai ta 
di luglio 1759. 

K« 

BREENBERG ( Babtolohmeo ), 
.pittore, nato in Utrecht verso 1’ 
anno 1 G > 4- 8’ ignora da chi esso ar- 
tista abbia ricevuto le prime lezio- 
ni dell’arte e quando sia andatoin 
Italia, ove, studiando le mine ed i 
paesi, che inspirano l’ ingegno, de’ 
contorni di Roma, venne a capo di 
farsi una bellissima maniera. A ta- 
li studj 8 * utili Breenberg seppe 
altresì congiungere quelli de’ mi- 
gliori maestri nel genere della sto- 
ria o iti quello del paese . Questo 
artista , che ha dipinto sovente in 
piccolo, ha adottato il genere, det- 
to Paese storico . Da principio la 
vaghezza d’ imitare Bamboccio lo 
fece cadere nell’ oscuro; ma poi 
gli venne fatto di dipingere in uru 
maniera pura, senza cessare d' es- 
sere vigoroso. Ha inciso altresì ad 
acqua forte con molto gusto . Al- 
lorché volle dipingere in grande, 
rimase inferiore a sè stesso ; ma fu 
si giudizioso che arrischiò di rado 
tali specie di tentativi . Dopoché 
gli venne fattici di vedere stimate 
le opere sue, morì nel ifitio, dell’ 
età disoli 46 anni circa. Cinque 
quadri di questo maestro, possedu- 
ti dal M useo, possono dare un' idea 
precisa e vantaggiosa de’ suoi ta- 
lenti : rappresentano ruine. I suoi 
siti sono bene scelti ed il comples- 
so dell’ opera è leggiadro e gra- 
zioso. Quantunque Bartolommeo 
Breenberg facesse buone figure, ha 
talvolta lasciato tale lavoro a roano 
straniera: quindi nel quinto qua- 
dro, che rappresenta un Riposo del- 
la sacra Famiglia, le figure sono di 
Cornelio Poèletnburg ed hanno 
più grazia, certo, di quella che 
Bartolommeo Breenberg avrebbe 
loro data. 

D — T. 

BREEREWOOD . V. Bhkm- 

WOOD. 
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BREGY (Cablotta Bm'Maistdk 
Chazaiv, contessa di ). nata a Pari- 
gi nei 1619, fu dama d’ onore del- 
la regina Anna d’Austria, Suo zio, 
il dotto Salrnasio, prese una parti- 
colare cura della sua educazione. 
Di <4 aitni ella sposò de F léce lles, 
conte di Bregy. La sua bellezza ed 
i suoi talenti la resero celebre ; 
mantenne un commercio epistola- 
re coi personaggi più raggnarde- 
v oli. Luigi XIV l’indncei a talora 
a far versi, a’ quali facto a rispon- 
dere da Qninauit . Ella conservò 
nella sua vecchiezza tutte le gra- 
zie del suo spirito. Benserade le ha 
indiritti alcuni versi. Morì a Pari- 
gi ai 5 d’aprile i6o5. Le sne ope- 
re sono state raccolte e stampate 
con questo titolo: Lettere e poesie 
della contessa di B. . conforme al- 
le stampate, Leida, 1666, in 12. 
Dalle lettere della Bregy si rileva 
com’ella aveva stretti vincoli con 
le regine d’Inghilterra e di Sve- 
zia, col cancelliere le Tellier, con 
Ardnino di Péréfuce, ec. Tali let- 
tere sono tutte senza data . Tra le 
»ue poesie, conviene distinguere il 
sonetto sopra Roma , di cui ecco i 
primi versi; 

Voai qo** fon vii jsdi» V splsniisur rrlatsas, 
Thsrmri. cirqnef, pslsi», quc psrtout oit re- 
fiorume. 

Si *ou» montrrs ene«r la jumianre di* Bum*, 
Vous moni rea biro ausai lapuiMancc du tenips. 

Segrais ba fatto il ritratto della 
Bregy sotto il nome di Frontence, 
nel preambolo delle sue Novelle 
francesi. Quello, che di sé fece ella 
stessa e del sno carattere nel prin- 
cipio delle sue opere, sembra de- 
lineato con ischiettezza: is Quanto 
i’ al mio spirito, die' ella, credo d’ 
>1 averlo dilicato e penetrante, ed 
i> anche abbastanza sodo, e la ra- 
si gione, dovunque io la trovi, ha 
ss più potere sopra di me, che qua- 
li lunque altra specie d’ autorità . 
11 Ho lo spirilo abbastanza atto a 
11 ben giudicare delle cose, come- 

7 - 
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11 cliè io non sia dotta e mi sappia 
11 così mule valere del bene altrui, 
11 che il mio semplice naturale mi 
n riuscì meglio che le regole dell’ 
11 arte, talché bisogna che mi limiti 
u a quanto si è trovato in me. 1 li- 
si tomo al mio umore poi, amo 
11 troppo la lode ", — Alcuni dot- 
ti attribuiscono al oolite di Bkkuy 
le Memorie di A/***. , per servire al- 
la Storia del XV II secolo, Amster- 
dam, <760, 3 voi. in 8.vo ( V. 1’ An- 
no letterario, 1759, tom. XIII, let- 
tera i4, ed il domale di Trévoux, 
febbrajo 1760): queste Memorie 
cominciano dall' avvenimento ai 
trono di Luigi XIV, nel (643, e 
Uniscono nel 1690. — Bbect (^de 
Flecelles di ), detta la .Suoni di t. 
Eustachio, religiosa di Porto-Reale, 
scrisse la Vita della madre Mudila - 
Usta degli Angeli ( Suireau ), abades- 
sa di Maubuiston e poscia di Porto- 
Reale ( Amsterdam ), 1^54 « 2 parti 
iu la : la prima parte era statq 
stampata a Parigi nel 1757, in 12 ; 
tal’ opera k stata compilata sulle 
Memorie della suora di santa Can- 
dida le Cerf, religiosa <li Maubis- 
son, c riveduta dal p. Nicole. Esi- 
ste altresì della suora di Bregy una 
Relazione della sua cattività ( con un 
atto del p. Mallcbranche ), nella 
raccolta che ha per titolo : Diversi 
atti, lettere e relazioni delle religiose 
di Porto-Reale, ec., 1725 e 17241 > n 
4-to. . ' 

V — ve ed A. B — t. 

BREHAN. V. Plelo. 

BREITENBACH. V. Bbztden- 

ZACH. 

BREITHAUPT (M. Cristiano), 
nipote d’ un professore di teologia 
che ha lasciato alcnni scritti sopra 
tale materia, nacque in Ennslehen, 
nei principato d' Halberstadt , il 
primo di maggio 1689, e studiò in 
Halle, dove sostenne con plauso 
molte tesi di teologia e di logi- 
ca. Eletto professore di Biosofia in 
.26 
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Iielinstaedt nel 1718 e d’ eloquen- 
za nel 174*, tenne quelle diverse 
cattedre con onore. Esistono alcu- 
ne sue rilevanti dissertazioni: I. De 
principili humanurum actionurn. Hal- 
le, 1714? * n 4 «o; H De itilo fìulpi* 
tu Severi, ivi, i7i),in4-to; 1)1 Din 
quinti o hiitonm, critica, curiosa de 
variti modit occulte icribendi , lem 
apud reterei, quarti recentiores, usila- 
tis, Helnutaedt, 1717, in 4 -to; idem, 
con questo titolo : Art decijratoria, 
live sdentisi occultai scriptum t sot- 
tendi et legendi ; et de varili occulte 
irribendi modit , Helmstaedt, >737, 
in 8.vo: è questa una delle miglio- 
ri opere che abbiamo sulla steno- 
gratìa ; IV Commentario de recto lin- 
guae anglicana e pionunciatione, ivi, 
1740, in 8.vo. Rreitbaupt morì ni 
la d’ottobre 1740. — Giovanni Fe- 
d- rico BariTHAurT, rio del prece- 
dente, fu consigliere del duca di 
Sassi nia Gota e morì ai 5 dì giu- 
gno 1713; pubblicò molte opere, di 
cui la più notabile è intitolata: Jo- 
tephus Gorionides lice Joseph] il H fi- 
brose tu, Gota, 1707, in 4 -to. E que- 
sta una traduzione di Giuseppe 
Ben-Gorion, storico ebreo, di cui 
sempre affermò che Cosse lo stesso 
che il celebre Flavio Gioseffo . La 
sua vita, scritta dall’abate Brei- 
thaupt , è stata pubblicata per d. 
Leporin, nel 1715. 

G— t. ■ 

BREITINGER ( Gran Giaco- 
mo) nacque a Zurìgo nel 157'» e 
morì nel i(> 43 . Com’ebbe fatti i 
primi studj nella città natia, visitò 
le scuole di Herborn, di Marpnr- 

S o, di Franeker," di Leida, di Ei- 
elberga e di Basilea. Ritornato a 
Zurigo, sposò nel l'ipe Regola 
Thomann, che fu un raro modello 
delle virtù del suo sesso e di cni 
non si potrebbe leggere senza una 
viva tenerezza la vita, scritta da 
Volfio, riveduta da Breitinger e 
stampata nelle M licei. tigur., to- 
mo 1, p. b. Questa eccellente don- 
na morì nel 1 1 > 54 - Breitinger, dopo- 
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che sostenuto ebbe diversi officj <ft 
pastore e di professore, divenne 
nel ibi!) capo del clero del can- 
tone di Zurìgo . Le sue virtù e la 
lealtà del suocarattere gli avevano 
meritato un eredito straordinario; 
quindi esercitò una grónde in- 
fluenza negli affari politici ed ec- 
clesiastici della sua patria. Egli fu 
il rilormatore delle scuole di Zu- 
rigo c della disciplina ecclesiastica. 
Contribuì multo ad unire più stret- 
tamente i due cantoni di Berua e 
di Zurigo. Malfida va delle allean- 
ze con gli stranieri. Quando ad i- 
stanza degli stati di Olanda i can- 
toni protestanti deputarono alcuni 
membri del loro clero per assisterò 
al famoso sinodo di Dordrecht , 
Breitinger fu eletto capo della de- 
putazione; vi andò nei 1618 evi 
sostenne col maggior zelo la dottri- 
na degli Zningliani . Ha lasciato 
un’opera estesa ed importaute sui 
lavori idi esso sinodo. Nel suo ritor- 
no a Zurigo fu ricevuto con par- 
ticolare distinzione. Fu onorato dai 
magistrati, anche allora che si per- 
mise di criticare senza riguardo ne' 
suoi sermoni quanto gli parve ri- 
prensibile nella loro condotta . 11 
re di Svezia, Gustavo Adolfo, tro- 
vandosi col sno esercito vittorioso 
nella vicinanza della Svizzera e 
desiderando l'alleanza de’ cantoni 
riformati, Breitinger fu inviato per 
ispiegare all’ambasciatore di Sve- 
zia le ragioni che dovevano disto- 
gliere i cantoni protestanti da un’ 
alleanza che avrebbe alienato da 
ersi in funesta guisa i membri ca- 
tolici della confederazione ; e riu- 
scì perfettamente in tale missione. 
Breitinger fu uno di quegli uo- 
mini rari, a cui favorevoli circo- 
stanze ed un (elice uso de’ loro ta- 
lenti dannodiritto alla riconoscen- 
za ed al rispetto de’ loro cotnpa- 
triotti. Le sue opere stampate sono 
dissertazioni, sermoni ed una nuo- 
va traduzione tedesca dal Nuo- 
vo Testamento. Ha lasciato altresi 
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grandissimo numero di memòrie 
sopra differenti soggetti ecclesiasti- 
ci e politici e sulla propria sua vi- 
ta; tengono conservate tali com- 
posizioni manoscritte nella biblio- 
teca di Zurigo (Elogio storico di G. 
G. Breitinger, primo pastore della 
chiesa di Zurigo, per G. C. Locai er, 
a Zurigo, 1771, in 8.vo, in tedesco). 

U — t. 

BREITINGER (Gian Giacomo), 
canonico e professore di greco e d’ 
ebraico a Zurigo, nato nella stessa 
città nel 1701, ivi inori ai i 5 di 
decembre 1776. Coni’ ebbe termi- 
, nati gli accademici studj e dopo- 
ché si dedicò al santo ministero, 
intese allo studio degli antichi Per 
un famigliare ed assiduo commer- 
cio coi Greci e coi Roma ni seppe 
farsi suoi i pensieri, il gusto e I in- 
gegno loro. Tra essi antichi, Per- 
sio, valente pittore de’ costumi, fu 
distinto dal giovane letterato a 
motivo della finitezza de’ suoi qua 
dri, animati dai grandi e nobili sen- 
timenti dello stoicismo. Breitinger 
apiegò molti passi di tale autore, di 
cui il senso era sfuggito ai commen- 
tatori precedenti. Le sue spiega- 
zioni parvero si felici al presidente 
Bouliier, ch’egli non isdegnù di 
pubblicarle con aggiunte. Lo stu- 
dio delle lingue si trovò in breve 
predominato in Breitinger dal ge- 
nio che lo spingeva verso la filoso- 
fia e la letteratura. La raccolta di 
storici svizzeri, le memorie stori- 
che, politiche e critiche sulla sto- 
ria della sua patria, nelle quali 
ebbe una gran parte, palesano in ' 
pari tempo un filosofo profondo ed 
nn critico giudizioso. Fu allora 
che si formò tra Bodmer e lui un 
vincolo assai noto pe* differenti 
scritti di critica, pubblicati da quei 
dne dotti sopra le lingue, la poe- 
sia ed il gusto. Tali opere hanno 
avuto per le lettere in Germania 
ed in Isvizzera l’effetto che pro- 
dotto avevano le opere di Lntero e 
di Zuinglio in fatto di religione. 
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Coti minor ingegno che Bddiner, 
Breitinger possedeva un’ erudizio- 
ne solida e bene ordinata, un retto 
giudizio, una grónde fermezza ed 
una rara perspicacia! Per «lividore 
(cosi si esprime Hottinger nella 
sua Vita di Salomone Gessaerj con 
Bodmer, senza collisione, gli onori 
d'un impresa tanto brillante, quan- 
to era la riforma del gusto in Ger- 
mania, eia d’ uopo precisamente 
essere ciò che fu Breitinger. Pochi 
autori sono stati cosi esenti da va- 
nità; la sua ambizione iimitavasi 
al potere ed alla gloria d’ operare; 
quella di Bodmer voleva domina- 
re. Egli si contentò, iu si grande 
affare, di rappresentare la -ita par- 
te ei vide senza invidia che Bodmer 
gli passava innanzi. Nel 1730 Brci- 
tinger pubblicò la sua edizione del- 
la Bibbia < lei Settanta (Zurigo, in 4 
voi. in 4-to); aveva preso a ino Ielle 
I edizione di Grah, correggendola 
sul manoscritto d’ Alessandria e su 
quello dei Valicano, e le varianti 
pose nelle note Nel 1711 tuia cat- 
tedra nel ginnasio di Zurigo gli fu 
conferita, ed allora cominciò a ri- 
flettere snlla ritortila dei collegi e 
degli studj. Sviluppò le idee sane 
e luminose che aveva già proposte 
in una dis-erlazioue latina; De eo 
qisod nimium est in studio grommati * 
co . Egli segui tale impresa e , 
fatto canonico alcun tempo dopo, 
ottenne non senza pena la desiata 
riforma delle scuole e del ginnasio 
di Zurigo. Alcuni de’ primi magi- 
strati lo sostennero, ed alla fine il 
laborioso suo zelo aggiunse il suo 
soipo . Uno de’ suoi grandi me- 
riti fu d’essere ognora pronfò ad 
inroraggiare l'ingegno ed ì talen- 
ti, dovunque tie vide i germi. Gran 
numero de’snoi compatriota, che 
ti sono segnalati dappoi in diffe- 
renti fnnzinni pubbliche e nella 
letteratura, l’hanno ri -guardato e 
venerato come nn padre, dì cui ir, 
illuminate enre aveano tanto ittti- 
tribnito a formare il loro carattere 
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morale, quanto a sviluppare i loro 
talenti ed il loro spirito. Intese con 
grande zelo agli stabilimenti de- 
stinati, a Zurigo, al perfezionamen- 
to de’ talenti e delle virtù pastora- 
li, e di» enne il fondatore della so- 
cietà ascetica eh’ esiste ancora. I 
principali scritti di Breitinger so- 
so: I. Artii ragi^andi principia, 17 >6, 
in 8.vo; II Critica dtlP arte della 
poesia, te4°> a "voi. in 8.vo (in te- 
desco); 111 De antiquissimo turi - 
crruis bihliothecae graeco Psalmorum 
libro, epistola ad cardinotela Quiri- 
rmm, 1748, in 4 to ; IV molti scritti 
intorno ad antichità della Svizze- 
ra; V Orationes solrmnes, pubblica- 
te dopo la sua morte nel 1776, di 
G. G. Hottinger, ec. (Vedi Elogio 
di G. G. Breitinger nel Nuovo Gior- 
nale elvetico, marzo 1777). 

U— 1. 

BREITKOPF (Giovanhi-Got 
tIob-Emmandelk), celebre stampa- 
tore, nato a Lipsia ai a 3 di novem- 
bre 1719, Suo padre era stampato- 
re e libra jo. Breitkopf ebbe da pri- 
ma molta ripugnanza per tale con- 
dizione e per quanto era ad essa 
pertinente, perchè veniva forzato 
ad occuparsene; e tale obbligazio- 
ne contrariava il suo genio per lo 
studio delle scienze e delle lette- 
re. Le lingue, e particolarmente la 
latina (imperocché non amò mai il 
greco), la filosofa e la slpria furo- 
no gli oggetti de* lavori della sua 
gioventù. Aveva acquistato una ta- 
le facilità perargmnentare in buon 
latino, che alcuni monaci di Bre- 
slavia, con cui sostenne una lunga 
discussione sopra varj punti di sco- 
lastica, imbarazzati per la sua pron- 
tezza ed umiliati per l’eleganza 
del suo dire, paragonata ai loro 
barbaro gergo, gli dissero con im- 
pazienza: Veslra dominatio loquitur 
per phrases (Vostra signoria parla 
per frasi): ridicola esclamazione, 
ch’egli si divertiva di raccontare. 
Stanco in breve dell’ incertezza 
della teorie filosofiche, s'avviso un 
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giorno di mettere l’ occhio sulle o- 
pere d* Alberto Ourer. I tentativi, 
che fatti aveva questo valente pit- 
tore per dare ai caratteri delle 
stampa una bella forma, costruen- 
duli conformemente alle regole mi- 
teinat iche, scossero la sua immagina- 
zione; riconciliato d* allora in poi 
colla sua professione, egli vi si de- 
dicò con esclusiva. L’ intera sua 
vita fu spesa a perfezionare la 
stampa, a migliorarne ed estender- 
ne i metodi ed a fare ricerche sul- 
la storia dell’ invenzione e dei pro- 
gressi di fai’ arte. Egli diede ai ca- 
ratteri tedeschi un’ eleganza ed 
una purezza sconosciuta prima di 
lui ; combinò le materie delle fu- 
sioni con abbastanza felice esito per 
rendere i suoi tipi più durevoli del 
doppio che i tipi ordinar]; fece 
utili ricerche sui migliori mezzi di 
stampare la musica (i), le figure 
matematiche, le carte geografiche, 
i ritratti pure, con caratteri mobi- 
li, e riuscì finalmente ad impri- 
mere con caratteri di tal genere ì 
libri chiuesi che per lo innanzi si 
dovevano incidere sopra tavole di 
legno. La corte di Roma si congra- 
tulò seco lui di tale scoperta per 
mezzo del cardinale Borgia e I’ ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, che volle vederne un saggio, 

(lì II primo Specimen tirila sua musica in 
carotieri mobili è uii sonetto tratto dal me. 
lodramma della principessa elettorale dì Saa- 
sonia : il Trionfo iella Fedeltà. Egli lo pub- 
blici» nel 1755 o 1 anno seguente stampò tut- 
to il dramnta Ta estri, regina delle sd mastini, 
grand* opera della medesima principessa. KeL 
la sua sottoscrittone egli si dì il titolo d’ /a- 
v tutore di fu està nuova maniera di stampare la 
musica ^ con cosai eri separatol i e mutabili. 
Perfesioiib ta. mente il suo metodo che i suoi 
due torchi di tal genere erano continuamente 
in attiviti, ed ha stampato piò d* uu centinai# 
di grandi rompotitioui , di cui un gran nu- 
mero a sne t|*esc . I saggi fatti da Moasart, a 
Bruxelles ; da Entehide e i’Ieisclunsnn, iti Mar- 
ie m ; da Pnmnier il giovane, a Parigi ; e dal- 
lo svedese Foogtst, a Londra, nou hanno fat- 
to che dimostrare la su|>erioritì del metodo di 
BreiÙopL ( Vedi il Visionario dei musisi ). 
Gando, a Parigi, ha fatto in tal genere al- 
cuni lavori paragonabili alla bella musica ; ma 
sono rari e poco noti. 
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gliene testificò la sua soddisfazio- 
ne. Aveva altresì una fabbrica di 
carte da giuoco e di carte di ta- 
pezzeria ; ma la moitiplicità delle 
sue occupazioni non permetten- 
dogli di sopravvederla con diligen- 
za, si «ide costretto ad abbandonar- 
la. Nel 1774 pubblicò un Saggio 
Milla Stonarteli invenzione della stam- 
pa, Lipsia, in 4-to, in cui annun- 
ziava una storia generale di que- 
st' arte; ma, per natura minuzioso 
e lento ne’suoi lavori, non ebbe 
mai il tempo di perfezionare tale 
grami’ opera, di cui ha lasciato tuia 
parte manoscritta. Edite pur an- 
che un suo Saggio sopra t origine 
delle carte da giuoco, l introduzione 
della carta di stracci ed i principi 
dell' incisione sul legno in Europa, a 
parti in 4-*°> 1784-1801, in tede- 
sco (la a.da parte è stata pubblica- 
ta dopo la sua morte: ella venne 
alla luce altresì separatamente, col 
titolo di Materiali per servire alla 
Storia dell intaglio in legno, pubbli- 
cati da O. C. F. Roch.), ed alcune 
dissertazioni particolari. La stam- 
peria di Breitkopf era una delle 
più compiute di Europa; vi si ve- 
devano 1 punzoni e le matrici di 
quattrocento alfabeti digerenti ed 
nna grande quantità di bei carat- 
teri. La raccolta, eh’ egli avea for- 
mata di ogni maniera di caratteri, 
tanto stampati, quanto incisi, di 
tutte le lingue viventi, era senza 
contraddizione la più ricca dell' 
Europa. La sua fonderia, composta 
di dodici fornelli, teneva occupati 
essa sola trentanove operai ; quindi 
inviava caratteri in Polonia, in 
Russia, in Isvezia e fino in Ame- 
rica. Oltre le due opere citate più 
sopra, egli ha pubblicato altresì: 1. 
Sull’ impressione delle carte geografi- 
che in caratteri mobili. Lirista, 1 777, 
in 4-to, in tedesco. Pubblicò nel 
1778 alcune carte stampate in tal 
modo; II Exemplum typogmphiae 
linicae figuris characterum et typis 
molrilihwi compósitum, Lipsia, 17817, 
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grande in 4-to di quattro p igine. 
Vi si veggono quindici caratteri 
cbinesi, dì cui cinque o sci sono o- 
satti, belli e nitidi ; l'imperfezione 
degli altri procede meno dai difetti 
del suo metodo tipografico, che dal- 
lo scarso soccorso eli’ egli ha avuto 
per la cognizione della scrittura 
cbinese e nelle licenze eh’ ella per- 
mette nella formazione dei carat- 
teri ; 111 Sulla B Eliografia e la Bi- 
bliofilia Lipsia, 17^3, in 4-to gran- 
de, in tedesco. Egli possedeva al- 
tresì una biblioteca assai conside- 
rabile, ricca soprattutto in prima 
impressa, ed una raccolta numero- 
sissima di carte geografiche, dise- 
gni, intagli, ec. ; il catalogo, iu 5 
voi. in 8.vo, fu pubblicato dopo la 
sua morte, avvenuta a Lipsia ai a8 
di gonna jo 1794- La sua vita è sta- 
ta scritta da uno de’ suoi amici , 
M. Iiauaius Biografia di Breitkopf, 
Lipsia, I7 q 4> * n 8.vo. 

G— T. 

BRELIN (D. Niels, cioè Nicola), 
musico svedese, nato nel Verme- 
land nel 1690, da poveri genitori, 
studiò nell’ università d’ Upsal ; s’ 
applicò da prima alla giurispru- 
denza ; fu per qualche tempo no- 
tajo a Carlstadt e successivamen- 
te soldato in Prussia, disertore e 
viaggiatore in Italia, al seguito d' 
un gentiluomo tedesco, di cui fec* 
la couoecenza a Wittemberg. Es- 
sendo morto il suo protettore a 
Padova, f i costretto, per guada- 
gnarsi il vitto, d’ applicare a varj 
mestieri il suo raro ingegno per la 
meccanica, ed.il caso lo fece volger- 
si all’arte di fare i liuti. Dopo di- 
versi viaggi nella Svizzera, nella 
Lorena, in Francia ed in Olanda, 
tornò in Isvezia, studiò la teologia 
a Lundeo, Upsal e Vittemberg ; 
tornò in Italia e , poiché sofferto 
ebbe un naufragio e fu spogliato 
dai ladri, giunse in fino nella sua 
patria con la laurea dottorale ; fu 
fatto pastore di Volstadt virino a 
Carlstadt ed iri morì ai 5 di luglio 
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del con la fama <li meccani- 
oo abilissimo e di facitore d’i-tru- 
menti. il che gli fruttò una pernio- 
ne dal governo ed un posto nell’ 
accademia delle scienze di Sto- 
ck-din ; nelle memorie di essa la- 
sciò un' erudiia dissertazione sul 
perfezionamento degl* istrumenti 
a tastiera. 

C. M. P. 

BREMBATl ( I SOTT r |. poetessa, 
discesa da una nobile famìglia del 
Bergamasco e maritata a Girola- 
mo Grumello, fiorirà verso la me- 
tà del recolo XV. Fu perfettamen- 
te istrutta nelle lingue latina, ita- 
liana, francese e spaglinola. Posse- 
dera si bene questa ultima, che 
poteva mettersi a confronto coi mi- 
gliori poeti di quella nazione. La 
lingua latina non le era meno fa- 
migliare ; ne fece uso in parecchie 
ocra-ioni dinanzi al senato di Mi- 
lano, dov* ebbe a trattare varj afla 
ri, relativi a'suoi proprj interessi. 
Area tolta per sna impresa il giar- 
dino dell’ Esperidi con i suoi po- 
mi d’ tuo ed il drago morto dinan- 
zi alla porta, con questo motto spa- 
gnitolo; Yo mejor bis gunr.lerb (io 
meglio lo cu-todirò). Morì all'im- 
provviso ai a^di febbrajo del if>86, 
e fu, mentr’era viva e do|>o la sua 
morie, celebrata da'piìi begl’ inge- 
gni del tempo. Le sue opere non 
sono state unite ; si trovano nelle 
seguenti raccolte: ( parecchie let- 
tere nel Segretario di San sor ino ; II 
varie (Kiesie nel Tempio 'li Cintiamo 
d' Aragona, Padova, i in 4 -*o; 
nell Elegie, sonetti fi epil fi com- 
posti nelr esequie del sig Ettore Bu- 
glione. Cremona, senza data, in 4 -to> 
ma stampato nel 1 5 e-z. Se ne trova 
un gran numero nefla raccolta.ehe 
le fu dedicata dopo la sna morte, 
con questo titolo : Rime funerali di 
direni illui tri ingegni, comporre in 
volgare e latina faoelln , in morte del- 
la molto illustre signora Isotta Bram- 
irla Grume/la, Bergamo, 1W7. in 
4 -to. Se ne trova in fine nella pri- 
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ma parte de' Componimeli ri poetici 
delle piu illastri rsrnatrici a ogni se- 
colo, raccolti disila signora Luisa 
Bergalli, [V. Luigia Bercalm). 

BRÉMOND (Gabriella). Nel se- 
colo XVI! i pellegrinaggi a Ge- 
rusalemme vivamente eccitavano lo 
zelo de’ fedeli; parecchie donno 
osarono intraprendere quelle sante 
peregri iasioni; di questo numero 
niuna ve n’ ha che più oltre por- 
tasse le sue corse di Gabriella Bré- 
mond, di Marsiglia, di cni il Viag- 
gio fu tradotto "lai francese e pub- 
blicato in italiano a Roma nel 
iti" 3 , in 4 - 1 °» ivi) 1 in 8.vo. 
Visitò l’alto e basso Egitto, il mon- 
te Libano e quasi tutte le provin- 
eie della Siria. Ignoriamo se que- 
sto Viaggio sia stato pubblicato in 
francese; ina quello di Anna Ch^- 
ron, che intraprese il pellegrinag- 
gio di Gerusalemme in età d'ot- 
tant’anni, fuinqnella lingua pub- 
blicalo a Parigi, 1771, in la. 

W— r. 

BREMOND (Gabriele ih), nata 
in Francia nel secolo XVII, rilug- 
gito in Olanda, vi fu posto in pri- 
gione. Ignorasi l’anno della sua 
morie. Abbiamo di Ini: I. lo Zen- 
Inno scroccone od il Finta conte 
Biion, 1O77, in la; Il Hattigé o 
gli Amori ilei re di 7 amarori, : b-6, 
in la: questa siorietta, scrìtta con 
molto brio, è ristampata nel toma 
secondo delle Storie tmgislie e ga— 
tanti, 1710 o iei 5 , 3 voi. in ia; vi 
bisogna la chiave che manca in 
molti esemplari; IH Stona di don 
Domingo della Terra, famoso ban-\ 
chiere di Cadice, nigella spagnuola, 
1709, in ta; IV Memorie galanti o 
le Accentare amonsse d' una persona 
di qualità, 16H0, in ia; V la Vita 
di Guzmano d' Alfararhe , tradotta, 
dallo spagnuolo di Matteo Ale— 
man, 17*8, 3 voi. in 1 a (F. A lem \w). 
Qua lebe persona attribuisce a Rre- 
niond le Doublé cocu, storia del tem- 
po, 1678, in ta; lo Schiavo fortunato 
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ovvero le Avventure del signor del- 
la Martinibre, 1708, ■"iti, in 12; 
la Principessa di Monferrato e gli 
Amori del conte di Sa! uzzo, 167(1, 
in 12; il . Circolo ovvero Conversa- 
zioni galanti, Amsterdam, 167 5 , 
in 12. 

A. B — t. 

BREMOND (Antonio), generale 
dell'ordine di san Domeniro, na- 
to a Cassia, in Provenza, nel 1692, 
fu mandato in qualità di missio- 
nario alla Martinica in età di 
ventiquattr' anni. Quel clima non 
confacendogli, fu richiamato al suo 
monastero ed ivi fn maestro dei 
novizj fino al 1725, in cui il gene- 
rale andar lo fece a Roma onde af- 
fidargli la pubblicazione dei Bol- 
larlo dell’ ordine di san Domenico: 
compilazione, che fu data alla luce 
dal 1729 al 1740, in 8 voi. in fogl. 
Successe nel 1748 al padre Ripol- 
li, generale dell' ordine, ed impie 
gò tutto il suo credito a ravvivare 
nella sua congregazione il gusto 
de’buoni studj. Mori ai 12 di giu- 
gno del 1755. Oltre al Bollario suc- 
citato pubblicò: 1 . Manuale utile 
ad un Cristiano, tradfstto e raccolto 
da vurj libri, Roma, 1736: compose 
questa raccolta ad istanza del pre- 
tendente; Il De germana stirpe r. 
Dominici, Roma, 1740, in 4 -to; III 
De illusi, viris Petro nuirtyre Sansio 
et Francisco Serrano, et aìiis in fo- 
kientia provincia mnrtyribus, Roma, 
■ 703, in 8.vo; IV Annaliwn ordinis 
prnedicutoruni so! urne ri prirnum, Ro- 
ma, 17:16, in fogl. Trovasi la sua 
■vita in questo volume; l’opera fu 
continuità dai PP. Mannelli, Poi- 
Udori, Badetto e Cristianopulo. 

C. M. P. 

BREMOND (Frsncesco di ), fi- 
glio d* un avvocato di Parigi, n ac- 
ne jn questa città ai 14 di -ette ai- 
re dei 1715. Essendo ancora gio- 
vanissimo, aveva acquistate profon- 
de cognizioni in, varie parti della 
fi-ica, botanica e storia naturale. 
Mori a Parigi ai 21 di marzo del 
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1742. Il più vasto campo, in cui 
siasi esercitato, dice Fontanelle nel 
suo elogio, è la Traduzione d’ile 
Transazioni filosofiche della società 
reale di Londra, Parigi, 1738, 4 Voi. 
in 4.to ; traduzione arricchita di 
note, di erudite riflessioni e d’av- 
vertimenti, in cni indica sopra cia- 
scun soggetto tutto ciò chesi trova 
di simile e che vi ha relazione nel- 
le Memor'iedrll' accmlemia. delle scien- 
ze, no’ giornali letterari che ne han- 
no dati ristretti, ed in tntte le al- 
tre opete.tanto antiche, che moder- 
ne, in cui le stesse materie sono 
state trattate. Questi quattro volu- 
mi comprendono gli anni 1751 e 
susseguenti fino al 1736 inclusi: 
oliera preziosa e «-he meriterebbe 
d essere continuata; Il T avole gene- 
rali de! ir Transazioni filosofiche per or* 
dine di materie e per ordine cro- 
nologico de' titoli delle opere e de» 
noini degli autori, accompagnate 
da indici simili a que’ della tradu- 
zione, ina più ristretti, dall’ anno 
■ 665 , eh’ è quello dell'istituzini^a 
della società reale, fino al «735, 1 
voi. in 4 -to. Questa compagina lo 
ammise nel numero de’ suoi mem- 
bri e gli accordò il titolo di segre- 
tario della società. Fu accettato 
nell’ accademia delle scienze nel 
1759, in qualità d'aggiunto per la 
botanica; III Raccolta di tutti gli 
scritti pubblicati in Inghilterra sul 
rimeilio di lla damigella Stephens, Pa- 
rigi, l" 42 , 2 volumi in ra. Il pri- 
mo volume òdi Moraud e Brémoud 
uuiti; il secondo); del solo (Borami. 
Il famoso rimedio della Stephen», 
contro la pietra, avendo avuto in 
Europa molta voga, attirò l’atten- 
zione de’ governi. La società reale, 
essendole stato commesso di eleg- 
gere nna giunta che osservasse I' 
uso e l'effetto di tal rimedio, e fa 
re esperimenti al fine d' avverarne 
I’ efficacia, il governo di Francia 
diede incombenza all* accademia 
delle scienze di eleggere commis- 
sari nel suo seno per fare simili 
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esperimenti comparativi, intavo- 
lando un commercio di lettere con 
la giunta de’ dotti inglesi. Brémond 
e Morand, celebre chirurgo litoto- 
mista, furono scelti per raccorre e 
compilare i resultati degli esperi- 
menti : il loro ragguaglio è in favo- 
re di tale medicamento. L’ opinio- 
ne di questo ultimo dotto è di 
grande importanza, perchè la pra- 
tica dell’ arte sua gli avea date fre- 
quenti occasioni di curare quella 
crudele malattia e perchè qual ope- 
ratore godeva di notabile fluita- 
zione ; IV Una Traduzione degli e- 
iperimenti fisici di Hales sopra diver- 
se maniere per togliere il sale alt ac- 
qua del mare e renderla bevibile, 1 7 >6, 
in n. Trovasi in seguito di questa 
traduzione una Tavola degli esperi- 
menti deir emolisi dell'aria, di Hales , 
do posti metodicamente e per ordine 
di sostanze ; V Traduzione delle nuo- 
ve Tavole lossodromiche di Murdoch, 
1 74 3 > ' n Ia: queste tavole consisto- 
no in un'applicazione della figura 
dellj terra stiacciata verso i poli 
alla costruzione delle carte di ma- 
re ridotte. Si trovò fra le sue carte 
una traduzione, pronta per essere 
data alla luce, degli Esperimenti 
fisico-meccanici sopra diversi soggetti 
di Hawksbee, ed una Storia com- 
piuta dell ’ elettricità. Queste due 
opere furono pubblicate da Desma- 
rets nel i ^ 54 , a voltimi in t a. I,’ 
editore vi na unito un discorso e 
varie note. Brémond avea tradotta 
la Statica de' vegetabili e I’ Analisi 
deir aria, di Hales; ma rinunziò a 
pubblicare questa traduzione, do- 

f ichè veduta gli venne quella che 
ufTon fece comparire nel tj 55 . 
Le Memorie delT Accademia delle 
scienze del t^Jq contengono Espe- 
rimenti sulla respirazione : è il solo 
scritto che Brémond abbia sommi- 
nistrato per quella raccolta. 

D — P — s. 

BREMONT (Stwajvo), nato a 
Chàteaudun ai ai di marzo del 
1 7 1 4, mostrò per tempo inclinazio- 
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ne per le scienze più astratte. Fa 
successivamente curato a Chartret, 
dove chiamato l’aveva il ,vescovo 
( Demout iers-di-Mérin vii le}, al fi- 
ne che lavorasse ad un nuovo bre- 
viario; canonico della cattedrale e 

f rati penitenziere della città me- 
esima , canonico della città di Pa- 
rigi, membro dell’accademia degli 
Arcadi di Roma col nome d’ Om- 
brano, e dottore delta Sorbona. La 
sua elezione al canonicato di Pa- 
rigi nel ie 5 g destò contro di lui 
1 * invidia. La Gazzetta esclesiastica 
lo diffami). Fn tenuto d’occhio dal 
parlamento.il quale, per sostenere 
1 pretesi miracoli del diacono Pa- 
ris, molti preti guardava nelle pri- 
gioni. Le òrsoli ne di St.-Cloud es- 
sendo state aocnsate nel 1761 che 
prestassero il loro coro ai convul-* 
sionarj, venne ordinata una visita; 
contro l’abate Brémont, che non e- 
ra stato del numero de’commissarj, 
fu non ostante decretata la cattu- 
ra, e per quattro anni fu costretto 
ad errare. Invitato da un principe 
d’ Italia ad andare presso di lui, 
ottenne dallo stesso re nn passa- 
porto; ma l’amor della patria gl’ 
impedì d’ abbandonarla e trascu- 
rar gli fece altri vantaggi che la 
capitale del mondo cristiano offe- 
riva. Fu per undici anni in esilio 
volontario; i suoi beni vennero 
confiscati, ed ei non ricomparve so 
non che dopo il richiamo de’ preti 
nel 1 775. Sono sue le opere seguen- 
ti : I Dissertazione sulla pubblica no- 
torietà de’ peccatori scandalosi, ec. , 
17 56 ; II Raccolta di atti <T impor- 
tanza sulla legge del silenzio : qnesti 
due volumi in 11 furono d’ al- 
cun rilievo, allorquando la bolla 
Unigenitus turbava la Francia; III 
Lettere indiritte air autore dell’ A ti- 
no letterario in occasione d’ un nuoto 
progetto di filosofia classica, in 1 3» 
Parigi, 1785 : ebbero parecchie edi- 
zioni; IV Rappresentanze a Necker 
in occasione della sua opera ; Delf 
Importanza delle opinioni religiose. 
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Ginevra e Parigi, i -88 ; V Apologia 
della Memoria presentata al re dai 
principi, relativamente ali unione de- 
gli Ordini, in 8.vo, Parigi, 1789; 
VI Esame (in 8.vo) di parecchi pro- 
getti di costituzione; VII Della ra- 
gione nell'uomo, 6 voi. in ti, Pari- 
gi, 1783-1787. Q uesta grande ope- 
ra, intrapresa dopo nn mezzo seco- 
lo di meditazioni e desiderata dal 
cancelliere Bacon, ci mostra, sicco- 
me un giornalista lo diceva, „ quel- 
„ le radici da cui le scienze trag- 
„ gono il loro alimento, quel tron- 
„ co comune che le nutrisce, quei 
,, punti di divergenza incui prin- 
„ cipiano i rami a scostarsi gli uni 
„ dagli altri senza separarsi ”. Me- 
ritò questa all’ abate Bréinont un 
breve di Pio VI ai 16 di settem- 
bre del 1788 e le congratulazioni 
de’ cardi nati de'Bernis, Borromeo, 
Garampi, e de più illustri prelati 
francesi. Non vi si può riprendere 
clic alquanta prolissità e citazioni 
troppo frequenti. L’abile metafìsi- 
co, accumulandovi argomenti in- 
superabili contro l’incredulità, vi 
esamina l’estensione delle cogni- 
zioni dell'uomo, i limiti delle sue 
facoltà, l’origine de' suoi dtibbj, le 
cause de’ suoi errori, i principi 
della sua certezza ed i fondamenti 
della sua scienza. L’autore ben 
più estenderla voleva, ma unarisi- 
pola gottosa nelle gambe ed affli- 
zioni invelenite dopo la prigionia 
di Luigi XVI lo condussero al se- 
polcro ai a 5 di gennajo del 1793. 

M— L— V. 

BREMONTIER (Niccolò Tom- 
maso), ispettore generale de’ ponti 
e degli argini, cavaliere dell’impe- 
ro, morto a Parigi nel mese d’agosto 
del 1809, in età d’ anni 71. Unen- 
do alle cognizioni di varie parti 
della fisica e della storia naturale 
uno spirito osservatore ed ingegno- 
so, esegui lavori che formano lo 
stupore de’ fisici e degli agricolto- 
ri Tali lavori sono I’ assodamento 
di lle sabbia a la piantagioni sulla 
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dune del golfo di Guascogna. Mon- 
tagne mobili di sabbia aveano da 
parecchi secoli coperta una vasta 
estensione di territorio e seppel- 
lite le abitazioni, i villaggi ed i più 
grandi edifizj sulle coste dell'O- 
ceano, tra la foce dell’ Adour e 
quella della Gironda ; il loro nu- 
mero e la loro estensione ogni an- 
no aumentavano e toglievano alla 
coltivazione terreni preziosi per 
condannarli ad un’ eterna sterili- 
tà ; il loro progressivo cammino mi- 
nacciava di sorprendere, di luogo 
in luogo, tutti i campi coltivati e 
di arrivare un giorno fino alle mu- 
ra <li Bordeaux. Bremontier, aven- 
do fatto di tal fenomeno desolato- 
re il suggetto delle sue ricerche, 
trovò il mezzo d’ arrestarne gli ef- 
fetti funesti con modi d'operare 
ingegnosi e che sorpassano tuiti 
qne’ che fino allora erano stati pra- 
ticati. Fece ancora più: restituì al- 
la Francia un tratto di paese di- 
venuto deserto. Si osservano oggi- 
dì con ammirazione alzarsi super- 
be foreste di pini marittimi in di- 
stanza di parecchie leghe dalle 
coste dell’Oceano, dove prima non 
si vedevano che aride sabbie. Altri 
alberi ed anche la vite con vigore 
vi vegetano, e da qui ad alcun’an- 
no potranno altre piante esservi 
coltivate e riuscirvi 111 bene. Bre- 
montier fece conoscere in ogni lo- 
ro particolarità i mezzi che adope- 
rava, e fece la storia de’ suoi lavo- 
ri, in alcune memorie, alla società 
d'agricoltura di Parigi, di cui e- 
ra membro. Commissari eletti da 
quella compagnia esaminarono i 
suoi travagli nel 1806 e ne resero 
un vantaggioso conto: Ragguaglio 
sulle varie memorie di Bremontier, 
ispettore generale delle acque e strade, 
incaricato della decima divisione, e 
tn lavori fatti per assodare e coltiva- 
re le <Uine del golfo di Guatcogna, fru 
V Adour e la Gironda, de’ signori 
Gillet-Laumont, Tessier, commis- 
sari, e Chassiron, relatore ( Soc. <t 
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Agr. del dijiarlimento della Senna , 
•mia 1806, tom. IX ). Bremontier 
aveva altre») cognizioni sulla mi- 
neralogia; cooperi) con i signori 
Mesaize, Varin e Noel ad una Re- 
lazione sull' esistenza delle mimere di 
fi iru nel di/kirtimento della Senna 
Inferiore , inserita nel Magazzino 
enciclopedico , anno terzo, tom. VI. 

n— p-s. 

BREMUNDANO ( Francesco— 
Fabro ) , autore spagnuolo del se- 
colo XVII, compose: I. una Storia 
delle illustri imprese di don Gio- 
vanni d’Austria nella Catalogna, 
Historia de los luchos del sennor don 
Juan de Austria en el principado de 
Catalunna, Saragozza, 1 6 - 5 , in fogl.; 
II Floro in storico de la guerra de Un- 
ge ui, Madrid, 1684 e susseg. 5 vo- 
lami in 4-t° ( rara )■ 

V — vr. 

«RENDANO ( 9 .), detto il Vec- 
chia, discepolo di s. Finiano, nacque 
in Irlanda, verso la fine del secolo 
V. Visse per qualche tenipo sotto 
la direzione di s. Gilda, nel paese 
di Galles, e passi') in seguito parec 
chi anni nella celebre badia di 
Llan-Carvan , fondò il tuonasterio 
d’Ailech in Inghilterra e fabbricò 
nna chiesa nelle itole Shetland. 
Tornato in Irlanda, il suo nome vi 
divenne celebre per la fondazione 
di varj monasteri e di parecchie 
scuole, che molto contribuirono a 
dirozzare la Gran Bretagna. Egli 
•tesso professò a Ros-Carbre. Coni, 
pose una regola mona-tira che per 
lungo tempo fu celebre fra gl’ Ir- 
landesi, e inori ai |6 di maggio del 
5 j 8 , nel convento che arca fatto 
fabbricare per sua sorella Briga, 
nella Gonnaoia. V’ erano nelle iso- 
le Orcadi parecchie chiese e mo- 
nasteri sotto 1* invocazione di s. 
Brendano. Si conserva nella bi- 
blioteca ci.ttoniana a Londra una 
vita manoscritta di questo santo ; 
ma ella è ridondante di relazioni 
di miracoli , che tutt’ altro sono 
che autentici . ( V. le Antichità d‘ 
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(Jsserio e la Storia naturale a- deità 
di Kerry, di Smithy. Fra gli avve- 
nimenti della vita di s. Brendano, 
come sono riferiti nelle leggende 
{ Bollami, tom. Ili di maggio ) , os- 
servar si deve il suo viaggio in un’ 
isola dell’Oceano, in compagnia di 
parecchi santi personaggi. Una per» 
petua primavera regnava, diccva- 
si, in quell’ isola; era ella abitata 
da angeli. 1 nostri pii navigatori 
passarono in'mare - anni senza poi- 
ter trovare la terra ebe cercavano, 
e tornarono in patria, dopocb’ eb- 
bero visitate le Orcadi e le altre iso- 
le poste al settentrione delia Gran 
Bretagna. La relazione di tale 
viaggio rese l’ isola ili s. Brendano 
famosissima nel medio evo; fu po- 
sta su tutte le carte, al mezzogior- 
no dell’isola Antilia , al ponente 
delle isole del capo Verde. Sareb- 
be difficilissimo di scoprire ciò da’ 
esservi può di vero in quelle o- 
scure tradizioni. Estese ricerche sa 
tal proposito non riuscirono che* 
soddisfare una vana curiosità, sen- 
za far conosoere qualche cosa d’im- 
portanza. La particolarità relativa 
al clima può far credere che un* 
descrizione mozza dell’ isola di 
Madera, delle Azore o delle Ca- 
narie abbia data origine alla favo- 
la dell’ isola di s. Brendano. Varie 
carte antiche chiamano le Canarie 
Isole Fortunate odi s. Brendano . Del 
rimanente i viaggi di questo reli- 
gioso, tratti probabilmente dalla su* 
vita, si trovano in una raccolta che 
contiene altresì quei di Marco Po- 
lo,di Mandcville, d’Uirieo di Friu- 
li e di Giovanni Sctùldberger : 
questa raccolta manoscritta è nel- 
la biblioteca di Nureniberg. 

V — ve. ed E — a. 

BRENDEL, medici tedeschi, vi- 
vevano in epoche diverse, e va- 
rie università li onorarono.— Brest- 
del (Zaccaria), nato nel i 5 qz ale- 
na, dottorato nell’ università di 
quella città nel >617, professore di 
tale facoltà, morto nel i 658 ed 
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Autore delle opere segnenti : T. 7 W 

ctatus < 1 ‘ inductorum purgnntium vi- 
ribiu, disi, ec. , Jena , in 4- to > H 
Chimia in artis formam redacta. Jena, 
i 63 n, in 12; itiji, in 8.vo; Leida, 
iti" I, in 12; 111 De medicina, urte 
nobili’. 1 ma , Jena, i 635 , in 4 -to — 
Brendel (Giovanni Filippo) viveva 
nel secolo XVII ; è noto soltanto 
per una raccolta di consulte de’ 
più celebri meilici de! suo paese, 
pubblicata in latino a Francofone, 
161 5, in 4 -to — Brendel) Adamo), 
professore d’anatomia e botanica 
nell’ università di Wittemberg , 
autore di alcune buone disserta- 
rioni stampate a Wittemberg , in 
4 -to; De Homero medico, t -00 -, De 
embryone in oculo ante conceptionem 
exi stente, 1 -0") ; D>’ curai ione morbo- 
rum per carmina, 1 706; Liber de Inpi • 
dicina microcosmica, 1 7 1 1 ; De baln-is 
valetudini s causa a/lhilnt'is,i']\ i;Com- 
mentatio de fibre querquera ex ariti - 
quitate ernia ; De usu e’ abusa venne 
seclionis in cu-andis fehrihiis, I 7 1 5 . — 
Brendel (Giovanni Goffredo), na- 
to a Wittetnberg nel 1712, vi fece 
i suoi stiidj tutti, fu nominato pro- 
fessore a Gottinga nel ijSH; diven- 
ne nel 1^56 medico di Gugliel- 
mo Vili , langravio di Assia Cas- 
sel, e morì ai 17 di gennajo d§l 
1 * 58 . Era uomo dotato d’ un raro 
ingegno per l’osservazione, pieno 
di cognizioni ed abile ad applicar- 
le con ottimo successo. La forma 
matematica, che gli parve di dover 
ilare a'sùoi scritti di medicina, è un 
difetto tacile ad evitare. Le sue o- 
pere principali sono' I. Opuicu/ama 
Ibernatici et melici argomenti, pub- 
blicata dojvo la sna morte dal pro- 
fessore Wrisberij, Gottinga, 1761), 
5 voi. in 4 f o ; Il Medicina legali.! 
seti forensis, ejusdemque praelectiones 
acruh mirae in Teichmeyeri Inst. me, 
die. leg., pubblicate da Meyeir, An- 
nover, 1789, in 4 tu; IH Pmelectio- 
nes acculemirae de ragno ic-ndi 1 et cu- 
rando r morbit, pubblicate da Linde- 
ptann, Lipsia, 1792, 5 , voi, in 8.vo; 

I 
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e gran numero di dissertazioni me- 
diche: De tymprmiti le ; , De rachiti- 
de; De dolore cupitis ; De haemopty- 
si, ec. 

G. ed A. e G. — t. 

BRENIO ( Daniele ) , sociniano 
ed armitiiano, discepolo d’ Episco- 
pio, nacque ad Harlem nel i 5 p 4 
e morì nel 1664. Lasciò un gran 
numero di opere che compongono 
un volume nella biblioteca de’fra- 
ti polacchi. Le principali sono: I. 
De regno Cecie noe glorioso, per Chri- 
stum in terris erigendo, tradotto in 
olandese e pirecchie volte ristam- 
pato, come anche la traduzione. 
L’autore toglie a provare che Ge- 
sù Cristo regnerà sulla terra nella 
maniera che l’intendono gli Ebrei; 
1 1 De quali tate regni Domini nostri 
Jesu diritti, Amsterdam, i 64 i e 
1657, in 8.vo; III Àrnica disputatio 
adeersu! Judaeos, tradotto in fiam- 
mingo da G: F. Ondati , 1664 , in 
4 .to; IV Dialogar de veritate religio- 
nir cbriltìanae . V Brere’ in Pelai et 
iVocum Teslamentism asinolationes . 
Tutti questi scritti ed altri parec- 
chi furono stampati con questo ti- 
tolo: Opera tlieobigica, Amsterdam , 
1664, in fogl. Esistono altresì del- 
lo stesso autore VI Esame del trat- 
tato d’ Episcopio, su questa propo- 
sta: An liceat Chris tirino magistra- 
tura gerev ? è stampato nel 2. do to- 
mo delle opere d’ Episcopio e fu 
composto in latino verso il 1820; 
VII Lo specchio delle virtù de’ cri- 
stiani (in fiammingo), Amsterdam, 
l 65 o, in 8,vo; Vili Compendimi* 
theologiae e mi mime , Koterdarn , 
1677, in 24, tradotto in fiammin- 

§ 0 da Fr. de Haas, con prefazione 
i Gioachino Ondan , Roterdain , 
1679 in la. 

V — va. 

BREXKENHOFF ( Fu ance*» 
Baldassiue Scisoimburc di) agricol- 
tore cd economista rinomato, natoa 
Reidehonrg, presso ad Halle, ai iS 
il’ aprile del 1726, entrò in qualità 
di paggio al servigio di Leopoldo > 
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principe d’ Anlialt-Dessau e non 
tardò a farti osservare da quel prin- 
cipe, il quale, naturalmente avpro 
• /trottolano, formò Brenkenhoff al- 
la tua maniera, ma secondò le sue 
felici disposizioni e se ne fece ac- 
compagnare nella prima campagna 
della Slesia. Il giovine paggio, di 
cui la famiglia era nella miseria, si 
occupò con zelo d’ un commercio 
di cavalli, d’animali domestici e 
delle più picciole particolarità del- 
1 ’ economia rurale . S’ elevò in tal 
modo a poco a poco a grandi viste 
d’ economia politica e d’ammini- 
strazione. Nella guerra de’sette an- 
ni salvò il paese d'Anhalt dalla 
maggior parte de* mali, a’ quali era 
esposto, non cessando di soprav- 
vederne l’agricoltura, i canali, ec. 
Federico II, che avuto aveva occa- 
sione di conoscere la sua abilità, lo 
chiamò al la sua corte nel 1761 per 
impiegarlo a ristorare dai sofferti 
disastri la Pomerania prussiana e 
la Nuova Marca, cui la guerra a- 
vea desolate, e gli conferì il titolo 
di consigliere della guerra, delle 
rendite e dei dominj regj. Bren- 
kenhoff meritò pel suo zelo e pe’ 
suoi servigi il favore del monarca; 
seppe attirare in paesi rovinati nu- 
merose colonie, rete coltivati me- 
glio che mille jugeri di terra per 
Io passato incolta, v’introdusse mi- 
gliori razze di cavalli, di montoni, 
vi fece condurre alcuni bufali , 
provvide i granai di frumento e 
ristabilì a forza di cure la popo- 
lazione e l’agricoltura. Dopo la di- 
visione della Polonia, Federioo gli 
affidò l’amministrazione delle prò* 
vincieche aveva testé acquistate, e 
Brenkenhoff ivi si diportò coll’atti- 
vità medesima. Ardito e disinteres- 
sato, fece parecchie volte ed ha per- 
duta una considerabile fortuna. La 
sua istruzione era nulla; non in- 
tendeva che il tedesco; ma suppli- 
va con idee originali, con uno spi- 
rito d’ osservazione sostenuto ed 
un_ certo tatto pratico, a quella 
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mancanza di cognizioni prelimina- 
ri. Cli fu commessa la direziona 
del canale di Brombcrg,e, senza sa- 
per quanti gradi avesse un angolo, 
riuscì nella maggior parte de’ suoi 
iutraprendimenti economici e d’a- 
griooltura. Morì ai 21 di inaggio 
del 1780. Meissner scrisse la sua 
Vita , Lipsia, 1782, in 8,vo. Vi si 
vede il suo ritratto. — Briukejs- 
hoff (Leopoldo), maggiore al ser- 
vigio del re di Prussia, nato a fles- 
sa u nel 1750, tradusse in tedesco 
parecchie opere f rancesi intorno al- 
l’arte militare e si fece special- 
mente conoscere per la sua opera 
intitolata; Paradossi riguardanti in 
gran parte le teorie militari, in cui si 
trovano molte utili riflessioni, ben 
presentate. La terza «dizione di 
questo libro fu data alla luce a Li- 
psia, 17^8, in 8.vo. Brenkenhoff 
morì ai o d’ottobre del 1799. 

( r — T, 

BHENKM ANN (Evinco), dotto 
giureconsulto olandese, nato a Ro- 
te edam da famiglia tedesca, eserci- 
tò con onore la professione d'av- 
vocato all’Aja. Colpito dalla con- 
fusione che regna nelle Pandettt 
di Giustiniano, formò per tempo il 
progetto di ristabilire nel loro or- 
dine primiero i compendi degli 
antichi giureconsulti, di cui è com- 
posta quella vasta raccolta; ma ben 
sentì che bisognava prima di ogni 
cosa assicurarsi della purezza del 
testo, e risolse di non risparmiare 
per ciò nè cure, nè spese. Dopoch' 
ebbe confrontate 1’ edizioni più 
pregiate e fatta nota di tutte le 
variazioni, partì nel 1709 per la 
Toscana, e prr la raccomandazione 
di Enrico Newton, incaricato d'af- 
fari della regina Anna presso al 
gran duca, la biblioteca de’ Medici 
gli fu aperta, ed ebbe qualunque 
facilità che potesse desiderare per 
riscontrare la sua raccolta di va- 
riazioni col famoso manoscritto o- 
riginal* delle Pandette fiorentine ( V, 
Lelio Torelli ): quel fastidioso 
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lavoro lo tenne occupato i4 me- 
si, e tutto il ino viaggio in Frau- 
cia ed in Italia durò quattro anni. 
Tornato in Olanda, ai ritirò nei 
borgo di Henvliet, nell' Olanda 
meridionale , onde lavorare con 
maggior tranquillità all’ elocuzio- 
ne del auo vaato progetto; ma l’ec- 
cestiva fatica terminò i tuoi giorni 
«dei mori nell'aprile del 1736, 
nell’ anno cinquantaiei dell’ età 
ana. Lasciò i suoi manoscritti al 
dotto Bynkersboek, che promesso 
gli avea di terminare quel lavoro 
e di darloalla luce; ma questi, es- 
sendo morto pochi anni dopo, sen- 
za aver potuto condurre a fino 
quella grande opera, i manoscritti 
caddero in potere di Giorgio Cri- 
stiano Gebauer, professore a Got- 
tinga, che li comperò, nel 1745 , 
nella vendita della biblioteca di 
Bynkersboek. Si fece uso di que- 
sto manoscritto per l’edizione del- 
le Pandette pubblicate da Spargen- 
berg ( Gottinga, 1776, in 4*0 ) I «1 
rimanente del Corpo di diritto ( ivi 
1797, in 4-to ) forma il secondo vo- 
lume di questa edizione. Le opere 
stampate di Brenkmann sono: I* 
Dissertatilo de legum iiucrìptionibui t 
Leida, 1705, in 4 -to; U Pande. ctae 
juris ciotti/ auctoribus suis et libri 1 re- 
stilati, Specùninis loco hic prodit di- 
fenili Varai, Amsterdam, 1709, in 
S.vo: è una parte della sua grande 
opera, contenente tutte le leggi 
tratte da Alleno Varo, disposte nel- 
Lordine, in cui esser dovevano nel- 
l’ opera di questo antico giurecon- 
snlto. Pubblicò tale specie di ma- 
nifesto prima dipartire per Firen- 
ze, al line di scandagliare il gusto 
del pubblico sul successo che la 
sua grand' opera potesse avere. 
Scorgasi che il suo progetto era 
più esteso, men ntile forse, ma di 
nna esecuzione ben più laboriosa 
di qnella che fu poi si felicemente 
effettuata da Pothier; III Societai 
lilteraria seu Leges socie tatù a se in- 
stituendae, iu 1 a, senza data 
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rv r Epistola de consulibus, quorum in 
Pandectù fit mentio, f]t 5 : si trova 
nell’ Appendi! fastorum cnnsularium, 
di Adr. Reland ; V Disforia Pande- 
ctarum, seu jatum esemplari! fioren- 
tini ; acceda gemina dissertatili de A— 
malfi, Utrecht, 1712, in 4 -to; VI E- 
pistola ad Frane. Hetselium, U t rech t, 
1735, in 4 -to : vi discute due lettó- 
re di Guido Grandi e di C. G. 
Schwarz sulle Pandette; VII Al- 
tri Opuscoli, di cui veder si può 
l’ elenco in G. C. Gebauer, Narra- 
fio de Henr. ISrenkmanno, Gottinga, 
1764 4 -*o. 

C. Al. P. 

BRENNEISEN ( Errwom Ro- 
dolfo), giureconsulto, nato ad £s- 
sen nei 1670, studiò ad Halle, fa 
consigliere intimo e cancelliere del 
principe d’ Ost-Fri»ia, e mori ad 
Auricb ai 23 di settembre del 1 734. 
Esistono alcune sue dissertazioni 
di giurisprudenza; ma la più im- 
portante delle sue opere è una Sto- 
ria deir Ost-Frisia e Quadro della 
sua costituzione, Auricb, 1720, 2 
voi. in fogl. anonima. 

G T. 

BRENNER ( Elia), dotto svede- 
se, versatissimo nelle antichità a 
nella numismatica, nacque nel 
1647. Essendosi con successo ap- 
plicato al disegno, gli fu commes- 
so da Carlo XI, eh' egli accompa- 
gnò in un viaggio nella Svezia, di 
disegnare gli antichi monumenti 
di quel paese. Nel 1680 pubblicò 
un’ opera intitolata: Nomenclatura 
trilinguis genuina specimina colorum 
simplicium exhilsens, qui bus artifices 
miniai urne picturae utuntur, e, qual- 
che anno uopo, fatto venne pittore 
in miniatura della corte. Avendo 
ad n nato un gran numero di me- 
daglie e di monete del suo paese, 
pubblicò con I’ assistenza dell’in- 
cisore Sartorio il Thesaurus nummo- 
rum sfseco-gothicorum , Stockolm, 
1(191, * n 4 -to- Aumentò a poco a 
poco la sua raccolta e fece nuove 
ricerche. 1 supplì menti, che n? 
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risultarono per la tua opera numi- 
smatica,non videro per altro la luce 
che dopo la sna morte, Stockolm, 
Ij 5 l, in 4 - 1 ®» t >er cura di Keder. 
Carlo Xli aveva una -stima parti- 
colare per esso e gli mandò da 
hender lettere di nobiltà. Bren- 
uer mori ai 16 di genoajo del 
tHj, — La sua seconda moglie, So- 
fia Elisabeta Weber, dalla ({naie 
pbbe quindici figliasi rese ragguar- 
devole per le sue profonde cogni- 
zioni nelle lingue e nella storia e 
pel suo talento per la poesia. Le 
sue opere furono pubblicate in due 
volumi, di cui il primo comparve 
nel 1713 ed il secondo nel teja, 
due anni dopo la tua morte. 

G— — -AU. 

BRENNER (Enrico), nato in I- 
svezia nell’ anno 1669. Carlo XI 
avendo inviato un ambasciatore in 
Persia per alcnne negoziazioni di 
commercio, Brenncr ebbe ordine 
d’ accompagnarlo. Come ritornò, 
essendo scoppiala la guerra fra la 
Russia e la Svezia, fu arrestato a 
Mosca per ordine di Pietro I., il 
quale non gli restituì la libertà che 
dopo la conclusione della pace nel 
tn%l. Tornato in Isvezia, ottenne 
il grado di bibliotecario del re e 
morì nel l'j'ii. Esiste una sua Re- 
lazione, in lingua svedese, della 
spedizione di Pietro I. contro la 
Persia, ed un compendio latino 
della Storia d’Armenia, di Mosè di 
Chorène, con annotazioni , Sto- 
rkolm, t^aS, in 4*0 : questa opera 
preziosa non era per anche stata 
tradotta ; Brenner ne ave» compi- 
lato il ristretto nella sua prigionia 
in Russia , dalla traduzione che 
gliene faceva nn missionario dome- 
nicano (il frateGiovanni Bartolom- 
meo di s. Giacinto), italiano, assai 
poco istrutto nella cronologia; per* 
ciò quel picciolo ristretto abbonda 
di errori ed anacronismi. Brenner 
compose pure nna carta del mar 
Caspio e del fintoe Daria, cni sup- 
pone essere il Ynxarte degli ariti- 
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chi. Questa carta è stata unita ad 
un’opera, intitolata: Memarabilia 
partii orientali! Arine. 

C — AB. 

BRENNO, duce de’ Galli Seno- 
ni, popoli originar] del paese po- 
sto fra Parigi e Sens, che avevano 
fondato uno stabilimento sulle co- 
ste del mar Adriatico, nelle vici- 
nanze del Metauro e del Rubico- 
ne, e che discendevano da quei 
Galli medesimi che sotto la con- 
dotta di Belioveso, avevano mi- 
grato dalla patria loro in traccia 
di nuove conquiste. Fece leva di 
nn esercitoconsiderabile ad istiga- 
zione d’ Arunle, uno de' primari 
abitanti di Chiusi in Etruria. Que- 
sto Arante erasi avveduto che un 
giovinetto, di cui era tutore, avea 
sedotta sua moglie. Quando vide 
che il senato, al quale atea pre- 
sentate le sue lagnanze, non gli 
faceva ragione, ricorse ai coiupa- 

? ni di Brenno. Temendo lòrse che 
Galli non fossero solleciti gran- 
fatto di essere i riparatori d’ un ai- 
mil torto, mandò toro,onde deter- 
minarli a vendicare la sua ingiu- 
ria, eccellenti vini, di che abbonila 
quell» parte deli’ Italia. In sei an- 
ni di tempo ed allorché i Romani 
erano occupate all’ assedio di Veja, 
i Galli sottomisero tntto il paese 
che separa Ravenna dal Piceno. In 
seguito, condotti sempre da A rii li- 
ti!, assalirono Chiusi. Il senato di 
Ruma, di cui i Chinsani invocaro- 
no l’ajuto, inviò ai Galli tre fra- 
telli della famiglia de’ Fabj. Alle 
rimostranze loro fieramente B cen- 
no rispose che il suo diritto sta- 
ti va sull» punta delia spada e che 
tv ogni cosa apparteneva alle genti 
>t coraggiose ’ . Soggiunse t- come 
»« non taceva che imitare i Ruma- 
ti ni stessi, de’ qnali la condotta 
tt verso» Sabini, i Fidenati, gli Al- 
ti barn, gli Equi ed i Volaci abba- 
ti stanza provava cb’ essi coroide- 
li ravano la forra come la prima e 
tt là piò antica di tutte le leggi 
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L’argomento era senza replica. Per-, 
ciò i Fabj presero il partito di non 
risponderv i eh’ entrando in Chiu- 
si e diventando, di mediatori in ap- 
parenza, aperti nemici. Brenno ir- 
ritato marciò contro Roma. Dicesi 
che avesse settantamila combat- 
tenti, allorché quarantamila Ro- 
mani tentarono di prendergli il 
cammino presso al ruscello d’Al- 
lia, a sessanta stadj da Ruma. Fu- 
rono compiutami n te hatt uti, e quel 
giorno fu poi notato ne’ loro fasti 
come uno de’ più disastrosi. All’ 
avvicinarsi de’ vittoriosi nemici, ■ 
vecehj, le donne ed i fanciulli ri- 
fuggirono nelle città vicine ed il 
fior della gioventù si chiuse nei 
Campidoglio. Brenno non si persua- 
sa subito che Roma fosse abliando- 
nata e perde tre giorni a rimanere 
sotto le «ne mora. Entrò alla fine 
e non vi trovò che ottanta vecchio- 
ni. tutti dell’ ordine patrizia Ave- 
vano essi proferte in olocausto le 
vite loro onde attirare sui nemici 
della patria la collera degl’ iddìi. 
Vestiti con le insegne della digni- 
tà loro, stavano assisi nella piazza 
maggiore sulle loro sedie d'avorio, 
attendendo tranquillamente i Gal- 
li e la morte. Inspirarono per qual- 
che momento ai vincitori sorpresa 
e venerazione; Marco Papirio però 
avendo percosso col sno bastone di 
avorio mi soldato die gli aveva con 
la mano lisciata la lunga sua bar- 
ba, furono tutti trucidati. Brenno 
ridusse in cenere Roma 1’ anno 
564 della fondazione della mede- 
sima città. Tentò poscia di sorpren- 
dere il Campidoglio, ma non gli 
riuscì (V. Manlio ). Dopo un bloc- 
co di sette mesi i difensori di quel- 
la fortezza, in preda agli orrori del- 
la fame, trattarono con Brenno 
che acconsenti vii tornarsene, rice- 
vendo mille libbre d’ oro. U tribu- 
no Sulpizio portò questa somma 
nel giorno indicato; ma Erenno si 
servi, dicesi, d’ un falso peso, ed 
allorché il tribuno se oc lagnò, 
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mise per sopraggiunta la spada nel 
guscio della bilancia , dicendo: 
» Guai ai vinti ", Mentre durava 
tale contesa, comparisce Camillo: 
usando del supremo potere, che la 
sua qualità di dittatore gli accor- 
dava, annulla il trattato. Si com- 
batte: i Galli sono successivamen- 
te scoufitti in parecchi incontri ; 
quelli, che al ferro scampano dei 
soldati, periscono sotto i colpi degli 
abitatori delle campagne; in fine, 
neppure uno solo rimane, onde re- 
care a' «noi compatrioti la nuova 
di sì gran disastro ( V. Camillo ). 
A un di presso in tal modo i più 
degli storici di Roma, e Tito Livio 
specialmente, presentano la spedi- 
zione de’ Galli ed il sito risulta- 
uiento; ma Plutarco fa un raccon- 
to più verisimile, ed il giudizioso 
Polibio, che, nato in Grecia, ninno 
interesse avea d’adulare il popolo 
riafferma positivamente che i Gal- 
li si ritirarono, facendo un trattato 
coi Romani vinài, perchè i Veneti 
avevano assalito il loro paese. La 
sentenza di Polibio sembrerà degna 
rii preferenza , ove si consideri qua- 
le terrore i Romani provarono sem- 
pre, dopo quell epoca, alla sola idea 
d’ una guerra contro i Galli. Os- 
seri iamo ancora che la stessa opi- 
niune riapparisce in Paolo Orosio, 
che nel secolo V dell’era eristiann 
scrisse una Storia universale, invita- 
to da s. Agostino : » I Galli, dic’e- 
» gli, presero Roma, l’ inoendiaro- 
u noe la venderono ", Il nome di 
Brenno fu comune a parecchi dei 
guerrieri che comandarono le trup- 
pe de’ Galli, de’ quali varj pae- 
si provarono molesto il coraggio. 
Potrebbe non essere che una qua- 
liticaziouc ed essere stata for- 
mata mediante la desinenza lati- 
na della parola brenn, che, dice- 
si, significa duce in lingua cel- 
tica . . 

D— T. 

BRENNO, altro duce de’ óalli, 
comandava i discendenti di quai 
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che Sigoveso avea condotti in Pan* 
nonia e visse circa cento anni dopo 
quello che precede. Intorniato che 
il suo collega Belgio riportato area 
sopra i Macedoni una vittoria, di 
cui non avea saputo approntare, 
Brenno marciò loro contro e li 
sconfisse in una battaglia, nella 
quale, independentemenle dal co 
raggio delle sue truppe, avea sui 
nemici, comandati da Sostène, il 
vantaggio del numero. Questa vit- 
toria lo rese padrone del paese e 
fece in esso orridi guasti. Seppe in 
séguito eccitare i suoi compatriot- 
ti ad armarsi contro la Grecia e 
marciò contro quella regione, cui 
siccome ricca preda considerava, 
duce di oltre a cento cinquantami- 
la fanti e di sessantamila uomini 
di cavalleria. I Greci, sicuri che 
uopo era vincere o morire, si uni- 
rono nel famoso passo delle Ter- 
mopili c distaccarono alcune trup- 
pe onde contrastare ai Galli il pas- 
so dello Sperchio; ma Brenno, me- 
diante uno stratagemma di guerra, 
traversò senza ostacolo il fiume e 
comparve dinanzi ad Eraclea,di cui 
gli Étoli impedirono che si rendes- 
se padrone. Si venne a hattaglia. 
Piu numerosi de’ Greci, male ar- 
mati però e meno d’ essi discipli- 
nati, i Galli non adoperarono nel- 
la mischia che con cieco coraggio. 
Le galere d’Atene, che ai s ha raz- 
zarono dai fondi paludosi, li pre- 
sero di fianco ed, opprimendoli di 
dardi, compierono la loro sconfitta. 
Sette giorni dopo quella giornata 
nuove genti de’ Galli tentarono di 
passare il monte OEta onde anda- 
re a Trachina con la mira di sac- 
cheggiare per via un tempio di 
Minerva ; ma Telesareo gli assali 
e, bench’egli perisse nel combatti- 
mento, le sue soldatesche furono 
vittoriose. Brenno, sempre intre- 
pido, mandò un grosso di quaran- 
tamila fanti e d’ottocento cavalli 
nel paese degli Etoli, i quali loco- 
strinsero ad abbandonare le Ter- 
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enopoli per difendere le terre loro. 
Poco dopo, giovandosi d’una dama 
nebbia, forzò il passo del monte 
OEta, condncendo una parte de* 
suoi saldati, e disperse le truppe 
greche. Allora senz’ attendere che 
Acicorio, cui lasciato avea dall’al- 
tra parte del monte col rimanente 
dell 1 esercito, venisse a raggiunger- 
lo, mosse difilato verso Delfo. Sem- 
bra che allora un terremoto ed u- 
na furiosa procella scoraggiassero i 
Galli e di grande utilità riuscisse- 
ro ai nemici loro-, ma a questi na- 
turali avvenimenti i Greci non 
mancarono d’aggiungere circostan- 
ze straordinarie. Attribuirono la 
costernazione de’ popoli, eh’ esai 
chiamavano barbari, alla protezio- 
ne de’ loro dei, e d’Apollo special- 
mente; supposero altresì, siccome 
presso altre nazioni avvenne so- 
vente, che parecchie delle loro di- 
vinità e de’ loro antichi eroi appar- 
si fossero fra le schiere loro e per 
essi avessero combattuto. Uua not- 
te freddissima sopravvenne ai mali 
die di già sofferivano i Galli; allo 
spuntare del sole furono da ogni 
parte assaliti e fecero poca resi- 
stenza. Le sole guardie di Brenno 
mostrarono ardire in quell’ occasio- 
ne ; ma impedir non poterono che 
il loro duce teme pericolosamente 
ferito. I Greci, che roti ci hanno 
trasmesso il racconto di tale inva- 
sione, sostengono che, sbigottito da 
tante disgrazie, di cui considerava- 
si come la cagione principale, e te- 
mendo il risentimento de* suoi com- 
patriota , Brenno s’ avvelenasse. 
Dopo la sua morte i soldati furo- 
no nella ritirata assaliti dagli Eto- 
li, dai Tessali e dai Mail) con tan- 
to furore, che non ne scampò nep- 
pur uno. Si pone tale invasione 
sotto P arconte Anassicrate, in A— 
tene, l'anno a. 0 della ia5. m * olim- 
iade, ia5 anni avanti G. C. Servi- 
rà che realmente avvenisse, ma. 
che i .Greci ne abbiano il rac- 
conto sopraccaricato di circostanze 
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miracolose. Un corpo rii ventimila 
Galli, comandati da Leoiiorio e Lu- 
tarlo, .che nel par e de’ Dardani 
erasi separalo dal grand’ esercito e 
si era impadronito di Bisanzio, pas- 
sò, nell’ anno susseguente, in \sia, 
sull’ invito di Nicomode, re di Bi- 
tinia, e fondò poco «lupo uno slato, 
noto sotto il nome di Ciiiaii o Gal- 
lo-G.ecia (V. Bbocitario ). 

D — T 

** BRENO ( Carlo Francesco 
tja) era della illustre famiglia 
Camozzi di Valcamonica . Vestì 
l’abito de’ minori riformati fran- 
cescani nel 1689 e morì in Roma 
nel ijÌJ. Insegnò per molti anni 
la teologia e fu scrittore genera- 
le dell’ordine. Si hanno di Ini a 
stampa le opere segnenti : I. Affi- 
mi ale misiionariorum orientalium , in 
quo nedam haereses omnes or’mntalem 
ecclesiam turpiter fondante» el'sdun- 
tur, venuti et'usm cani s morale» prae- 
riptse ad manti» eorumibm missiona - 
rìarttm apostolicorum jiertinentes re - 
lolvuntur, in duo» tomo» dutributum, 
quorum prior controoertia» fidei, po- 
sterior catti» morale» continet. V ene- 
tiis, ex typ. balleoniana tomi 2 in 
fogl. In fine del tomo secondo vi 
è aggiunto II Tractatu» unica» de 
imtmctione mLtsio nnriorum aposto- 
licorum, in quo enrumdem dote» et 
necessaria requisita praeparatoria ad 
missione» etc. rxponuntur. L'autore 
di questa tua opera eruditissima 
e che deesi considerare come nn 
ricco magazzino «li dottrine teo- 
logico-morali ne ha fatto un Epi- 
tome, distinto in quattro parti e 
stampato in Roma, pel De-lìubeis 
nel to 5 f>, in 4 -to. Ha pure lascia- 
* ta MS. la seguente III Opera mi- 
stica , tratta dalle opere di 1. Bonacen- 
tisra, con cui prende a confutare 
gli errori de'falsi mistici. Queste 
notizie intprno al p. Camozzi si 
cono tratte dalla 'litoteca brescia- 
na di Vincenzo Peroni, che si 
pubblica ora in Brescia con varie 
aggiunte, per cura del cb. signor 

7 - 
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dottor Gaetano Fornasinì, vieebi- 
bljotecario di quella patria biblio- 
teca queriniana. « 

F F 

BRENT (sir Nataniile), n i a 
nel óy 5 a Little- VVoolfonl, nel- 
la contea di AVarwict. fu allievo 
della università d’ Oxford e di- 
venne avvocato. Il dottor AltbotJ 
arcivescovo di C .intorbo ry, di cui 
avea sposata la nipote, lo mandò 
verso il itiiS a Venezia, onde vi 
prendesse copia del la . 9 / orsa del con- 
cilio di Trento, del celebre Paolo 
Sarpi. Questa opera comparve da 
prima in italiano a Londra nel 
1619; tornato in Inghilterra, Brent 
la tradusse in inglese ed in latino. 
Ottenne, pel credito dell* arcive- 
scovo, le cariche di guardiano del 
collegio di Merton ad Oxford; d? 
vicario generale , di commissariò 
della diocesi di Cantorbery, e fu 
da Carlo I. ■ creato cavaliere a 
Wo. d stock nel 1629; ma siccome 
in seguito parteggiò pei puritani 
e sottoscrisse il cooenant, fu dal re 
spogliat della sua carica di guar- 
diano del collegio di Merton, ohe 
ripigliò, quando l'università d’Ox- 
foro ca Ide iu potere del parla- 
mento. di cui secondò le violenti 
provvisioni; ma fu astretto anch’e- 
gli di cessarla nel i65i in conse- 
guenza dell’atto vinto contro la 
pluralità de’henefizj. Mori a Lon- 
dra nel ibÒi, in età di settanta- 
nov anni. La sua traduzione in- 
glese della Storia del concilio di 
Trento fu pubblicata a Londra 
nel 1619 e ristampata nel 1640 e 
t(i"6 con alcun! altri scritti di 
Paolo Sarpi . Brent rivide e pub- 
blicò nel 1C2Ò un’ opera di F. 
Mason, intitolata: Oifetadella due 
ta d' Inghilterra sulla consacrazione 
ed ord nazione de’ ve» cori, ec. 

X-s. 

** BRENTA ( Andrea ), pado- 
vano, fiorì «lupo, la metà del se- 
colo XV. Uopo aveie studiato in 
sua patria le amane lettere o la 

*,7 
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filosofia, trasferitosi a Roma, inse- 
gnò quivi pubblicamente la rettori- 
ca e ia lingua greca, che aveva ai >- 
presa da Demetrio Calcondila. Mo- 
rì in Roma in età ancor fresca nel 
■ 483 , in grado di segretario del 
cardinale Oliviero Caraffa napoli- 
tano. Lasciò Commentario in Hippo- 
brattm de Insomniis : Orationes : Car- 
mina , ec. 

L. M— i». 

BRENTEL fFzDEBico), pittore 
ed incisore, nacque a Strasburgo 
nel i 58 o,adetta di Descamps, il 
quale si limita a dire che fu ricer- 
cato dai grandi, e da ciò suppone 
che aver dovesse alcun merito. 
Mechel ci narra che questo arti- 
sta nacque nel 1 586 e che morì 
iùGcrmania, in età molto avanza- 
ta. Ignorasi in quale scuola e sotto 
quale maestro Brentel acquistasse 
la purezza di disegno, la tinta 
gradevole e brillanto, eh’ eminen- 
temente distinguono le sue pit- 
- ture a guazzo. Ebbe allievo e 
non maestro il famoso Guglielmo 
Bawr, di cui secondò con ardore 
Iti ottime disposizioni. A Brentel 
nel i 638 tommesso venne di di- 
pingere in pergamena una Predi- 
cazione di t. Giovanni in un bosco, 
con una città in prospettica : questo 
quadro ti trova nella galleria im- 
periale di V ienna ; ma l’ opera, che 
maggior onore gli reca, è un mano- 
scritto intitolato: Officium B. Ma- 
rine Virginia , Pii V. Pont. Ahi r. 
russu editum, in 8.vo, cb’ei condus- 
se a fine nel 1G47 : esiste nella Bi- 
blioteca reale e proviene dalla 
vendita del barone di Heiss, tug- 
guardevole raccoglitore. Noi traeiii- 
mo i fatti, che siamo per riferire, 
dalla notizia di quel catalogo (N.> 
»7 e a8) e da quella, che si trova 
in fronte a quel bellissimo uffizio: 
da un canonico di Strasburgo fu 
venduto per 6,ooo fr. al principe 
di Conti. Qnalche tempo prima 
si era trovato fra gli effetti prezio- 
si della margravia Augusta Sibil- 
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la di Bade-Bade, venduti ad Of- 
fenburgo agli 8 di maggio del 
1775. La principessa avuto J’avea 
dall’eredità di Guglielmo, mar- 
chese di Bade. Questo signore, 
morto nel 1677, cavaliere uel to* 
son d’ oro e giudice primario del- 
la camera imperiale di Spira, or- 
dinata ne avea l’esecuzione nel- 
l’anno 1647. Brentel ridns-e in 
picciolo, in quel magnifico libro, 
con ammirabile leggiadria i più 
bei quadri d’ Alberto Durer, di 
Luca Jordaens, di Rubens, di Van 
I)yck,diBreughel,diWouvermans, 
di Teniers, ec. Quel manoscritto fu 
diviso in due parti dopo la vendi- 
ta delle case della margravia Au- 
gusta Sibilla di Bade-Bade. La 
seconda parte ha per titolo: Ora- 
tiones selectae et officia qttaedam pai- 
tu-ular'ia ad usum Guillelmi Mar- 
chiani, badrnsis variò, authore Fri- 
derico Brentel, ornala pictsirii anno 
MncXLvn, in 8.vo. Le due parti u- 
nite contengono 470 pagine e qua- 
ranta pitture infinitamente ricebo 
in particolarità ed eseguite con 
una leggererza ed un vigore che 
le opere di Brentel caratterizza- 
no. Vi si trova in oltre i.° 1111 su- 
perbo frontespizio, in cui è rap- 
presentata una musica celeste; 
nella parte inferiore stanno un s. 
Guglielmo ed una Maddalena ap- 
piè della croce; a.» un Calenda- 
rio, di cui i dodici mesi sono fre- 
giati, ciascuno uel principio, di 
miniature d’ nn lavoro finito pre- 
zioso, che rappresentano le opere 
rurali d’ogni mese, che pur è de- 
corato del suo segno dello zodiaco 
in medaglione, dipinto in oro. Ta- 
le manoscritto termina con un ri- 
tratto di Brentel, probabilmente 
da lui stesso dipinto. Vi si leggo- 
no sotto queste parole: Incoeptum 
et absohitum anno 1647 per Fruie ri- 
ami Brentel. d^tis 67. Abbiamo 
altresì parecchi intagli di questo 
maestro, fra cui si osservano le die- 
ci Tavole conteuenti le Descrizioni 
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ielle cerimonie, onori e pompe fune- 
bri, fatti al corpo di Carlo III , duca 
di Lorena, in fogl. 

( R — T. 

BRENTICS ( Akdmu ) . F. Al~ 

THAMES. 

BRENTZEN (Gtov Aitivi ), ov- 
vero Bheistz, in latino Brentius, ce- 
lebre cooperatore di Lutero, nato 
a Weil, nella Svevia, ai ?4 di giu- 
gno del 1 studiò ad Heidel- 
berg e vi udì le lezioni di alcnni 
teologi famosi, fra gli altri di Gio- 
vanni Kneller e di Giovanni Eco- 
lampadio. La lettura degli scritti 
di Lutero abbracciar gli fece le o- 
pinioni di questo riformatore. Chia- 
mato in qualità di predicatore ad 
Halle nella Svevia, vi organizzò 
la chiesa' conformemente ai prin- 
cipj del luteranismo. Nel i55o 
intervenne alla dieta d’ Augusta 
e prese parte alle conferenze, che 
avvennero fra i teologi de’dne par- 
titi: si sposò poco dopo. Nel i554 
il duca di Wurtemberg, Ulrico, lo 
chiamò a Tubinga onde dirigere 
T università di quella città, di 
concerto con Camerario, Fuchs ed 
altri dotti . Tornò ad Halle nel 
■ 54» ed assisteva negli anni sus- 
seguenti ai colloqui Haguenau, 
Wurras e Ratisbona. Ricusò di sot- 
toscrivere l’ Interim, che chiamava 
I nterit um. Perciò qnando le trup- 
pe imperiali entrarono in Halle 
nel i 547, obbligato a nascon- 
dersi nella sommità d’una torre, 
donde non iscampò che travestito. 
Rifuggi a Basilea, dove con gran- 
de benevolenza fu accolto. Torna- 
to ad Halle nel i548. si credeva 
in sicurezza; ma Carlo V fece di- 
mandare ai cittadini di consegnar- 
glielo, e Rrentzen altro espedien- 
te non ebbe che la fuga: errò per 
lungo tempo ne’ boschi, in luoghi 
remoti, traendo seco nna donna 
ammalata e sei fanciulli. Diceva 
in seguito che chiunque passato 
-t»on fossa per simili prove, emu- 


li R E 4'9 

prender non poteva l’ energia e la 
verità de’ salmi di David. Final- 
mente il duca Ulrico di Wiir- 
temberg lo accolse, gli fece pren- 
dete il nome supposto di Ulderico 
Mngster e lo fece podestà di Hom- 
berg. Nel 1 5 >3 il duca Cristoforo, 
successore di Ulrico, lo prese aper- 
tamente a proteggere, lo creò pre- 
vosto di Stnttgard, e Brentzen, col- 
locato finalmente in nna situazio- 
ne tranquilla e sicura, lavorò sino 
al fine della sua vita in ciò che 
n’era stato costantemente lo sco- 
po, la propagazione della creden- 
za luterana. Compilò la Confesso 
ivurtemhergica e fu dal duca in- 
viato al concilio di Trento. Le sue 
opinioni per altro differivano in 
alcuna parte da quelle di Lutero. 
Fu capo degli Ubiquisti o Ubiqui- 
tari, così chiamati perchè sostene- 
vano che il corpo di Gesù Cristo è 
da per tutto dopo la sua ascensio- 
ne. Le opere teologiche di Bren- 
tzeu formano 8 voi. in fngl., stam- 
pati a Tubinga, 1 576-1)0 ( questa 
edizione è divenuta rara ) e ad 
Amsterdam ititib . La sua vita è 
narrata minutamente nelle Bio- 
grafie di Schroeckh. 1 .• parte, pag. 
i85. Il suo elogio, scritto in tede- 
sco e pubblicato ad Halle, 1717, 
in 4.to, è divenuto rarissimo, l’ e- 
dizione quasi intera essendo stata 
consumata in un incendio. Mori 
a Stnttgard agli ti di settembre 
del i J70. 

G — r. 

BRENZIO (9amuf.le Fzdfjuco), 
ebreo tedesco, abbracciò la religio- 
ne cristiana nel 1601 ; e, volendo 
*fnr conoscere i motivi della sua 
conversione, pubblicò un’ opera, 
nella quale rimprovera ai parti- 
giani della dottrina, che avea da 
poco abbandonata, i più odiosi de- 
litti. Uu altro ebreo, chiamato Sa- 
lomonè Zebi, tolse a vendicare il 
suo partito e pubblicò la Teriaca 
giudaica: opera,in cui cadde ne’ me- 
desimi eccessi del sue avversari». 
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accusando i cristiani di pratiche 
abbomineroli. Queste due opere, 
•.ritte in tedesco, furono tra- 
dotte in latino da Giovanni Wul- 
fer, che aggiunse alla sua tradu- 
zione varie opere curiose *e la fe- 
ce «lampare a Norimberga nel 
1680, in 4-t°: ne fu data alla luce 
nna seconda edizioue nella stessa 
città pel I7i5,in 12: 1* una e l’al- 
tra sono ugualmente rarissime. 
L’edizione originale dell’opera di 
Zebi è ancora più rara, essendo 
•tata soppressa. 

W— s. 

BREQUIGNY (Luigi Giobcio- 
OvDAan Fsudhix di) nacque a 
Gratinile nel rjtQ e mori a Pari- 
i ai 3 di luglio del 1795. Lo stil- 
lo della storia e deli' antichità fa 
l’oggetto costante de' suoi lavori. 
L'accademia delle iscrizioni e bel- 
le lettere l'ammise nel 1759 nel 
numero de’ suoi membri; iin' e— 
T udita memoria, piena di ru riose 
particolarità su llostabi I intento del- 
]' impero e della religione di Mao- 
metto giusti li co quella onorevole 
scelta. Brequigny combattè in ta- 
le memoria la falsa idea che gli 
storici d' Occidente ci danno di 
quel legislatore, eh’ essi presenta- 
no qual uomo ignobile, vii condut- 
tore di cammelli, impostore grosso- 
lano, ignorando le lettere, obbliga- 
to a ricorrere ad un monaco nesto- 
riauo al fine di raccòrrò le strava- 
ganze non ben concatenate del suo 
alcorano: Brequigny confuta in ma- 
niera vittoriosa gli assurdi di que’ 
racconti. St rivengono nella sua me- 
moria particolarità preziose sulla 
famiglia, il carattere ed t costami 
di Maometto. Per compire di farci 
cono-cere quel conquistatore pro- 
feta, Brequigny pubblicò, qualche 
tempo dopo, un Saggio sulla Storia 
dell’- Yémfn ed una Tavola cronolo- 
gica de’ re e capi ambi : tutto vi è 
spiegato, discusso, latto tornare al- 
I epoche ritenute del la cronologia. 
Due dissertazioni, inserite ne’tomi 
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XXX e XXXII delie Memorie deU 
V accademia delle inscrizioni e bell» 
lettere, una sopra Postumo, impe- 
ratore de’ Galli, l'altra sulla fami- 
glia di Gallieno, porgono la stes-a 
cognizione dell’antichità, la stessa 
critica giudiziosa, la stessa sagaeità 
nello svii appare di mezzo alla con- 
fusione de' tempi la verità de’ fat- 
ti e l'esattezza delle date. Alla pa- 
ce del 1765 il governo inviò Bre- 
qiiiguy in Inghilterra per fare lo 
spoglio de' titoli relativi alla Fran- 
cia , di cui Tommaso Carthe avea 
fatto il catalogo e eh’ erano con- 
servati nella torre di Londra. Bre- 
quigny parti nel mese di maggio 
del 1784 : oggetto della sua missio- 
ne era la ricerca e I’ esame degli 
atti originali che non si trovano 
nelle raccolte di Cambden , Ry- 
mer, Huanc e Morthon , e la tra- 
scrizione d. quelli che relazione», 
vevauo con la Francia. Brequigny, 
conte arrivò a Londia, fu condotto 
in un vasto granajo, in cui trovò 
uu’ immensa quantità di carte am- 
massate coufusamenle all'altezza 
di quattro piedi, per quasi a dieci 
tese di lunghezza; fu in seguita 
menato in un oscuro gabinetto e 
gli venne mostrata un’ uguale quan- 
tità di carte coperte d' una densa 
intonacatura di polvere infetta ed 
umida . Brequigny lavorò per trq 
mesi a strigare quella specie di 
caos; passò ili seguito all’esame de' 
titoli negli archivi dello Scacchie- 
re. Ivi raccolse un gran numero di 
atli autentici, relativi ai nostri di- 
ritti di signoria feudale spille pro- 
vinole che furono un tempo se [va- 
rate dalla Francie o a titolo di a- 
lienazione oa titolo d’appannag, io: 
quasi tre anni furono impiegati in 
tale lavoro, Brequigny tornò in 
Francia , seco recando t' ammasso 
delle ricchezze scientifiche, oh© a- 
vea conquistate. Brequigny pub- 
blicò nel 1791 in unione con La- 
porte duTheii, Diplomata, chartae, 
epistola» et alia monumenta ati re * 
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fffwcucnt tpectanlin, 5 voi. in fogl. 
A Brrqnigny fn commesso pur an- 
che nel 17,04 di continuare con 
Villevant la Raccolta delle faggi ed 
ordinanze de’ re della :erza m*zu, co- 
minciata da prima ria Laurine, po- 
scia Ha Secotisse ; ma la ritirata Hi 
Villevaut addossò a Brequigny tut- 
to il peso di tale nuovo travaglio.* 
Secuusse aveanortata l'opera lino 
al q volume; Brequigny pubblicò 
successivamente cinqne nuovi vo- 
lumi: l’ultimo comparve nel 1700. 
Pastoret, della terza classe dell' i- 
stituto, incaricalo della continua- 
zione di quest’opera d’ importan- 
za, ne stampò nel 181 1 il i 5 .» volu- 
me. Questa raccolta dovea formare 
un archivio generale dell' antico 
diritto pnbb'ico e particolare della 
Francia, de’ suoi antichi stabili- 
menti civili, ecclesiastici e milita- 
ri. Trovasi nelle prefazioni, che 
Breqnigny pose in principio de' 
cinque volumi da Ini pubblicati, 
nna storia esalta della nostra le- 
gislazione: storia, che marita tanto 
più fiducia, che appoggiata òr sol- 
tanto ad atti autentici . Secousse, 
Foncemagne e Sainte-Palaye avea- 
no concepito il progetto d’una rac- 
colta di tutti i titoli, le patenti cd i 
diplomi che non erano stati stam- 
pati, e d’una tavola cronologica di 
lutti qne’ eh’ erano stati dati alla 
luce. A. Brequigny fu dal governo 
commesso d’eseguire il progetto* 
eli’ essi aveano presentato nel t"44 
a de Machanlt, in quel tempo re- 
gistratore generale, e cui non ave- 
vano avuto che il tempo d’abboz- 
zare prima della morte loro . Fu 
obbligato di rifare tutto ciò che i 
suoi predecessori avevano scritto, 
riparò a parecchie omissioni , cor- 
resse i falli corsi per negligenza de’ 
copisti; e, per rendere 1' opera d' 
una utilità ancor più generale, uni 
«Ile notizie di tutti i diplomi l’in- 
dicazione de’ libri stampati e degli 
arebivj, da cui erano tratti. Breqni- 
gny ai era associato Monchut per 
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1’ esecuzione di questa vasta intra- 
presa, pubblicarono in società tre 
volumi della Tavola cronologica , 
i; 6 <>- 85 , in fogl. Una parte del 4 .to 
volume fu stampata , ma non fu 
posta in vendita. Brequigny voleva 
fare di questa opera una specie di 
supplemento alla Biblioteca del p. 
Lelong, ponendo a canto del cata- 
logo, che questo dotto ed i suoi con- 
tinuatori ci hanno dato, di tutti gli 
seri 'tori che trattarono dolla storia 
di Francia, le patenti, i titoli, i di- 
plomi, da cui essi hanno dovuto at- 
tingere, in modo che il letture po- 
tesse avere in pari tempo sott’ oc- 
chio e i fatti e gli atti autentici che 
convalidano i latti stessi. Breqni- 
gny fu incaricato altresì da Ber- 
tin, ministro di stato, di continua- 
re la compilazioni* cominciata da 
Batteux, col titolo di Memorie , u i 
Chinesi, de’ pp. Amiot,* Bonrgeois, 
ec., 1776 1781», 14 voi. in 4 -ta Tro- 
vasi in qne>t’ opera nn ristretto 
ernioso della corrispondenza che 
Berlin manteneva con alcuni inia- 
sionarj «di’ erano pas-ari alla Chi- 
na d«j»o la soppre-sione della so- 
cietà de’ gesuiti. Quelle memorie/ 
composte sopra i I nglii, da nomini 
che intendevano la lingua del pae- 
se in grado Hi verificare ogni co- 
sa, contengono trini 11 /ioni di passi 
di storia e di l 'tteratura, esami <iil 
governo, sulla religione, sui costu- 
mi, -ni melodi di operare nelle ar- 
ti e «ulte diverse produzioni della 
China. Come mori Sainte-Palaye 
nel 1781, Brequigny, che teneva il 
condurre a fine la compilazione 
del glossario delle antiche voci 
francesi, a cui quell’ instancabile 
scrittore lavorato aveva per 40 an- 
ni. come il solo mezzo espediente 
a far si che si continuasse ad in- 
tendere una moltitudine di libri 
curiosi, cui già s’incominciava a 
non comprendere, perii ebe non ti 
sapeva il vero significato delle pa- 
role usate dagli autori di esai, in- 
dusse SI governo a favorire la 
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eontin nazione di quell’opera, nella Accanato si era presso alla dii Boe- 
quale lai orò in società con Mou- cage, ed in seno a sì gentile socie- 
rhet; ma ella restò manoscritta. Si tà scorrevano a Brequignv giorni 
sarebbe detto che Brequigny era tranqnilli. La sua numerosa e be- 
r esecutore testarèentario ili tutti ne scelta biblioteca era aperta a 
gli utili progetti, cui la morte o al- quei che abbisognavano di cousuL 
cuu’ altra particolare circostanza tarla. Era stato ricevuto nell' ac— 
avesae impedito i loro autori di e- cademia francese nel >972. 
seguire. L-i-te altresì di questo la- A. — s. 

borioso scrittore: I. Storia lielle ri- BREREWOOD ( Edoardo ), dot- 
90 luiioni di Genera, 1 7 o, 3 voi. in to matematico ed antiquario in— 
la, • corapilazionc di \ecchie gaz- glese, nato a Chester nel i 5 b 5 ed 
« zette del a repubb ira, dice CIA- educato principalmente nell’ uni— 
11 meni di Ginevra Il Vite de- versila di Oxford, divenne nel 


gli antichi oratori greci, con rifles- 
sioni intorno alla loro eloquenza , 
l^Sa, a voi. in ta : questi due vo- 
lumi intorno Isocrate e a Dione 
Crisostomo dovevano avere una 
continuazione che non comparve 
mai ; III Catalug lu manuscriptorum 
codicum collegii clnromontani, 1764, 
in 8.vo: Francesco Clément vi eb- 
be parte ; IV Strabami rerum geo— 
gmphicnrum libri XVII ai fidem 
manuteriptorum emendati cum latina 
Xylandri interpretatione rerognita , 
adnotntionibus et indici bus a-hunctae 
lunt tahulae geographicae ad mentem 
Strabono delineata e , tomai prima. , 
Parigi, 1763, 1 voi. in 4 -to, di 555 
pagine : non comparve che il setti- 
mo volume di questa edizione di 
Strabono, nè vi si trova che una 
pineiola parte del lavoro di Bre- 
quigny. I dotti diritto avevano di 
•spettarsi note più importanti dal 
canto suo; fa prova di poco eserci- 
tata critica nella revisione del te- 
sto di Strabono: testo, che tanto sof- 
ferse per l' ignoranza dei copisti, 
E certo che, se questa edizione fos- 
se stata terminata, avrebbe offerto 
altre parti in miglior modo tratta- 
te; ma tale primo volume, come sta, 
troppo poco differisce dall’ edizio- 
ni precedenti onde mostrare Inat- 
tenzione degli ellenisti; pon per- 
tanto non è comune. La conversa- 
zione con Brequigny riusciva gra- 
devole, l'amenità del suo carattere 
lo faceva ricercare stella società. 


iSqti primo professore d’astrono- 
mia del collegio di Greshatn, a 
Londra, dove morì il giorno 4 no- 
vembre 161 3 , generalmente com- 
pianto. Fu modesto e virtuoso uo- 
mo , e viveva ritiratissimo . Molto 
scrisse, ma non volle mai che si 
stam;«sse niuna delle sue opere. 
Quelle, che vennero pubblicate do- 
po la sua morte, sono: I. De pon- 
deribiu et pratili veterani nummorum, 
eorumque cum recentioribus callatio— 
ne, ibi4> in 4-to, ristampata nell* 
8.vo volume dei Critici tacri ed in 
fronte del 1.» voi. della Bibbia po- 
liglotta; II Ricerche sulla diversità 
delle lingue e delle religioni nelle di- 
verte parti del monda ( in lingua in- 
lese), Londra, 1614, in 4 -to, pub- 
licata, siccome la precedente, da 
Roberto Brerewoode, nipote dell’ 
autore, che vi aggiunse una lunga 
prefazione. Quest’ opera dotta, cu- 
riosa, stimala e hene spesso ristam- 
pata, fn tradotta in francese da Gio- 
vanni di la Montagne, Parigi, 1640 
e > Wii, in 8.vo; è stata tradotta in 
latino col titolo di Scrutinino! Teli - 
gionum et lingua rum , 16 So, in t6; 
1679, in 13. Il traduttore latino 
ommise dieci capitoli e le due-c- 
rud;te prefazioni dell’editore ;III 
Elementa logicae in gratiam itudio- 
sae juventutis in accademia oion. , 
Londra, 1 G 1 4, > n 8 .vo, ed Oxford, 
1638, in 8. va; IV Tractatus quidam 
logici de praedicabilihus et praedica- 
mentii, 1638, in8,va; V Trattato del 
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Sabbato, in inglese, Oxford, l 65 o, 
in 4 -t°> VI un altro Trattato del 
Sabbato, in inglese, Oxford, i(i 5 .t, 
in 4 -to ; VII Tracia! tis duo, quorum 
primns est de meteoris , secundus de 
oculo, iG 5 i ; Vili Commentario in 
ethicam Aristotelis, Oxford, 1640, in 
4 -to; IX II Governo patriarcale del- 
V antica Chiesa, in inglese, Oxlòrd, 
164 1, in 4-to- 

X — s. 

BRÈS ( Guido di ), morto a Va- 
lenciennes nel t 5 tì^, è connume- 
rato dai protestanti tra i loro mar- 
tiri. Esercitò il ministero di pa-to- 
rn a Lilla, a Valenciennes, e fu il 
principale autore della Confessione 
di fede 1 Ielle Chiese riformate ilei Pae- 
si-Basti, stampata in lingua rallo- 
na nel t 56 t o i 56 a; parecchie vol- 
te ristampata, ed in ultimo a Lei- 
da, 1-69, in 4 -to. Lo stesso Guido 
di Brès pubblicò nel 1 5 (i 5 La Ra- 
dice, sorgente e fondamento degli a- 
nabalthti 0 ribattezzati del nostro 
tempo , con amplissima confuta ~ ione 
degli argomenti principali, con ras so- 
lili furono di turbare la Chiesa , ec., 
ogni cosa stretta in tre libri, in 8.vo. 
Dedicò quest’opera s< alla Chiesa 
s> di N. 8. G. C., eh’ è sparsa nei 
t) Paesi-Bassi di Fiandra, Braban- 
s» te, Hainault ed Artois, ec. Uno 
dei motivi,rui l’autore adduce per 
aver fatto tale picciolo Incoro, il qua- 
le è un grosso volume di circa 1000 
pagine, si è che Dio si servì di lui 
per innalzare le prime fondamenta 
della legge evangelica nella sua 
patria e nella sua nazione: intende 
per certo parlare della sua Confes- 
sione di fede sopraminentovata; di- 
chiara di aver usalo, onde compor- 
re il suo libro oontr» gli ananat- 
tisti.degl i scritti già contro es«i pule 
blicati » dal grande servitore di 
)) Dio, di buona e felice memoria, 
» maestro Giovanni Calvino, Gio- 
ii vanni Alasco, Enrico Bullinger 
u e Martino Microne L’opera è 
divisa in tre libri ; il primo tratta 
dell’origine degli anabattisti, cui 


BRE 4 i 5 

l’autore afferma molto sparsi in A- 
leinagtia, in Inghilterra, ec.; il se- • 
condo ha per sog^et to l’i ncarna 'io- 
ne, ed il terzo if battesimo dei fan- 
ciulli: alla line del volume, vi so- 
no tre trattati: I .° Dell' autorità del 
magistrato ; a.” Del giuramento so- 
lenne; 5 ." Delf anima o spirito 'lelC 
uomo: l’opera non è scritta male 
per quel tempo e contiene cose cu- 
riose. 

V— vs 

** BRESCIA ( B ART0r.0M.nE0 di), 
così nominato, poich’era nativo di 
Brescia, visse nel XIII secolo in 
istima di uomo il più doUo del suo 
tempo. Si vuole che fosse della fa- 
miglia avvngadra. Ottone, suo pa- 
dre, era stato due volte console di 
Brescia nel 1 184 e 87. Lasciò di- 
verse opere di giurisprudenz 1 : Re- 
pertorium desueti ; Disputationes de- 
creialium, ec., tua quella, che più 
contribuì ad acquistargli riputa- 
zione, è la Cronica della città d'Ita- 
lia, ove si parla soprattutto di Bre- 
scia e di Bergamo. 

L. M— w. 

** BRESCIA ( Fortunato da ), 
insigne filosofo e teologo di questo 
secolo, dell’Ordine de’ pp. osser- 
vanti riformati. Morì a Madrid, ov’ 
era andato per 1 ’ elezione del ge- 
neralato del sno ordine nel 1754, 
lasciando anche per la sua fresca 
età gran desiderio di se. Le sue o- 
prre sono una compiuta filosofia 
con metodo matematico, stampate 
in Brescia: una Dissertazione De 
qualitatibus sensibilibus: Cornei il fan- 
sensi, ypreruii episcopi, systema de 
Grntia Christi, ristampata con giun- 
te dopo la sua morte in Madrid 
1 7 55 . Ossen azioai critiche sopra certo 
articolo dello Novelle Letterarie di 
Firenze, Ilo ve re do, ristampa- 

te colla giunta di uu’ altra Lette- 
ra in Brescia, 1 7 58 . Risposta alt au- 
tore. di certo articolo, stampato ne' fo- 
gli 26, 27 e 28 delle Novelle Lette- 
rarie di Francia nell’ anno f ” 55 , 
Madrid 17 *>4. Vegga si la Storia 
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Lei U't aria d’Italia, tom. IX, psg. 

• 5 i> c segg. , dove si noverano luche 
le Opere matematìehe di questo reli- 
gioso. 

L. M — w. 

BRESSANl ( Fninczaco Gtu- 
sitrpr. ), gesuita, nato n Roma nel 
itila, insegnò per qualche teiuja» 
nel collegio romano, poi sj dedicò 
alte missioni e chiese di essere 
mandato nel Canada. Dopo nov’an- 
ni di duri travagli presso gli Cro- 
ni, cadde tra le mani degl’ Irochesi, 
loro nemici, i quali, dopoché per 
sette interi giorni I ebbero mal- 
trattato a orrendo modo, finirono 
col venderlo agli Olandesi della 
Nuova Amsterdam (oggidì -Nevr- 
York ).. Questi lo vestirono, cura- 
rono le sue piaghe o lo ricondus- 
tcroalia Rochelle, dove giunse ver- 
so latine del it>44- Fece loro resti- 
tuire il prezzo del suo riscatto, e 
l’anno susseguente, come vide le 
sne piaghe abha-tanza sanate , ri- 
torno presso i diletti suoi Uroni , 
che Ivi accolsero colla massima ve- 
nerazione; l’aspetto delle sue ci- 
catrici, delle mozzate sue mani, il 
coraggio, con cui si recava ad af- 
frontare nuovi tormenti, dave.no al 
suo ministero un’ irresistibile au- 
torità. Ma non poteva la salute sua 
sopportare lungamente sì dure fa- 
tiche, ed i suoi superiori lo richia- 
marono in Europa. Il suo zelo non 
Venne mai meno; coutinuò ad e- 
sercitare con felice successo il mi- 
nistero del pergamo nello princi- 
pali città d’Italia e morì a Firen- 
ze il dì 9 settembre itjni. Pubbli- 
cò : Prelazione rt ■ i missionari delta 
Cnmffigria di Gesù nella nuora Fr. 
eia. Macerata, rtifó. in 4 »‘>- Parla 
poco di lui in quella storia, laqna- 
r è scritta bene, ma che non altro 
tratta che della nihsioue presso gli 

Uroni. 

C. M F 

BRrSSANf ( Orov amisi I, poeta 
italiano, di nobile ed ani a fami- 
glia della città di Bergamo; vinac- 
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que uel 1490. Si calunnia la fe- 
condità del sno estro, da che non gli 
si attribuiscono che trentamila ver- 
si. Tra parecchie delle sue opere 
inedite, conservate nella sua fami- 
glia, una ve ne ha intitolata; De 
IP quo H de .1 uii scriptis : vi si vanta o 
si accusa di avete composto più di 
sellaiitamila versi, gli nni in lin- 
gua latina, gli altri in lingua ita- 
liana, ed altri nel dialetto volgare 
di Bergamo, sua patria, in cui sem- 
bra, dice Tiraboschi, che il primo 
fosse a scrivere in versi. Mal grado 
le più felici naturali disposizioni, 
le sue poesie hanno difetti comu- 
ni a quelle di tutti i poeti troppo 
fecondi, ineguaglianza di stile • 
uiaucanza di correzione. Il suo ca- 
rattere era migliore de’suoi versi ; 
lentie commercio di lettere coi più 
celebri letterati del suo tem|>n ; e 
la loro amicizia per Rressani è at- 
testata dal gran numero di versi 
fatti in sua morte, accaduta nel 
gior • la marzo t 3 tio. Sono essi 
stampati col titolo di Tumidi , in 
fronte delle sue poesie latine ita- 
liane e bergamasche, pubblicate 
quattordici anni dopo a Brescia, 
i 5 ' 4 -P , tkld* CJ, ti vennero nello stes- 
so anno gli Esempi memorabili di 
Valerio Muritelo, posti in distici da 
Bressani. Le raccolte di quel tem- 
po contengono molte defle sue poe- 
sie; un numero più grande restò 
manoscritto tra le inani de' suoi di- 
scendenti. 

G— É. 

BRKSSANI (Ghecorio), filosofo 
e fi lolngo italiano del secolo XV III, 
mauifestossi, sotto questi due a— 
spetti, in opposizione colle opinio- 
ni del suo tempo. La lingua italia- 
na incominciava allora ad alterarsi 
per l’imitazione della francese; ei 
mostrò il massimo zelo al fine di con- 
sertarne la purezza. Perfezionava- 
si la filosofìa pel sno commercio 
con le ecienzc esatte; ei si oppose 
meno avvedutamente sì, ma con 
più ostinazione ancora, a quella 
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utile rivoluzione, di cui Galileo era 
autore, c voleva ristorare il modo 
di filosofare d’Aristolile e di Pla- 
tone in quella voga che aveva per- 
duto. Nato a Treviso nel rjo'i, ivi 
fece i suoi primi studj presso i (la- 
dri della congregazione somasca . 
Si recò poscia a Padova a studiare 
le leggi e vi fu dottorato. Intese 
indi alla matematica; quindi si ap- 
plicò interamente alla metafisica, 
cui studiò prima nelle opere mo- 
derne; ma ben presto, con più pia- 
cere ed, a suo credet e, con più pro- 
fitto in Aristotile ed in Platone. 
L’ assidua e meditata lettura dei 
migliori autori italiani, in versi ed 
in prosa, era per esso un riposo, 
non già un’ altra occupazioni- , 
dalla quale trasse grande profitto 
por iscrivere in purgato stile e pre- 
servarsi dai vizj che incominciava- 
no a corrompere la favella italiana. 
Era amalo e stimato da tutti i dot- 
ti che in Padova allora soggiornava- 
no, e da gran numero di quelli 
sparsi nelle altre città d* Italia . 
Tra questi si distiugue il celebre 
Algarotti, il quale tanto fidava in 
Bressani, che sottoponeva al suo 
giudizio le proprie opere. Nel tem- 
po che grandissimo era per esso il 
favore della corte di Berlino, là se- 
co il condusse nel 1749 e 1 ° P re ~ 
sento al re. Fece più, e non è que- 
sto il solo tratto che onori la me- 
moria d’ Algarotti : Bressani era po- 
vero, ed ei gli assegnò una pensio- 
ne sufficiente ad assicurare la sua 
mdependenza, e Bressani, circostan- 
za che non meno l’onora, fu quello 
che ci rivelò tale benefizio nella 
lettera dedicatoria di una delle sue 
opere al suo benefattore. E da os- 
servarsi altresì che Algarotti e- 
ra, siccome ognuno sa , newtonia— 
no, e Bressani, nell'opera che gli 
dedira e che principalmente è di- 
retta contro la filosofia di Galileo, 
attacca eziandio quella di Newton, 
senza speranza però di guarire il 
mondo, die egli, dall’errore, in cui 


BRE 4 a 5 

tiera lasciato caliere . preferendo 
per lo «tndio della tìsica i Cartesj 
ed i New on ai Plafoni ed agli A- 
ristoteli. Il libro è intitolato: Il 
moilo di filosofare introdotto dal Ga- 
lilei, ragguagliato al saggio di Pla- 
tone e di Aristotile , Padova , 17:15 > 
in tì.vo. L’autore pretende di con- 
futare in esso il primo dei quattro 
fimosi dialoghi di Galileo intorno 
al sistema del mondo: dialoghi giu- 
stamente riguardali come model- 
li di ragionamento e di stile. Bres- 
sani pubblicò sullo stesso sogget- 
to una seconda opera : Discorsi so- 
pra le obbiezioni fatte dal Galileo al- 
la dottrina ili Aristotile, ibid. , 1760, 
in 8.vo. Gli dobbiamo altresì un 
buonissimo Discorso sulla lingua i - 
tallona ed un Saggio di filosofia mo- 
rale sull’ educazione dei faneiulli . . 
Quantunque quest’ultimo avesse 
ottenuto molto applauso, lo rifece 
quasi tutto per una seconda edi- 
zione. Morì a Padova il di ugen- 
najo 1771. 

G — È. 

BR.ET ( Antonio ), avvocato, na- 
to a Dijou nel 1717, morto a Pari- 
gi il di a 5 febbraio 1793, io età d’ 
anni 75, uno di quegli scrittori" 
che. dotati di sfurilo ed anehe d’ 
una guisa di talento, si esercitano 
in quasi tutti i generi, nè in niu- 
no giungono ad alzarsi sopra la 
mediocrità Compose egli roman- 
zi, poemi, commedie , favule, poe- 
sie distaccate ; lavorò pei giornali 
(il Giornale Enciclopedie o, la Gaz- 
zetta ili Francia, ec.), e nondime- 
no niun’ opera lasciò atta ad assi- 
curargli riputazione. La sua com- 
media della Doppiti stnuaganza è 
la sola clic riapparisca aurora tal- 
volta sulla scena nelle provincie 
Aggradevole è l'intreccio, nia il 
dialogo nou è abbastanza animato, 
e nello stile, quantunque sia suf- 
ficientemente puro , manca il ca- 
lore. Il Falso generoso, lietamente 
accolto da principio per alcune 
commoventi situazioni , è autor* 
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pii freddamente scritto. La man- 
canza di rati» © di forza comica è 
il difetto che più *r suarg* nello 
composizioni di Bret e che più di 
tutto gli venne generalmente rin- 
facciato^ I suoi disegni sono de- 
bilmcnté concepiti . D’ altronde 
scrisse con purezza epalesa pro- 
fonde cognizioni nell arte dram- 
matica . Egli le aveva acquista- 
te mercè lo studio delle opere dei 
sommi maestri e soprattutto di 
quelle di Molière, delle quali pub- 
blicò un’ edizione (Parigi, 1775, 
6 voi. in 8.vo ) oon un commenta- 
rio non poco stimato e che inutile 
non riuscirebbe a chi intrapren- 
desse di darne un secondo, da tut- 
ti i letterati desiderato. Esiste an- 
cora di questo fecondo scrittore : I. 
Memorie sulla vita di Ninan di l’ 
Enclos , Parigi, 1751, in 13; II Ci - 
teride, ijió, in 13; III La bella Te- 
ddica, 1745, in 13; IV Licori, ossia 
la Cortigiana greca, 1746, in la; V 

U Stoffa ciarliera, 17491 in (3 j 

VI Saggio di novelle morali e dram- 
matiche, 1765,. in ta; VII Saggio di 
una poetica di moda, lettera, Parigi, 
1770, in 8.vo; Vili Favole orien- 
to/* e Poesie diverse, Parigi, 177», in 
8.vo. Le commedie di Bret furono 
raccolte, 1765, in la, e 1778. a voi. 
in 8.V0. Oltre le citate produzioni 
contiene questa raccolta la Scuola 
amorosa, oommedia in un atto; il 
Goloso, commedia in cinque atti; 1 ' 
Ostinazione, in un atto ; la Falsa fi- 
ducia ed altre parecchie. Nel nuo 
vo Storico Dizionario gli si attribui- 
scono molte opere ai Alessandro 
Giovanni lo Bret, e le Quattro Sta- 
gioni , poema di Bernis. Tranquillo, 
leale, incapace d’invidia, felice 
nella felicita degli amici suoi, vis- 
se in mezzo ad assi dolcissima vita. 
Narrasi come in giovinezza andò 
a visitare nel suo castello un si- 
gnore Borgognone, il quale, troppo 
vano della sua fortuna e de’ suoi 
titoli, incominciò dal dirgli, quasi 
avvisandolo dei riguardi che si a- 
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spettava da lui, che i suoi vassalli 
non si mettevano mai a sedere, nò 
si coprivano mai il capo in tua pre- 
senza. -s Dunque, disse Bret, get- 
ti tandosi sopra un canapé e cal- 
ti cando bene il suo cappello, tali 
ti genti non hanno nè c.... nè te- 
li sta ! ” 

W— «. 

BRET ( a, ). V. Lmibet. 

BRETAGNA (ri ni) (1). Au- 
dreno o Audrvro, figlio primoge- 
nito di Salomone I., ch’era nipote 
di Conan Meriadec, fn quarto re 
di Bretagna. Successe a Grailon 
1 ’ anno 445 e fu incoronato a Ren- 
nes, siccome i predecessori suoi. Fi- 
no dall’ incominciare del suo re- 
gno, ambasciatori, inviati dai gran- 
di e dal popolo d’ Inghilterra, ven- 
nero ad offerirsi i il diadema, e<f 
indurlo cosi a difendere il territo- 
rio loro contro le correrie dei Pit- 
ti e degli Scoti. Que’ popoli barbari 
desolavano la Grande Bretagna , 
da che i Romani partiti n’ erano 
per soccorrere le Gallie invase dai 
popoli del Nord. Capo di quella 
deputazione era Quethelin vesco- 
vo di Londra. Audreno, come prin- 
cipe saggio, arrischiare non volle 
uno stato sicuro e tranquillo per 
un altro sempre agitato, incessan- 
temente attaccato da potenti nemi- 
ci. Rispose agli ambasciatori eh’ e- 
gli non poteva passare il mare per 
si grande intrapresa éd abbando- 
nare il suo regno, <li cui il riposa 
verrebbe turbato da ambiziosi vi- 
cini; ma che aveva un fratello gio- 
vine e prode, e 11 che loro la con- 
ti cederebbe, dice d’Argentré, ao- 
11 compagnato da tanti guerrieri, 
11 che avrebbero argomento di spe- 
li rame ottimoe prospere successo ”, 
Il fratello, nominato Costantino, 

(1 ) Di molti re o duchi di flrctagu^, come gli 
Alain, Aktus II, Auumn, cc-, non fN«a t 
do »Uti inseriti gli artìcoli nella lettera A » 
Tennero qui uniti ; ti troveranno gli altri di 
essi nei sui, a cui si rimanda, 
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arti con gli ambasciatori, dare 
i duemila Bretoni, e riportò pa- 
recchie vittorie, che lo collocarono 
sul trono. Sotto il regno d’ Au- 
dreno, I’ imperatore Onorio volle 
che si facesse tornare alla sua 
obbedienza l’Annorica che, dopo 
Gonan, scosso aveva il giogo dei ilo 
mini. Littorio Celco tu incaricato 
della spedizione nell’ anno 44 ®> 
prese parecchie città, ma non gli 
venne fatto di conservarle. Andre- 
ne si fece capo dei Bretoni, discac- 
ciò i Romani da Nantes, da Guer- 
ra nde, d’Aleth o s. Maio, da Léon, 
e spinse le sue conquiste sino nell’ 
Orleane-e. Secondato da Teodori- 
co, re dei Goti, entrò nell’ Alver- 
gna, (piando vide i Romani occu- 
pati della Bretagna . Littorio fu 
costretto a muovere contro Teodo- 
rico. Non molto dopo, Ezio incari- 
cò Enea ri co, re dei Tedeschi, di pe- 
netrare' in Bretagna con forte eser- 
cito, ma s. Germano d’Auxerre in- 
dusse Eucarico a sospendere la 
sua mossa ed a rinunziare alla spe- 
dizione. Verso quell’ epoca i Fran- 
chi posero nelle Gallie le basi del- 
la più antica monarchia dell’ Eu- 
ropa. Audi eoo morì l’anno 4^4< 
dopo un regno (H anni tq. Da que- 
sto principe trae il suo nome la 
picciola.città di Cliàtel Audren, si- 
tuata tra s. Brieuc e Guingamp. 

V — VE. 

BRETAGNA ( nE di). Alano I. 
di tal nome, figlio di Hoél li, fu, 
siccome il padre, principe senza 
coraggio e senza autorità : visse 34 
anni. La storia di questo regno al- 
tra non è che quella del tre conti 
di Vanues, di Rennes e di Léon, i 
quali usurpato avevano tutto il po- 
tere. Conoberto, conte di Rennes, 
sposò la cognata di Ghramne, figlio 
di Clotario I., re di Francia. Clira- 
inne, figlio .-leale e suddito indoci- 
le, due volte ribellato siero, edile 
volte sottomesso, quando per la 
terza volta si armò contro suo padre 
e contro il suo re : restò vinto e ri- 
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parò in Bretagna presso sno cogna- 
to. Da oltre due anni viveva egli 
tranquillo in Nantes, allorché 
Clotario chiese che gli fosse dato in 
suo potere, ed in caso di negativa 
minacciava a Conoberto di muover- 
gli guerra. Fedele all’amicizia ed 
alle leggi dell’ ospitalità, il con- 
te bretone abbandonare non volle 
diramile itila discrezione di suo 
padre. Clotario si avanzò contro 
Nantes con un esercito e dopo tre 
giorni di pugna -confisse Conober- 
to che restò ucciso nella mischia, 
diramile avrebbe potuto porsi in 
salvezza ; ma non volle abbandonare 
la sua s [iosa in potere del vincito- 
re. Fu preso e condotto dinanzi a 
Clotario, ohe lo fece chiudere, 
strangolare e bruciare in una ca- 
panna e seco tutta la sua famiglia 
ranno ’>6x II conte di Vannes so- 
stenne con prospero successo pa- 
recchie guerre contro Chilperico e 
Goni rane, nel mentre che Alano I. 
vegetava in oscura inerzia. Morì 1* 
anno 5g4 di Gesù Cristo. 

V — VE. 

BRETAGNA (re di). Alano, 
a.° di tal nome, detto il Lungo, fa 
1 ’ ultimo degli 1 1 re che regnaro- 
no, secondo d’Argentré, dall’ anno 
383 fino al 690 . Era fiulio di Judi- 
caèl, che di monaco divenne re, e 
di re monaco, lasciando la corona 
ad un fanciullo che appena con- 
tava I’ anno suo H.vo. La storia di- 
ce che prospero fu il regno di A- 
lano il Lungo, ina non conserva me- 
moria di uinn avvenimento che il* 
lustrato lo abbia. Il primo scritto- 
re, che trasse la storia di Bretagna 
da quelle favole, in cui le antiche 
cronache avvolta l'avevano, Ber- 
trando I’ Argentré cita alcune let- 
tere patenti in latino, date da Ala- 
no il Lungo per In polizia de’ suoi 
stati . Questo principe vi adopra 
quell’ antica forinola, Rex Dui gra- 
fia, dai nostri sovrani conservata 
ne’ loro statuti e ne’ loro editti . 
Dopo la morte di Alano, l’anno 


4 j 8 BRE 

69 o, la Bretagna fu divisa tra set-" 
te piccioli sovrani, che il titolo pre 
aero di conti e pel corso di qua- 
si un secolo, dal 690 fino al 786, 
si fecero incessanti reciproche 
guerre. Le loro divisioni porsero 
più facilità, in quell’epoca, alla 
conquista della Bretagna fatta dai 
capitani di Carlomagno. 

V VE. 

BRETAGNA (rem). Akasta- 
eno governò l’Armoricn col titolo 
di re, sotto 1* impero di Carloraa- 

f no. Difficile riusciva di domare i 
Iretoni; ripigliavano le armi, ap- 
penachè credevano di potere scuo- 
tere il giogo. Elessero Arastagno, il 
quale fermò pace con Carlomagno, 
ed accompagnò questo principe in 
Ispagna con 8,000 Bretoni. Hoel, 
conte di Nantes, nonduceva dal 
canto ano 2,000 soldati. Entrambi 
si resero distinti per belle gesto, 
ed il popolo cantava le loro glorie, 
come quelle di Orlando. Cir'oma- 
gno, in guiderdone dei servigj dai 
due principi bretoni prestati, con- 
cesse loro dei paesi conquistati, la 
Navau-ra e la Biscaglia; ma non ne 
goderono lungamente o perirono 
nella celebre battaglia di Ronr.is- 
valle, combattendo nell’avanguar- 
dia col nipote dell’ imperatore A- 
rastagno venne seppellito a Blaye 
e la spoglia di Hoel fu portata a 
Nantes. 

V — VE. 

BRETAGNA (duca di) . Alano, 
S.° di tal nome, soprannominato 
RrbrJ , cioè il Grande, era conte di 
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Ta accesa, ed i Normanni credero- 
no l’occasione propizia e sbarca- 
rono in Bretagna, il comune peri- 
colo uni tutti i Bretoni. GiàJudi— 
caél era perito vincendo nna gior- 
nata, a cui venne coi barbari, que- 
sti desolavano la città di Nantea ; 
Alano gli attaccò, li vinse sul ter- 
ritorio di Querrande, l’ insegni e 
loro presentò nella diocesi di Van- 
ncs, nell’ anno 888, una memoran- 
da battaglia e si funesta ai Nor- 
manni, che di i 5 a 16,000 cb’ era- 
no, non ne restarono che 4 oo. Ri- 
montarono precipitosi ne’ loro va- 
scelli ohe li seguivano lungo le co- 
ste e da’ quali que’ barbari si al- 
lontanavano meno che loro era 
possibile. Attribuiscono gli storici 
si grande vittoria al voto fatto da 
Alano di dare la decima parte del 
bottino alla chiesa di s. Pietro di 
Roma- « Era desso, dice V.tlly, u- 
u na divozione molto usata In «tue' 
utempi. Si videro parecchi sovra— 
11 ni offrirle in voto i loro sta- 
li ti, promettere di pagarle tribo- 
la to; e tale cosa contribuì molto a 
11 fortificare la persuasione, in cui 
is erano i papi di aver essi il dirit- 
ii to di dare e di togliere le coni- 
li ne". Alano il Grande mori nel 
castello di Rieux I’ anno 90- e 
lasciò cinque figliuoli, de’ quali 
niuno regnò dopo 'di lui. Aveva 
fatto erigere presso alla chiesa cat- 
tedrale ili Nantes tin picciolo ca- 
stello, dove il vescovo potesse riti- 
rarsi, quando i Normanni entras- 
sero nella Loira. 


Vanne*, e fu il primo che il titolo 
assunse di duca di Bretagna. Nar- 
ra Argentré, come, in alcune del- 
le sue lettere, s’intitola: Alano, per 
la grazia di Dio, pio e pacifico re di 
Bretagna ( Alamu gratta Dei, pim 
et pacifici! s rex Britanniae ), e che in 
alcnne altre si qualificava duca 
sovrano dei Bretoni, Ebbe in com- 
petitore Judicaèl, suo cugino, ed 
1 conti di Leone e di Goélo. La 
guerra tra questi quattro rivali c- 


V — TE. 

BRETAGNA (duca di). Alano 
4.0 di nome, soprannominato Bar- 
betorte, secondo molti autori, nac- 
que da Matucdo, conte di Porhoet, 
e dalla figlia ed erede d’ Alano il 
Grande. Già da 26 anni la Breta- 
gna teatro era dei furori de’ Nor- 
manni, quando Alano, ch’era sta- 
to educato alla Corte d* Inghilter- 
ra, ottenne verso l'anno q 56 dal 
re Adel.-tano alcuni vascelli, sopra 


Digitiied by Google 



BRE 

? quali montò con gran numero di 
Bretoni rifuggiti. Discese nel por- 
to < 4 > Caneale, vinse i Normanni 
e li discacciò ila Dol e da s. Bnetic. 
Tale doppia littoria riaccese il co- 
raggio dei Bretoni che da ogni la- 
to accorsero a raggi ugnerlo. Ben 
presto i Normanni furono discac- 
ciati dalla Breiagna tutta ; 6,000 
tra essi, tutti di caialleria e bene 
disciplinali, occupavano ancora la 
città di Nantes; Alano gli assali 
nella prateria di Mauvese li tagliò 
a pezzi. Trovò otturale le porle 
della cattedrale, nè alcuno ardito 
aveva di entrarvi, durante il domi- 
nio dei Normanni. Fec’ egli ripa- 
rare la.ctiie-a e riedificare il ca- 
si elio, divelluto sua residenza. Le 
sue gpste lo leeero proclamare du- 
ca dj Breiagna. Soccorse Luigi IV 
d’ Oltre-mare e si segnalò in sin- 
golare tenzone contro un Sassone 
di prodigiosa forza, il quale sfida- 
va i più prodi guerrieri. Alano lo 
vinse e lo uccise. Mori a Nantes l’ 
anno pja. Ebbe in isposa mia so- 
rella di Tibaldo, conte di Blois, 
dalla quale aveva avuto un tìglio, 
nominato Drogon, clic doveva re- 

? ria re dopo di lui; ma, essendo un 
ionio stato posto nel bagno, Ful- 
co, conte di Angiò, suo tutore, co- 
strinse la sua nutrice a gettargli 
dell’acqua bollente sul rapo, ed il 
principe bambino segui da vicino 
suo padre nell* tomba. 

V — vi. 

BRETAGNA(duca ni). Alano 5 .» 

di nome, figlio primogenito di Gof- 
fredo I., e della principessa Aroisa, 
sorella di Riccardo, duca di Nor- 
mandia; era troppo giovine per 
governare, quando tuo padre inori. 
Panno 1008. La reggenza affidata 
venne alla madre sua. Alano Cai- 
gnardo, conte di Cornovaglia, ed 
altri signori parecchi eccitarono 
turbolenze e pigliarono le armi. 
j^e guerre civili, che troppo spesso 
tengono dietro alla minorità dei 
principi, desolarono anepaa la Bre- 
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tagna, quando Alano, divenutomag- 
gitire, mosse contro i ribelli, in 
compagnia del suo fratello Eudo-s 
ne; gli sconfisse; superò il castello 
dove riparati si erano i signori, e li ' 
lece decapitare. Il colite di Corno- 
vaglia, loro capo, era fuggito, ma 
trovò mezzo dì rientrare in grazia, 
facendo sj>o»are al suo sovrano Ber- 
ta, figlia d’Odone, conte di Chartres, 
Gouduss’ egli stesso la principessa 
in Bretagna, la quale, secondo di 
Argontré, era vedova del conte del 
Mail!. Alano la trovo sì vezzosa, 
che, non limitando la sua ricono- - 
scema nel perdono al conte di Cor- 
novaglia, alcune truppe concesse 
oude riconquistasse le sue terre, 
delle quali tallo si era signore il 
conte di Léon. Roberto fi, sopran- 
nominato il IJìuìoIo, duca di Nor- 
mandia, voleva costrignen- Alano a 
prestargli omaggio; e siccome questi 
si rifiutò, entrò in Bretagna ( con 
un esercito) l’anno io 5 o. Ottenuto 
avrva Alano alcuni vantaggi.quan- 
do fu vinto non lungi da Pontor- 
son ed obbligato a riparare «Reni 
nes; finalmente, dopo multe perdu- 
te battaglie, lece omaggio a Rober-s 
to. Cosi leggesi nelle antiche storiq 
di Normandia e cosi copiò Velly; 
ma il dotto d’Argentré attenua clic 
tutte le memorie di quel tempo, 
eli’ ei trovò in Bretagna, nulla di- 
cono di ciò, e che non si parla più 
in esse d’omaggio da Guglielmo 
Lunga-Spada in poi, il quale vive- 
va un secolo prima. Alano vide per 
qualche istante i suoi stati turbati 
dalla guerra. civile, mossa da suo 
fratello Emione. Questi voleva ag- - 
giugnere i vescovati di Dol e san 
Malo alle contee di Penthièvfe, di 
Lamhalle, di san Brieuc ed altre 
città del paese di Domnoe, Compren- 
dendo cinque vescovadi, che toccati 
gli erano in parte.Dopoalcuni com- 
battimenti, ne’ quali intervennero 
l’arcivescovo di Dol, Guarite, ve- 
scovo di Rennes, e Gautier, vesco- 
vodiNantes, venne fermata la pace 
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tra i due fratelli per mediazione 
di Rollarlo, duca di Normandia. 
Alano riedificò le chiese ed i mo- 
nasteri dai Normanni rovinali, e 
fondò nell’anno 1018 l’abazia di 
san Giorgio per sua sorella Adelai- 
de. Il duca di Normandia deter- 
minò di fare un pellegrinaggio in 
Terra-Santa, ond v espiare i disordi- 
ni della sua vita, ed affidò il gover- 
• namento del suo ducato ad Alano, 
di cui la sagacità era pari al corag- 
gio. Roberto mori l'anno io5ó a 
Nicea di Bitinia, dopoché dichia- 
rato ebbe Alano reggente di Nor- 
mandia e tutore di suo figlio Gu- 
glielmo, divenuto poi si celebre per 
la conquista della Grande Breta- 
gna. La Normandia non tardò ad 
essere in preda a tutti i furori del- 
le guerre civili. Alano adunò un' 
esercito, sconfisse i signori ribellati 
contro il lóro giovine sovrano; e già 
le sue vittorie annunziavano il vi- 
cino ritorno dell’ ordine e della 
sommession e, quando venne dai se- 
diziosi perfidamente accnsato di 
pensar meno agl’ interessi del du- 
ca Guglielmo, che ad impadronirsi 
de’ suoi stati. Aspersero di Teleno 
)e redini del suo cavallo di batta- 
glia e morì a Vimoutiers I' anno 
1040. Fu seppellito nell’abazia di 
Fécamp, presso i due Riccardi di 
Normandia, tuo zio e suo avolo. 

V — VE. 

BRETAGNA (duca di). Alano 
6.° di nome, detto Fergent, figlio 
di Hoél, comandò quei 5,oon Bre- 
toni che si unirono a Guglielmo, 
duca di Normandia, onde ajutarlo 
nella conquista dell’Inghilterra. 
Alano aveva sotto i suoi ordini 
Raoul Fildemen, sire di Fougères, 
Roberto di Vitré, Guyon, sire di 
Chateaubriand, e parecchi altri 
•ignori. Guglielmo gli diede il co- 
mando d’ uno dei tre corpi del suo 
esercito nella battaglia di Hastings 
( V. Gcgliz.iJso il Conquistatore). 
Alano ebbe in ricompensa de’ suoi 
aervigj la contea di Richemont, di 
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cni goderono i successori suol mol- 
to tempo dopo di lui. Il duca Hoèl 
era stato fatto prigioniere l’ anno 
10-9 da alcuni signori bretoni, 
nella loro ribellione sostenuti da 
Filippo I., re di Francia. Alano 
vinse i ribelli e libei* il padre suo, 
al quale successe nel giorno i5 
aprile 1084 e diede la contea di 
Nantes in retaggio a suo fratello 
Mattia. Bénédic, altro suo fratello, 
vesti 1’ abito di monaco nell’aba- 
zia di Quimperlé e fu poscia no- 
minato vescovo di Nantes II nuo- 
vo duca volle tarsi incoronare a 
Rennes; ma Goffredo, zio d’Alano 
e conte di Rennes, gli fece chiu- 
dere le porte. Alano prese la città 
d’ assalto ed esiliò suo zio a Quim- 
per, dove morì poco dopo. Gugliel- 
mo il Conquistatole, essendo ripas- 
sato in Normandia ed obbliando i 
servigj di Alano, lo 'citò onde si re- 
casse a fargli omaggio. Ricusato 
avendo Alano, depredò i suoi stati. 
Già stava per cigni-re d’assedio la 
città di Dol, quando, soccorso dat 
re di Fraocia, il duca di Bretagna 
lo costrinse a levarsi dall’assedio, 
I* presentò battaglia, lo vinse e 
istrusse parte del suo esercito. Fi* 
forza a Guglielmo di fuggire, ab- 
bandonando e tende e bagaglio. 
Indi a non molto fece pace eoa 
Alano nella città di Bayeux e gli 
diede in moglie sna figlia. Costan- 
za: le nozze vennero celebrate a 
Caen 1 anno to85. Mori la nuova 
dnchessa senza posterità il giorno 
|3 agosto 1090, ed Alano Fergent 
sposò Ermengarda, figlia di Ful- 
co IV, conte d' Angiò, la quale, se- 
condo alcuni autori, era stata ri- 
pudiata da Guglielmo IX, duca 
di Guienna. L’ anno top5 Ala- 
no ebbe dal papa Urbano II la 
croce di lana, di color purpureo, 
che appese alla spalla e par- 
ti per la prima crociata. Sotto 
di fui comandavano il visconte di 
Leon, Roberto, sire di Vitrè, Raou I 
di Fougères, il visconte di Diuan, il 
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«ire di Chàteaugiron, il sire (li ni nell’ ombra del chiostro c fa 
Gaél, il sire di Loliéao ed alcuni seppellito nella chiesa dell’ abazia 
altri, de’qnali d’Argentré afferma di Redon. I principi, i signori e 
d’ignorare il nome. Alano iuter- tutti! vescovi di Bretagna colla 
venne in tre sanguinose 'battaglie loro presenza crebbero la pompa 
ed entrò uno dei primi co’ suoi de’ suoi funerali . Ermengarda, 
Bretoni in Gerusalemme. Riturnò sposa di Alano, crasi consacrata 
coperto di gloria ne’ suoi itati; ma a Dio nell'ordine di Forrievraulfc 
pel corso di sei anni che durò la ordine da essa lasciato per entra- 
»ua assenza, avevano questi molto re in quello di Citeaux, che la- 
sofferto. Questo principe, amante sciò altresì per andare nella Pa- 
della giustizia, dicono le cronache, testina a visitare suo fratello Fuloo, 
emanò sagge leggi, pubblicò sta- conte d’Angiò, successore di Baldo- 
tuti, regolo l’ amministrazione del- vino al trono di Gerusalemme. Ri- 
ta giustizia, che sino allora non a- tornò poscia presso il figlio suo, Co- 
ve\a avuto nè regole, nè deterrai- nano. Alano fu 1’ ultimo dei du- 
nata forma. Creò un parlamento cbi di questo nome, 
ossia una compagnia d’ uomini to- V — vz. ; 

gati di tutti gli stati, i quali non BRETAGNA ( duca m ) V. An- 
si adunavano che per suo ordine e Tutto, 
giudicavano le cause d’appello dei 

siniscalchi nuovamente stabiliti in BRETAGNA (duca di). Airruno 
Nantes ed a Reunes. L' anno i to6 II, figlio primogenito di Giovanni 
Alano decise la vittoria della bat- 11 ediBeatriced’Inghilteira,suc- 
taglia di Tinchebray, presentata da cesse a suo padre l’anno i3o5 e 
Enrico I., re d’ Inghilterra, a Ro- passò subito nella Gran Bretagna 
berto,suo fratello maggiore, che fat- per fare omaggio della contea di 
to fu prigioniero da Guglielmo d’ Richemond,che il re minacciava 
Aubigné, gentiluomo bretone ( V. confiscare, se sollecitamente adem- 
Robfrto , sopraunominato Cotcia- piuto non fosse a quell’ obbligo. 
corta). Verso lo stesso tempo Ala- Arturo sposò Maria, unica figlia di 
no mandò suo figlio, Goffredo, con Guido, visconte di Limoges, e po- 
numerosa cavalleria in Palestina, scia, in seconde nozze, Jolanda di 
dove regnava Baldovino ; ma quel Drenx, figlia d’Amanry, duca di 
giovine principe, delizia de’ Breto- Narbonna, conte di Tolosa e di 
ni, mori nel viaggio di oltre mare. Montfort 1* Amaury. Quella prin- 
L’ anno mi il duca cadde mala- cipessa eravedova d’Alessandro III, 
to e si fece trasportare nell’ abazia re di Scozia. Sotto Arturo per la 
di s. Salvatore di Redon. Era co- prima volta obiamato fa il terzo 
stiline dei principi e dei grandi stato all’assemblea da quel prin- 
« ignori di quel torno che, quando cipe convocata a Ploermel nel 
venivano assaliti da mortale ma- iSoq. Tali assemblee, le quali sino 
lattia o elle paresse tale, entrava- a quell' epoca avuto avevano il no- 
no in un monastero, vestivano l’a- me di parlamento della nazione, 
bito religioso, che poi deponevano, presero allora quello di itati. Il 
quando ricuperato avessero la sa- consenso degli stati era necessario 
nità. Più fedele a’ suoi impieghi, perchè i duchi potessero rompere 
Alano Fergent rinnnziò la co- guerra, levare imposizioni, con- 
rona,che passò sul capo di Conano, trarre alleanze, cangiare le nnti- 
juo figlio primogenito, divenuto ohe costituzioni o pubblicarne di 
genero di Enrico I., re dTnglailter- nuove. Arturo li morì nel castello 
fa. Alane visse ancora parecchi an- dell’ Iste il. di aj agosto tòta, U 
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sdo coipo fn seppellito nella chie- 
sa dei francescani di Vanne» ed il 
ino onore venne collocato nella 
tomba di suo padre, a Ploermel. 
Fu principe buono, amante della 
giustizia ed amato dai suoi sud- 
diti, 

V TE. 

BRETAGNA (dnca ni) Artoro 
IH. ( V . Richemont), 

BRETAGNA (duca ni), t. A a. 
ha, Abtcro, Cablo di B|ois, Cona- 
ho I., 11 e HI, Francesco I. e II, 
GorFRtDo, IIoel 1 . e II, Giovanni 
1, II, III, JV e V, Judicael.Mont- 
eort (Giocarmi, conte di ), Piero I. 
)1 e HI, Salomone I. li e III. 

BRETAGNE ( non Claudio ) , 
benedettino della congregazione di 
a. Mauro, nato a hemur, nell’ Au- 
xoit, nel it>a r >, morì a Rouen il di 
i 5 luglio i(x) 4 - Pubblicò: I. la f' ir 

ta di Bochelicr de Gente*, Reitns, 
|(ì8o, in 8.yo ; II Meditazione sui 
principali dorrei della vita religiosa , 
dinotati nelle parole della professarne 
dei religiosi, Parigi, 1689, parecchie 
volte ristampata; III Costituzione del 
le figlie dis. Giuseppe, dette della Pro* 
valenza, stabilite nel sobborgo di st. 
Gennaio, Parigi, 1691, in 8.vo, ed 
gltre opere, delle quali si può te» 
dere la lista nella Storia lettemrsa 
della congregazione di s. Mauro, di 

D. Tassiti. — UnaltrqGlaudio Bre- 
tagne, nato a Dijoq il dì 37 no- 
vembre t 5 a 3 , morto il iti agosto 
1604, fn consigliere pel parlamen- 
to di Borgogna. Egli lasciò alcuni 
opuscoli di giurisprudenza , sopra 
ì quali consultare si può la Biblio- 
teca degli autori di Borgogna, dell'a- 
bate Papillon. Questo bibliografo 
parla di tre altri Bretagne, di cui 
| nomi e le opere trar non si vo-s 
gliono dall’obblio. 

A- B — t. 

BRETÉCHE ( pi la) gentiluo- 
mo bretone, militò ne' primi anni 
del regno di Luigi XlV. Alcuni 
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anni dopo, trovandosi riformato eoi 
grado di luogotenente, pas-ò noi 
forte Delfino a Madagascar, sperau-, 
do di trovarvi avanzamento. Nel 
1671 fu fatto maggiore generalo 
in vece di La Case, avventuriere, 
il quale sin’ allora sostenuto aveva 
quello stabilimento col suo corag- 
gio eco’suoi talenti, eeheera morto 
allora allora per insalubrità del cli- 
ma. La Bretéche ottenne quel gra- 
do e quel lui li capitano del le truppe, 
«^tosando una figlia, cui La Case a- 
veva avuta dal suo matrimonio con 
Piannone, sovrana del cantone di 
Amboule. La donzella aveva ap- 
pena tredici anni, però die La Ca- 
se non era partito di Francia che 
nel 16Ì6. Ben presto le malattie 
mieterono le vite di gran numero 
di Francesi; e le dissensioni, che av- 
vennero tra i capi mandati dal re 
e gli altri dalla compagnia delle 
I adie, indussero quello stabilimen- 
to in unostatodi sommo languore, 
tanto più che gl’isolani, spinti all* 
estremo dalle violenze esercitate 
contro di essi, anche senza prete- 
sto, approfittarono di qneH’ociasio- 
ne e cercarono di liberarsi da ospi- 
ti sì esigenti. Tutti que’ Francesi, 
che poterono partire dalla colonia, 
si ritirarono nell’ Isola Masoarei-r 
ne, la quale prete allora il nome 
i Beurbon. In sì tristi circostan- 
ze la Bretéche si trovò comandan- 
te assoluto. Veggendo i pericoli 
phe lo minacciavano, fece imbarca- 
re sua moglie, le sue cognate e 
tutta la loro famiglia sopra un va- 
scello che per caso approdò al fos- 
te Delfino. Sperava di potere so- 
stenersi ancora qualche tempo, mer- 
cè l'alleanza da lui conchiusa con 
uno dei capi del paese ; ma questi, 
temendo cne i Francesi abbando- 
nassero l’isola e solo il lasciassero in 
preda al risentimento di potenti 
nemici che attirati gli aveva tale 
alleanza, secretamente si riconci- 
liò con essi e, per prima condizio- 
ne, ebbe parte in una congiura 
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tenuta con molto mistero, in conse- 
guenza della quale i Francesi, av- 
volti ed assaliti improvvisamente 
da tutti i lati, eziandio da’ .Mar- 
miti o neri che tenevano al loro 
soldo, furono trucidati e con essi 
il capo loro. Ad un piccolo numero 
venne fatto di salvarsi su I vascello, in 
cui la Bretèche aveva fatto imbar- 
care la sua sposa. L’infortunio ora 
narrato avvenne nel giorno di Pa- 
squa verso f anno 1672. Da quel 
tempo lo stabilimento non ha po- 
tuto più risorgere, quantunque gli 
abitanti riconoscessero sempre i 
Francesi quali proprietari della 
piccola lingua di terra, sulla qua- 
le era costruito il forte. Nel 1800 
un Tedesco vi risiedeva tranquillo 
da parecchi anni, siccome agente 
de’Francesi. 

D— P— s. 

BRETF.L ( Niccolò), signore di 
Gremonville, presidente nel par- 
lamento di Ronen, tu ambasciato- 
re di Francia a Venezia dal i 645 
al 16/17. La relazione della sua am- 
basciata si conserva manoscritta in 
un voi. in fogl. nella biblioteca di 
St-Gerrnain-des-Prés, come pure i 
suoi negoziati a Roma ed il ristret- 
to delle sue negoziazioni a Vien- 
na nel 1671 si conservanoiiella bi- 
blioteca reale. Esiste altresì una 
sua relazione delia battaglia di 
Marfea presso Sedan, 1641, inse- 
rita nelle Memorie di Montreior, Lei- 
da, i 665 . 

C. M. P. 

BRF.TEUJL (Luigi Augusto le 
Tohnei-ieh barone di ) nacque nel 
1^55 a Preqilly in Turena, di no- 
bile famiglia, ma d’altro ramoebe 
quella dell’ intendente di Limo- 
ges, morto ministro della guerra 
nel 1740. II barone di Breteuil com- 
parve nel mondo con iscarsa fortu- 
na sotto gli auspizj di suo zio, l’a- 
bate diBretenil, antico agente del 
clero e cancelliere del duca d’Or- 
léans. Fatto cornetta di gendarmi, 
poco dopo il suo ingresso nella mi- 
7 - 
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lizia, poco alto da principio sembrò 
alle nnjiortanti missioni, cui affi- 
date gli l'uroife poi. Un carattere 
fermo ed anzi d’indole riciso, retto 
discernimento, pronta intelligen- 
za, ma soprattutto istancabiie atti- 
vità lo resero degno dell’ attenzio- 
ne di Luigi XV che nel t -58 lo 
fece suo ministro plenipotenziario 
presso l’elettore di Colonia. Da 
quell’epoca sino al 1760, in cui 
parti eolio stesso titolo per la Rus- 
sia e venne iniziato nei misteri 
della corrispondenza segreta del 
re, nulla si cita che sia di rilievo 
intorno alla sua condotta politica. 
L’accademia reale delle scienze di 
Parigi avendo mandato P abate 
Cbappe d’Auteroche in Siberia per 
osservare il passaggio di Venere, il 
ministro lo alloggiò nella sua casa 
a Pietroburgo ed ottenne dalla li- 
beralità dell’ imperatrice Elisabe- 
ta, della qnale non vide che gli 
ultimi anni , soccorsi che 'dire 
facevano a quell’ accademico in 
una lettera inedita del di 14 di- 
cembre 1761 dopo il suo ritorno 
da Tobolsk:» Ho infinite obbli- 
n gazioni al barone di Breteuil; 
v ma l’accademia gli deve ancora 
>1 più (1) ". Egli non fu testimonio 
dell’ orrenda catastrofe che preci- 
pitò dal trono di Russia Pietro 111 . 
Vincolato, del pari che gli altri mi- 
nistri esteri, dagli ordini della sua 
corte che gli prescriveva di pren- 
dere poca parte a que' rivolgimen- 
ti che si stava mulinando, è proba- 
bile che stimasse espediente, come 


(j) Il seguente passo <H una lettera del mi- 
nistro stesso, pare dell* anno 1761, sembra de* 
gno altresì «li essere qui riferite: ,, Ho scritte 
„ or ora a de Fonrhy ( segretario perpe- 
,, tuo dell* accademia delle scienze)* onde j»re- 
,, garlo di mettermi mi piedi deU*Ac<*ademia.-~. 
„ Kon fe cosa indifferente, dicesi, per un no- 
„ mo, che s* abbia alcun* ambizione, d* e stoffe 
,, grato alle persone dì lettere ; ma io ti pro- 
„ testo che, in onta alla mia igaoranma , segno 
„ io cib il mio penio* la mia profonda vems- 
„ razione e la stima per le adunatisi loro, eJ»e 
„ r interesse mio proprio ( Estratto dalla 
ravvolta delle lettere inedite di M. V — VE.), 
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vicina vide la crisi, <li approfitta- 
re d’ un permesso che gli era stato 
accordato per ritortile in Fran- 
cia; ma per via uti corriere gli 
recò la nuova di quella strepitosa ri- 
voluzione» l’ordine di recarsi nuo- 
vamente col carattere di ambascia- 
tore presso Caterina li. Venne trat- 
talo Itene da quella principessa, 
quantunque, dicesi, ricusato le a- 
\ esse centomila scudi nel momen- 
to, in cui ella ne aicva il più pres- 
sante bisogno e per nn vantaggio, 
cui seppe procurarsi in anticipa- 
zione, conservò la confidenza di 
tutti i partiti. Uopo tato missione, 
parecchie altre ne adempì di ugua- 
le natura, prima a Stockolm, dote 
pose le prime fondamenta della 
famosa dieta del 1769. Di là fu 
mandalo in Olanda, poi eletto ven- 
ne nel 1770 per Vienna; ina i ma- 
neggi, che produssero la caduta del 
duca di Cnoiseul, pei quale noto 
era il suo attaccamento, l’ obbliga- 
rono a cedere il passo al principe 
Luigi ( cardinale ) di Roano. Pre- 
tesero di dargli, siccome compenso, 
nel 1771 l’ambasciata molto meno 
importante di Napoli, ch’egli ac- 
cettò, però eh’ era quella un’am- 
basciata di famiglia; la tenn' egli 
lino al 1775: epoca, in cui andò ad 
esercitare in Vienna le funzioni a 
cui era stato da prima destinato. 
Durante quell’ ultima ambascia- 
ta, iìgurò nel 1778 nel congresso 
di Teschene; la sua mediazione 
soffocò l’incendio già presso a scop- 
piare in Europa per gli opposti 
interessi delle potenze vicine alla 
Baviera nel momento della mor- 
te dell’elettore Massimiliano. Re- 
duce in Francia nel 178) e fatto 
ministro di stato, il barone di Bre- 
teuil fu chiamato nel mese di ot- 
tobre dello stesso alino al dipar- 
titelo della casa del re e di Pari- 
gi, dimesso essendosene Amelo:. FI 
suo primo passo nella novella via 
fu la liberazione dei prigionieri, 
vittime del ministero dispotico de’ 
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suoi predecessori, e la trasmuta- 
zione della carcere di Vincennea 
in granajo di abbondanza. Dal- 
ia sua amministrazione in poi la 
vigilanza stille prigioni di stato, di 
cui molto il regime migliorò, fu e— 
sercitata secondo qne’ principi di 
umanità, che in tale parte del go- 
verno singolarmente resero segna- 
lato il regno di Luigi XVL Fu cre- 
duto poscia che il potere arbitra- 
rio non abbia mai avuto promotore 
più violente del barone di Bre— 
teuil.La scortesia ed anche la fre- 
quente ruvidezza delie sue manie- 
re più d’ una volta gli fecero rim- 
proverare diincutican7.a di forme e 
disprezzo per le convenienze. Più 
giusto sarà il confessare come in 
alcune importanti circostanze man- 
cò di discernimento e porse mate- 
ria a sosjsettare eh’ egli potes- 
se lasciarsi dirigere da' proprj ri- 
sentimenti e da viste personali. 
Nel l'affare della collana special- 
mente, da cui nacquero le più forti 
accuse contro il sno ministero, pro- 
testò più fiate come lungi dall’ a- 
vere consigliato che si arrestasse il 
cardinale di Rohan in abiti ponti- 
ficali, ignorò la cosa sino al momen- 
to, in cui dal re fu incaricato dell* 
esecuzione de’ suoi ordini. Trasci- 
nato dal suo rispetto per la regina, 
di cui il nome si trov ava messo tan- 
to in compromesso, forse si fec’egli 
illusione sugl’ inconvenienti del 
sno intervento, quando si trattava 
di procedere contro un uomo, pel 
quale la sua personale avversione 
era ornai pubblicata. Fino dal 1785 
una perfetta intelligenza regnava 
tra Galonne c Breteuit, poi si dis- 
gustarono per alcune rivalità ( V. 
la Storili della Rivoluzione, di Ber- 
trand di Molleville). Il barone di 
Breteuil aveva contro di sé un nu- 
meroso partito, ma si mantenne nel 
sno ministero sino al 1 787 per la 
grande cognizione che aveva de- 
gli uoiniui, pel suo attaccamento a 
qne’ principi che ioli conservano lo 
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tnnnarclite, per la sua fermezza 
ed esattezza iti tutft le particola- 
rità dell’ amministrazione . Essen- 
dosi volontariamente ritirato per 
opposizione a’ principi d’ innova- 
zione che animavano l’arcivescovo 
di Sena, conservò diritti alla stima 
del ree della regina; le relazioni con 
essi continuarono auche dopoché 
surrogatogli fu Villedeuil; la pub- 
blica opinione gli attribuì parec- 
chie energiche proposizioni, fatte 
• Ila corte ili Versailles per frenare 
gli spaventevoli progressi dello spi- 
ritorti sedizione nc’mesidi giugno 
e luglio 1-89. Come congedato fu 
Necker, eletto venne capo del nuo- 
vo ministero, di cui breve fu la 
durata. La presa della Bastiglia e 
le sue terribili conseguenze costret- 
to avendo il re a richiamare il di- 
rettore generale delle finanze, che 
per poco ancora goder poteva del 
fai or popolare, il barone di Ilre- 
teuil, rifiutato avendo Luigi XVI 
di eseguire un progetto di ritirata 
a Compiògne con le truppe elio 
stavano alle stanze in Versailles, 
tenne che uopo fosse di cedere al 
turbine, nè tardò ad abbandonare 
la Francia. Andò a Soleure, dove 
ricevè nel 1 790 una plenipotenza 
scritta di mano del re per trat- 
ti tare con le corti straniere e pro- 
ti porre in suo nome tutte le mi- 
ti sure espedienti a ristabilire Tan- 
ti foriti reale e l’ interna tranquil- 
li liti del regno Ripetuto e ri- 
stampato venne parecchie volt»; 
clic tale plenipotenza fu rivocata, 
e si rimproverò al barone di Fra- 
terni di averne non pertanto fatto 
uso (V. la Storia rifila rivoltiiione, 
di Bertrand Molleville e le Memo - 
rie di Bouiltt). Comunque sia, po- 
sto in obblio da tutti i partiti dal- 
la fine dell’anno 1793 e ritirato 
da ultimo presso Amburgo, ivi at- 
tendeva che un nuovo ordine di 
cose gli concedesse di rivedere la 
patria. Quando tornò in Francia, 
eioè nel 1802, il vecchio ministro 
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era in una situazione prossima al- 
I’ indigenza; ma un’eredità, che 
fece alcuni mesi dopo, dalla Gré-' 
qui, sua parente, Contribuì a rad- 
dolcire T amarezza degli ultimi 
suoi anni. Morì a Parigi il giorno 
a novembre 1807, lasciando un’ u- 
nica figlia, la dama d> Mal ignoti. L’ 
importanza degli avvenimenti, coi 
quali si trovò connessa la pubbli- 
ca vita di uno degli ultimi mi- 
nistri della monarchia, giustifica 
pincchéi talenti che vi dimostrò, le 
particolarità, nelle quali siamo en- 
trati. Qual incaricato del diparti- 
mento -<Tr Parigi c della casa del 
re, il barone di Brcteuil ha diritto 
alla giatitudine di quella grande 
città. Allesuecure, alla tua attivi- 
tà va essa debitrice della demoli- 
zione delle case lungo l’argine di 
Gèvres e di quelle che otturavano 
molti ponti di Parigi . A Bea- 
temi deve altresi il mercato degli 
Innocenti la conservazione dei 
bassi-rilievi di Giovanni Goujon, 
che oggidì ne decorano la bella 
fontana; l’ acquisto del terreno, sul 
quale sta la strada Desaix, ec. I 
primi disegni per la riforma e pel 
miglioramento dell’ Hótcl-Dieu di 
Parigi, che furono soggetto all' in- 
teressante rapporto di Bniily, eb- 
bero origine altresì nel tempo del- 
la sua amministrazione. Finalmen- 
te i dot ti riconoscono come da Coh 
bert in poi niun ministro forsa 
non fece quanto Breteuil in van- 
taggio delle scienze e delle arti. 

L — p — s. 

BRETIN (Fh.ibf.bto), nato ad 
Auxonne nel i 54 o, fu dottorato in 
medicina nell’università di Dòte iu 
F ranca-Coutea ed aggregato al col- 
legio dei medici di Dijon nel 1574, 
Pubblicò nel 1676» un volume di 
Poesie amorose, ridotte in forma di un 
discorso della natura d'amore, Lio- 
ne, in 8.vo. L’ autore tratta in es- 
so di tale passione più qual medi- 
co che come poeta; ed i suoi ver- 
si sfigurati sono da molte voci a 
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locuzioni particolari alla ma pro- 
vincia. Nello sue Miteellaneejn con- 
tinuazione delle sue Poesie amo- 
io»e,ji legge un poema dell’Origine 
e sorgente della perfezione deli uo- 
mo, in .cui si riconosce la povertà 
della sua natura. Prova questa po- 
vertà della natura dell’ uomo per 
la necessità in cui si trova d’ imi- 
tare gli animali in molte opera- 
zioni, e ne conchiude come questi 
sono all' nomo superiori . Bretin 
pubblicò nel i 585 una Traduzio- 
ne delle opere di Luciano , Parigi, 
in fogl. : ella è già da lungo tempo 
obbliata. L’autore della Biblioteca 
di Bourgogne dice, dietro Lacroix 
du Maine, ss che Bretin corresse la 
Guida di chirurgia di Guy di C/xiu- 
liac e che aveva tradotto gli Afori- 
smi d' Jppoorate ” . Tabouret gli at- 
tribuisce una traduzione della 
Storia di Borgogna, scritta in lati- 
no da Pontile Heuterus. Un nuo- 
vo bibliografo gli lascia soltanto 
l’edizione della Chirurgia di Chau- 
7 iac ed aggiugne, ss com’è provato 
oggigiorno che le altre opere, a 
Bretin attribuite, non gli appar- 
tengono”: avrebbe dovuto questo 
bibliografo indicare almeno le au- 
torità, alle quali appoggia la sua o- 
pinione. Bretin muri a Dijon il 
di aq gi ugno 1 5q5. — Bbetin (Clau- 
dio) , morto il t 5 giugno 1807, in 
età d'anni 81, fu elemosiniere di 
Monsieur, fratello di Luigi XVI. E- 
gli è autore delle Novelle in versi 
ed altre poesie, Parigi, 1 "97, in 8.vo. 
e di alcune altre poesie sparse, in 
varie raccolte. 

W— s. 

BRETOG (Giovassi), signore 
di st. Sauveur, poeta francese, na- 
to a s. Lorenzo in Dyne nel seco- 
lo XVI, è autore di una tragedia di 
etto personaggi, trattante dell’amore 
di un servitore verso la sua amante, a 
ciò che ne avvenne, Lione, t 56 t, in 
8.vo. Dnverdier fa credere che di 
tale composizione fosse origine un 
fatto conosciuto; » ina rassembra, 
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1) aggiugne, piuttosto ad una mo- 
li raiità che ad una tragedia, però 
11 che i precetti della tragedia non 
11 vi sono osservati ” . Beauchampt 
nomina quest’autore Giovanni Bre- 
fon. Nel catalogo di La Vallière 
si trova citata un’edizione della 
sua tragedia, Lione, i 5 ^t, in 16: 
tal' edizione è meno rara della 
prima. 

W-s. 

BRETON (Raimondo), nato a 
Beaune il di 5 settembre 1609, en- 
trò nel t 634 nella casa del novi- 
ziato generale dell’ordine dei pre- 
dicatori a Parigi ; parti nel t 635 
con alcuni de’ suoi confratelli per 
le missioni dell’America, dove sog- 
giorni) quasi per vent’anni, de* 
quali dodici passò in a. Domingo. 
Visitò la Guadalupa e le Antille, 
e tornò in Francia nel s 654 - Fn 
sottopriore del convento di Blain, 
ville, andò poscia ad Auxerre e 
finalmente a Caen, 11 passando la 
11 vita, dicono i pp. Qnetif ed E- 
11'chard, ad ascoltare confessioni”. 
Mori il giorno 8 gennajo 1679- E - 
sistono i seguenti suoi scritti: L 
Picciolo Catechismo o Sommario del- 
le tre prime parti della dottrina cri- 
stiana, tradotto dal francese nella 
lingua dei Caraibi isolani, Auxerre, 
i(x> 4 ) in 8.vo; II Dizionario frasux- 
se-caraibo e raraibo-francese, con le 
quantità dei rimarchi istorici pel ri- 
schiarimento della lingua, Auxerre, 
1665-67, 2 v °l- * n 8.vo. Breton 
per comando di Tommaso Ture, 
generale del suo ordine, scritto a- 
veva : Relatio ges forum a primis or— 
dinis praedicatorum missionariis in 
insulis apmericnris ditionis galliche, 
praesertim apud lndos indigenas, quos 
Caraibes vulgo dicunt,ab anno i 635 
ad annum t 643 : tale lavoro reato 
manoscritto, nja fu utile ai pp. 
Mattia Dnpuia e G. B. Dutertre 
per la composizione 4 e H® loro o- 
pere ( V. Dunns e Dutertre) . 

A. R — t. 

BRETON (Luga Francesco), 
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nulo a Balanzone nel i^Si da 
poveri genitori, imparò da prima 
il mestiere del falegname. La sua 
inclinazione lo portava verso la 
scultura. Il padrone, presso il qua- 
le era stato collocato, di ciò s’ac- 
corse e lo incoraggiò. Dopocliò 
per alcuni anni dimorò nell’ offi- 
cina di uno scultore in legno, ri- 
tolse di recarsi a Roma, sola città 
allora, in cui potesse trovare e mae- 
stri e modelli. Fu obbligato, onde 
sustistere, a lavorare ad ornati d’ 
architettura. I progressi, che fece 
nella sua arte, non furono meno 
rapidi. Nel 1^58 riportò il pre- 
mio nella scuola di t. Lnca per 
un basso-rilievo, rappresentante il 
R apimento del Palladio. Tale di- 
stinzione ammettere lo fece nella 
scuola francese in qualità di pen- 
sionano. Nondimeno non conoscia- 
mo di suo in quell’epoca che un 
basso-rilievo in marmo, rappre- 
sentante la Morte del generale IVolf, 
e la statua colossale di s. Andrea, 
osta dinanzi alla chiesa di s. Clan 
io dei Borgognoni. Ritornò po- 
scia in patria, dove gli furono 
commesse varie opere: talune ven- 
nero distrutte nel tempo di rivo- 
luzione; tra le altre la magnifica 
tomba de’ la Baume che si vedeva 
a Nimes. Rimangono di quest’ar- 
tista, i.° due Angeli adoratori, in 
marmo, nella chiesa di s. Giovan- 
ni di Besanzone, 2 .» una Discesa 
della croce, in pietra di Touuer- 
re, nella chiesa di s. Pietro; 5.* 
due statue di pietra, nel palazzo 
della città; 4-"un Busto di Cicerone-, 
5." un s. Girolamo, modello fatto 
per l’accademia di pittura e scul- 
tura di Parigi, nella quale però 
ammesso non venne. Era membro 
associato dell’ institut». Mori nel 
1800 . Trovasi una notizia intorno 
a Breton nel secondo volume del- 
le Memorie della società <f agricoltu- 
ra di Beiamone. Fu artista che 
gusto aveva ed intelligenza , ma 
poco ingegno; ei quasi nulla creò, 


B R E 4*7 

e dal lato dell’esecuzione soltanto 
le sue òpere meritano l’attenzione 
e la stima dei conoscitori. 

W — i. 

BUETON (il). V. Lebmto it. 

BRETONNAYAU (Rbwato), 
nato aVernantes.nell’Angiò, eser- 
citava la medicina a Loches nel 
secolo XVI. Ebbe l’idea non poco 
bizzarra di scrivere in versi i re- 
sultati delle sue meditazioni ed 
osservazioni , e si proponeva di 
pubblicarli col titolo: V Esculapio 
francese-, ma temendo che la sua 
raccolta fosse troppo voluminosa, 
fece una scelta delle cose che la 
componevano, e la fece stampare 
a Parigi nel i583, in 4-*ò : tale 
volume contiene il Trattato della 
generazione deir uomo ; un altro del- 
la sede delP anima, della sua natura 
e delle sue operazioni ; e filialmente 
la Cosmetica ed illustrazione della 
faccia e delle mani. Nella Cosmetica 
l’autore dà alle dame utili consi- 
gli per la toilette biro; e l’abate 
Gou jet ne lo rimprovera con un* 
acrimonia che diverte . Conviene 
però questo critico che Breton- 
navau fosse abile medico, ma co- 
inè poeta non lo trova superiore 
alla mediocrità. Un altro biblio- 
grafo dice che le opere di Breton- 
nuyuii possono aucora essere utili. 

URETONNE (di la). V. Rzxir. 

BRETONNEAU (Guido), nato 
a Pontoise, era canonico di s. Lo- 
renzo di Placy nell’ incominciare 
del secolo XVII. Pubblicò: I. Sto- 
ria genealogica della casa di Brigon- 
net , rappresentante le pili eroiche ge- 
rle dei personaggi di essa, Parigi, 
ifizo, in 4 . t o ; II Storia deli origine 
e fondazione del vicariato di Pontoi- 
se, Parigi, ib56, in 4-to. Ippolito 
Ferret, curato di 8 t.-Nicolas-du- 
Chardonnet, pretese di confutare 
quest’ ultima opera nella sua Ve- 
ra «torio deli antichità e preminenza 
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del vicariata di Ponloise o del Erri» 
francese , che tene per risposta alla 
storia supposta della sua origine e 
fondazione , Parigi, 1637, in 4 -*°; 
ina, dopo molti scritti da entrambe 
le parti, un decreto del parlamen- 
to mantenne nel 1694 Farci ve— 
m:o\ o di Rotten ne’ «imi diritti sul 
vicariato . Ili Esame disinteressato 
del libro della frequente comunione, 
llouen, 1645, in o.vo. — Un altro 
Bbetonneau (Giovanni) stampar 
fece a Poitiers nel iSjó un Lo- 
mento delle sette arti lilierali sopra 
le mìseri • e le calamità di questa 
tempo. 

C. 31 . P. 

BRETONNEAU ( Fbvkcesoo), 
gesuita, nato nella Turenna ai 31 
di decombi e tCtio, morto a Pirigi 
ai 29 di maggio 1 ^4 * » «pese meglio 
che 54 anni nel ministero del per- 
gamo. I snoi 44 Sermoni, i «noi Pa- 
negirici in numero di t 5 ed i suoi 
Discorsi sui Mister j furono stampa- 
li a Parigi nel 1743, 7 voi. in 12: 
sene fece up. grand’ elogio nelle 
Memorie di Trshoux (marzo 1743). 
Sono più sodi che brillanti ; vi si 
trovano pochi diletti, ma altresi 
poche grandi bellezze: lo stile è 
semplice, chiaro, corretto, ma sen- 
za elevazione. Il p. Berruyer fu I’ 
editore del p. Bretonneau, ed il p. 
Bretonneau era stato puhblicature 
Dei Sermoni del p. Cheminaii , Parigi, 
1690, 2 voi in 12; 1(195, 3 voi. ; e 
1729, 5 voi. ; dei Sermoni del p. Gi- 
roust, Parigi, 1704, 5 voi. in 12. ; e 
dei Sermoni del p. Bourdaloue, di 
cui fece la revisione, Parigi, 1707, 
1716, 14 voi. in H.vo; c 1718, 18 
voi. in 12. Il p. La Rue applicava 
ad esso in tale projiosilo quanto 
ha detto di S. Alai tino: Trioni rnor 
tuorum suscitator mngnifiras. Il p. 
Bretonneau pubblicò pure i Pane- 
girici ed alcuni Sermoni inediti del 
p. La Rue, Parigi, 174°, 2 voi. in 
12. Compilò e fece stampare i Pen- 
sieri del p. Bourdaloue sopra direni 
soggetti di religione e di morale, Pa- 
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rigi, 1735, 3 voi. in ra; diede alla 
luce altresì una nuova ediziono 
delle Opere spirituali del p. le Pa- 
ioli, gesuita, con una prefazione 
storica sulla sua vita c sulle sua 
opere, Parigi, 1739, 3 voi. in 12. 
Aveva fatti stampare nel 1703^ 
in 12, un Iti a retto tirila vita di Gia- 
como II.: quest’ oliera, la quale non 
è che un panegirico, è tratta dall’ 
inglese di Francesco Sanders, con- 
fessore del monarca. Alcune Rifles- 
sioni cristiane [ter la gioventù eh en- 
tra nel mondo, 170H, in 12, compiono 
la lista dei lavori pii e lotterarj del 
p. Bretonneau. 

V — VE. 

BRETONNII’K ( Babtoi.osimeo 
Giuseppe), nato a Montretier, pres- 
so Lione, nel i 0 ' 5 tì, studiò con pas- 
sione il diritto romano , che era 
quello del paese, incui avea sorti- 
ti i natali. Egli conosceva tutti i 
più vaienti commentatori delle leg- 
gi romane che ha prodotti 1 ’ Euro- 
pa, ed accuratamente andò in trac- 
cia di quanto la storia e le antichi- 
tà potevano somministrargli per la 
perfetta loro intelligenza. Fu mol- 
to affaccendato alla professione d’ 
avvocato; ma ciò non gl’ impedì di 
comporre utili opere, che gli ser- 
vivano in alcuna guisa per ricrea- 
zione ed alle quali nondimeno 
molto di tempo fu largo e di cura. 
Pubblicò da prima nel 1708 u- 
na nuova edizione delle Opere di 
lìenrys, 2 voi. in fogl., a cui unì ot- 
time osservazioni. Aveva adottata 
l’opinione di Henry», che il dirit- 
to romano fo«se il diritto comune 
o fondamentale della Francia, e, 
er giustificarla, fece una lunga e 
otta dissertazione, in cui ricorda- 
va l’opinione di tutti i giureseon- 
su Iti, di cui credeva che avessero 
abbracciata la sua: non ve n’ ebl>« 
però mai di più malfondata. Il di- 
ritto comune d’ un paese è quello 
che regola i contratti o gli atti fon- 
damentali dell’ordine sociale, co- 
me il matrimonio, le successioni. 
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la natura e la divisione (lei beni, ec. 
Ora intorno alle profate rose gli 
statuti avevano un carattere tutto 
particolare, differente e spesso op- 

Ì iuato a quello delle leggi romane. 

paesi di statuto non ricorrevano 
ad esse che per le cose, cui non 
regolava la loro legge territoriale , 
ed il diritto romano non era per 
essi che una legge di stipplimento. 
Non poteva dunque essere leg- 
ge comune che nel pace dov’era 
legge universale. Un altra opera 
di Bretonnier, più utile, quantun- 
que meno estesa che le sue os*er- 
vazioni sopra Henrys, è la sita Rac- 
colta , per ordine a alfabeto , delle 
principali questioni di diritto , che si 
giudicano diiersamente nei differenti 
tribunali del regno : egli la intrapre- 
se, conte dice egli stesso alla tine 
delia sua prefazione, per consiglio 
di d'Agucssean,che indirà sotto il 
nome di Aristide. Il progetto di 
quell’ illustre magistrato era di sta- 
bilire un' intera uniformila nell’e- 
secuzione di ciascn ria delle anti- 
che leggi senza cangiarne 1’ essen- 
za e di aggiugnerti quanto po- 
teva mancare alla loro perfezione. 
Era questo a un di presso il proget- 
to concepito già dal primo presi- 
dente di Lainoignon, di cui il di- 
segno è assai bene esposto nella 
prelazione delle Opere d’Auzanet, 
cui esso magistrato associato aveva 
al suo lavoro con Fourcroy, altro, 
celebre avvocato del suo tempo; ma 
nè 1 uno nè 1’ altro arcano avuto 
l’idea, come si ripete in tanti libri 
e tanti dizionari, d’abolire tutti gli 
statuti antichi della Francia per 
sostituirne loro un generale pel re- 
gno intero. La raccolta di tìrelon- 
nier, che presentava in rislretto 
tutte le questioni diversamente giu- 
dicate nelle corti sovrane.si unifor- 
mava molto opportunemente alle 
viste di d’ Aguesseau. Ella fu uti- 
lissima per la compilazione delle 
differenti ordinanze eh’ egli fece 
pubblicare. La prelazione di tale 


B R E , 

raccolta forma sola un’opera im-, 
portante: contiene dessa una noti- 
zia delle opere e talvolta nu com- 
pendio della vita de’ più celi-bA 
giureconsulti che avevano brillato 
presso tutti i parlamenti della Fran- 
cia: non mancano che quelli del 
parlamento di Parigi, di cui il nu-» 
mero era troppo considerabile per- 
chè potesse essere compreso in ta- 
le compendio. La prima edizione 
delle Questioni di diritto è dal 1718, 
Parigi, in 12. Boucher d’ Argis vi 
fece in seguito parecchie aggiun- 
te. La miglior edizione è quella del 
1 "82, in 4 .to. Bretonnier morì ai a 1 
d’aprile 1722, in età di 71 anno. 

B — 1. 

BRETTEV 1 LLE (Stefano Do- 
bois, più noto sotto il nome < 1 ’ Alia- 
te di ), nacque da nobile famiglia 
a Brettev ille-siu'-Bordel, tre leghe 
distante da Caen, nel i 65 o; entrò . 
ne' gesuiti nel 1687, li lasciò nel 
1(1-8 e morì nel it>88, appena in 
eia di 58 anni. Segnò la sua breve 
coisa con abbastanza lunghi lavo- 
ri. I giovani ecclesiastici, che si de- 
stinavano all’eloquenza del perga- 
mo, divennero l'oggetto di tutte le 
sue cure. Pubblicò nel iti 85 a Pa- 
rigi alcuni Saggi di sermoni per tut- 
ti i giorni di quaresima , in tre volu- 
mi in 8.vo, che contengono sei dif- 
ferenti idee per ogni giorno, con 
passi tratti dalle sacre carte. Stam- 
po poscia un 4-t° volume per le 
domeniche dell’anno con nu solo 
progetto o disegno per ogni dome- 
nica, ed alcuni sermoni compiuti 
alla line. Tale raccolta, estratta con 
cura dal p. Eonrdnloue e dai mi- 
gliori predicatori di quel tempo , 
fu ristampata a Parigi nel it>88, 
itìqi e 170J, 4 voi. in S.vo. L’aba- 
te du Jarry volle continuarla e 
pubblicò dal 1892 al 1698 cinque 
nuovi volnmi di Saggi di sermoni e 
di panegirici, i quali non fecero lo 
stesso incontro. Abbiamo altresì 
dell’abate di Brettcville l'Eloquen- 
za del pergamo e del foro secondi • » 
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piimi/'l Olila rettorie « larm * pryla- 
n./, Piwigi, 1689, in la : quest’opo- 
m postuma, divisa in cinque libri, 
clic trattano dell’invenzione, della 
1] if posizione, deli' elocuzione, delle 
passioni e delle azioni dell’oratore, 
e una specie di rettorie» compiuta; 
ma 1’ autore istruisce assai meno 
con le regole che con gli esenipj. 1 
auoi principi non sono sempre giu- 
sti ed esatti : il libro è altronde 
scritto bene. 

V — ve. 

BREUGHEL o BREUGEL 
(Piztko), pittore, nacque nel i 5 io 
a Breugliel, villaggio presso Bre- 
da, donde egli ed i suoi discenden- 
ti presero il nome. Studiò sotto due 
maestri e viaggiò poscia nella Fran- 
cia ed in Italia, molto copiando 
dalla natura, soprattutto nelle Al- 
pi. Adottata avendo la maniera di 
Girolamo Bosch, il quale usava 
dello stile comico nelle sue com- 
posizioni , venne soprannominato 
Pietro il Burliero. Ritornato in An- 
versa, fu ricevuto nel 1 55 1 mem- 
bro dell'accademia di essa città. 
Le nozze, le feste di campagna di- 
vennero i suoi soggetti lavorili , e 
si dava premura di studiare fre- 
quentemente la natura , perché le 
sue composiz.ioui portassero l’ im- 
pronta della verità. Travestito da 
paesano con uno de’suoi amici, si 
mischiava nelle danze de’ villani, 
e sovente altresì, secondo 1* uso del 
paese, faceva un presente ai mari- 
tati, coinè se fosse stato della fa- 
miglia. La vedova di Pietro Koeck, 
suo primo maestro, gli diede sua 
iìgtia in matrimonio, ed in conse- 
guenza di tale unione fermò di- 
mora a Brnsselles, dove morì nel 
i 5 jo. I biografi assicurano che, es- 
sendo caduto malato, egli fece bru- 
ciare in stia presenza da sua mo- 
glie varj disegni liberi di sua com- 
posizione. 

D— T. 

BREUGHEL'( Giovanni), figlio 
del precedente, detto Breughal di 
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Velluto a motivo che affettava <K 
vestire tale drappo, nacque, si di- 
ce, a Brnsselles verso l'anno 1 561 $. 
Orfano sino dalla sua infanzia, fa 
allevato nella casa di sua avola , 
Maria Bessenver, vedova del pitto- 
re Koeck, e fu acconciato coll’ ara- 
tisi» Pietro Goif-Kindt, Applicos— 
si da prima a dipingere fiori e frut- 
te; ma, com’ebbe veduto i bei siti 
dell’ Italia, abbandonò quel gene- 
re di pittura e si dedicò al paese ; a 
quest’ ultimo genere debb’ egli la 
sua celebrità. Gli godeva l’animo 
nel rappresentale vaste campagne 
in piccoli quadri. I suoi fondi sono 
ricchi, variatissime le sue compo- 
sizioni. Disegnai a abbastanza bene 
le figure ed amava i soggetti ove 
potea farne eutrare nn gran nu- 
mero. Ne ha dipinto sovente ne’ 
quadri di Enrico Steenwick, di 
Momper e di alcuni altri artisti. 
Rnbens, Adriano Van den Velde, 
Rottenhamer, van Baelen, Enrico 
di Klerlc, ns hanno lavorato ne’ 
suoi. I più belli de’suoi paesi si 
fanno osservare per vivissime tin- 
te verdi. Il suo colorito è general- 
mente fino et trasparente; il suo 
tocco leggiero e spiritoso. Il suo 
i'rappeggiare mostra però talvolta 
alquanta aridezza; gli si rimpro- 
vera altresì di moltiplicare troppo 
i piccoli oggetti nelle parti ante- 
riori e di dare a’ suoi campi una 
finta troppoazzurrognola.il quadro 
d’ Adamo eri Èva nel paradiso terrestre, 
di cui Rubens ha dipinto le fi- 
gure e ohe fa parte del museo rea- 
le, è tenuto pel suo capolavoro. 
Quelli dei quattro Elementi, che si 
vedevano altra volta a Milano nel- 
la biblioteca ambrogiana, non han- 
no meno celebrità: furono veduti 
per alcun tempo nel museo di Pa- 
rigi. Giovanni Brenghel morì , se- 
condo Félibien, verso l’anno 16.^ 2. 
Gii. Sadeler , Teo. Galle, Rollar 
ed altri maestri hanno inciso pa- 
recchi suoi quadri. Ha inciso aneli’ 
esso molte composizioni all’ aequa 
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forte. — Egli ebbe n u fratello, no- 
minato Pietro, che tu soprannomi- 
nato Bmx'CHEt d’ Inférmo, perchè 
si dilettava nel dipingere tregen- 
de e scene di ladri. Tra le mi- 
gliori opere di quest’ultimo mae- 
stro si cita un quadro della galle- 
ria di Firenze, figurante Orfeo che 
Mona la lira al corpetto di Plutone e 
di Proserpina. 

E — c D — n. 

BREUGHEL (Amiamo), sopran- 
nominato il Napoletano, nacque in 
Anversa nel 1671. Descamps tiene, 
senz’ affermarlo, ch’egli fosse figlio 
ed allievo d’Ambrogio Breughel, 
direttore dell’accademia d’ Anver- 
sa nel 1 655 e 1670. Andò per tem- 

{ >0 a Roma, vi si ammogliò e vide 
e sue opere assai ricercate in quel- 
la città, non che a Napoli. Gli ac- 
quistarono riputazione e fortuna i 
suoi quadri di fiori e frutte. Isuoi 
camerata della banda accademica 
imponendogli, secondo l’usanza, 
un soprannome , lo chiamarono 
JViyn-Graeft (conte del Reno), pro- 
babilmente siccome allusione all’ 
agiatezza che i suoi talenti gli ave- 
vano procacciata. Il desiderio d’au- 
mentare la dote dell’ unica sua fi- 
glia, giovane di rara bellezzajo tras- 
se ad un infelice fine. Affidò il suo 
avere ad un negoziante , il qnale, 
in vece di farglielo fruttare, prese 
la fuga e lo rovinò. Il troppo affet- 
tuoso padre, nou potendo collocare 
sua figlia secondo il suo desiderio, 
mori di duolo e sua figlia si fece 
religiosa. Descamps fa grandi elo- 
gi ai quadri di questo pittore; ri- 
conosce in essi quantunque pregio 
mai può rendere preziose le opere 
di tal genere : nn colorito vero e 
vigorosa, un tocco magnifico e fa- 
cile . — Giovanni Battista Bnzc- 
chel, fratello d’Àbramo, fu aneli’ 
esso stimabile pittore, quantun- 
que non adeguasse quest’ ultimo. 
Sappiamo di esso artista soltanto 
ch’egli visse e morì a Roma , non 
meno compianto per la regolarità 
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de’ suoi costumi, che pe’ snoi ta- 
lenti. 

D — T. 

BREUGIERE. V. Brugiìre. 

** BREVIO ( Giovanni ), prela- 
to veneziano, visse nel XYI secolo 
e traslati) dal greco in volgare 1 ’ 
Orazione d’ Isocrate a Nicocle, che, 
nel Ó 4 i fatta stampare, dedi- 
cò al duca di Mantova. Scrisse 
anche un volume di Rime e Prose, 
impresse in Roma dal Biado nel 
1545 in H.vo. Alcnne Novelle, che 
si leggono tra quelle del Sausovi- 
no, e le annotazioni al Petrarca. 

L. M— w. 

** BREUL (Giacomo di) nacque 
in Parigi nel i 5 a 8 ; si fece bene- 
dettino in s. Germano de’ Prati 
nel i 54 q e morì nel i 6 i 4 - Abbia- 
mo di lui : I. il Teatro delle Anti- 
chità di Parigi, 1612, in 4 -to. Que- 
sto è il repertorio dulia maggior 
parte dello fondazioni della città 
di Parigi, in cui si osservano mol- 
te particolarità interessanti; li Sitp- 
plementum antirjuitatum paruien- 
sium, Parigi, 1614 , in 4 -to: opera 
poco comune, che contiene molti 
autori antichi, i quali hanno par- 
lato di Parigi ; III / fasti di Parigi 
di Pietro Bon/ont accresciuti, in 8.vo, 
curiosi ; IV La vita delcardinalè Car- 
lo di Borhon ( zio di Enrico IV ), 
1612, in 4 to; V La Cronica degli 
abati di s. Germano col la Storia di 
Armonio, ch’egli fece stampare nel 
i 6 o 3 . 

L. M— n. 

BREUIL ( du). V. DuanEuiL. 

BREUNING ( Gian Giacomo ) , 
nato nel i 55 a a Buchenbachi nel 
ducato di Wiirtembcrg.in gioven- 
tù attese a viaggiare per appren- 
dere le lingue straniere e cono- 
scere i costumi, gli usi e la religio- 
ne de' differenti popoli. Passò tré 
anui in Francia, in Inghilterra ed 
in Italia, dov’ era nel 1578. Aven- 
do in qua’ diversi paesi parlato a 
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multe persone che avevano fatto il 
viaggio di Terra-Santa, egli si raf- 
fermò nella risoluzione che avea 
formata d’ intraprenderlo . S’im- 
barcò dunque nell’ aprile del 
1579 a Venezia, città, in cui risep- 
pe come da alcuni anni il numero 
de* pellegrini era singolarmente 
diminuito. Andò prima a Costan- 
tinopoli, parti per Alessandria e 
di là passò a Rosetta. Questa città 
andava aumentando, perchè i Mus- 
sulmani credevano ohe la Mecca e 
Medina sarebbero cadute mi gior- 
no in potere de’ cristiani e che al- 
lora la tomba di Maometto sarebbe 
trasportata a Rosetta . fireuning 
fece il viaggio da tale città al Cai- 
ro, parte per terra e parte pel Ni- 
lo. Arrivato nella capitale dell’ E- 
gitlo, le sue osservazioni furono 
numerose tanto sui costumi che 
sul commercio. Ci fa sapere die 
gli smeraldi non vi erano cari e 
che venivano da un cantone situa- 
toalla distanza di 3 o giorni di cam- 
mino, al sud-est del Cairo. Aven- 
do visitato il giardino della Mata- 
rea, già famoso per gli alberi del 
balsamo, trovò elle non esistevano 
più che due di tali piante. Andò ai 
monti Sinai ed Orebbo. Partendo 
da quelle montagne, il timore d’ 
essere svaligiato dagli Arabi impe- 
dì a lui ed a'suoi compagni di tra- 
versare il deserto per recarsi a Ge- 
rusalemme . Rientrò in Egitto, s’ 
imbarcò a Damista per Jalà, don- 
de partì per Gerusalemme . Breu- 
ning , quantunque protestante , 
contessa che non si può entrare nel 
santo Sepolcro senza provare uu 
fremito religioso. Tornò in Eurot 
pa ppr Tripoli, di Siria, dopoché 
traversato ebbe il Libano, ove tro- 
vò ancora ab cedri in piedi. Narra 
alcune particolarità intornoai Urti- 
si ed ai Maroniti. Giunse a Marsi- 
glia nel mese di decembre i '>79 , 
poi andò in Savoja ed in Italia , 
dove rimase fino al mese di set- 
tembre t 58 o. Ripatriato dopo un’ 
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assenza di sei anni e mezzo, fit 
nel i 5 qò eletto ajo di Giovanni 
Federico, duca di Wurtemberg, 
cui accompagnò all' universtà di 
Tnbinga. Questo principe, che-a- 
veva letto in manoscritto la rela- 
zione del suo viaggio d’ Orien- 
te, I’ indusse a farla stampare. 
Rreuning gliela dedicò e non pub- 
blicò i suoi viaggi in Europa, per- 
chè que-ti paesi, die’ egli, erano 
abbastanza conosciuti. La sua re- 
lazione è intitolata : piaggio in 0- 
riente della nobile e discreta persona 
Ci/m Gincopo Hreuning, signore di 
Buchenbach , ec. , ec. , Strasborgo , 
161 a, 1 voi. in fog. , in tedesco. E 
corredato di alcune figure che non 
sono cattive : parecchie sono stato 
copiate da Beton. Breuning non si 
è tatto scrupolo di copiare interi 
passi dai viaggiatori che lo aveva 
no preceduto. Il suo libro è oggi- 
giorno alquanto raro e poco cono- 
sciuto, non essendo stato tradotto 
in francese: Busching Io cita qual- 
che volta. 

E— s. 

BREUNING ( Cristiano Enri- 
co ), professore di diritto n Lipsia, 
nato in essa città ai a4 di dicembre 
1 719 e morto nel libo, ha scritto 
un gran numero di dissertazioni 
importanti sopra questioni di di- 
ritto naturale e politico; le prin- 
cipali sono : I. De patria potestate 
ejusque effectibus ex principiti juris 
untume , tract. I. e II, Lipsia, 1 7 5 t 
e 1755, in 4 -to; II De praescriptio- 
ne jure gentium incognita, ivi, I - òa ; 
III Primae Imene juris ecclesiastici 
uuieersalis, Francoforte, 1709, in. 
8.V0 ; IV Primae lineae juri, natn- 
rae, ivi, 1767; V De matrimonio cum 
secunda coniuge, cvntracto, priore non 
repudiata, ivi, 1776, ec. 

G T. 

BREVAL (Giovanni Durano 
ni), scrittore inglese del XVIII se- 
colo, figlio di uu canonico di Wcst- 
minster, fu allevato alla scuola di 
Westmiuster e poscia nel collegio 
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della Trinili» a Cambridge; ma, 
avendo avuto alcuna conleva col 
dottore Bentley, suo principale, si 
partì dall’università e dal suo pae- 
se, e militò come alfiere nell’eser- 
cito inglese, che allora era in Fian- 
dra. Le. variale sue cognizioni, il 
suo talento per la pittura e le gra- 
zie della sua compagnia gli catti- 
varono in breve la bencvoglienza 
del duca di Marlboruugb, il quale 
lo innalzò al grado di capitano e 
l’impiego in diverse negoziazioni 
coi principi di Germania. Pubbli- 
cò nel 1726 la relazione de’ suoi 
viaggi, con questo titolo: Osserva- 
zioni sopra differenti parti dell' Euro- 
pa, ec., i voi. in fogl., fig. ( in in- 
glese), idem 1738, idem. Quest’o- 
pera è stimata : vi si rinvengono 
molti monumenti greci e romani, 
trovali in Sicilia e nella Francia 
meridionale e che non erano stati 
per anche descritti. Esistono in ol- 
tre varie sue poesie ed alcune coin- 
«sizioui teatrali ; tra le all re una 
i poca mole, intitolata : i Confede- 
rati, composta nell’ occasione del 
cattivo successo del dramma Tre 
ore dopo il matrimonio, il qua le, ben- 
ché rappresentato solamente sotto 
il nome di Gay, era opera comune 
di Gay, di Pope e d' Arhuthuot. 
Dopo tale temerità Breval doveva 
necessariamente figurare tra gli eroi 
della Dunciade, ed il suo nome oc- 
corre in essa di fatto. Morì nel iy 5 g. 

S— D. 

BREVENTANO(St£Fano), scrit- 
tore poco noto, nato a Pavia nel 
XVI secolo, ha pubblicato la sto- 
ria di quella città, opera curiosa e 
rarissima: Istoria dell antichità, no- 
biltà e delle core notabili della città 
di Tania, Pavia, t 5 yo, in 4 -to. Ab- 
biamo dello .-tesso autrfre: Trattato 
dell' origine de’ venti, de’ nomi e della 
proprietà loro, Venezia, l 5 yi, in 4 -to. 
Trattato d’Il’ infelicità e delle miserie 
degli uomini, Pavia, i 5 yà, in 8.vo. 
La biblioteca ambrosiana di Mila- 
no possiedo manoscritte molte ope- 
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re inedite di Benventano;tra le al- 
tre: I. Transito del terremoto, raccol- 
to da vari autori antichi e moderali 
li Trattato de’ venti -, III Divisione 
del corpo umano ; IV Trattato delle 
comete, nel quale, si dichiara che .fie- 
no e di quante sorti, coi /or portenti, 
significati, ec. Alia fine d’ un altro 
di tali manoscritti sono scritte in 
italiano, di pugno del figlio dell’ 
autore, queste parole ohe ci fanno 
sapere la data dellasuaniorte:uFu 
v questa 1’ ultima opera di mio pa- 
ti die ; egli terminò di scriverla ai 
n 14 di luglio 1.577 e, morì ai i8 
tt dello stesso mese ". E bene av- 
vertire che Montfaucon si è ingan- 
nato ( Bililioth . manose, tomo I, pag. 
5 a 4 e ), nominando Beneventa- 
no 1’ autore di tali opere mano- 
scritte, il quale altri non ò che il 
nastro Breventana. 

G — é. 

BREVES (Francesco Satartdi), 
nato nel 1 5 (io, fu uno de’ più va- 
lenti negoziatori dei regni di En- 
rico IV 0 di Luigi XIII ed ha re- 
so eminenti servigi alle lettere ed 
alla sua patria. Egli era uscito da 
una famiglia di Turena, di cui 
I’ origine risala al principio del 
XIII secolo, ed i suoi antenati e- 
rano signori dell’ isola di Savary 
sull’ Indre, presso Paluau, donde 
traevano il loro nome o a cui 1’ a- 
vevano dato. Suo padre aveva spo- 
sato nel i &44 Francesca di Da- 
mas, dama di Bròvea, per la quale 
la terra di Brèves è passata nella 
casa dei Savary. Egli aveva 22 anni, 
allorché Giacomo di Savary-Lan- 
cosme, suo zio alla foggia di Breta- 
gna, eletto nel 1 58 a dal re Enrico 
IH ambasciatore alla Porta, lo 
condusse seco lui e lo léce suo ag- 
giunto. Lancosme morì nel iSgi ; 
de Brèves ne diede avviso alla cor- 
te e domandò lettere credenziali 
per succedergli. Gli fu scritto che 
servisse in qualità di residente fi- 
no all’ arrivo del nuovo ambascia- 
tore ; egli rispose che ni uno della 
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ma casa non aveva presa mai tate 
qualificazione; eh' egli stava per 
tornarsene in Francia coi trattati 
aegreti conchiusi con la Porta ; e 
che qnindi si perderebbe un laio- 
ro di molti anni. Gli tu inaiato il 
titolo d'ambasciatore. Mal grado le 
battaglie d’Arquea e d’ Ivry, hi le- 
ga era ancora potentissima e domi- 
nava allora a Marsiglia; Am ii rat III, 
che occupava il trono ottomano, a- 
veva una marina formidabile che 

10 rendeva padrone del Mediterra- 
neo. De Brèves, costantemente ono- 
rato della confidenza di quel sul- 
tano, lo indusse nel i 5 g 3 a scri- 
vere una lettera ai Marsigliesi per 
forzarli a sottomettersi ad Enrico 
IV. In tale lettera, veramente cu- 
riosa, Amurat III così s’esprime: 
si Noi v’ invitiamo o piuttosto v’in- 
t> giungiamo di piegare i vostri ca- 
si pi e rendere obbedienza al ma- 
si gnanimo tra i grandi e potentis- 
n simi signori, Enrico, re di Navar- 
»i ra, al presente imperatore di 

11 Francia. Se voi persistete nella 
si vostra sinistra ostinazione, vi di- 
>' chiariamo che i vostri vascelli ed 
li i loro carichi saranno confiscati 
si e gli uomini fatti schiavi in tul- 
li ti i nostri stati e sul mare. Ad i~ 
si stanza dell'ambasciatore di Fran- 
i» eia, residente presso di noi, ab- 
si biamo impartiti ai nostri capigi 
il gli altissimi e sublimissimi nostri 
il comandi, ec. . A Brèves riuscì 
finalmente, dopo molti anni di la- 
vori, di conchiudere tra Enrico il 
Grande ed Àcmet il famoso trat- 
tato del i6o4, col quale egli rista- 
bilì o confermò tutti i vantaggi che 
i trattati precedenti assicuravano 
alla Franca, e vi fece anzi aggiun- 
gere considerabilmentc. De Brèves 
riconobbe ch’egli doveva, in parte, 
l' influenza che avea sopra i sulta- 
ni ed i loro ministri al suo gusto 
per le lettere e la letteratura orien- 
tale, e soprattutto all’uso della lin- 
gua turca, che gli era divenuta fa- 
miglinrissimà. Portò seco dal Le- 
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vanto meglio che cento volumi tur- 
chi e persiani, che sono oggìgiorne» 
nella biblioteca reale. Fece incide- 
re a Roma dai piu «alenti artisti 
caratteri orientali, coi quali furono 
stampati in essa cittì ed a Parigi 
diversi libri in lingue orientali, e 
tra gli altri il trattato del 1604, di 
cui abbiamo parlato, l sol. in 4-*o 
di 4 & pagine, xt>i 5 . Le più di tali 
impressioni sono state eseguite da 
Stefano Patilin e G. Sionita, e por- 
tano sui loro frontespizj; Ex typo- 
graphia l'icariana. Tali caratteri o- 
rientali, comperati poi dallo stam- 
patore Vitray per conto del re di 
Francia, non possono essere para- 
gonati per la loro bellezza che a 
quelli, cui un valente artista fran- 
cese aveva incisi per la stamperia 
orientale de’ Medici [V. Gbanjow). 
Dopoché servito ebbero per la 
stampa della Poliglotta del presi- 
dente Le Jay e per quella di alcu- 
ne altre opere meno importanti fi- 
no verso l'anno 1679, se ne cessò 
l’uso per mancanza di abili stam- 
atori: non andò guari che si cre- 
erono perduti, e venne accusato 
Vitray di averli distrutti, perchè 
la sua Poliglotta rimanesse come un 
monumento inimitabile. Quindi 
per quasi un secolo non si potè 
stampare niun testo arabo in Fran- 
cia, e fu Deguignes che’ rinvenne 
alla fine i punzoni e le matrici di 
que’ bei caratteri in un deposito 
della stamperia reale ( V. il tomo 
primo delle Notizie ed Estratti dei 
manoscritti ). De Brèves avendo ter- 
minata la sua ambasciata, partì da 
Costantinopoli nel maggio i 6 o 5 . 
Gli restavano due commissioni di- 
licate da adempiere ed erano di 
far eseguire a Tunisi ed in Algeri 

f li ordini, ch’egli aveva ottenuti 
al gran signore per la liberazione 
dei cristiani e soprattutto dei Fran- 
cesi, e per la restituzione dei va- 
scelli e degli effetti presi dai corsa- 
ri di Barberia. Già a quell* ejioca 
gli ordini del gran signore erano 
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poro rispettati da ijuei pira li, allor- 
ché non si accordai ano coi loro in- 
teressi. Nullaineno de Brèves, tro- 
vando a Tunisi un bassa ch’egli 
area fatto creare e che se ne sov- 
veniva, riuscì dopo alcune tumul- 
tuose conferenze, dove corse rischio 
di perdere la vita. In Algeri s’av- 
venne in uno ScerifKs-Multl ch’e- 

f li aveva fatto condannare alle ga- 
ere per aver dato uno schiaffo ad 
un console francese, e ch’ebbe tan- 
to buona memoria quanto il bassa 
di Tunisi : esso Sceriffo-Muftì ten- 
tò di far assassinare de Brèves da 
alcuni negri e venne a capo di ren- 
dere inutili tutti gli sforzi della 
sua capacità e del suo coraggio. 
Sempre avido di utili cognizioni, de 
Brèves colse l’occasione di quella 
doppia delegazione per visitare ed 
osservare la Terra-Santa, l’Egitto, 
le isole dell’ Arcipelago ed una 
parte delle coste dell’Asia e dell’ 
Africa. Finalmente dopo un sog- 
giorno di ai anni in Oriente sbar- 
cò a Marsiglia ai iqdi novembre 
dell’anno i(io6 . Fu eletto nel 
1607 consigliere di nato e genti- 
luomo della camera ed inviato 1’ 
anno seguente a Roma in qualità 
d’ambasciatore. De Brèves vi risie- 
dette per sci anni ; gli affari, a cui 
intese durante il suo soggiorno, fu- 
rono le diligenze per mantenere a 
Roma l’equilibrio tra la Francia e 
la Spagna; le negoziazioni relative 
alle successioni di Clèves e di Man- 
tova ; quelle ebe produsse la fuga 
del principe di Condò, ed altre 
meno importanti. Tutte le lettere 
e gli atti relativi a tale ambasciata 
sono conservati tra i manoscritti 
della biblioteca reale e formano 
3 volumi in foglio, di cui Gaillard 
ha dato eccellenti notizie. Dopo la 
morte di Enrico IV de Brèves fu 
richiamato ed eletto dalla regina 
madre ajo di Giovanni Battista 
Gastone, fratello unico del re, pri- 
mo gentiluomo della sua camera, 
luogotenente della sua cova pagava 
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di 200 uomini d’armi e sopranten- 
dente della sua casa. Allorché il 
contestabile di Luynes s’ impadro- 
nì del potere, il nuovo ministero 
rimosse de Brèves che gli faceva- 
ombra, e lece dare al conte du Lu- 
do la carica di ajo di Gastone. De 
Brèves impedì al suo allievo ebe 
facesse presso al re rimostranze in 
suo favore ; ma se ne andò dal can- 
celliere di Sillery, da cui era stato 
chiamato. Trovò ivi il guarda-sigil- 
li du Vair ed il presidente Jeannin, 
e tenne loro un discorso nobile ed 
altero: v Ciò che ho fatto (osò dir 
tt loro ) inerita ricompensa e non 
» oppressione ; se voi non mi vole- 
t' te aj 11 tare por amor mio, fatelo 
tt per amor di voi stessi. Se mortai 
>v peccato egli è 1’ onorare ed il ri- 
» verire la madre del re, confesso 
» il mio fallo; io la debbo nulla- 
tv meno riverire come madre del 
ts mio re, e v i sono tanto più obbli- 
st gaio quanto che ella è stata mia 
tt buona (tadrona Finì, dicendo 
eh’ egli andava in quel punto a 
«istituirsi prigioniero al la Concier- 
gerie per giustificare la sua vita, 
it Noi late, gli disse il cancelliere, 
tt voi offendereste il re ”. Poco do- 
po comparve il re, cd il virtuoso 
governatore a lui consegnò la per- 
sona di Mamirur. Tale avvenimen- 
to, di cui de Brèves ha scritto egli 
stesso la relazione, è collocato a 
torto dal presidente Hénanlt nel- 
l'anno 1617: successe il dì 23 d’a- 
prile i 6 t 3 . Il regno del contesta- 
bile di Luynes fu breve ; la regina 
madre ripigliò una parte della sna 
influenza sullo spirito del re. De 
Brèves però non fu ristabilito nel 
suo officio di ajo di Gastone, ma 
venne creato primo scudiere della 
regina; la sua terra di Brèves fu 
eretta in contea per lettere paten- 
ti del imcse di maggio 1 6.: fi, fu crea- 
to cavaliere deli orbine dello Spi- 
rito Santo ai i 3 di novembre del- 
lo stesso anno; fu dell’ assem- 
blea dei notabili nel 1(126, ebbe 
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ingresso nel consiglio de'dispar- 
ci nel 1627 e mori a Parigi nel 
1628. Il ilio corpo liv trasportato 
resso ad Arpajon nel convento 
elle Annunziate di St.-Eutrnpe- 
lez-Chantclonp, di cui era stalo 
fondatore. Oltre la relazione do’ 
sugi viaggi, pubblicata a Parigi nel 
1628, in 4.to, che sembra, scritta 
sulle sue memorie da Giacomo ilu 
Castel, uno de’snoi segretarj, ab- 
biamo di de Brèves due operette 
preziose, di cui lo scopo è intiera- 
mente opposto: 1’ una è intitolata: 
Di scorto compendioso de’ mezzi sicuri 
i annientare e minare In monarchia 
de’ principi ottomani. In tale scritto 
suppone s> che i Cosacchi, che so- 
» no cristiani e che noi noininia- 
j> mo Russi, potrebbero opportune- 
» mente servire all’ uopo per in- 
js quietare i Turchi dalla loro par 
js te ecco quanto allora si sape- 
va di quella vasta possanza del- 
le Russie che oggigiorno è di tan- 
ta importanza» nella politica del- 
1 * Europa e dell* Asia. Nell’altra 
opera, intitolata : Discorso sull’ al- 
leanza che ha il re col gran signore, 
mostra quanta sia l’utilità di tale 
alleanza per tutta la cristianità; ed 
egli lo ha ancor meglio provato coi 
servigj suoi nella sua lunga amba- 
sciata, che con tale scritto, il qua- 
le, siccome il precedente, è stato 
stampato in seguito ai Viaggi dell’ 
autore. De Brèves ebbe molti figli 
maschi, i quali tennero importan- 
ti offic] e * a s ,,a famiglia si è per- 
petuata fino a’ nostri giorni. 

W— R. 

BREYET, nato alla Rocella , 
passò giovane a $. Domingo, ove fu 
Segretario della camera d’ agricol- 
tura a Porto-al-Principe. Ha colà 
pubblicato un Saggio sulla coltura 
del caffi' , con la storia naturale di tale 
pianta, 1768, in 8.vo - opera prezio- 
sa, risultamento di 55 anni d’ os- 
servazioni. Brevet ha pubblicato 
altresì una Memoria sul rol tiramen- 
to del zenzero. C. M. P. 
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BREV 1 NT ( Daniele) , teologo 
protestante, natoa Jersey nel 1616, 
ebbe la principale sua educazione 
nell’ università di Satimur, donde 
passò in quella d’ Oxford. Eletto 
nel i(i 38 socio del collegio di Ge- 
sù in Oxford, ne fu in seguito es- 
pulso dai commissaij del parla- 
mento, perchè ricusò di riconosce- 
re il cuvrnant, e tornò nella sua cit- 
tà natia. Caduta Jersey in potere 
dell’esercito del parlamento, Bre- 
vint fug^l in Francia e divenne 
pastore d una congregazione pro- 
testante in Normandia. Poco tem- 

1 )0 dopo, il visconte di Turena 
o fece suo cappellano. Egli fu uno 
de’ teologi impiegati nel progetto 
allora immaginato per conciliare 
le religioni protestante e catolica; 
)’ il che gli porse, die’ egli, occa- 
si sione destra a penetrare iu tutti 
si gli angoli della chiesa di Roma”. 
Dopo il ristabilimento. Girlo II, 
che 1’ aveva conosciuto nel suo esi- 
lio, gli conferì una prebenda nella 
chiesa di Durbam. Nel 1662 fa 
dottorato in teologia ad Oxford , 
eletto venne deeauo di Lincoln 
nel 1681 e morì nel i 6 q 5 . Esistono 
tra le altre le seguenti sue opere:' 
I. Minale romanum o la profondità 
ed il mistero della mesta romana fat- 
to palese e spiegato in fasore de’ cri- 
stiani riformati e non riformati ( in 
inglese), Oxford, 1672; Il II Sacra- 
mento ed il sacrifizio cristiano, ec. 
( in inglese ), Oxford, 167?, stam- 
pato por la terza volta a Londra, 
nel t75g; III Eucharistiae christsa- 
naepraesentùi realii,et pontificia fichi ; 
luculeutissimis non testimnniù morìa, 
seti etiam funiìamettt\s,quìhtu fere to- 
ta S. S. Patrum theologia nititur, Isaac 
expìosa , illa suffultn et asserta. Lo 
opere di Brevint sono stimate dai 
protestanti ed in generale scritte 
specialmente contro i catolici ro- 
mani. 

' X— s. 

BREYDEL (Carlo), pittore, so- 
prannominato il Cavsdiere, perché 
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lisciva dalla tamiglia ilei Breydel 
di Bruges, i quali erano tenuti per 
gente d'antica nobiltà, quantun- 
que esercitassero il mestiere di ma- 
cellajo,nacque in Amefsa nel 1677. 
Coni’ ebbe studiato 5 anni da Pie- 
tro Uysbraerk, buon paesista, visi- 
tò brancolarle, Norimberga, la cor- 
te di Assia-Cassel, dove lavorava 
tuo fratello, Francesco Breydel, ed 
andò ad Amsterdam. Non era stato 
in Germania che col disegno d’an- 
dare a Ruma : ina. incostante per 
natura, si mise a lavorare per un 
mercante di quadri, il quale gli 
fece copiare molte vedute del Re- 
no dall originale di Giovanni Grif- 
fier.Tale studio lo pose in gradodi 
ritrarre dalla natura. Ritornò in 
Anversa, vi si ammogliò e commi- 
se poscia l’indegnità d’ abbando- 
nare sua moglie con cinque figli. 
Egli lavorava in altre città, dice 
Descamps, senza mai parlare della 
sua famiglia e fors’ anche senza 
pensarvi, ostentandosi gran signo- 
re e spendendo quanto guadagna- 
va con eccessiva prodigalità. Nel 
1727 si trasferì a Gand, ed in bre- 
ve 1 più riguardevoli amatori gli 
domandarono quadri. Ognoia in- 
quieto, irresoluto, ritornò a Brus- 
selles, indi si recò nuovamente a 
Gand nel 1737. La prodigiosa sua 
facilità gli permetteva di soddisfa- 
re i desideri di gran numero di per- 
sone. Dna cameriera t u sua compa- 
gna fino alla morte ; e parve ch’e- 
gli più non si ricordasse ch’era spo- 
so e padre. Mori a Gand ai 4 di no- 
vembre del ij44,di 67 anni. Qne- 
sto pittore ebbe tre mafliere distin- 
te : da prima dipinse, come si è 
detto, nel gusto di Griftier; indi, 
veggendo che quello di Breughel 
di Velluto era alla moda, tentò di 
vedere la natura siccome I’ avea 
veduta quel maestro; per ultimo 
prese il partito di dipingere a nor- 
ma del proprio sentimento, con- 
servando però alcuna cosa delle 
prime dne maniere. Approfittò al- 
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tresl di alcnne stampe di Van der 
Meuleii e spinse l’ imitazione fino 
a divenir copiatore di quel mae- 
stro. Descamps, rhe loda il tocco e 
l’armonia de’ più de’ suoi quadri, 
dice »! che se Breydel avesse con 
»» più frequenza consultata la na- 
v'tnra, sarebbero inestimabili". 
Ne indica molti collocati in diver- 
si gabinetti dei Paesi-Bassi e due 
a Roncn. Il museo reale non ne 
possedè ninno. — Francesco Brey- 
del, fratello di Carlo, nacque in 
Anversa agli 8 di settembre 1674. 
Dipinse da prima il ritratto con 
tanto /ucee-so, die fu fatto pittore 
della corte di Assia-Cassel. Alcune 
Conversazioni, Assemblee, Fette, che 
dipinse in seguito, piacquero n- 
giialmente, e faceva grandi faccen- 
de ili Germania, allorché, tormen- 
tato forse dall’ umore inquieto che 
avea dominato suo fratello, andò a 
Londra. Le sue opere vi furono 
stimate: ritornato nella sua città 
natia, vi inori ai i4 ‘fi novembre 
iy 5 o, di 71 anno. Si vanta la com- 
posizione, il colore e la verità de’ 
suoi quadri : sono poco noti in 
Francia. 

D — r. 

BRRVDEN BACII ( Bersaboo 
di ), decano della chiesa di Magon- 
za nel XV secolo, fece un viaggio 
a Gerusalemme ed al monte Sinai, 
di cui fece stampare la relazione» 
in latino: Opusculum tanctiirum pe- 
regrinai ionurn in mori lem Syon , ad 
venerandum diruti sepulchrum in Je~ 
nualim, atque in moniem Synai ad 
ditata virginem et martyrem Kuthrri- 
nam, Magonza, i486, in fogl.:que- 
st’opora fu ristampata a Spira nel 
i 4 qo e ifioa. Tale ultima edizione 
ha per titolo: Peregrinatiti hieroso— 
lymitana ad sepnlchrum Domini et 
kathariniana ad montem Synai , per 
variar partei Orientis, rum iconibus. 
Giovanili di Hersin, religioso ago- 
stiniano, pubblicò una traduzione 
francese di tale viaggio, con que- 
sto titolo : Viaggio e pellegrinaggio di 
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oltremare al santo Sepolcro di Geru- 
salemme, e di madama santo Cateri- 
na al monte Sinai, Lione, i48p, in 
fingi.: è stalo altresì tradotto in 
fiammingo, Magonza, 1488, in Cogl. 
Tutte queste edizioni sono oruate 
di figure grossolanamente incise 
sul legno: quelle dell’edizione del 
1686 sono le meglio intagliate e le 
iù compiute ; se n’ ha sei di ve- 
ute topografiche, cinque di fogge 
di vestire ed una d’animali, oltre 
la gran carta della Terra-Santa. 
( V. Nicola le Huen). Si crede che 
il viaggio di Breydenbach sia il più 
antico libro, in cui sia stato stam- 
palo l'alfabeto arabo: vi si trovano 
altri cinque alfabeti orientali, più 
o meno sfigurati, che non sono sta- 
ti però meno copiati per due seco- 
li da tutti i compilatori di tal ge- 
nere e perfino nella raccolta di 
Colletct nel ififio. Breydenbach 
dà pure un piccolo vocabolario di 
circa 25o parole turche, le più u- 
suali. 

V — v*. 

BREYER (Remigio), dottare di 
Sorbona, canonico e promotore di 
Troycs, ov’era nato uel 1669 e do- 
ve morì in dicembre ij4g, dopoché 
passata ebbe l’ intera sna vita nel- 
la preghiera e nello studio. Esisto- 
no le seguenti sue opere: I. Cate- 
chismo dei ricchi, in occasione dell’ 
inverno del 1709, Troyes, 1711, in 
8.vo; li Traduzione delle Lettere di 
J. Lupo, vescovo di Troyes e di s. Sitia- 
mole scoso di Clermont, Troyes, 1 706, 
in 12; III Memoria, in essi si prova 
che la città di Troyes in Champagne è 
Isl capitale della provisteia: questa 
rumorio, piena di ricerche, ter- 
minò definitivamente la contesa in 
vantaggio della città di Troyes con- 
tro quella di Reims; IV l'ita di s. 
Aderaldo, ivi, 1724, in 12: questa 
vita, composta da un autore con- 
temporaneo (anonimo), è precedu- 
ta da una prefazione, in cui l’ edi- 
tore discute alcuni punti impor-, 
tanti della storia ecclesiastica di 
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Troyes nel X secolo; V File di s, 
Prudenzio, vescovo di Troyes, e di i. 
Maura, vergine, con isohiariraetiti 
curiosi, Troyes, 1725, in 12. Gli 
scrittori del giornale di Trévoux 
avendo criticata quest’ opera, l’au- 
tore rispose loro nel 1730 con due 
scritti sul culto che si rende ad es- 
so vescovo nella chiesa di Troyes. 
VI Nuova dissertazione sulle parole 
della consacrazione, Troyes, 1733, 
in 8.vo, per provare contro il p. 
Lebrun che i Greci ed i Latini 
stretta avevano in ogni tempo la 
forma della consacrazione in que- 
ste parole: Hoc est, ec. Breyer ave- 
va lavorato nel nuovo Breviario di 
Troyes sotto Chavergny. Fece pa- 
recchi scritti contro il Messale di 
Bossuet, successore di quest’ ulti- 
mo; ma non sono venuti alla luce. 
Ha lasciato altresì manoscritta una 
Storia cronologica e dogmatica ile 
ooncilj della provincia di Sem ed An- 
nali stella città di Troyes. Quest’ no- 
mo dotto e laborioso aveva raccolti 
antichi fatti, osservato vecchie tra- 
dizioni, tenuto un giornale esatto 
degli avvenimenti accaduti al suo 
tempo: di tutti questi materiali 
aveva composto alcune Memori* 
che hanno servito per base all’ 
Effemeridi trojane di Grosley ed X 
tutto ciò che quest’ultimo ha scrit- 
to sulla storia del suo paese. Gro- 
sley gliene ha dimostrato la sna ri- 
conoscenza, pubblicando il sno E- 
loglo storico critico ( Troyes ), 1 753, 
in 12. Vi si rinviene l’analisi ed 
il catalogo delle sue opere. 

T — D. 

BREYN (Giacomo), botanico del 
XVII secolo, nacque a Daneica ai 
• 4 di gennaio 1637 e morì in essa 
città ai a5 di gennajo 1897. Era 
negoziante e godeva d’ una fortu- 
na di qualche momento ; ma fino 
dalla sua infanzia manifestò un 
gusto decito per la botanica : n’eb- 
be le prime nozioni da Mentzell ; 
andò poscia a studiare a Leida e 
ritornò molte volte in seguito im 
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Olanda, dove aveva parenti, per 
raccogliervi piante rare. Ne lece 
altresì venire da differenti regioni 
d’ Europa. Si legò in amicizia coi 
principali raccoglitori, principal- 
mente con Girolamo Beverning, 
curatore dell’ università di Leida. 
r In breve si determinò di far cono- 
scere le piante che aveva ammira- 
te ne’ giardini di Olanda, e quel- 
le eh’ egli avea coltivate nel suo. 
Le fece dipingere con molta dili- 
genza e le fece incidete in modo 
che superò quanto era stato ese- 
guito lino allora; e nel 1668 ne 
pubblicò una centuria con questo 
titolo: Plantarum exoticarum alin- 
rumque minia cognitarum centuria 
prima, Danzica, 1678, in fogl. Si 
trova in fine la storia del te, stesa 
dal dottor Ten IUtyne. Breyn ave- 
va da prima composto la sua ope- 
ra intedesco; ma ad esempio di 
Cartesio, die’ egli, volle farla tra- 
durre in latino. Vedendo che que- 
gli, cui aveva a ciò destinato, non 
conosceva la botanica, nè la medi- 
cina, la intraprese egli stesso. Vo- 
lendo altresì dare alle diverse par- 
ti di tale opera tutta la perfezione 
possibile, la fece stampare nella 
propria casa. Egli annunziò la con- 
tinuazione di tale raccolta, pubbli- 
cando dne cataloghi delle piante 
che dovevano comporre le centu- 
rie seguenti, coi titoli: Prodromo! 
primu.’, 1680, con cinque tavole ; e 
Prodromo! seconditi, i68f|. a Danzi- 
ca, ed amendne in 4 -to. Questi dne 
opuscoli essendo diventati rarissi- 
mi, Filippo Breyn, suo figlio, che 
sarà il soggetto del seguente arti- 
colo, li fece ristampare in un solo 
volume, 1759, con annotazioni e 
trenta tavole, che aveva preparate 
l’autore; v’aggiunse il suo ritrat- 
to e la sua vita, scritta da Daniele 
Seyler. Sembra che le infermità, a 
cui andò soggetto Giacomo Breyn 
ne* suoi ultimi anni, lo distoglies- 
sero dal mettere i suoi progetti in 
esecuzione. Mori nel ibpy, lascian- 
1 - 
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do numerosi materiali, che paca- 
rono nelle mani di Filippo. Egli 
ne aveva pubblicato alcune parti- 
celle nell’ Effemeridi dei curiosi 
della natura. Consistono in venti- 
cinque dissertazioni sopra piante 
esotiche curiosissime. Le piante, di 
cui Breyn ha pubblicato la descri- 
zione e buone figure, gli meritauo 
una sede distinta tra i botanici del 
secondo ordine. Plumier gli aveva 
consacrato un genere sotto il nome 
di Breynia; ma in una notizia sto- 
rica, ch’egli esibisce in tale occa- 
sione sopra Breyn, commette un 
errore, ripetuto poi, dicendo che 
il ri manente del le centurie già pre- 
parate non fu pubblicato, essendo 
stato distrutto da un incendio che 
consumò la casa di Breyn. Sembra 
che Plumier abbia fallato, attri- 
buendo a Breve 1 ’ avventura acca- 
duta al suo conipatriotta ed amico, 
il celebre astronomo Ilevelius. Lin- 
neo, avendo giudicato conveniente 
I’ unire il genere Breynia a quello 
del Capriero, questo dotto, com- 
mendevole per molti riguardi, si 
trova ora privo di tale onore, che 
prodigalizzato venne a’ botanici 
che in merito non l’adeguavano. 

D— P— s. 

BREYN ( Giovanni F ilitpo ) , 
figlio del precedente , nacque a 
Danzica nel ibHoemorì nel 1784. 
Studiò la medicina a Leida e vi si 
addottorò. Ad eetinpio di suo pa- 
dre, coltivò la liotanica e le diverse 
altre parti della storia naturale. 
Fu membro della società reale di 
Londra e dell’ accademia dei cu- 
riosi della natura, nella quale pre- 
se il soprannome di Callimaco. Ha 
comunicato a quelle due dotte so- 
cietà molte rilevanti memorie. Nel 
tyo 3 fece un viaggio in Italia, du- 
rante il quale intese principalmen- 
te a far ricerche sulla botanica c 
sulla storta naturale di que’ bei 
paesi. Le sue Ossenazioni furono 
ìndiritte, con forma di lettere, al- 
la società reale di Londra; furono 
2 9 
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desse inserite nelle Transazioni fi- 
losofi! he, voi. XXVI T. Esistono al- 
tresì di Ini molte opere : I. De radice 
ginseng, seti nifi, et chrysanthemo hi - 
dente zeylanico, acmella dieta, Leida, 
1700, in 4 -to; Danzica, 1700, 1731: 
quest’ è una breve dissertazione so- 
pra alcune piante esotiche, di cui si 
vantavano molto le virtù :egli la ri- 
stampò in seguito dell’edizione che 
pubblicò dei due Prodromus di suo 
padre, 1 7 in 4 -to; Il De funga of- 
ficinalibus, Lei da, 1 702, ili 4 -to: questo 
è un trattato dei lunghi d’uso: III 
Historia naturala cacci radicum tin - 
ctoni, quod polonicum vulgo audit , 
proemiai! quibusdam coccum in ge- 
nere et in specie , coccum ex ilice quod 
grana kermes, et alterum Americana - 
rum quod corhinil la Hispan'u d'icitur, 
spectantihus, Danzi a, 1731, in 4 -to 
ng. Questa è la storia naturale del- 
la cocciniglia di Polonia, nomina- 
ta comunemente Coccus polonicus, 
picciolo insetto, vivente sulla radi- 
ce d’una pianta e pieno d’un suc- 
co porporino adoperato nella tin- 
tura ; vi si trova pure la descrizio- 
ne delle specie dell’America che 
producono la cocciniglia del com- 
mercio. Tali osservazioni sulla coc- 
ciniglia sono state ristampate con 
un suppliinento negli Art. curios. 
naturue, 1733; IV Schediasma de 
echinis , Danzica, 1732; V Disserta- 
ta de polythulamiis, noia testaceorum 
classe ; adjicìtur commentarius de He- 
lemnitis prussica, Danzica, 1731, in 
4 -to; VI pubblicò nel 17 ab’ una 
dissertazione in latino sul preteso 
agnello vegetabile di Tarlarla (A- 
gnus scythscus ) , chiamato volgar- 
mente Borametz: riconobbe per ve- 
ro ch’era porzione di una pianta; 
ma contessa che non ha potntoriu- 
scire a scoprire a qual genere si ri- 
feriva tale vegetabile, di cui molti 
autori hanno parlato, e che si cre- 
deva che fosse tino zoofito, dall’ e- 
sagerato racconto di alcuni viag- 
giatori creduli ed amanti del ma- 
raviglioso. E noto positivamunte og- 
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gigiorno che questo è una specie 
di telce ( Polyqiodium Borametz), di 
cui il ceppo, essendo di forma irre- 
golare e coperto d’ una sostanza, 
bruna simile a lana, ha qualche 
somiglianza con un agnello: da ciò 
è derivata la favola. La parola Bo- 
rirmele, slava d’origine, è il nome 
che si dà alle pelli d’agnelli d’ A- 
stracan, pelliceria tenuta in sommo 
pregio dai Turchi. Giovanni Fiiip- 
poBreyn è autore della dotta pre- 
lazione dell’edizione della Flora 
prussiana, pubblicata da Helwiug : 
tale prefazione contiene il catalo- 
go degli autori prussiani e polac- 
chi che hanno scritto sulla storia 
naturale. 

D— P— s 

BREZ ( Giacomo), nato a Mid- 
delborgo nel 1771, dimorò alcun 
tempo in Utrecht, mori nel 175)8 
a Middelhurgo, dov’ era ministro 
della religione protestante. Egli 
scrisse in francese : I. Flora degl ’ 
insetti fili , preceduta da un discorso 
sutr utilità dello studio dell’ insetto — 
logia, Utrecht, 1791, in8.vo; II 
Viaggi importanti per V istruzione e 
pel divertimento del la giocentis , nel 
genere della raccolta di Camfie , U- 
I rechi, 1792, inS.vo: questo volu- 
me contiene la relazione delle iso- 
le Pelew. Brez si proponeva nel 
1795 di fare ristampare tale volu- 
me e di pubblicarne due nuovi: 
ignoriamo s’egli ha eseguito il suo 
progetto: HI Storia dei Vandesi, or- 
bitanti delle vallate occidentali del 
Piemonte, Losan na ed Utrecht, 1 796, 

2 voi. in H.vo . L’autore, allevato 
nella religione valdese, ha scritto 
la sua opera con calore, metodo a 
chiarezza. Tra gli scritti, cni ag- 
giunse alla sua storia, si osserva- 
no alcuni frammenti d’ un poema 
iu lingua valdese dell'anno 1100, 
e la traduzione del catechismo dei 
Valdesi, composto dai toro barbei 
( pastori ) nell’ incominciare del 
XII secolo. 

A. B — t. 
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BRl-ZÉ fPiETao nt ), grande si- 
I niscalco d’Angiò, di Poitu e di 

Normandia, accompagnò il re Car- 
i lo VII nel i44°> allorché an- 
dò a soccorrere la città di Saint- 
• Maixent. Si trovò all’ assedio di 

I Mans nel 1 447 e d' ajutò esso prin- 

cipe in tutte le site conquiste di 
Normandia, negli assedj di Con* 
ches, del Pont-de-l’Arclie, di Ver- 
nenil, di Pont-Xndeiner, di Man- 
tes, di Vernon e di Rouen, di cui 
fu fatto governatore. Si trovò nel 
l45o alla battaglia di Forinigny. 
Carlo VII gli affidò il contando 11’ 
una spedizione, che meditava con- 
tro l’Inghilterra e di cui era sco- 
po di cacciare gl’inglesi tla Calais 
e dalla contea di Guines, eh* es- 
si possedevano ancora in Francia . 
Pietro di Brézé parti da Honflcnr 
con una flotta nel i45j e sbarcò 
a Sandwirb, duce di quattromila 
soldati. Attaccò la piazza per terra 
e per mare, la prese, la saccheggiò; 
si rimbarcò senza perdita ninna, 
quantunque travagliato da due- 
mila Inglesi, ch’egli rispinse sem- 
pre, e raddusse in Honflenr tre 
grossi vascelli che aveva preso, e 
la sua flotta carica di bottino e di 

Ì irigionieri ; ma Carlo VII mori e 
juigi XI non trattò Pietro di Bré- 
zé con pari benevolenza, né con 
riconoscenza quanto sito padre. 
Questo principe lo fece chiudere 
nel castello di Locbes, donde non 
lisci che dopo avere acconsentito 
al matrimonio di suo figlio, Giaco- 
mo di Brézé, con una sorella natu- 
rale del re ( Carlotta, figlia di Car- 
lo VII e d’ Agnese Sorel ), cui suo 
marito soqnese poscia in adulte- 
rio ed uccise di propria mano. Po- 
co tempo dopo. Luigi XI lo scelse 
per comandare il debole soccorso, 
eh’ egli accordò a Margherita d’An- 
giò. Brézé ottenne da prima alcun 
buon successo, ma in breve, forza- 
to di città in città, fu ridotto a fug- 
gire solo con la regina e co’ suoi 6- 
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gli. Lo storico Monstrclet dice eh’ 
egli era con quella principessa, al- 
lorché, fattisi loro incontro due 
ladri , ella riparò in un bosco, e 
che , non potendo fuggire ad un 
terzo che si presentò, ella gli disse 
con fidanza e buon risultato: s'A- 
)' mico, salva il figlio del tuo re 
Luigi XI non chiese conto a Pie- 
tro ili Brézé d’ un cattivo esito, di 
cui non era colpevole: parve anzi 
che avesse alla corte tanto credito 
quanta aveva autorità. Quando la 
guerra del bene pubblico scoppiò 
nel 1401 , il re lo consultò, efn suo 
avvi»o che si anda-se in cerca del 
conledi Cha relais, in veeed’evit ir- 
lo, e che gli fosse data battaglia; ma 
il sospettoso Luigi XI temeva che 
egli non Foss- d’accordo co 'suoi ne- 
mici, e gli lasciò ciò scorgere. Il si- 
niscalco, che comandava la van- 
guardia, disse ad alcuno de’ suoi 
fainigliari, narra Comines: « Io li 

v metterò oggi si vicini l’un 1* al— 

» tro, che sarà assai bravo ehi li 
'' potrà -enarare ”. Di fatto la lwt- 
taglia di Montlbéry fu data ai i4 
di luglio iqhò e Pietro di Brézé 

vi fu ucciso dei primi. Anche i ne- 
mici fecero il suo elogio, ed Oli- 
viero di La Marche, cnc teneva il 
partito di Borgogna, dice nelle sue 
Memorie, in occasione di tale gior- 
nata : >s II detto mio signore di Gita- 
si rolais si mantenne quel giorno 
i' nel campo di battaglia ola do- 
si inane ricoverò a Montlhéri, dove 
ss trovammo sopra alquanta paglia 
>s il corpo morto del siniscalco ( che 
ss fu gran peccalo ) .” Pietro di 
Brézé accoppiava al valore ed all* 
audacia un fsrio piccante e spirito- 
so. Luigi XI soleva dire che tutto 
il suo consiglio era nella sua testH; 
e di latto esso principe non si con- 
sigliava mai che da sé stesso . Un 
giorno, olla caccia, il siniscalco 
vide il re montato sopra una pio* 
cola chinea : ss Sire, gli disse, non 
ss credo che si possa vedere un 
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» cavallo di’ maggior forza di que- 
ll sia chitina, giacché ella porta 
v vostra maestà e tutto il suo coosi- 
alio 

S—r. 

BREZILLAC ( Gian Fhanck- 
»co ), benedettino della congrega- 
zione di s. Mauro, nato a b'jnjaux, 
diocesi di Mirepoix, il dì ta d’apri- 
le ino, professò ai i 6 di novem- 
bre ”1737- Egli. era nipote di don 
Giacomo Martin ( V. Mabtin ) e 
fu destinato alla continuazione del- 
la sua Storia dui Galli. Il primo vo- 
lume era venuto alla luce nel 1 ^ 5 a, 
jn.jto; Brezillac pubblicò il se- 
condo nel 17S4 e m ,,n avverti- 
mento dà la minuta descrizione 
della vita e delle opere di suo zio. 
Questo secondo volume non arriva 
che fino all’anno 5 a 6 di Roma 
( aa 8 avanti G. C. ). Vi si trova un 
dizionario geografico, topografico 
dei Galli , il quale, come osserva 
d. Tassin, sarebbe stato un glio col- 
locato in principio o alla fine del- 
1 ’ opera infcera. Brezillac è morto 
agli 11 di giugno 1780. Aveva con 
d. Antonio Giuseppe Pornetti tra- 
dotto dal tedesco il Corro di mate- 
matiche di Volfio , 1747» 3 voi. in 
8.vo: opera, la quale, mediante le 
aggiunte dei traduttori , fu lungo 
tempo la migliore in tal genere di 
quaute abbiamo avuto. 

A. B— t. 

BRIANT ( Don DionigioL be- 
nedettino della congregazione di 
s. Mauro, morto nel 1716, ha com- 
posto alcune opere eh* sono rima- 
ste manoscritte: I. Memorie sull' a- 
hazia di t. Vincenzo di Mani ; II Ce - 
nomania: questa è una storia ge- 
nerale della provincia del Maine 
e de’ suoi conti ; ella è pregiata non 
poro e se ne trovano copie in mol- 
te biblioteche. Si parla di tali due 
opere nella Storia letteraria dilla 
congregazione di s. Mauro. 

C. M. P. 

BRI AH VILLE (Claudio Obon 
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ctPwtni), della stessa famigli» 
che il matematico Oronce-I’iné , 
nacque a B ria neon nel XV’ II se- 
colo. Si fece ecclesiastico, ottenn» 
il titolo d' elemosiniere del re c 1’ 
abbazia di s. Benedetto di Quincy, * 
nel Poitou, e morì nel itiqj. Egli 
scrisse: I. Ila fretto melodico della 
storia di Francia coi ritratti dei re, 

Parigi, 1664, in ta; 1(167 , 1674, 
nella stessa l'orma: Tale compendio 
ebbe alcuna voga, perchè è ablia- 
stanza esatto e soprattutto perché 
non n’ esistevano allora di miglio- 
ri. Il p. Lelong ne loda il metodo 
e lo stile, ma gl’ intagli ne fanno 
il merito principale; II Progetto 
della storia di Francia in quadri per 
monsignor U delfino, Parigi, i 665 , in 
iogl.; Ili Storia sacra in quadri , con 
la loro spiegazione, Parigi, 1670-71- 
75, 3 voi. in ta, ricercata per le fi- 
gure di Seb. Ledere. La ristampa 
di Parigi, t 6 q 3 , è meno cara dell’ 
originale; IV Lettere latine di Gia- 
como Uongars , tradotte in francese , 
Parigi, 1668, a voi. in ta, tradu- 
zione ristampata molte volte con 
correzioni di stile. L’ edizione del 
169J è la più ampia e la più ri- 
cercata . Non si conosoe più che 
il titolo del suo Giuoco di carte 
del blasone : opera, di cui la pul>- 
blicazione gli procurò disgusti . 
f L’ anno 1660, dice il padre Me- 
li nestrier, Brianvilie fece un duo- 
li co di carte di blasone alla fog- 
li già di quelle della storia e della 
ii geografia; e, siccome aveva com- 
>’ posto tale giuoco con gli stemmi 
11 dei principi del Nord, dell’ Ita- 
li lia, della Spagna c della Fran- 
si eia, spiacqne di vedere essi stem- 
ii mi a alcuni princìpi collocati 
i> sotto ì titoli di fanti e d' assi, e 
11 gli fu soggetto di amarezze . Le 
si tavole furono sequestrate dai ma- 
li gistrati; egli fu obbligato di cani- 
li hiare quegli odiosi titoli in que’ 
si di principi e di cavalieri. L’ope- 
» ra sua fu dopo ciò bene accolta 
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lì e ne furono fatte molte edizio- BRICCI (Francesco). V. Bmzto. 
« ni ” . Brianville fu amico dell' 

abate di Marolles, il quale ne par- ERICCIO (Giovanni), nato a 
la nella sua Enumerazione ( Dénom- Roma nel i 58 i, morto ne|la stessa 
brement ). città nel 1646 , fu, se non uno dei 

W — s. primi, almeno uno de’ più fecondi 
BRIARD (Giovanni), nativo di scrittori d'Italia. Destinato, sino 
Bailleul nell’ Hainaut, dottore di dalla sua infanzia, alla professione 
teologia e vicecancelliere dell’u- di suo padre, semplice materassa- 
niversitk diLovanio, amico il’ E- jo, impiegava nella lettura tutti gl’ 
rasino, morì ai 1 5 di gennajo t 5 ao. istanti che poteva involare a quel 
Il Motóri del 1 ■jSq dice ch’egli è meccanico lavoro, ed apprese per 
autore di molte opere : I. Quaestio- tal modo quanto seppe in seguito. 
net quoeUibeticue-, li De contrada Coltivò successivamente tutte le 
sortii, seu Loteriue-, IH De causa in- parti delle limane cognizioni: la 
tUilgentiarum , ec. teologia, il diritto civile e cavai— 

C. M. P. co, la grammatica, la rettorica, la 
BRIARD (Gabriele), natoaPa- geometria, la fisica, l’astronomia , 
rigi, studiò la pittura sotto la dire- la musica, la filosofia, e fu, in pit- 
rione di Natoire. Avendo riportato tura, allievo del celebre Federico 
il primopremio nel 1 71)1), partì per Zucohari. Prospero Mandosio ci- 
l’ Italia. Ritornato a Parigi, Briard, ta di lui più di 80 opere , tra lo 
fu aggregato all* accademia nel quali si distinguono 3 o commedie, 
!"(>i e ricevuto membro di quella sei tragedie, le vite di s. Francesco, 
società nel 1-68, mediante un qua- di s. Carlo, stazioni per la quare- 
dro, rappresentante Erminia fra i sima, canoni enimmatici a due, tre 
pastori. Fra le sue opere si distili- e quattro voci, la storia della crea- 
gne la cappella della parrocchia zione del mondo, la morte del 
santa Margherita del sobborgo Sant’ Gran Turco, una descrizione dei 
Antonio, ch’egli ha decorata enei- paesi settentrionali, l’elogio dell' 
la quale ha dipinto gli angeli che asina e della capra, la storia dell’ 
traggono le anime dal purgatorio, immagine di nostra signora de’Mon- 
vasta composizione di ab!>a-innza ti a Roma, rime sui mariti che vi- 
buon effetto. La sua soffitta della vono lungi dalle loro mogli, una 
sala del banchetto reale di Versail- descrizione della balena trovata a 
les, che figura I’ Olimpo radunato, è s. Severo, un Calendario per Ban- 
di grande e bella disposizione, in no 1 Gì 3 ad uso dei secolari, ec. I 
quella del palazzo Mazzarino, in manoscritti, che ha lasciati, non so- 
cui ha dipinto lo noz,ze di Psiche, no meno numerosi che le sue ope- 
si trova grazia e facilità, del pari re stampate. — Due de’ suoi figli 
che in quella ch’egli fece nel pa- si segnalarono po’ lori! talenti. Ba- 
digliene di Lucienne. Questo arti- silio fu ad un tempo architetto, 
sta disegnava abbastanza corretta- pittore, musico, matematico; e P bu- 
rnente, soprattutto sulla carta ; di- tilla, sua figlia, connumerata fu 
pingeva forse troppo facilmente e tra i buoni pittori della scuola ro- 
non aveva buon colorito. Da un mana. 

anno circa teneva l' officio di prò- li 

fessore , allorché morì agfi 8 di BRICCIO (Paolo), d'antica fa- 
novembre 1777- miglia di Brà, in Piemonte, entrò 

P — a. per tempo nell’ordine degli zocco- 
BRIAXIS. V. Bryaxis. lanti, ebbe il titolo di teologo del- 

la duchessa di Savoja e gli fu 
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anche affidata un' importante mis- 
sione diplomatica presso la corte di 
Spagna. Fu indi eletto vescovo d’ 
Alba nel i(i 4 -» e morì in novem- 
bre itìó >. Ha pubblicato alcune o- 
pere importanti per la -toria ec- 
clesiastica d'Italia: I. Seraphica uè 
balpinae O. Thomae pmoinr'iae mo- 
numenta regio luhalpiiiorum principi 
sacra, Torino. 1647, in fasi.; II Da' 
progressi della Chiesa occidentale per 
XVI secoli. Garin ignota, i(> 48 , 1650; 
Torino, itì 5 z, in fogl. 

C. M. P. 

BRICF, (Oebm suo), in latino Bri- 
viujj.nato in Auxerre, studiò la 
lingua greca sotto Marco Miisuro 
a Padova, tornò in Francia, scelse 
la concilinone d' ecclesiastico e fu 
elemosiniere del re: ottenne po- 
scia un canonicato nella cattedra- 
le di Parigi. Ritornando da Blois , 
dov’ era la corte, morì nel i 558 , 
nella diocesi di Chartres, dal do- 
lore, dicesi, d’ essere stato svaligia- 
to. Esistono di lui : I. Germani Bri- 
xii carmina, i 5 ip, in 4 .to ; II Chry- 
sostami Hher contro gentib-s, Babylue, 
antiocheni episcopi et martyris, vi- 
tarn continens, 1 "> tH, iu 4 *to; ILI Sex- 
dtcim hnmiliae Chry ostami, 1 553 , in 
4 -to; IV Chry sostami in epistolam ad 
romano' homitiae octo priores, 1 i 4 ti : 
queste due traduzioni di s. Criso- 
stomo si trovano in molte edizioni 
delle opere di questo padre; V Dia- 
logar de e/iiscopatu et tacenlntio , sive 
de dignità te et onere episcopi libri sex, 
; 5 at>, inS.vo: questa traduzione di 
s. Crisostomo venn’ella pure stam- 
pata molte vòlte; VI. Alcuni opu- 
scoli, di cui si trova la notizia nel- 
la Biblioteca degli autori di Borgo- 
gna , di Papillon. 

BRI CE (Germano), nato a Pari- 
gi nel i 65 a, morto ai 18 di novem- 
bre 1727, è anfore d' una Descri- 
xi one di Parigi, i 685 , in la, a voi., 
di cui vennero fatte circa dieci e- 
dizioni. L* ultima è del 1751, 4 
voi. iq ■ a. I tre primi sono stati rj- 
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Tedili! da Mariette; il quarto (fall* 
abate Pérau che scrisse anche la 
prefazione, in cui si trovano di verse 
correzioni importanti pei tre primi 
volumi: opera curiosa , quantun- 
que scritta male e talvolta inesat- 
ta. — Suo nipote, Brick (Stefano 
Gabriele ), benedettino della con- 
gregazione di a. Mauro, nato a Pa- 
rigi in giugno 1697, si era da pri- 
ma ritirato ne’ certosini; ma >f >po 
1111 anno c mezzo pensò di abbrac- 
ciare un istituto meno opposto al 
suo carattere vivo e bollente. Egli 
si dedicò allo studio del greco e 
dell’antichità ecclesiastica, e tra- 
dusse in francese le lettere di s. 
Basilio: tale versione non è mai 
venula alla luce. Dal 1731 in poi 
lavorò nella nuova Gallia dir isr us- 
ua e morì ai i 3 di novembre i^ 55 . 
Si trova il suo elogio nel XI ,to- 
mo di quell’ opera. 

A. B— t. 

BRK^ONNET (Guglielmo), co- 
nosciuto sotto il nome di crunlinales 
di s. Malo, nipote di Bernardo Bri- 
fonnet. referendario del palazzo, 
sotto Carlo V, nacque a l’ours e 
fu da prima scrìvano nella gene- 
ralità della Lingnadocca. Luigi X( 
lo fece direttore delle finanze di 
essa provincia. Molti storici raccon- 
tano che Angelo Catho, arcivesco- 
vo di Vienna, medico, astrologo del 
re, ch’era io vooe di valentissimo 
negromante, annunziò a Brirou— 
net eli’ egli era minacciato di peri-, 
re nel passaggio d’un fiume, il che 
per poco non gli avvenne alcuni 
giorni dopo, traversando la Loira per 
recarsi a Plessis-lès-Tonrs, dove lo 
aveva chiamato Luigi XI. Gli pre- 
disse poi ch’egli diverrebbe cardi- 
nale e si vedrebbe assai prossimo 
a diventare papa. Quest’ultima pre- 
dizione sembrava tanto più inveri- 
simile quanto che Bri<;onnet, lun- 
gi dal sentire vocazione per lo sta- 
to ecclesiastico, era già ammoglia- 
to con Raoulette di Beatine, figlia 
del bisavolo ^ell’ infelice Bcauue 
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di Semblancay , sopranteudente 
delle finanze sotto Francesco I. 
Comunque sia, Briconnet adempiè 
i doveri della sua carica con pari 
integrità ed esattezza; egli si mo- 
strò sì tenero per gl’ interessi di 
Lu^gi XI, che questo principe, ino- 
reudo, lo raccomandòa Carlo Vili, 
suo successore . Briqonnet seppe 
lusingare accortamente 1’ ardore 
guerriero del nuovo re. Per sua in- 
sinuazione, secondo Paolo Giovio, 
Bembo e Guicciardini, Carlo Vili 
intraprese contro 1’ opinione del 
suo consiglio la conquista del re- 
gno di Napoli. Briconnet, guada- 
gnato da Lodovico Sforza, indusse 
il giovane monarca a fermare un 
trattato segreto col duca-di Mila- 
no e promise di mettere insieme il 
denaro necessario per la spedizione 
d’Italia. Carlo l’elesse soprantcn- 
dente delle finanze, gli accordò il 
primo luogo nel suo consiglio e 
non si regolò che pe’ suoi avvisi . 
Briconnet non tardò a trarre nella 
sua opinione tutti coloro che, ge- 
losi del suo primo favore, si erano 
opposti all’esecuzione de’suoi pro- 
getti. Divenuto vedovo, era stato 
ordinato ed aveva anche ottenuto 
il vescovado di s. Malo; ma in vano 
Alessandro VI, che l’ avea da pri- 
ma eccitato alla guerra, gli promi' 
se il cappello di cardinale, se riu- 
sciva a stornare il colpoche minac- 
ciava l’ Italia. Briconnet, il quale 
non poteva governare lo stato che 
favorendo la passione del suo si- 
gnore per le armi, affrettò la spe- 
dizione e venne a capo, mal grado 
la cattiva condizione delle finanze, 
di provvedere ai bisogni de’ due e- 
serciti, di terra e di mare, che do- 
vevano attaccare il regno di Napo- 
1 li. Egli accompagnò il re e, gua- 
dagnato da’ Fiorentini , determinò 
il suo padrone a trattare cori questi 
ultimi in pregiudizio de’ Pisani, i 
quali si erano messi sotto la prote- 
zione della Francia. Tale specie di 
■iolazione occasionò nell’esercito 
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sì violenta agitazione, die un sem- 
plice arciere minacciò Briconnet 
di ucciderlo. Il ministro, spaventa- 
to, si nascose e non ricomparve che 
allorquando la sedizione fu calma- 
ta. La sua condotta politica, con- 
traria alla buona fede, nocque al- 
la sua riputazione ed a quella di 
Carlo Vili in tutto il corso della 
spedizione. Tal’ è sovente la diffe- 
renza ch’esiste tra i prjncipj, di 
cui fanno mostragli uomini di sta- 
to, e quelli cli’essi mettono in pra- 
tica, che Briconnet stesso aveva a- 
dottato questo motto; Ditat serrata 
fiiles. Per suo consiglio altresì Car- 
lo Vili, entrato in Roma da vin- 
citore irritalo, si riconciliò con A- 
les-andro VI; il che valse a Bri- 
connet il cappello cardinalizio. Ma 
ebbe in breve a pentirsi d’aver 
consigliato un’invasione sì impru- 
dente; e, allora che una lega for- 
midabile minacciò di togliere la ri- 
tirata all’esercito francese, egli si 
umiliò in vano presso i generali con- 
federati per assicurare al re un 
libero ritorno in Francia. Ogni co- 
sa era perduta senza la vittoria di 
Fornovo, la quale fu più decisiva 
ehe tutta la politica di Briconnet. 
Questo ministro abbracciò gl’ inte- 
ressi del duca d' Orléans, che de- 
siderava rompere le conferenze per 
la pace, con la speranza d’ottene- 
re la corona ducale di Milano, fi- 
gli lo servì con calore , abbagliato 
dalla promessa d' un considerabile 
stabilimento in Lombardia per suo , 
figlio dupo la conquista ; ma per 
quanta influenza avess' egli sullo 
spirito del re, vide con dolore die 
il suo credito non era senza limiti. 

Il suo consiglio, oppugnato da Fi- 
lippo di Couiines, In rigettato ed 
il re sagrificò gl’ interessi del duca 
d’Orléans. L’ immatura morte di 
Carlo Vili deluse l’ambizione di 
Briqonnet e fu per lui un colpo 
di fulmine. Gli storici lo rappre- 
sentano in quel tristo momento, 
siccome soffocato, appena per grida 
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e singulti alleviando l’ opprrssio- 
*>e del cnorc, nienlreclié Anna di 
Bretagna, di cui l'afflizione era 
più pura, piegava il suo capo sovra 
di Ini e lo bagnava di lagrime . 
Onesto ministro inspirava poca con- 
fidenza al nuovo re, il quale bra- 
mava lar regnare con sé la giusti- 
zia è la pace. Perciò gli fn in breve 
surrogato il cardinale d’Aniboise, 
il quale godeva di tutto il favore 
di Luigi XII. Veggendosi decadu- 
to dal ministero, Briconnct si riti- 
rò a Iliima, dopo tuttavia clic con- 
sacralo ebbe Luigi XII, nella sua 
qualità d’arcivescovo di Rebus, al- 
la quale sede innalzato l’aveva Car- 
lo Vili nel i4<>4. Allorché il re 
toIIo porre un freno all’ ambizio- 
ne ed all’arroganza di Giulio 11 , 
commise a Briconnct di convocare 
a Pisa un concilio, composto di car- 
dinali nemici di Giulio, ss per cor- 
si reggere i costumi del capo e de’ 
ss membri della chiesa catolica”, 
Briconnet parti improvviso di Ro- 
ma con alcuni cardinali ed andò 
a far l'apertura del concilio oppo- 
sto al papa. Tale concilio fu trasfe- 
rito a Milano, indi a Lione. Hri- 
connet adoperò in esso con molto 
vigore; fu quindi citalo a Roma, 
scomunicato e spogliato della porpo- 
ra-, sopra di lui però fondava Lui- 
gi XII il buon esito di tutte le sue 
misure contro Giulio II e non tar- 
dò a ricompen-arlo del suo zelo, 
conferendogli nel t5o5 la ricca 
abazia di st. Gerinain-des-Prés ed 
il governo della Linguadocca. Uopo 
la morte di Giulio II il cardinale 
Briconnet fu assolto da Leone X 
dalle censure fulminate contro di 
lui, ed egli si ritini nel suo arcive- 
scovado di Narbona, sede che mu- 
tata avea con quella di Reitns. Mo- 
ri ai 14 di novembre » ù 1 4 * *n età 
molto avanzata, e fu ac|H>|io nella 
chiesa di Nostra Signora , dove si 
era fatto erigere egli stesso una 
superba tomba di marmo. Durante 
il suo ministero pr-tesse i lettcra- 
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ti, i quali, divenuti d’allora in poi 
i suoi panegiristi ed adulatori , lo 
rappresentarono come nn grand’ 
nonio, zelantissimo per la gloria 
della Francia. Uno d’essi lo chia- 
ma I’ oracolo rie I re, la colonna dello 
stato ; ma la storia, più imparziale, 

10 inette nell'ordine de’ ministri 
mediocri e gli rimprovera la sua 
venalità ed il suo amore pel potè- 
re,cni cercò vanamente di masche- 
rare con quest’ umile motto: L’u- 
miltà tu’ Ira elevato. Alcuni autori 
contemporanei riferiscono che un 
giorno, uffiziando pontificalmente, 
ebbe |>er diacono e per suddiaco- 
no i suoi due figli, che furono pi- 
scia vescovi. Per errore talvolta fn 
aggiunto al suo titolo di ministro 
di stato quello di cancelliere di 
Francia: dignità, che suo fratello 
Roberto tenne sotto il regno di Car- 
lo Vili ( V. gli articoli seguenti). 

11 cardinale Briconnet è autore d’ 
un picciolo Manuale di preci lati- 
ne, che dedicò a Carlo Vili, e di 
molte ordinanze sinodali, cui pub- 
blicò, mentr’era vescovo di s. Malo. 

B— r. 

BRICONNET ( Guglielmo), fi- 
glio del precedente, conosciuto^ 
primarhò ricevesse gli ordini, sot- 
to il nome di conte di Montbrun, fu 
da prima arcidiacono di Reims e 
d’Avignotie, e successivamente ve- 
scovo di Lodéve e di Meaux. Mo- 
strò per tempo molto giudizio e sa- 
pere ed nn grande amore per lo 
studio. Luigi XII lo dispensò dalla 
residenza onde averlo presso di si, 
e I’ inviò nel 1:107 in ambasciata 
straordinaria a Roma, perché giu- 
stificasse la sua condotta politica 
presso il papa Giulio II, prevenu- 
to contro il re da false accuse dell 
imperadore Massimiliano. G. Bri- 
«jonnet recitò in latino al cospet- 
to del papa e del sacro collegio I’ 
apologia di Lnigi XII e toccò i 
grandi servigi, che i re di Francia 
avevano resi in ogni tempo ai papi 
ed alla chiesa. La sua aringa, in cui 
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toglieva di mira l’imperatore Mas- 
ai indiano, fu stampata e diffusa per 
servire d’ antidoto agli scritti di 
esso imperatore contro Luigi XII; 
ella ci fu conservata nella Storia 
genealogica della cara di Iiriqonnet, 
di Guido Bretonnean, Parigi, itìao. 
liri«;onnet ebbe altresì la confiden- 
za di Francesco I., il quale di lui 
si valse in diverse negoziazioni con 
Leone X. Aveva già preso possesso 
«lei vescovado di Meenx, allorquan- 
do assistè al concilio di Pisa nel 
s 5 1 4 e poscia a quello di Lutera- 
no, Soggiornò per due anni a Ro- 
ma in qualità d’ ambasciatore di 
Francia. Per rinunzia di suo pa- 
dre egli era stalo nel l'io- prov- 
veduto dell’abazia di St.-Gertnain- 
des-Prés, e, mal grado l’opposizio- 
ne de’ religiosi di s. Benedetto, ri- 
formò gli abusi e fece cessare i di- 
sordini che vi si erano introdotti. 
Ritirato poscia nella sua diocesi, 
vi tenne successivamente molti si- 
nodi, ne’ quali formò eccellenti re- 
golamenti contro la depravazione 
de’ costumi ed il rilassamento del- 
la disciplina ecclesiastica. Attirò 
pure a sé molti dotti, coineGngliel- 
ino Farei, Gerardo Roussel, Clich- 
tow, Francesco Vatable, Giacomo 
Fabri o le Fèvre, soprannominato 
d’ Etnples, e si giovò de lumi loro 
sia per diffondere il gusto dell’i- 
struzione nella sua diocesi, sia per 
conciliare gli spirili etri durre più 
facilmente i partigiani della cre- 
denza luterana, che faceva allora 
molti progressi in Francia e soprat- 
tutto a Meaux. Ma Farei, abusan- 
do della protezione del prelato on- 
de spargere egli stesso le opinioni 
de’ uuovatori, fu costretto a rifug- 
gire nella Svizzera. Allora, ri\o- 
cando i poteri che aveva accordati 
a q ne’ dotti missionari, il vescovo 
di Meaux radunò un sinodo e vi 
coudannò nel i5a5 la dottrina di 
Lutero ; uè si oppose con minor 
forza allo spirito a’ independenza, 
alte allettavano i religiosi delia sua 
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diocesi e singolarmente i france- 
scani, di cui represse le pretensio- 
ni e le sregolatezze. F.ssi, per ven- 
dicarsi, calunniarono lo zelo del 
prelato ed osarono accusarlo di 
favorire la propagazione dell’ere- 
sia di Lutero; lo citarono quindi 
al parlamento come fautore d’ere- 
sia, ngualinrntecbè i dotti, di cui 
si era' fatto corona nella sua dioce- 
si. Il prelato, chiamato davanti due 
consiglieri della corte, uscì vitto- 
rioso da tale prova e ricomparve 
sulla sede di Meaux, dove conti- 
nuò' nello «tesso zelo sia contro i 
n novatori, sia contro lo spirito in- 
disciplinatode’ francescani, i quali 
li suscitarono una nuova accusa 
'eresia. Citato di nuovo dinanzi 
al parlamento, egli ubbidì, rese 
conto della sua fede e ne fere co- 
noscere la purezza per una senten- 
za che chiuse la bocca a’ snoi av- 
versarj. Dappoi seppe, contenerli 
nel dovere e mantenne con fer- 
mezza i diritti del vescovado. Que- 
sto saggio prelato, protettore dei 
dotti e padre de’ poveri, morì ai 
a4 di gennajo i55o, nell’ età di 
anni, nel palazzo d’Rsmant, ch’e- 
gli aveva fatto fabbricare, presso 
Montereau. Non solo egli coltivò e 
rotesee le lettere, ma ornò e creb- 
e la biblioteca della celebre a- 
bazia di St.-Germain-des-Prés. Ab- 
biamo di esso, oK >n,, il discorso po- 
litico, di cui vennSWàt+a menzione, 
molti statuti sinodali ed lina tra- 
duzione francese delle Contempla- 
tiones idiotae . [ dotti più illustri 
del suo tempo gli dedicarono le 
loro opere: il dotto Vatable gli fe- 
ce omaggio della Traduzione della 
fisico d’ Aristotele e Giacomo le Fè- 
vre de’suoi Commenti rulla politica. 
— Suo fratello, Dionigi Bbkjonptkt, 
fu successivamente vescovo di To- 
lone e di s. Malo ed inviato straor- 
dinario a Roma. Fu desso che sol- 
lecitò presso Leone X, a nome del 
conte d’Angouléme, poscia Fran- 
casse I., la canonizzazione di s. 
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Francesco di Paola, fondatore del- 
l’ordine de’ minimi. Fu indi in- 
viato agli stati di Bretagna, allor- 
ché Fiaticcsco I. volle dare suo fi- 
glio primogenito per duca ai Bre- 
toni, e, calmando le turbolenze di 
quella provincia, seppe ridurla all’ 
obbedienza. Si segnalò, come suo 
fratello, pel suo spirito di carità e 
pel suo amore per le lettere. Ri- 
nnnziò nella sua vecchiezza i suoi 
vescovadi per tema di non adem- 
pierne con bastante attività i do- 
veri e si contentò delle abazie di 
Cormery e d’ Épernay. Mori nel 

i556. 

B-r. 

BRKJONNET (Roberto), arci- 
vescovo di Ileims e cancelliere di 
Francia, fu debitore del suo rapi- 
do innalzamento al favore, cui il 
cardinale di s. Malo, suo fratello, 

S edeva presso Carlo Vili. Egli fu 
a prima consigliere nel parla- 
mento di Parigi, indi presidente 
del tribunale per le cause d'appel- 
lazione, ed ebbe, in tale qualità, 
ingresso nel consiglio di stato. li 
re gli conferì poco dopo la ricca 
badia di St.-Waait d’ Arras e po- 
scia la sede arcivescovile di Keiius, 
prima disilo fratello, il quale ne 
tu provveduto più tardi. Finalmen- 
te Carlo VII, come partì per la 
spedizione di Napoli, lo fece guar- 
dasigilli. RolieitfjjBriconnet accom- 
pagnò esso principe, il quale nel 
suo ritorno da Italia lo creò can- 
celliere per lettere patenti, in da- 
ta da Torino, ai 5o d'agosto 1 4<p. 
Il nuova cancelliere ripassò tosto 
le Alpi ed andò a prestare il giu- 
ramento di grande officiale della 
corona al duca di Borbone, reg- 
gente del regno; ma non godette di 
tale dignità che ventidue mesi, a- 
vendolo colto la morte ai 3 di giu- 
gno ■ 497 * Moulius nel Borbone- 
ze. Del pari che suo fratello ed i 
suoi nipoti, protesse i letterati, in 
ispezie Gugliel. di Mare, che fu 
tuo secretano. B — v. 
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BRTDAINÉ { Giicomo), figlio 
d' un chirurgo di Chusclan, allora 
della diocesi d’ Uzès, nato in tale 
villaggioai ai di marzo noi, passò 
dal collegio dei gesuiti d* Avigno- 
ne, dove fece i primi studj nei se- 
minario della congregazione delle 
missioni reali di ». Carlo delia Cro- 
ce, della stessa città. Destinato, du- 
rante il suo noviziato, a fare il ca- 
techismo in diverse chiese, annun- 
ziò per tempo quella facilità d’ e— 
locuzione, quel talento di oommo- 
vere e di rapire, oui sviluppò poi 
con tanto buon suocesso nel corso 
d' una vita consacrata interamente 
a’ travagli evangelici. Ricevuti i 
primi ordini, fu inopinatamente 
mandato in Aigueraortes per pre- 
dicarvi la quaresima, di abitanti 
di quella città, veggendo arrivare 
a piedi nel più modesto arnese ua 
giovane ecclesiastico che poteva ap- 
pena aver fatto i primi passi nel 
suo ministero, mostrarono poca fi- 
ducia, ne’ suoi talenti e gli fecero 
la più sfavorevole accoglienza. Il 
uiercordì delle ceneri, avendo at- 
teso in vano uditori nella chiesa, 
egli n’ esce coperto d’ una cotta ed 
agitando un campanello , che la 
sonare di strada in istrada. A tale 
spettacolo, ognuno siferinn; la mol- 
titudine s’ ingrossa dietro il mis- 
sionario, e, curiosa di vedere dovo 
va a finire tale scena singolare, si 
affretta ad entrar seco nel tempio. 
Bridaine allora sale sul pulpito, 
iutuonaun cantico sulla morte,ed, 
in sola risposta egli scoppi di ri- 
sa, che eccita, parafrasa quel terri- 
bile soggetto con una veemenza che 
fa in breve succedere alla fragoro- 
sa derisione il silenzio, l'attenzio- 
ne e lo spavento. Si afferma eh’ e- 
gli ha sovente messo in opera mez- 
zi ancora più straordinarj ond’ at- 
tirare il popolo a’ suoi esercir j. Co- 
m inique sia, allorché la staziona 
d’Aiguemortes fu affidata a Bri- 
daine, egli non aveva composta 
che tre sermoni ; ma supplì al 
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rimanente, abbandonandosi alle in- 
spirazioni del momento, e tale tu 
sino dal primo tentativo il buon 
esito di quel metodo, die d’allora in 
poi di rado si attenne ad un altro. 
Il cardinale Maury ha tenutoa me- 
moria e tatto conoscere il famoso 
esordio d’ un sermone sull’ eterni- 
tà (i), che Bridaiue improvvisò nel- 
la chiesa di s. Sul piscio al cospetto 
del più imponente uditorio. Se I’ 
illustre scrittore, eli ha raccolto 
questo bel frammento, non ebbe 
uopo di destare il suo talento in 
soccorso della sua memoria, biso- 
gna convenire che 1’ eloquenza 
spontanea de’ missionari non si se- 
gnalò mai per maggior forza e 
splendore e che i discorsi più sti- 
gliati degli oratori sacri più ceicbri 
nulla offrono che sorpassi tale pas- 
so sublime. Il rimanente del ser- 
mone era stato composto anticipa- 
tamente. I passi che ne ha ripor- 
tati un eccellente giudice in tali 
materie, gli hanno fatto dire che 
I* autore sapeva all’ uopo prepara- 
re con diligenza le sue opere pel 
pulpito e scriverle con pari calore 
o gusto. Tale asserzione è in alcun 
aspetto giustilicata da altri passi 
tratti da sermoni studiati di Bri- 
daine, inseriti nella sua vita, pub- 
blicata, pochi anni sono, dall’ abate 
Carron col titolo di Modello ilei pre- 
ti, Parigi, i8o4; ivi, ibo5, in n. 
Nondimeno le citazioni stesse, co- 
me tutto ciò eh* è uscito dalla sua 
penna e dalla sua bocca, mostrano 
un inescuglio incongruente d’ im- 
magini e di affetti di-parati, ed ima 
bizzarra associazione d’ idee sorpre- 
sa di truoorsi insieme. Trasportato 

(0 La (tarpa lia inserito tale esordio .un- 
mirabili» nel suo Corso di Letteratura. Ecco 
un passo del sermone slesso : „ Eh 1 sapete 
M toi che rosa sia i’ eterniti ? Ella * un pen- 
ai dillo, di cui il bilanciere dire e ridire in- 
„ cessai finente queste due parole solamente 
, 4 nel silentio dell** tombe: sempre , giammai ) 
i. Giammai, sempre 1 E sempre, durante tali 
„ spaventevoli rivoluzioni, un reprobo scia* 
„ ma : Che ora è ? E la voce d' un altro mi- 
„ sero gU risponde : V eternità **. 
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dall’ ardore del suo zelo, avrebbe 
temuto di lasciarlo raffreddare, se 
avesse dovuto sottomettere alla ri- 
bellione ed alle regole del gusto la 
scelta de’ periodi e delle metafore. 
Egli s’ abbandonava senz’arte all’ 
impulso della natura ; non teneva 
mai l'emissione del suo pensiero e 
non si | rendeva briga di elaborar- 
ne l’espressione. Da ciò avveniva 
che, essendo egli dotato (l’ima viva 
immaginazione, gli uscivano tanti 
tratti arditi e sorprendenti, qua- 
dri del più grand’ effetto e detti 
telici e profondi; ma quindi ap- 
punto tante ineguaglianze, tanti 
spiacevoli contrasti, tante cose, tal- 
volta sì grottesche. La voce di Bri- 
daine, torte e solfora in guisa cho 
poteva di leggieri essere intesa da 
un nditorio di diecimila persone, 
accresceva di molto il potere dei 
suoi discorsi e non mancava, onde 
aumentarne e perpetuarne l’ im- 
pressane , di congi ungerlo con 
quella potenza che ha sempre sul- 
la moltitudine la parte materiale 
del culto, la solennità delle feste, 
la pompa delle cerimonie. Secondo 
il tempo, il luogo, il grado, lo spi- 
rito de’ suoi uditori e 1’ oggetto 
particolare che si proponeva, va- 
riava egli accortamente l’ora ed il 
sito de' suoi esercizj, lo stile ed il 
soggetto delle sue istruzioni, la 
scelta delle orazioni e dei cantici, 
l’ordine delle processioni, ed, in li- 
na parola, le cose tutte, cui egli 
chiamava i suoi metodi. Formato 
ne aveva una specie di codice, da 
cui non permetteva che deviassero 
i suoi compagni. Distribuiva ad o- 
gnuno de’ suoi cooperatori la fun- 
zione che doveva adempiere, e ta- 
le ripartizione era sempre confor- 
me al loro carattere ed a’ loro mez- 
zi. L’ arte sua consisteva a catti- 
varsi eri a mantenere I’ attenzione 
coll’ attrattiva della novità ; ma- 
neggiava con cura la gradazione di 
quanto gli sembrava acconcio ad 
eccitare la curiosità, ad allettare 
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gli ocelli, a guadagnar* il cuore 
ed a produrre il più grand’ effetto. 
E tale appunto è il segreto di tan- 
te sensazioni straordinarie, di tan- 
te strepitose conversioni, che furo- 
no il frutto de’ suoi sforzi (i). Egli 
fece con pari lustro e successo du- 
gentocinquantasei missioni nel cor- 
so della sua vita, e, tranne alcune 
delle provinole settentrionali, non 
avvi in Francia, p*r «osi dire, u- 
na città, un horgo, una villa, tu 
cui non si volgessero le cure del 
suo apostolato. Il capitolo di Char- 
tres volle consacrarne la memoria, 
facendo coniare una medaglia in o- 
nore dell’infaticabile missionario; 
onore, cui essa chiesa aveva lino 
allora riservato ai principi o alle 
persone eminenti in dignità. I più 
illustri ed i più rispettabili prelati 
gli diedero infiniti contrassegni di 
stima, di benevolenza e di ricono- 
scenza, ed il papa Benedetto XIV 
gli conferì la facoltà di fare le mis- 
sioni per tutta la cristianità. Tale 
insigne testimonianza di fiducia 
doppiò il fervore del suo zelo, ed 
era per darne novelle prove in 
una missione a Villeneuve-lès-A- 
vignon, quando la morte il colse a 
Roquemaure ai aa di dicembre 
1 76^.Mite, semplice, modesto, d’una 
fede viva, d’ una pietà sincera, il 
suo carattere, i suoi costumi cd i 
suoi religiosi principi non contri- 
buirono meno che i suoi talenti ai 
prodigiosi successi del suo mini- 
stero. I suoi cantici, prima intito- 
lati: Cantici spirituali ad uso delle 
missioni della diocesi d'Alais, perchè 
consacrò lungo tempo i suoi trava-; 
gli a quel paese, e poscia sempli- 
cemente: Cantici spirituali , furono 
stampati quarantasei te volte. 

V.S— L. 

(0 Le Keove Miscellanei della Necker, lo. 
no II, pag. i38, aggiungono alcune pariìco- 
larilà intorno a quello predicatore. Comluccn- 
do un giorno una processione , recitò una 
grand' eiortazioue sulla brevità della vita e 
fini col dire alla moltitudine che lo seguiva : 

,, Ricondurrò ognuno di voi a cava £ li 

condusse in nn cimitero. 
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BRIDàN (Ovulo Ahtonio), na- 
to a Bavière in Borgogna nel me- 
se di luglio 1 ^ 50 , mostrò, fino dalla 
sua più tenera infanzia, genio par- . 
tieolare pel disegno. Inviato a Pa- 
rigi, si dedicò alla scultura e, do- 
po riportate molte medaglie, ot- 
tenne il gran premio in età di a 3 
anni. Scorsi i suoi tre anni di sog- 
giorno a Borra, tornò a Parigi, 
rcsentò nel 1764 all’accademia 
i pittura il suo gruppo del Mar- 
tirio di s. Bartolomrneo e fu ricevu- 
to nel numero degli aggregati. A- 
vendolo eseguito in marmo, fn ri- 
cevuto accademico nel 1772. Per 
3 1 anni Bridan ha sostenuto in 
essa accademia le funzioni di pro- 
fessore ed è morto a Parigi ai 38 
d’aprile i 8 o 5 . Il suo gruppo 1 ’ As- 
sunzione, eseguito nel 1770, sta nel- 
la chiesa cattedrale di Chartres. Le 
sue statue di Yauhan e diBajardo 
ornano la galleria delle Tnileries. 

Il suo Vulcano si trova nel giardi- 
no del Lussembourg. L’ ultima sua 
opera è il busto in marmo di Co- 
cnin, intrapreso por ordine del go- 
verno e situato nell’ospitale fon- 
dato da quel rispettalo le ecclesia- 
stico. ( V. Cochin ). 

A. B— T. 

BR 1 DAULT (Giampietro), mor- 
to ai a 4 di ottobre sytìs, era mae- 
stro in itn collegio a Parigi, ed ha 
composto, ad uso de’ suoi allievi, 
alcuni libri classici, giustamente 
stimati : I. frasi e Sentenze ritratte 
dalle commedie, di Terenzio, Parigi, 
1745, in ta; II Costumi e. Statuti 
de’ Romani, Parigi, 1755, a voi. in 
ta; idem, > 755 , a.da edizione cor- 
retta. Non è questo nè un compen- 
dio, nè una ripetizione delle gran- 
di storie romane; è per lo contra- 
rio una raccolta di ciò che non vi 
si trova e elu- necessario è quindi 
per averne perfetta intelligenza : e- 
gli offre un quadro generale degli 
usi più curiosi e più singolari dell’ 
antica Roma ; tale è almeno il giu- 
dizio che ne dà 1 ’ abate Sabatici. 
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X.* opera ha goduto lungamente d’ 
un successo ineritalo e può es- 
tere ancora consultata da coloro 
che non possono ricorrere alle sor- 
genti. 

G. M. P. 

BR1DGES (Noè), letterato in- 
glese del XVII secolo, allievo del 
collegio di Balliol in Oxford, fu 
segretario del parlamento che si 
radunò nel itxjó. Tale impiego rfbn 
tolse ch’egli non fosse di frequen- 
te ridotto a dare lezioni di scrittu- 
ra c d’aritmetica; gli siamo debi- 
tori di alcune opere, divenute ra- 
re e che sono ricercate dai curiosi; 

1. The Art of Short and secret Wri- 
ting, Londra, tini), in ir: è questo 
uno de’ più antichi trattati che da 
noi si abbiano sulla tachigrafia, 
arte poco conosciuta anche in quel- 
l’epoca; si tratta in essa altresi del- 
la stenografia o scrittura in cifre; 
11 Lux mercatoria, Arithmetick na- 
turai and decimai, Londra, 16 G 1 . 

C. M. P. 

BRIDGEW ATER (Giovanni), 
in latino, Aquapontanns, nato nel 
Yorck-Shire, da una famiglia origi- 
naria della contea di Sommerset, 
fece i suoi studj nell' università di 
Oxford, fu successivamente rettore 
nel collegio di Wooton-Courtenajr, 
nella diocesi di Wells, indi di quel- 
lo di Lincoln in Oxford, canonico 
di Wells, arcidiacono di Rochester, 
ec. ; ma alla fine, punto dai ri- 
morsi della sua coscienza clic gli 
rimproveravano la sua esterna a- 
desione alla nuova religione, ab- 
bandonò tutti i suoi benefiz] e si 
ritirò nel collegio inglese di I>oua y, 
conducendo seco parecchi de’ suoi 
discepoli, ch’egli aveva allevati se- 
gretamente ne’ principi della fede 
catolica. Passò di là a Roma, po- 
scia in Alemagna, dov’ era ancora 
nel l5p4- S’ ignora il luogo e I’ e- 
poca della sua morte. Le opere, che 
ci rimangono di lui, sono scritte 
bene ; I. Concertatio ecclesiae aitho- 
li c«e in Allelui cantra calvino-papi- 
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stai et puritana sub Elizabetlui re- 
gina, ’l'reveri, 1 5yi, in 4 -to: que- 
st'opera contiene la relazione dei 
patimenti e della morte di molti 
catolici in Inghilterra, con diffe- 
renti scritti per la difesa de’ collegi 
stabiliti sul continente pe’ catolici 
inglesi ; Il Concertatio virulenta a 
dhputationis theologicae ,in qua G por- 
cini Sohn, professor accademiae he i- 
delbergensis,consstus est ducere jtontifi- 
cem runsanum esse anti-christum, T Te- 
veri, i5tk), in 4-to; III Esposizione 
de’ sei urtarci, che si propongono or- 
dinari amente ai missionari che sona 
arrestati in Ingìùlterra. 

BRIDGEW ATER (Fbano^soo 
Ecebton, duca ni). E. Egebtoh. 

BRIE (Giovanni di) nacque a 
Villiers-sur-Rongnon, presso Gou- 
lommiers, nella Brie : era conosciu- 
to sotto il nome di buon pastore. ìM 
ignora l’epoca precisa della sua 
nascita e quella della sua morte; 
è noto soltanto eh’ egli viveva nel 
i5oq: epoca, in cui compose per 
ordine ili Carlo V sull’educazio- 
ne de’ montoni un’ operetta som- 
mamente rara ed abbastanza giu- 
diziosamente compilata; è intito- 
lata: Il vero regime e governo de’ pa- 
stori e delle pastorelle , else tratta stel- 
lo stato, della scienza e pratica dell' 
aite pastoriccia e di custodire pecore- 
e bestie Umifere, pel rustico Giovanni 
de lìr'u •, il buon pastore, Parigi, 1 54 1 » 
in n, got. con tìg. Questo libro, 
composto nel XIV secolo, non fu 
stampato che nel i53o: i primi e- 
semplari non hanno data. Dionigio 
Janet, per dare agli altri un aspet- 
to di novità, mise loro un foglio 
con la data del i54 3 > esempio i- 
initato dappoi per rinnovare 1 ’ 
edizioni non vendute. Si trovano 
alcune particolarità iutorno a tale 
libro nei saggio storico che trovasi 
iti principio della nuova edizione 
del Teatro d’ agricoltura d’ Olivier 

di Sarres, Parigi, ifck>4, io 4 '°* 
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tomol. Il buon pastort non aveva al- 
tro nome che Giovanni, a cui a* ag- 
giunsi: quello della provincia, nel- 
la quale era nato. Dopoché fu lun- 
go tempo pastore nella Brie, andò 
a Parigi, dove in qualità di servi- 
tore si acconciò con un canonico 
della Santa Cappella, ch'era consi- 
gliere nel parlamento. Scrisse allo- 
ra il suo libro; non se ne conosco- 
no che due esemplari, di cui uno 
è nella biblioteca dell’Arsenale. 

D M T. 

BRIE ( Gesmawo di ), in latino 
Brixius. V. Bricf. ( Germano ). 

BRIE ( di ), figlio d’ un 

cappellaio di Parigi , morto nel 
1 71 5 o 1716, è più conosciuto per 
quattro epigrammi di J. B. Rous- 
seau contro di lui, che per gli E- 
rnclidi , tragedia , e pel Marzocco 
(Lourdaut) commedia in un atto, 
etri fece rappresentare nel teatro 
francese, ma che non sono stampa- 
te. E pur suo il duca di Guisa , 90- 

E rannominato le Balafrt( Enrico di 
orena, ucciso agli stati di Blois nel 
1 588 ), Aja, i 6 f) 3 ; e Parigi, 1 (>< i 4 - in 
13; ristampato nel 1 C>p 5 , i(>p6 e 
1714, romando scritto Irene e d’ab- 
bastanza buon gusto, a giudizio di 
Lenglet-Dnfresnoy. — Biue (Ed ino 
Wilquin, signore di), fu uno de- 
gli attori della compagnia di Mo- 
lière a Lione, indi a Parigi, e mo- 
ri alla fine del 1675. — Caterina 
Ledere, sua moglie, recitò auch’ es- 
sa nella medesima compagnia ; si 
crede anzi che Molière, il quale n’ 
era stato amante prima del suo ma- 
trimonio, a lei tornasse come gli 
sopravvennero le contese con sua 
moglie. La de Brie^norl ai ip di 
novembre 1706. Ella recitava nel 
tragico e le parti nobili nella com- 
media ; era eccellente soprattutto 
nella parte d 'Agnese della Scuoia 
delle donne. Alcuni anni prima che 
si ritiraste, si volle indurla a cede- 
re tale parte alla Ducroisy, recen- 
temente ammessa ndlit compagnia; 


BRI 

ma la platea domandò fa de Brio 
con tali clamori, che uopo fu d’an- 
dare a chiamarla e di obbligarla a 
recitare cosi com’ era da casa: ella 
aveva allora 65 anni. 

A. B— t. 

BRIEN , soprannominato Bo- 
roihmh, cioè il V incisore che impone, 
tributi, uno de’ più illustri monar- 
chi dell'antica Irlanda, nacque nel 
926. Nel bizzarro e mobile siste- 
ma feudale dei Clans Scoto-Ibernj, 
di cui i capi tutti l’origine loro trae- 
vano da un comune antenato, il 
primo grado della scala politica si 
formava di Toparchi, i quali gode- 
vano de' diritti di sovranità ne* lo- 
ro cantoni ; superiori ad essi erano 
i re di distretti , che dipendevano 
dai re provinciali; e, sopra tutti 
s’innalzava un monarca dell' isola, 
ualilicato re supremo ( Ard-Bigh ). 
rien, che ha dato il sno nome al- 
la posterità e che l’oggetto è di 
quest’articolo, fu successivamente, 
pel corso di 56 anni, re di Tho- 
mond, o della Momonia settentrio- 
nale, poscia delle due Momonie , 
poi della metà meridionale dell’Ir- 
landa, indi dell’ Irlanda intera. Di 
mano in mano che da una sovrani- 
tà più potente più validi mezzi gli 
venivano, egli più fortemente ado- 
però di liberare la sua jjatria dal 
giogo dei Danesi. Si numerano fi- 
no 4fi vittorie riportate da Brien 
sopra qne’ pirati e sugl'irlandesi 
snaturati che li servivano o se nc 
valevano per opprimere i lorocom- 
patriotti . Nel qqq egli ne aveva 
purgata l’intera Irlanda meridio- 
nale. Confederato de 1 ’ capi delle al- 
tre provinole, corse ad attaccare i 
barbari nella stessa Dublino, ulti- 
mo loro rifngio e la più forte loro 
cittadella. Egli di-trusse l’esercito 
loro, atterrò ciò che si chiamava la 
cittàdanese, costrinse quelli, cui ri- 
sparmiò, a vivere sommessi e tribu- 
tar/ nella città irlandese , sotto l’im- 
pero del vero padrone di Dublino, 
del re di Lagenia, il qnale,da lungo 
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tempo imprigionalo dai ha rhiri , 
fu liberato da Brien, a cui quegli 
fece omaggio del regno, che Brien 
aveva ricuperato. Nello stesso an- 
no Brien forzò il re ed i capi del- 
la Conacia a riconoscere la supre- 
mità del monarca Malaclilin O 
Neil I, il quale si era segnalato nel 
principio del suo regno, per molte 
azioni veramente utili alla patria. 
Ed il re di Lagenia ed il monarca 
divennero ingrati verso Brien : ge- 
loso della sua gloria, vollero tur- 
tarlo nel suo governo patrimonia- 
le a rischio di far rinascere dalle 
loro ceneri gli usurpatori danesi . 
Brien punì il primo, imponendo- 
gli lo stesso tributo , che aveva im- 
posto ai barbari, allorché egli l’ave- 
va sciolto dai loro ceppi. Quanto 
al .monarca Malachlin, egli aveva 
eccitato un disgusto generale, man- 
cando a’ suoi giuramenti, coltegan- 
dosi coi nemici del suo paese e 
violando i diritti di tutti quegli 
orgogliosi capitani ( Chieftains ), fra 
i quali egli non era che il primo 
tra’ suoi pari. Gli stessi Conacj , 
contro i quali Brien l’aveva soste- 
nuto, scongiurarono l’eroe momo- 
niano di strappare la corona su- 
prema dalla fronte di quel principe 
degenerato e di cingersene il pro- 
prio suo capo. La Momonia, la La- 
genia espressero lo stesso v oto. Brien 
andò direttamente a Malachlin, 
gli propose o di cessare il potere 
monarchico, rimanendo re provin- 
ciale di Midia, patrimonio della sua 
famiglia, o di rimettere I’ una e I’ 
altra sovranità alla sorte delle ar- 
mi che ne deciderebbe: Malachlin 
rinunziò . Quattro provincia rico- 
nobberoimmediatamente Brien per 
re supremo. Restava da sottomet- 
tere r Ultoitia, patrimonio eterno 
degli Hi-Niallio O Nei 1 1 i, i qnali la 
prima volta dopo 5 oo anni vede- 
vano lo scettro monarchico uscire 
dalla potente loro trrbu . Si poteva 
temere una guerra d’ esterininio 
tra le due case più considerabili 
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del settentrione e del mezzogior- 
no dell' Irlanda: il nuovo monarca 
la prevenne col suo valore e con 
la sua capacità. L’ Ultonia stessa 
fu, se non interamente sottomessa, 
almeno generalmente contenuta ; 
alcuni cantoni diedero volontaria- 
mente ostaggi, mentre altri furo- 
no a forza costretti a pagar tributi. 
Re supremo nel tooa, obbliga- 
to ancora a vincere fi no al 1004, 
Brien dopo tal’ epoca godeva per 
dieci anni d’ una profonda pace, 
pressoché mai interrotta. Egli l’im- 
piegò a fare in tutta l’ Irlanda ciò 
che aveva cominciato da lungo 
tempo nella sua Momonia, a rige- 
nerare una nazione da due secoli 
lacerata ed in più d’un luogo im- 
bruttita dai barimi del settentrio- 
ne. Chiese, scuole, università si 
eressero da ogni parte in quell’ i- 
sola, che il venerabile Beda aveva 
chiamata nel VII secolo il Mer- 
cato delle arti liberali. Quegli angu- 
sti Breoni, di cui l’età precedenti 
avevano celebrato i giudizi celesti , 
riromparvero in vece de’ capitani 
giudici, di cui l'aspetto solo atter. 
riva la giustizia. La legge protes- 
se là, dove la spada aveva oppres- 
so. e l’autorità civile ripigliò l’or- 
dine elle le appartiene. Di tutte 
le terre, ch’egli avea riconquistate 
sui Danesi, il monarca non uni al 
suo dominio che quelle cui niuno 
reclamava, e quelle stesse non tar- 
dò a consacrare ad alcuno scopo 
di pubblica utilità: le altre furo- 
no rese alle famiglie che n’erano 
state spogliate. Vi furono strade, 

f ionti, muraglie per guarentire 
e città, distaccamenti armati per 
la sicurezza delle vie, ospizj prov- 
veduti di ciò che fosse espediente 
pel riposo e pel vitto de’ viaggia- 
tori. Appnnto allorché i bardi ir- 
landesi il regno cantarono del gran 
Brien-Boroihmh, dissero:,, che u- 
na vergine,!;: quale i doni della na- 
tura più vaghi rendesse con lo 
splendore ed il pregio de’ rubini 
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e dell'oro, o lucesse il iole o le co- 
se iulbscasse la notte, poteva sen- 
za protettore dall' uno tramutarsi 
all’altro mare, senzachè nulla 
involato gli tosse de’ suoi giojelli, 
senzachè rischio corresse il pudor 
suo”. Per ultimo, del pari che la 
Momonia aveva dovuto a Brini il 
ristabilimento delle sue assemblee 
provinciali, l’ Irlanda vide rina- 
scere per lui il suo parlamento 
nazionale di Téamor. Tra le isti- 
tuzioni, eh’ egli lece promulgare 
da quella grande assemblea, con- 
viene osservare quella che stabi- 
lisce in Irlanda i nomi di famiglia 
ereditari. Brien lece statuire che 
tutte le razze milesie sceglierele- 
bero nella linea retta decloro a- 
scendenti quello, di cui preteri- 
rebbero di trasmettere il noine al- 
la loro posterità, facendolo prece- 
dere da una delle particole mac 
oppure ó, che significavano positi- 
vamente figlio o nipote, e figurata- 
mente dila niente. I numerosi ram- 
polli, ne'quali Brien si vedeva ri- 
nascere, non immaginarono di cer- 
car oltre il suo regno un nome 
più glorioso che il suo: isuoi figli 
si chiamarono Mac- Brien ed i suoi 
nipoti O Brien. I figli di Mahon, 
suo fratello, si nominarono .ìlnr- 
Mahon. Altri rami dei Dal-Caiss 
adottarono i nomi di O Kennedy , 
di Mac-C’ighìan , di Kearney , ec. 
Mentrechè Brien consacrava tut- 
ti i suoi giorni a perfezionare le 
sue istituzioni ed a fondare la fe- 
licità della sua patria, un nuovo 
armamento di Danesi discese a 
Dublino, tanto più formidabile, 
quanto ora favorito da alcuni capi 
del paese, invidiosi della gloria 
del monarca, e dal re di Midia, 
che non cessava di tollerare, fre- 
mendo, -la sua deposizione dal su- 
premo grado . Brien mosse tosto 
co’sui Momoniani, richiese il con- 
tingente delle altre provincie e 
corse alla volta de’ barbari. Ei gl’ 
incontrò ai a5 d’aprile tot4 nelle 
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pianure di Clontarf. Là il vene- 
rabile eroe, in età di ottantotl’ an- 
ni, avendo presso a sè quattro de’ 
suoi figli, di cui il primogenito ne 
aveva sessantatrè, e con uno de’ 
suoi nipoti, appena in età di iti an- 
ni, srhierò un esercito di trenta- 
mila combattenti. Era il venerdì 
sauto; arringò Je sue truppe, te- 
nendo con una mano la sua spada, 
alzando con l’altra un crocefisso, 
e fece sonare la battaglia. La pu- 
gna si sostenne con ferocia dal le- 
vare del sole fino al tramonto. V’ 
ebbe un momento, in cui la vitto- 
ria divenne dubbiosa per l’ abban- 
dono del re di Midia, il quale al- 
l’ improvviso usci dalle file dell’e- 
sercito irlandese, trascinando seco 
il suo contingente. Si corse alla 
tenda, in cui i figli ed i servi di 
Brien l’ avevano scongiurato a vo- 
ler alcun poco riposare. Veniva 
stimolato a pensare alla personale 
sua salvezza ed a preservare la 
preziosa sua vita. » Io, fuggire ! ” 
sciama il vecchio eroe; «Voi ed 
« io, abbandonare la causa del no- 
» slro Dio e del nostro paese! Io 
« sono qui venuto per vincere o 
« per morire ” . Egli di fatto an- 
dato vi era per l’una e per l'altra 
fino. Appena avevji egli proferito 
tali parole, che, prosala sua azza, 
corre nel più caldo della mischia. 
La sua presenza radduce la vitto- 
ria. I Danesi, sbaragliati da ogni 
parte, fuggono, gli uni a Dublino, 
gli altri sui loro vascelli, lasciando 
sul campo di battaglia quattordici- 
mila morti, tra i quali pressoché 
tutti i loro principi ed i loro ge- 
nerali. Il dominio danese è finito 
in Irlanda; ma Brien rimane se- 
polto nel suo trionlo. Nell’ inse- 
guire i fuggiaschi, secondo alcuni 
autori ; o secondo altri , mentre- 
chà nella sua tenda rendeva gra- 
zie a Dio deila sua vittoria, un 
danese, celando il suo furore sot- 
to un’ apparente sommissione, gli 
scagliò sulla fronte un’ azza che lo 
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■tese morto. Sno figlio primogeni- 
to Morrogh era stato ucciso, con 
maggior perfidia ancora, da uu 
Tinto ferito ch'egli tracia di mez- 
zo ai cadaveri. Turlogh, un gio- 
vanetto suo nipote, i ra perito, du- 
rante il conflitto, dopo prodigi di 
valore. Il campo dei vincitori rim- 
bombò di gemiti . I monaci di 
Sword* vennero in processione a 
raccogliere le spoglie de’ tre eroi e 
le deposero nella loro; abazia: di 
diocesi in diocesi furono traspor- 
tate dai vescovi e dal clero fino 
alla cattedrale di Armagh . Du- 
rante dodici giorni e dodici notti 
che vi rimasero esposti, tutta 1’ 
Irlanda venne a piagnere sulla 
loro bara . La posterità di Brien 
continuò a regnare per cinquecen- 
to ventisette anni, talvolta sull’ Ir- 
landa intera, più spesso sulla Mo- 
monia, sempre sul Thomond. 

L— T— l. 

BRIEN ( Turlogh Mac-Teig* 
ò) fu nipote del precedente. Do- 
po la morte di Brien-Boroihmh, 
Malachlin O Neill trovò modo di 
risalire su quel trono, dond’era di- 
sceso; lo tenne più nobilmente che 
la prima volta che vi ai era assiso, 
e vi fini tranquillamente i suoi 

g iorni nel ioaò. Teige e Donough, 
gli di Brien, i quali dopo la mor- 
te del padre loro regnavano con- 
giuntamente sulla Momonia, aspi- 
rarono allora alla monarchia su- 
prema. Parecchi vescovi, ministri 
di pace, avevano fino a tal* epoca, 
non senza pena, mantenuta la 
buon’armonia tra i due fratelli. 
Una più ricca preda doveva ecci- 
tare rivalità piu accanite . Tras- 
portato dalla sua feroce ed empia 
ambizione, Donough suscitò un 
ammutinamento, iu cui fece assas- 
sinare suo fratello Teige, e per 
vent’anni governò solo dispotico 
V Irlanda meridionale, appellata 
Uat}t~Mogha o Metà di Mogha, co- 
me si chiamava l’ Irlanda setten- 
trionale Liath-Cuinn, però ohe 
7 - 
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avvenuto era tale divisione della 
monarchia in due parti uguali, la 
prima volta tra Mogha, re di Mo- 
monia ed il famoso Cuinn della 
cento battaglie, re di Midia, ne’tein- 
pi più remoti. Turlogh Mao-Tei- 
ge O Brien, oggetto del presento 
articolo, intraprese nel io55 di 
vendicare sulla persona di suo zio 
l’assassinio di suo padre. Dopo 
dieci anni di gnerra gli riuscì di 
cacciare dal trono 1’ omicida Do- 
nough, che andò a far penitenza 
in un convento di Roma e che, 
prima d’ entrarvi, depose la sua 
corona a’ piè del sovrano pontefice. 
Balzato dal trono Donough, non 
solamente le due Moinonie accla- 
marono Turlogh loro vendicatore 
e loro re, ina pressoché tutte le 
provinole lo riconobbero successi- 
vamente per sovrano loro : egli potè 
intitolarsi monarca d'Irlanda. Il 
suo regno fu tranquillo, le sue 
leggi furono giuste, felici i suoi 
sudditi. A lui Lanfranco, arcive- 
scovo di Cantorbery, scrisse quel- 
la lettera tanto citata dai dotto 
Usher : «Mai Dio non isparge sul- 
» la terra le sue misericordie 
v in maggior copia, che quando 
» affida il governo de’ corpi e del- 
ti le anime a principi amici della 
» giustizia e della pace; ed ecco 
») ciò che fu accordato ai popoli d* 
» Ibcrnia ( la voce de’savj lo pub- 
i> blica da ogni parte) quel giorno, 
n in etti l’onnipotente Iddio com- 
» mise all’ eccellenza, che in voi 
ss pose, d’esercitare il potere reale 
» in codeste felici regioni *’ . Sem- 
bra che Turlogh avesse saldi vin- 
coli con Guglielmo il Rosso, re d’ 
Inghilterra. Allorché questi fece 
costruire l’ edilìzio di Westmin- 
ster, chiese al primo che gl* in- 
viasse aloune querce delle tue 
foreste per quella vasta fabbrica. 
Turlogh Mac-Teige OJlrien moti 
nel to86, in età di settantasette 
anni, de’ quali aveva regnato ven- 
tidue. Ebbe per successore suo 
5o 


Digitized by Google 


4 «J BRI 

figlio Morthogh o Morierfliach O 

Brien. 

L— T— l. 

BRIEN ( MoiueutHach o Mor- 
thogh Mac-Turlogh 6), sopranno- 
minato il C rande, secondo figlio del 
precedente, perduto avendo il tra- 
tei lo suo maggiore pressoché ad un 
tempo col padre, fu immediata-*, 
niente acclamato re diMomonia. 
Aspirò tosto a farsi monarca d’ Ir- 
landa e portò la guerra in tutte le 
provincia per sottomettere i loro 
re ed i principi particolari . Fece 
prigioniero il re di Lagenia nel 
1088, uccise in ordinata battaglia 
due re di Midia, l’uno nel iop 4 
e l’altro nel 1106. Nel ioq 5 coprì 
la Connacia de’ suoi soldati, il San- 
none ed i I lago Reo de’ suoi vascel I i, 
uccise l’ erede presuntivo di quel- 
la corona ed a sé la fece conferire 
transitoriamente. Le nnmerose sue 
vittorie furono commiste a sventu- 
re. Domhnall Mac-Lochlin ONeill, 
suo competitore per la monarchia, 
non gli abbandonò mai la sovrani- 
tà dell’ Ultonia. Suo fratello Der- 
mod suscitò contro di Ini ribellio- 
ni eguerre fino nel seno della Mo- 
irumia. Un clero pacificatore s' in- 
tromise , sovente con buon esito, 
per impedire che l’ Irlanda fosse 
incessantemente desolata dalla con- 
tinua lotta di tutte quelle ambi- 
zioni. Morthogh , soddisfatto d’ a- 
vere sottomesso quattTo provincie 
di cinqne, si fece incoronare mo- 
narca a Téamor. Camden e la cro- 
naca diBruodin narrano che nel- 
l’anno noi Magno, re di Norve- 
gia, inviò i suoi sandali a Mor- 
thogh O Brien con l’ ordine che li 
portasse pubblicamente sulle sne 
spalle il giorno ili Natale, in segno 
di vassallaggio; die O Brien fece 
tagliar le orecchie agli ambascia- 
tori di tale insolente messaggio e 
li rimandò cosi mozzati al signore 
loro; che questi volò tosto in Ir- 
landa*, duce d’ un formidabile ar- 
mamento, con le minacce sul lab- 
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bro e coti la rabbia nel cuore ; ntt 
che lo stesso giorno, in cui pose il 
piede su quella terra, oggetto del- 
la sua vendetta e della sua cupi- 
digia , fu attaccato e schiacciato 
dal monarca irlandese, e riparò ne' 
suoi vascelli coi resti della sua ar- 
mata, risoluto d’ obbliare per sem- 
pre il paese cui era venuto a con- 
quistare. Quindi sant’ Anselnio, 
successore di Lanfranco nell’ arti- 
vescovado di Oantorbery, chiama- 
va Morthogh nelle sue lettere: 
>1 il glorioso re d’ Irlanda. " Lo sto- 
rico Mal mesh nry ce lo addita sic- 
come quello che teneva un com- 
mercio epistolare col re d’Inghil- 
terra, Enrico I. Tutti i grandi Al- 
l’ isola di Man e dell’ Ebridi gl* 
inviarono a domandare un prìnci- 
pe del suo sangue per governarli, 
durante la minorità del loro som- 
no. Finalmente il papa Pasqnsle 
II volle mandare un legato presso 
di esso re d’ Ibernia, ad nn tempo 
ambizioso e religioso, violento e 
saggio, vendicativo e clemente. Fi- 
no dall’anno noi Morthogh , (f 
accordo coi suoi stati provinciali di 
Momonia, aveva fatto dono del!» 
città di Gashell e del suo territorio 
a Dio, a s. Patrizio ed alla sedo 
arcivescovile di essa città. Dieci an- 
ni dopo radunò un concilio na- 
zionale, composto di 58 vescovi, 
117 preti, 160 diaconi e dimoiti 
ecclesiastici inferiori, ai quali tat- 
ti presiedeva il legato apostolico. 
Tale concilio produsse alcuni si- 
nodi particolari. Vi si regolò la di- 
sciplina, il numero de’ vescovi e le 
circoscrizioni de’ vescovadi . Nel 
1 s «4 Morthogh O Brien fu assali- 
to da una malattia di languore. 11 
sno rivale O Nieil ne profittò per 
ripigliare il suo grado di monarca 
e per attrarre a sé la Connacia, la 
Midia e la Lagenia. Una maggiore 
angoscia sopraggiunse alle sventu- 
re dell’ infermo principe : quel fra- 
telloturbolento e cospiratore, quel 
Dsrmod, a cui aveva perdonata 
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molte volte, si fece acclamare re di 
Momonia, e non temeva di squar- 
ciarc il patrimonio de’ suoi padri 
per sostenere 1 ' usurpato suo tito- 
lo. Dopo un anno di guerra inte- 
stina il proprio suo partito lo die- 
de in mano a suo tratei io che gli 
perdonò ancora e che in breve, nel 
■ i ib, gli cesse volontariamente la 
Corona per andar a passare gli 
ultimi tre anni della sua vita a 
Lismore , a pie degli altari ed in 
tutti gli esercizj della penitenza. 
Dermod non sopravvisse che un an- 
no, e mori nel 1120, lasciando il 
trono al suo primogenito, Connòr- 
na-Catharacht. 

L — T — l. 

BRI lìN ( Coisiton Na-Catha- 
Dacht ó ), figlio di Dermod e nipote 
di Morthogh.-More che precedono, 
salì sul trono di Momonia dopo la 
«norie di suo padre, nel 1120, e 
riusci anche aa essere di fatto mo- 
narca dell’ Irlanda meridionale e 
titolarmente monarca dell’ Irlan- 
da intiera. Dei pari che i suoi avi, 
ebbe il romanzesco valore dei Dal- 
Coisti: confessi, per innalzarsi o 
mantenersi, per difendersi o ven- 
dicarsi, ‘imprese guerre e riportò 
vittorie, di cui l'enumerazione sa- 
rebbe faticosa ed il quadro afflitti- 
vo. Anziché seguirlo e vederlo mie- 
tere tutto il fiore della nobiltà con- 
naciana nella battaglia di Ardfin- 
nan ( 1 lai ), devastare il principa- 
to di Moèumoye ( 1 i 3 a ) , bruciare 
Dunmore { 1 1 34 ) e partire di là 
per portare il ferro ed il fuoco in 
Ultonia, vogliamo piuttosto mo- 
strarlo, nella sua Momonia, inten- 
to a fabbricare città, castella, chie- 
de, ospizj , e pronto a sorridere ai 
giocondi motti del popolo niomo- 
nìano, che soprannominava il suo 
re, ora il Fabbricatore ( na-Catha- 
racht ), ora lo Zaccheroio ( S l.i par- 
sa lacht ), perchè, durante la co- 
struzione de’ tempj, frammischian- 
dosi cogli operai per dirigere i lo- 
ro lavori, usciva di mezzo ad essi 
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Colla Sua veste reale, schizzata di 
zacchere di calcestruzzo. S. Ber- 
nardo, nella vita di s. Malachia, 
esalta la magnanimità, con la quale 
esso principe liberò il capo del 
Mac Carthys,cioè della casa rivale 
della sua, imprigionata dai faziosi, 
« lo ristabili nel sno regno patri- 
moniale di Desmond. Gli àrchitj 
dell’abazia di s. Pietro di Ratia- 
houa, fondata in Alemagna dallo 
stesso Connor Na-Catharacbt, non 
ristanno dal narrare i doni della 
pia sua munificenza, non menoche 
i presenti ch’egli inviò al re dei 
Romani n per grandi e potenti si- 
ri gnori d’ Irlanda crociati per la 
>1 Terra-Santa ’ . Mori nel 1 « 4 », do- 
po un regno di aa anni. 11 Con quel 
>’ gran principe, non inenovalenta 
>» nel gab.nelto.che fimnidabile sul 
>1 campo di battaglia, spirò ( dice il 
» dotto generale Vallencey) laglo- 
» ria e la dignità del nome a' O 
t> Brien ", 

L — T — l. 

BRIEN ( Tuiilogh Mac-Deb jod 
6 ), in virtù del diritto di 1 erutta, 
successe a suo fratello maggiore, 
Gounor Na-Catharaehl, sul trono 
di Momonia. Dojio grandi vantaggi 
sui nemici collegati contro di lui, 
Turloch é Brien venne inconside- 
ratamente a battaglia con essi pres- 
so a Moin-More ( 1 1 5 1 ) ; fu essa 
terribile, ed ei vi perdè il fiore de* 
suoi valorosi Dal-Caitsi, suo nipote 
Morthogh e la corona di Momonia,’ 
Obbligato a fuggire , inai grado il' 
temerario e funesto suo valore, in- 
vestito in breve nella città di Li- 
merick, ridotto a riscattarsi me- 
diante 200 once d’oro e la rinun- 
zia dello scettro momoniano, non 
conservò per aè, nè altra cosa ebbe 
a rilasciare alla sua famiglia in re- 
taggio che il suo regno patrimo- 
niale di Thomond . Venne altresì 
espulso da questo, l’anno seguen- 
te, da uno de’ suoi fratelli cadetti, 
Teige-Glée ó Brien ; ma vi fu rista- 
bilito pressoché subito da Morthogh^ 
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6 Neill, re d’UItonia ; e, per *s»i- 
curarsene il possesso, lo mite «ot- 
to la guarentigia del primo 6 
Connor monarca d'Irlanda, al qua- 
le giurò fede ed omaggio nel 1 1 56 . 
Nove anni dopo passò un anno 
intero in pellegrinaggi ed in pra- 
tiche di devozione ; ritornò nel 
Ii66 a ripigliare le redini del go- 
verno, che affidate aveva a suo li» 
glio maggiore, e mori nel 1 167, la- 
sciando cinque tigli , di cui tre si 
disputarono il suo retaggio con 
crudele animosità. 

L— 1 T— - x. 

BR 1 EN ( Doual-Mobf. ò ), il se- 
condo de" cinque figli del prece- 
dente. Dopo una breve, ma san- 
guinosa lotta egli «istallili sul tro- 
no di suo padre, donde precipitò 
Brien il Montagnaro, suo fratello 
cadetto e ni quale suo fratello 
maggiore, Morthogh, non si era as- 
siso ch^ per esservi ucciso dal fi- 
glio del cugino suo. Non andò gua- 
ri • he nel 1170 i primi avventu- 
rieri inglesi, condotti da Riccardo 
Strongbow, entrarono in Irlanda. 
Fondando la speranza di assogget- 
tarla «al talento di dividerla , ag- 
giunsero alle selvagge rivalità de 1 
rampolli d'ima stessa famiglia e 
de’ figli <1* uno stesso padre, quan- 
ti una politica senza scrupolo può 
suggerire mezzi per istimolare le 
pas.-ioni, accender *xlj , produrre 
delitti e catastrofi. Si tiderozii, 
nipoti, fratelli spogliarsi 1’ un l’al- 
tro de’ beni, farsi cavar gli occhi, 
scannarsi tra sé. La guerra c la pa- 
ce erano improntate dello stesso 
marchio di perfidia. Gli alleati si 
tradivano, si spogliavano recipro- 
camente. Per tal guisa gl’ Inglesi 
si fecero a vicenda ausiliari degli 
6 Brien per desolare il Destnond, 
Cork, Waterford, ed ausiliari dei 
Mac-Carlhys per devastare il Tlio- 
moud, Limerick, Killaloe. Quindi 
Donal-More 6 Brien , oggetto di 
questo articolo, introdusse gl'in- 
glesi nella Momoiiia nei 1 1 jo per 
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combattere con casi Roderico 6 Con- 
no.-. Nel 1 i 85 sostenne la causa 
di Roderico contro la ribellione di 
suo figlio primogenito, ò Connor 
Moen-Moye . Nel 1 188 andò in 
traccia di tale figlio per riportare 
una compiuta vittoria sugl’inglesi. 
Durante l’intervallo della prima 
alla seconda epoca, egli aveva nello 
stesso anno giurata fedeltà ed al 
monarca irlandese, Roderico. ed al 
re d’ Inghilterra, Enrico II, che gl* 
Irlandesi appellavano il n sassone. 
La verità è che a traverso di tutto 
quante le passioni momentanee di 
tal fatta, alle quali quegl’infelici 
principi si davano con inconside- 
rata furia, la passione perseveran- 
te ed universale era I’ odio d’ una 
straniero dominio; ma non seppe- 
ro mai aggiornare ad altro tempo» 
le loro private contese per liberar- 
si insieme del comune inimico. Non 
mancava energia a Donal-More: 
rientrato -per istratagemma nella 
città di Limerick e giudicando che 
le sue forze non pelassero difen- 
derla contro gl’ Inglesi, propose 
agli abitanti dì bruoiarla , ed essi 
corsero ad appiccar fuoco alle case 
loro oon trasporto, cantando che 
» Limerick non sarebbe pia il ni- 
» do degli stranieri. ” Il valore di 
Donai non andava disgiunto da 
capacità; testimonio ne sia la me- 
morabile vittoria di Thurles, nella 
quale, nel 1 uyi , distrusse un'in- 
tera armata inglese ed acquistò il 
soprannome di More, o di Grande, 
Ma la sagacità, obe gli attribuisce 
Léland, non fu jier un tempo ba- 
stantemente lungo il principio, co- 
tti' essere doveva, della condotta di 
essa principe . Egli non avea fer- 
mata pace coi Mac-Carthy* che 
due anni prima di tale vittoria 
di Thurles ; mori due anni do- 
po ; e, quand'anche la sua vita fos- 
se stata più lunga, avrebb'eglì po- 
tuto mai riparare il fallo commes- 
so nell’ aprire ir suo paese agl' Iu, 
glgsi e nel lasciar loro fabbricar* 
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fotti sulle sue frontiere, «otto pre- ni movessero a tale sovranità. Dò- 
testo di favorire le incursioni sulle nogh-Cairbréaeh a cui piaciuto 
terre de’ suoi rivali? Era però ve- era il collegarsi con gli stranieri 
unto a capo di riconquistare il ter- per togliersi di mezzo i fratelli o 
ritorto e ai rifabbricare la città di per far la guerra a' suoi rivali ir- 
Limerick, e lasciò il Thomoudche iandesi Mac-Garthys ed empìpre il 
tuttavia comprendeva quanto com- Desmond di cittadelle inglesi, fu 
pone oggigiorno la contea di Tip* meno soddisfatto, allorché tali au- 
perary e quella di dare. Egli fu siliarj gli ritolsero definitivamente 
compianto da’ suoi sudditi, bellico- la parte del Thomond ch’era sui- 
te genti al pari di lui, ed onorato la riva sinistra del Shannon, chiu- 
da! clero, di cui era stato il bene- dendolo tra esso fiume , la baja di 
fattore; sepolto venne con pompa Gallway e le montagne di Moenmo- 
nella chiesa cattedrale diKillaloe. ye. Egli prese le armi nel ia 36 ,al fi- 
Gonsadino, suo fratello, n’ era ve- ne di ricuperare quanto gli era sta- 
acovo ed aveva figurato con qual- to tolto, fu disfatto dal lord giusti- 
che onore nel concilio lateranen- ziere Maurizio Fitz-Gérald , onde 
ae nel 1179. abbandonò l’usnrpatogli nel tima> 

L— T— t. re di perdere quanto gli veniva !*- 

BRIEN ( Dostooh - Gairsréacr sciato. Mori nel 1 Diciannove 6 
Mac-Donal-Mor* e DoitoOH-Mac- Brien, tanto in linee collaterali, 
Coisnor 6) furono, con tre -ecoli di che in linea diretta , l'unoaU’al- 
distanzn, il primo fatto re di Tho- tro successero nella reale dignità 
mond dagl’inglesi e 1 ’ ultimo pri- di Thomond, fra il Donogh-Cair- 
vato da essi 'lei trono. Non appena bréach, che ne fu investito dal re 
Donal-More spirò nel 11941 che Giovanni nel iati, e I* altro Do- 
dissensioni d’ogni specie scoppia- nogh, soprannominato il Grano he 
rono tra’suoi nove figli. Il primo, ne fu spogliato da Enrico Vili 
Mortogh-Dale, era sospetto ai capi nel 1 545 . Siccome qnest’ ultimo e- 
della colonia inglese, quantunque ra in età minore, quando gli fu de- 
fosse quegli che determinato aveva voluta la successione di suo padre, 
auo padre ad aprir loro la Mumo- Morthogh, suo zio, s’ impadronì del 
nia ; gli tolsero quindi il mezzodì governo, facendo rivivere l’antica 
regnare, privandolo degli occhi. Il legge irlandese ; e ciò fu per da- 
secondo, Gonnor-Ruadh, dichiara- re in balia degl’ Inglesi ed il suo 
to re di Thomond dagl’ Ingle-i, fu titolo ed il auo paese, il ano nipote, 
cacciato dal trono nel 1198 dal ed i sudditi suoi. Nel primo arti- 
quarto, Mortogh-Fioun , nemico colo del suo trattato col viceré st.- 
giurato di essa nazione, e fu ucci- Léger pattuito era che rinunzias- 
so nel laoi da suo nipote, figlio e se al nome di 6 Brien e prendesse 
vendicatore di Mortogh-Dale. Do- quello, che piacesse al re d'Ingliil- 
nogh-Cairbréacb, il terzo de’ nove terra di conferirgli. « Venne fatto 
fratelli, forte per l’appoggio degl* a vita conte di Thomond, aggiun- 
Inglesi ai quali si diede, e par lo- gendovi il titolo ereditario di ba- 
dio che portava loro suo fratello rone d’ Inchiquin, una delle novo 
Mortogh-Fioun, lo balzò dal trono gran baronie reali, fra le quali fa 
nel tati, fece omaggio al re Gio- allora il regno diviso, divenuta con- 
vanni a Waterfòrd e ne ottenne tea di Thomond o di Clare. A suo 
l’ investitura del regno di Tho- nipote, Donogh-il -Grasso, fu rever- 
roond con una clausola che dichia- tibile il titolo di Thomond, anch* 
rava usurpatori e rei di fellonia tutti esso a vita, col titolo ereditario di 
que’ de’ suoi fratelli che pretensio- barone d’ibraikaio. Edoardo VI, 
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Tese il primo di questi titoli trai* illustri dell’Europa, ma che mm- 
niissihite come il secondo; ed in dimeno Moréri chiamar non dovei 
tutte le prefate lettere di creazio- la più antica e la più nobile dell’ 
be il nome di òBrien, di cui Mor- Irlanda ( E Nbill ó, Cortami ó,ec_' 
thqgti fatto avea con tanta vergogna K. ancora Mclevch-Easpain, ovve- 
sagriilzio, venne nondimeno dalla ro il Compiono di Spagna, cui tilt 
generosità odalla politica de* vin- te le razze m'Uisitnneé d' Irlanda \<y 
citori richiaiuatit. Oi . enuti sudditi, gliono antenato loro; Cosmac-Cu», 
ora cortigiani ed ora ribelli, da donde venne il generico nome ili 
prima vicini di troppo alla loro pas- Dai-Cdiu ; Rogai», fratello primo- 
sata grandezza per non sentirsi tal- genito di Cormac-Cass e ceppo dei 
volta di nuovo verso di lei strasci- Mac-Carthyt, che aveano quindi lt 
nati, poi numerosi di troppo per primogenitura sopra gli ó licito, 
non essere di spesso fra routrarj ec, ec. ) 

interessi divisi, ira la lor patria an- L — T — i_ 

tica che li rivendicava, e la novel- BRIENNE ( Giovanni ni), 5.io 
la che li rilenea colla sed azione figlio di Erardo lì, conte di Brien- 
o col timore, fra Carlo I.,ed il lun- ne, e di Agnese di Muntbellianl. 
go parlamento, fra la casa degli Nulla si sa della sua gioventù, nò 
Stuart e quella di Brunswick, gli dell’epoca della tua nascita, che 
6 Brien seguirono la diversa for- sembra appartenere alla secondi 
tuna delle diverse cause, che ave- metà del secolo XII. Quando irri- 
vano abbracciate. Nel primogenito ariani della Palestina vennero adi- 
rarne, uscito di Donogh-il-Grasso, mandare a Filippo Augusto una 
ai videro quattro dignità di pari ; sposo per Maria, lì_,u»> d' Isabella 
due Irlandesi, coi titoli di conte di e di Corrado di Monferrato, erede 
Tbomond e di visconte di Giare ; del regno di Gerusalemme, il redi 
due Inglesi con quelli di marche- Francia scelse Giovanni di Brion- 
ie di Bi I liner e di visconte di Tud- ne, il quale tutte le qualità in ss 
caster. L’ ultimo rampollo di que- univa di un vero cavaliere franse- 
sto ramo nel i ^4 1 era H lord Ja- se. Egli parti per la Terra-Santi 
cobite-Cliarles 6 Brien, visconte nel i aoq, sposò Maria e si fece con- 
dì Giare, poi conte dì Thomond, secrare re di Gerusalemme nell» 
colenello proprietario di nn reggi- città di Tiro. Come arrivò nell» 
mento irlandese di ino nome nel- Palestina, si fece segnalato per al- 
l’armata francese, maresciallo di cuni vantaggi riportati sopra i Sa- 
Francia, comandante in capo nella raceni. allora padroni di una gran 
Llngnadocca e sopra tutte le ooste parte del regno, ch’egli era cbii- 
del Mediterraneo : il suo ramosi inato a conquistare; ma siccome 
estinse, non ha guari, nella perso- non area secoli»! condotto che ua 
na di sua figlia , Ant. Ch. M. Set- piociol numero di cavalieri, i sin» 
timania ó Brien, maritata nel du- successi non furono che passeggeri, 
ca di Gboiseul-Praslin: Il ramo ca- Il papa predicar fece una nuovi 
detto, uscito dallo zio di Ponoghiil- crociata per soccorrere » cristiani 
Grasso, sns-iste con isplendore in della Palestina; Andrea, re ili l’°' 
Irlanda nei baroni, divenuti conti gheria, e molti altri principi dell 
d’ Incinquiti, nei baronetti loro ca- Occidente presero la croce, sbarct- 
detti e nelle loro linee collaterali, rono a Tolem&ida, oggidì s. Giona; 
Y’ha di più un gran numerodirami ni-d’Acre, ed, uniti a Giovanni ili 
di 6 Brien , usciti ad epoche dille- Br' 

Tenti dal venerabile tronco di tale ni 
•asa, senza dpbbio una delie piq se 
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vantaggi. Poco tempo dopo risol- 
di attaccare l’Egitto, e l’ armau 
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cristiana si adunò sotto alle mu- ra ancora in età minore; i princi- 
ra di Damietta, che si arrese do- pali dello stato si rivolsero al papa 
po un assedio di sedici mesi. Dn- per dimandargli un principe che 
rante l’assedio, s’era introdotta tra potesse governarli e difenderli. Il 
i capi la divisione. Il legato, Pe- papa pose l'occhio su Giovanni di 
lagio, voli’ essere il padrone e di- Brieune,che fu insignito a vita del 
rigere le operazioni . Mostrò egli titolo e delle prerogative d’ impe- 
latila ostinazione ed altezza, che ratorc, a condizione che desse al 
Giovanni di Brienne fu obbligato giovine Baldovino la sua secon- 
di ritirarsi a Tolemnide. Il legato da figlia e che quegli succedergli 
si fece allora duce dell’armata e dovesse all’ impero. Giovanni di 
risolse di andar ad attaccare la cit- Brienne giunse a Costantinopoli 
tà del Cairo. Questa determinarlo- nel i a 39 . Lo storico Acropolita, 
ne riuscì funestissima ai cristiani , che era allora in quella città, dica 
che soffrirono nella lor marcia ogni che parea di 80 anni : strano a p- 
genere di miseria ed obbligati fu* poggio per un trono, il quale avea 
rono ad abbandonare I’ Egitto do- tanto bisogno di essere sostenuto 
po fatta una vergognosa capitola- da una mano vigorosa. Giovanni 
rione. Quanto restava loro del re- di Brienne però non ismenti le 
gno di Gerusalemme era presso a speranze che della sua bravura 
cadere in mano de’ Saraceni. Gio- ed abilità si erano concepite; ebb* 
vanni di Brienne implorò di nuo- egli a combattere ad una volta il 
vo i soccorsi dell'Occidente; si por- re de’ Bulgari e Vattaee, impera to- 
tò nel i22a all’ assemblea diFe- re di Nieea . Centomila uomi- 


rentino, di cui era oggetto una 
nuova crociata. Il papa consigliò a 
Giovanni di Brienne, per interes- 
sare Federico II alla sorte del re- 
gno di Gerusalemme, di dargli sua 
figlia Jolante in ispota. Giovanni 
di Brienne aceonsenti , e Federico 
sposò la principessa Jolante, prese 
prima il titolo di re di Gerusa- 
lemme, che apparteneva a suo suo- 
cero, e non parti per la Palestina . 
Da quel punto l’Occidente fu tur- 
bato dalle questioni del papa e di 
Federico. L'imperatore di Alema- 
gna ed il sovrano pontefice si rup- 
pero guerra, e Giovanni di Brien- 
ue comandò le armate del papa 
contro sno genero. Lo stato roma- 
no ed il regno di Napoli erano 
stati molte volte rovinati dalfe ar- 
mate de’ due partiti, quando la 
fortuna venne ad offrire a Giovan- 
ni di Brienne l’occasiono di salire 
al trono di Costantinopoli. L’ im- 
pero de’ Latini cadde in rovina; 
ualdovino II, che succedere dovea 
*1 padre suo, Pietro Courtcuai, e- 


ni cinsero d' assedio Costantino- 
poli, che soli area difensori un 
picoiol numero di baroni e di ca- 
valieri. Quegli scelti guerrieri fe- 
cero prodigi di valore e misero in 
rotta I’ armata degli assedienti i 
quali lasciarono le lor bagaglio e 
la flotta in potere de’ vincitori. L’ 
anno seguente i Greci ed i Bul- 
gari furono di nuovo respinti e 
messi in fuga da Giovanni di Urieu 
ne e da’ suoi caval ieri. Queste pri- 
me-vittorie risvegliato aveano l'en- 
tusiasmo de’ guerrieri diOooiden- 
te; un gran numero di crooiali s’ in- 
dirizzavano a Costantinopoli, quan- 
do Giovanni di Brienne inori. La 
sua morte, ohe successe il di 2 3 di 
marzo ia 5 ^, sospese i preparativi 
della nuova crociata e lasciò l’im- 
pero latino senz’appoggio n senza 
speranza. Alcuni autori pretendo- 
no che Giovanni di Brienne prese 
parte alla 4 *a crociata e che si 
trovò nel 1 204 alla presa di Co- 
stantinopoli ; di tal modo per un 
•ingoiare destino vid* egli la fino 
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di quell’ impero latino, di cui vi- 
de il principio e che dovea fra sii 
eroi connumerarloche fondato l’a- 
veano collo armi loro. L ' Istoria di 
C iocanni di Brienne, scritta da Gio- 
van-Francesco Latitati, gesuita, fu 
stampata a Parigi nel 17 : 17 , in il. 
Gaultieri di Brienne, maggior fra- 
tello di Giovanni, area sposata Al- 
beric, figlia di Tancredi, re di Si- 
cilia, che essendosi fuggita con Si- 
billa, sua madre, dalla prigione, in 
cui la teneva Enrico VI, impera- 
tore di Alemagna, ricorrala si era 
in Francia. Gaultieri, accompa- 
gnato da sessanta cavalieri e da qua- 
ranta scudieri, intraprese di con- 
quistare il regno di Napoli, sopra 
il quale sua moglie area diritto. Si 
rese egli padrone di quasi tutto il 
Tegno, quando all’ assedio di un 
castello si lasciò sorprendere nella 
sua tenda e mori di ferite ricevu- 
te, mentre si difendeva valente- 
mente. 

M— D. 

BRIENNE (Gaultieki di), duca 
titolare di Atene, tiranno di Fi- 
renze, figlio di un altro Gaultieri 
di Brienne, ucciso nel i3ia alla 
battaglia di Cefisa. Egli non posse- 
dè mai il ducato di Atene, che la 
gran compagnia dei Catalani con- 
quistato avea sopra suo padre; ma 
colla più parte dei Francesi rifug- 
giti di Grecia passò la sua gioven- 
tù alla corte di Roberto, re di Na- 
poli. Allorché i Fiorentini, minac- 
ciati da Ca 9 truccio, diedero la si- 
gnoria della loro città al duca di 
Calabria, figlio di Roberto, fu da 
quel duca mandato nel i5a6 per 

S cendere il possesso di Fircaze. 

lei i33i Gaultieri imliarcossi a 
Brindisi con un grosso di truppe, 
onde riacquistare il suo principato 
«li Grecia usurpatogli ; ma tale spe- 
dizione fu di-graziata. Giovanni 
Boccaccio dice eh’ ella costò al du- 
ca, oltre le immenso spese, la per- 
dita di un unico figlio, che daiCa- 
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talani fu ucciso. Gaultieri riparti 
in Francia, dove annunziò spesso 
la sua intenzione di andare in Gre- 
cia a ricuperare l’ eredità de’ suoi 
padri ; ma più avido d’oro e di pia- 
ceri, che di gloria e di battaglie, 
non effettuò il suo progetto. Ritor- 
nando nel i34? dalla corte di Fi- 
lippo di Valois,oode andare a Na- 
poli, di nuovo a Firenze nel mo- 
mento si recò, in cui il popolo, ir- 
ritato della perdita di Lncca, accu- 
sava il suo governo. Gaultieri ap- 

J irofittó di quel malcontento per 
àrsi eleggere signore di Firenze. 
Sedusse egli tutti i partiti con varie 
promesse e l’ ingaimò con falsi giu- 
ramenti; ma non ebbe appena ot- 
tenuto il sovrano potere, che si ab- 
bandonò alle più vergognose pas- 
sioni. Raccolse enormi somme col- 
le più ingiuste esazioni, fece peri- 
re sul {laico un gran numero di 
rispettati cittadini, conrbinse coi 
Pisani una pace vergognosa, ma 
che raffermava la sua tirannia, e 
diede uno scandalo fino allora sco- 
nosciuto coll'impudenza de’ suoi 
depravati costumi. Staccò egli dal- 
la giurisdizione di Firenze Te città 
da quella repubblica conquistate, 
al fine di assicurarsene l'immediata 
sovranità ; provocò in fine con tante 
maniero l’odio de’ Fiorentini, che 
ogni classe del popolo si dichiarò 
ad un tempo contro di Ini. Simul- 
taneamente si formarono tre cospi- 
razioni, ed itisela ognuna delle al- 
tre, per atterrarlo. Come gli fu ri- 
velata una di esse e che volea ar- 
restarne i cani, scoppiarono tutte 
e tre ai t 8 <li luglio t343. Tutto 
il popolo si armò e venne ad asse- 
diarlo nel suo palazzo. Dopo di es- 
sersi per otto giorni difeso, fu ob- 
bligato di capitolare, di abbando- 
nare alla vendetta del popolo i 
ministri delle sue crudeltà, di ri- 
nunziare alla signoria di Firenze 
e di uscire dalla città: ciò e.he fe- 
ce il di atì di luglio, giorno di santa 
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Anna, e <T allora in poi tale giorno 
fu lolennizzato a Firenze ciajcnn 
auno(i). Gaultieri di Brienne passò 
dappoi in Francia, dove il re Gio- 
vanni gli conferì nel mese di mag- 
gio i 556 la carica di contestabile. 
Ai iq di settembre dell’anno se- 
guente fu egli ucciso nella batta- 
glia di Poitiers. Il suo corpo fu 
portato all’abazia di Bcaulieu nel- 
la contea di Brienne, dove si vede 
la sua tomba, sulla quale è scolpi- 
to quest’ epitaffio: „ Qui giace 1 ’ 
„ eccellentissimo principe monsi- 
„ gnore Gaultieri, duca di Atene, 
„ conte di Brienne e contestabile 
„ di Francia, che morì nel 1 556 
„ nella battaglia dinanzi Poitiers, 
„ quando il re Giovanni fn pres o ”, 

BRIENNE-LOMENIE. V. Lo- 

MKISIE. 

**BRIENNIO (Niceforo) nac- 
que in Orestia nella Macedonia da 
un padre, cui Alessio Comneno, 
generale del l’ imperator Niceforo 
Botoniate, area fatto cavare gli oc- 
chi per aver fatto qualche impre- 
sa sopra l'impero. Alessio, avendo 
preso del gusto pel figlio, gli diede 
in matrimonio sua figlinola, Anna 
Comnena, e lo onorò del titolo di 
Cesare, subitochè fu montato sul 
trono imperiale. Niceforo Brien- 
nio non fu pertanto suo successo- 
re ad onta delle sollecitazioni del- 
l’ ijnperatrice Irene, e degl’intri- 
ghi di sua moglie. Questo princi- 
pe avendo tentato di prendere An- 
zi) I Fiorentini si «dunnrono ci ofdi. 
uronn cbc CooUitri iircbbc dipinto lopr» 
un quadro da collocarti amila porla del pa- 
lano comunale. Felibiano parla di tale qua- 
dro, che era h a Parigi nel gabinetto di 
irtaud . Gaultieri è rapprraentato in menu 
a tutte il popolo di Firrnae, che giura in* 
uanai ad una alatna della Giuatitia di non 
lasciarlo pib entrare nella citi*. Si trova nna 
descrittone elette di tale quadro nelle Coati- 
ieraalonl «prò lo stato itilo pittura la Ita. 
Ila, ne* quattro secoli precedenti a Raffaele, 
Parigi, 1811. Vi t ancora nna diaiertasiono tu. 
ridissi ma su tal quadro, inserita nell’ tèrgo 
dai aa luglio 1609. aura. loft. 
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t lochi a, posseduta da’Lntini, fa ob- 
bligato a ritirarsi dopo inutili ten- 
tativi. Morì in Costantinopoli ver- 
so il 1 1S7. Ci restano di lui delle 
Memorie storiche sopra Alessio Co- 
mneno , intraprese ad istanza di sua 
matrigna : esse comprendono i re- 
gni di Costantino duca, di Roma- 
no Diogene, di Michiele duca o 
di Niceforo Botoniate dal io 5 j fi- 
no al 1081. L'autore avendo inco- 
minciato dagl’ imperadori, che a- 
vevano preceduto Alessio, non eb- 
be tempo di finir l'opera. Il ge- 
suita Ponssines ne ha dato un’ 
edizione greca e latina con nna 
versione, e delle note nel 1661, ed 
arricchita nel 1670 di osservazio- ; 
ni storiche e filosofiche del Du- 
Cange. Niceforo scrive <la storico, 
che fn alla testa degli affini e del- 
le armate. 

L. M— iv. 

BRIET (Filippo) , nato in Ab- 
beville nel 1601, entrò nella com- 
pagnia di Gesù in età di diciott’ 
anni, insegnò 1’ umanità in diversi 
collegi, fn bibliotecario del colle- 
gio di Parigi e morì ai 9 di dicem- 
bre 1668, in età di sessantotto an- 
ni; compose molte opere, di cui 
la migliore e la più conosciuta è: 

I. Parallela geographiae veteris et no- 
eae, Parigi, 1648 e 1649, 3 voi. il» 

4.to, con cento venticinque carte 
incise in rame; il 5 .zo volume ba 
per titolo : Parallela geographica I- 
taliae veteris et notule, 1 649 - Poche 
nuove indagini ci sono in quest’ 
opera, ma ella è metodica e dotta; 
per mala sorte i tre volumi stam- 
pati non contengono che l’ Europa. 
L'Asia e l’Africa formar doveano 
tre volumi che non furono pubbli- 
cati; Nè ciò avvenne, come si dis- 
se^ cagione delle malattie dell’au- 
tore, che gl’ impedirono di termi- 
narla, mentitegli morì io anni do» 
po.e, durante que’vent’anni, pub- 
blicò diverse altre opere sue. Dice 
in oltre Lenglet-Dufresnoy che 1 ' 
autore l’ avea compiuta e che il p> 
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Ilardouin soppresse il manoscritto; 
ma egli altrove confessa che fu in- 
gannato da nn falso rapporto e che 
r opera non fu stampata. Assicura 
peni di aver vedute le carte inci- 
se di una porzione dell* Asia, che 
non comparve: quanto al testo, è 
certo che l’originale manoscritto, 
conservato nella biblioteca de’ ge- 
suiti, passò, come avvenne la sop- 

E ressione loro, in quella dell’ a- 
ate Brottier; II Annales mundi 
lice Chronicon ab orbe condito ad un- 
munì duini, Parigi. i 663 , in ia, 
J voi.; itL, infogl.; Magonza, 1682, 
idem ; Venezia, 1(195, 7 voi. in 1 a : 
quest’ ultima edizione è la miglio- 
re e la più compiuta; l’opera è 
stimata. L’ autore segue, tranne 

S icciole differenze, la cronologia 
el p. Petavio; III Theatrum geo- 
’raphicum Euro par veteris, 1 655 , in 
bgl.; IV X mia Delphino oblato, no- 
mine collegii rotbomagens'u, Roano, 
1639, in 4 *o; V Elogium patrie Jac. 
Sirmondi, S. J. , Parigi, i 65 l, in 
4.to; vi si legge il catalogo per or- 
dine di date di tutte le opere del 
dotto p. Sirmond ; VI Continuatio 
turtellinianae epitome t historiariun, 
Parigi, 16 '>9, ristampato di spes- 
so in seguito del Tur teliino ; VII 
Acute dieta omnium veterum poèta- 
rum latinorum ; pratfijcum de omnibus 
iiidem po'ètis syntagma, Parigi, 1664, 
1684, in 12. Briet fece ancora il 
volume V della Concordia cronolo- 
gica del p. Labbe (F. Lauri.). 

W — B. 

** BRIEU (S. ), Briocus, nativo 
d’ Irlanda e discepolo di s. Ger- 
mano, vescovo di quel regno, fab- 
bricò un monastero in Bretagna, 
dove si era ritirato. Questo luogo 
divenne così celebre, che ben pre- 
sto vi si vide una città, che portò 
il suo nome, eretta poi in vescova- 
to. Egli n’ è considerato come il 
primo vescovo , quantunque per 
avventura non abbia esercitato al- 
cuna funzione vescovile. Ma allo- 
ra vi erano de' vescovi regionarii. 
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i quali sena’ avere una chiesa par- 
ticolare lavoravano per tutto dote 
si aveva bisogno del loro ministe- 
ro. S. Brieu morì in età di più di 
90 anni nei fine del VII secolo 0 
nel principio dell’ Vili. 

L. M — ir. 

BR 1 KUX ( Giacomo Motssam 
di ). V . Moisaist. 

V 

BRIGA (Mexckiob dilla), dot- 
to matematico gesuita, nato a Ce- 
sena nel iù 86 da nobile famiglie, 
insegnò la filosofia a Prato ed a Fi- 
renze, e la teologia a Siena, ove mo- 
rì il dì a 5 luglio 1749- Le princi- 
pali suo opere sono: I. Fascia ilia- 
ca statuae capitolinae, Roma, 1716, 
inserita negli Acta erudit. , di Li- 
psia, 1723 ; Il Sphaerae geograplucae 
jmradoxa, Firenze, 1721; III l’hih- 
sopitine veteru et nova* concoidia, ih, 
1725; IV Sdentiti eeliptium ex im- 
perio et commercio Sinarum illuitm- 
ta, Roma e Lucca, 1 744 - 45 - 47 » 5 
voi. in 4 -to, di circa 800 pagine. La 
parte geometrica ed ottica di que- 
st’ opera è del p. Sitnonelli; le ta- 
vole sono del p. della Briga, elio 
ha calcolate tutte le osservazioni 
di ecclissi fatte alla China dal p. 
Jtegler. 

C. M.P. 

BRIGANT ( Jacopo le ) nacque 
il dì 18 luglio 1720, a Pontriciu, 
ove suo padre era negoziante. De- 
stinato al foro, si fece ricevere av- 
vocatone! parlamento di Bretagna; 
ma lo studio delle lingue fu sem- 
pre 1’ oggetto principale de’ suoi 
lavori. Sono conosci ute le sue os- 
servazioni sulle lingue antiche e 
moderne, ovvero prospetto dell’o- 
pera intitolata: ta primitiva lingua 
conservata : prospetto, che da sé solo 
forma un volume curioso e che 
fissò, quando apparve, la generale 
attenzione. Le Brigant fa derivare 
tutte le lingue dalla celtica. Per 
appoggiare la sua opinione coli e- 
sempj,egli estrae molti passi della 
Genesi, singolarmente quel modello 
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del sublime ; Dio dista che si fec- 
cia la luce, e la luce si fece. Presen- 
te egli in seguito questa frase nel- 
le lingue ebraica, caldea, siriaca, 
araba, persiana, greca, latina, fran- 
cese, e la confronta colla stessa fra- 
se tradotta in celtico. Pretende di 
stabilire in separati capitoli 1’ e- 
sistenti analogìe fra la lìngua cel- 
tica ed il chinese , il sanscritto, 
il galibi ossia lingua de’ tiara ibi, e 
1 ’ idioma dell’ isola di Taiti. Ma 
delle sue etimologie le più sono 
forzate e nel sno sistema v’ ha as- 
surdo per I’ esten-ionp che gli 
dà (t) Le Brigant intese altresì al- 
la mineralogia; scope re in Breta- 
gna molte petriere, che non furo- 
no scavate. Essendo andato a risie- 
dere ad Avranches ne’ primi anni 
della rivoluzione, fu posto in carce- 
re come federato,allorchèqne’della 
Vaudea penetrarono in quella cit- 
tà. Costoro, andati nelle prigioni. 
Tollero commettervi eccessi. Le Bri- 
gant colla sua fermezza loro impo- 
se e salvò la vita al carceriere. Am- 
mogliato due volte, ebbe ventidue 
figliuoli; ma essi erano o morti o 
nelle armato, e questo rispettabile 
padre di famiglia si trovò isolato 
negli ultimi suoi giorni, quando il 

fi) Gcbeliu e La tour cf Alvergns furono 
suoi allievi «‘gli da prr tutto vedeva il celtico. 
Gebelin ed li car. d’ Oruiton immaginarono 
un giorno di dirgli eh* era giunto da un por- 
te della Francia a Paridi un giovane isolano 
dell* Oceano e che non ai poteva intendere da 
nessuno la lingua che parlava. Fu convenuto 
che si farebbe vedere a le brigant. L* isolano 
non era che un parigino) a cui si erano fatte 
imparare alcune parole inventate da Gebelin e 
che non appartenevano a ninna lingua. Nel gior- 
no stabilito, innanzi ad una società numerosa, 
indirizzandosi il giovane a le Brigant, pronun- 
zia le convenute parole, e le Brigant diceva all' 
assembleai Egli mi die*: Buon gioirne , come 
state f E mentre seguiva ad ascoltarlo cd a 
tradurre sema esitazione, 1* assemblea scoppiò 
io grandi risa. Le Brigant fu istruito della 
scherzo fattogli, ma egli esclamò con enfasi : 
Signori, sappiate che *nn vi ha, nè vi può ts. ' 
sere nell universo una parola , cA« celtica non 
sla ; e da quel punto fece incidere nn sug- 
gullp, di cui si serviva per le sue lettere e che 
portava per iscrizione; Celtica negata, nega- 
t*T crèdi, 

Y~*Vta 
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bravo Latour d’ Alvergna-Corrot, 
suo compatriotto. e sno amico, pro- 
pose di andar in cambio del p.-i 
giovine de’ suoi figli. Di latto an- 
dò iu sua vece all’armata di Sam- 
bra, -e-Mnsa, dove il giovine servi- 
va da quattro anni. ( L Latouh-d* 
Auvebche-Corbet). Le Brigant era 
di carattere franco e generoso, di 
conversazione piacevole. Morì aTré- 
guier, il dì 3 .febbrajo 1H04. Le sua 
opere stampate sono: 1 . Una Dis- 
sertazione indirizzata alle dotte acca- 
demie di Euro/ta sopra un popoli» cel- 
tico, nominato Brignntes o Briganti, 
l -Gl, in 8.vo; Il ricciolo Glossario 
o Manuale in, trutte, o per facilitare l’ 
intelligenza di alcuni termini in Bre- 
tagna, contenente la loro definizione 
ed etimologia, Brest, 1774, in 12; III 
Elementi della lingua ile’ Celti Gome- 
ritio Bretonni; introduzione a questa 
Ungua e per essa a quelle di tutti i 
popoli conosciuti, Strasburgo, 1 qqq, 
in S.vo. La compilazione di tale 
picciola grammatica quasi tutta ap- 
partiene ad Oberjin. Le Brigant 
ue pubblicò una nuova edizione, 
meno corretta e meno ricercata, 
Brest, anno VII (1739). Del resto 
questa grammatica, sistematica in- 
tieramente, è ben inferiore a quel- 
la del p. di Rostrenen, superata 
poi dall’altra di Legonidec; IV 
Oi,e ria rioni fu tuia menta li sul ’e lingue 
antiche e moderne, Parigi, 1787, in 
4-to : è il prospetto, di cui abbiamo 
sopra parlalo. Si crede ohe Luigi- 
Paolo Abei! le abbia avuto molta 
parte nella compilazione di quest’ 
opera ; V Distaccamenti della lingua 
primitiva, quella dei Parigini prima 
delV invasione de’ Germani, della ve- 
nuta rU Cesare e del guasto delle Gal- 
lie, Parigi, 1 787, in 8.vo ; VI Me- 
moria sulla lingua dei Francesi, simi- 
le alla lingua de’ Galli, loro antena- 
ti, Paridi, 178-1; Vii Osservazioni 
sopra uri opera ai M. Jamgrane, giu- 
reconsulto inglese, con questo titolo 1 
Dell’ origine delle società e delle lin- 
gue, Parigi, 1788; Vili Riflessioni 
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sugli studi, Parigi) 1788; IX Norio 
ni generali o enciclopediche, Avran- 
dhes, 1791, in 8.vo; X Nuoco pare- 
re intornn la primitiva lingua ritrova- 
ta, 1770, in tì.vo; XI Due operette 
politiche, stampate nel (789. l’un* 
relativa ad una lettera indirizzata 
da Londra ai re, da Colonne, e I* 
altra alle operazioni degli stati ge- 
nerali. Le Brigant lasciò molti ma- 
noscritti, ristretti curiosi ed uno 
considerevole epistolare.Tntti que- 
sti oggetti furono venduti a Rer- 
gariou, di Lannion.a riserva di al- 
cuni manoscritti , conservati dal 
maggiore suo figlio. Ecco i loro ti- 
toli : Il primo contratto degli uomini, 
ovvero Porigine della società, simulata 
nella favola di Pigmnlione e Galatea ; 
Testamento di Noi; A, R, C, delle na- 
zioni : Ai torroni ed ni dotti dell’ Eu- 
ropa; Radicali delle cinque in, cali a, 
e, i, o, n ; Radici primitive della lin- 
gua originale, il celtico gomerito, ossia 
celtico dei Bretonni ; il Bardo armori- 
eano ; Compianto sullo stato presente 
delle scienze nel continente dei Gal- 
li; Degli atlanti e dei figli di Àbra- 
mo; Dissertazione sulla città d’A- 
vranches. 

D. N — l . 

BRIGANTI ( AsrniBALE), medi- 
co e naturalista italiano del secolo 
X, nacque a Chieti nel regno di 
Napoli. E il primo che abbia rac- 
colte notizie positive stilla produ- 
zione della manna e sulla manie- 
ra, con cui viene raccolta. Provò 
eh ella non era, come credeasi da- 
gli antichi, una specie di rugiada 
che dal cielo cadesse, ma che ve ne 
area di due sorti, provenienti da 
un frassino della Calabria, I’ una 
sullo stravasarsi che naturalmen- 
te si fa del succo che si depone e si 
addensa sulle foglie; l’altra per 
un artifiziale operazione che si fa, 
incidendo il tronco dell’albero, di 
cui si raccoglie il succo. Egli assi- 
curò che 1’ una e l’altra erano e- 
gualmente buone per l’uso della 
aaedicina.Ciò fu io scopo principale 
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di tal* opera; mentre la intraprese 
col solo oggetto di far rivocare un 
decreto del re di Napoli ad istiga- 
zione del suo primo medico, Sfa- 
rino Spinelli, con cui ingiungeva 
ai medici di servirai solo della man- 
na, ch’era stata tulle foglie rac- 
colta. Da tale divieto ne risultava 
porgli abitanti della Calabria una 
perdita rilevante: quest’ opera, ri- 
masta manoscritta, cadde iu mano 
di Donato Altomare, che ne profit- 
tò per farne uu particolar trattato 
sulla manna, sotto il titolo: De 
man noe differrntiu ac vicibus dea ue 
eas dignonendi via ac catione, Ve- 
nezia, i 56 a, in 4-to. L’ opera era 
buona ; ma 1’ autore ebbe torto di 
non citare le fonti, donde l’aveva 
tratta. Magneni attaccò uu tal li- 
bro nel i(i48 e volle senza fonda- 
mento ristabilire I’ opinione anti- 
ca sulla origine della manna. Si 
attribuiscono al Briganti le opere 
seguenti : I. Avvisi ed avvertimenti 
intorno al governo di preservarsi di 
pestilenza, Napoli, 1577, in 4 - 1 ° > R 
Aivisi ed avvertimenti intornoalla prf 
se nazione e cu razione de morbilli e 
delle va/uole, Nnpoli, 1577, in 4 -to; 
III Due libri dell' istoria dei semplici, 
animati ed altre cose, che vengono por- 
tate dalle Ind e orientali , pertinenti 
all' uso de! la medicinali Gamia dalf 
Orto, medico portoghese, con alcune 
brevi annotazioni di Carlo Clusio; e 
due altri libri parimente di quelle si 
portano dalP Indie occidentali, di Ni- 
colo Monardes, medico di Siviglia, 
tradotti in italiano, Venezia, 1 581, 
in 4 -to, iGo 5 , in 8.vo. 

D— P-s. 

BRIGENTI ( Ambrogio ), cap- 
puccino di Mantova, pubblicò nel 
170» un’opera dotta e piena d' in- 
dagini. intitolata : Glossographia o- 
nomutographica , id est deci orario 
nominino, et vocabulorum exoticorum 
qisae habent aut ancipitem, aut ob- 
senram , aut valde difficilem, aut ts 
he I truismo significationem et esplica- 
tionem , Mantova, 1702, iu fogl.t 
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l’ opera aver dovea tre volumi, ma 
non tu stampato che il primo. 

O. M. P. 

** BRIGENTI (AjtDBEA), sa- 
cerdote padovano, visse e tiorl a- 
vanti la metà del secolo XVIII, 
Ha date alla stampa le due se- 
guenti operette: Villa burghesia- 
na, vulgo pinciana, poè.tice descripta, 
Roma» 1716, in 8.vo. Oratio Inibita 
Arbae, dum Pacificui Bizza arbensem 
episcopatum iniret, Patavii iliqi. 

L. M— ». 

BRIGGS ( Enrico ), celebre ma', 
tematico inglese, ai di cui grandi 
lavori la geogralia e l’astronomia 
sono in parte debitrici degl’ im- 
mensi progressi che fecero da due 
secoli. Nato verso l’anoo i 556 a 
Warley-Wood, parrocchia di Ha- 
lifax, nel Yorkshire, fece i suoi 
studj ad Oxford, v’insegnò qualche 
tempo le matematiche e fu nomi- 
nato in (ine primo professore di geo- 
metria nel collegio di Gresham, 
fondato a Londra : ciò fu verso il 
mese di marzo 1 ’q 6 . Occupavasi al- 
lora d’ indagare le longitudini in 
mare e costruì una tavola per tro- 
varle dietro alla variazione dell’ 
ago calamitato, mezzo dappoi ten- 
tato spesso c sempre inutilmente. 
L’ istruinenlo da lui proposto fu 
descritto dal dottore Gilbert nel 
suo Trattalo sulla calamita e pub- 
blicato ancora da Blondevillc nel- 
le sue Thorupirs of thè severi pia- 
neti , Londra, 1602, in 4 -to. Tenne 
egli lunghissimo tempo commercio 
di lettere col celebre Usher, arci- 
vescovo di Armagh. Vedesi dalle 
lettere di quel dotto prelato, pub- 
blicate nel 1686, che nel 161 5 ebbe 
la prima nozione dell’ ammirabile 
invenzione dei logaritmi, trovala da 
Giovanni Nòper, barone di Meo- 
chiston. Briggs non ebbe pace se 
prima non gli. venne (atto di co- 
noscere un sì grand’ uurno a parer 
suo. Fece espressamente il viaggio 
di Scozia; e si racconta eh’ essendo 
stato presentato «1 barone, restaro- 
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no ambidue quasi un quarto d’ora 
riguardandosi con ammirazione e 
senza dire una sola parola. Briggs 
sentì il primo l’ estensione de’ pro- 
gressi, che l’ ingegnosa scoperta de’ 
logaritmi dovea portar in tutte le 
scienze, fondate sul calcolo, e ne 
sviluppò la teoria nelle sue lezio- 
ni nel collegio di Gresham; rico- 
nobbe assai presto che la forma 
de’ logaritmi iperbolici, adottata 
dal Nóper, poteva essere perfezio- 
nata e che ogni calcolo sarebbe 
sommamente semplificato, pren- 
dendo per logaritmo di 10 il nu- 
mero 1 in luogo di a,3o2 Ì8.I0, che 
dalle prime tavole era dato. Scrisse 
a Neper, proponendogliene il can. 
iauieuto, fece due volte il viaggio 
i Scozia per secolui conferire 4 
dopo il suo ritorno si affrettò di 
calcolare e pubblicare nel 1617 la 
prima tavola degli usuali logaritmi, 
■ soli che si praticano attualmen- 
te. Chiamato nel 1619 ad occupa- 
re la cattedra di geometria, che il 
cavaliere Enrico Savilie fondata 
avea ad Oxford, rinunziò a quella 
del pollegio di Gresham e più non 
si partì da Oxford, ove divise il 
tempo fra i doveri del suo impie- 
go ed il calcolo de’ logaritmi. ; Vi 
attese con tale ardore, che in meuo 
di sett’ anni calcolò trentamila lo- 
garitmi con quattordici decimali < 
lavoro quasi incredibile, ove zi ri- 
guardi, al gran tempo ch’esige il 
calcolo di un solo logaritmo e la 
ripetizioni e verificazioni, a cui In- 
sogna ritornar senza fine per assi- 
curarsi di non aver fatti errori. Per 
sì assidua applicazione e tanto pro- 
lungata finì poi collo sconcertarsi 
il cervello ( Tissot, Salute defletterà- 
ti ), Morì ad Oxford nel collegio di 
Merton li 26 gennajo i 63 o, in 
età di 70 anni. Pubblicò: I. Tavole 
per perfezionare la navigazione., iu 
inglese : sono esse inserite nella se- 
conda edizione degli Errori della na- 
vigazione di Wright, scoperti e correr « 
ti, Londra, i ; 6to ; II Lqgarithmaruqt 
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chilias prima, Londra, tfir; , in 
8.vo; III Euelidis Elementorum libri 

VI priore », ibifl. , 1620, senza nome 
dell’ autore; IV Mathematica ah 
antiquii minai cognita, inserita nel- 
le Vite dei professori del collegio Gre- 
iham, pubblicate da Ward ; V A- 
rirhmetica logarithmiea , Londra , 
1624, in fogl.: opera d* immensa fa- 
tica e eh’ è il tipo di tutto le tavole 
di logaritmi pubblicate in appres- 
so : vi si trovano i logaritmi ai nu- 
meri naturali da 1 a 20,000 e da 
qo.000 a 100,000, con quattordici 
decimali, quelli dei senie delle tan- 
genti per ogni centesimo di grado, 
pure con 14 decimali; i seni natu- 
rali con i 5 decimali e le tangenti 
e secanti naturali con io decimali. 
Queste tavole sono rarissime; quel- 
le.clie pubblicò Vlacq a Gonda nel 
1628, non sono ebe un compendio, 
non avendo i logaritmi che 10 de- 
cimali;ed è ciò piucchè sufficiente, 
mentre per ordinario se ne usano 
soli sette ; VI Memorie sul passaggio 
al mare del Sud pel Nord-ovest e la 
baia tf Hudson: questa operetta, 
scritta in inglese e pubblicala per 
la prima volta nel 1622, si trova 
nel tomo III de' Viaggi di Purchas ; 

VII Trigonometria britannica. Geli- 
da, i65d, in fogl. : opera divisa in 
due parti: la prima, che tratta del- 
la costruzione delle tavole, è tutta 
di Briggs; la seconda, che indica 
l’uso di esse nella trigonometria 
rettilinea e sferica, è di Gellibrand, 
suo amico, che gli successe nel col- 
legio Gresham; si trovano in ap- 
presso i logaritmi dei seni e delle 
tangenti per ogni centesimo di gra- 
do con i 5 decimali come nell’, 4 - 
rithmetica logarithmiea. Briggs avea 
scritto altresì dei commentari sul- 
la geometria di p. Rainns, alcune 
osservazioui sul trattato di Longo- 
montano sulla quadratura del cir- 
colo, la descrizione e l’uso del Re- 
golatore di Bedwell,e di altre ope- 

' 
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re di matematica che non furono 
pubblicate. Il dottor T. Smith, no 
scrisse la vita. Tommaso Gataker 
ed Isacco Barro w resero un’ onore- 
vole testimonianza al carattere ed 
ai talenti di Enrico Briggs. 

C. M. P. 

BRIGGS (Guglielmo) membro 
della società reale e del collegio 
de’ medici di Londra, corrispon- 
dente dell’accademia delle scienze 
di Parigi, eletto il di \ marzo 1899 
medico del re Guglielmo III e def- 
l’ ospitale di s. Tommaso di Sou- 
thwarck , nacque a Norwich nel 
i64i e mori il di 4 settembre 1704, 
di 65 anni. Avea studiato a Cam- 
bridge, ove fu dottorato nel 1677 
e dopo a Montpellier sotto il famo- 
so anatomico Vieussens. Si rese ce- 
lebre per le sue oognizionidcl l'oc- 
chio e delle sue malattie. E egli il 
primo che svilupasse a dovere quan- 
to è pertinente al nervo ottico nel- 
la retina ed ai canali linfatici. La 
sua nuova teoria della visione fu 
tosto inserita, in inglese, 1’ anno 
1662 nelle Transazioni filosofiche , 
dopo tradotta dallo stesso in latino 
col titolo di Nova theoria viiionii ad 
istanza di Newton, che di qnesto 
trattato facea gran conto, e stam- 
pata in seguito all’ Ophlalmogra- 
phia, altra o]»era del dottore a 
Cambridge, 1(176, in 12: questi 
due trattati uniti, stimati dalla 
gente dell’ arte, furono ristampati 
nel 1682, in 4 *o;a Leida nel 1686, 
in 12, ec. G. Briggs preparati a- 
vea due altri trattati: De uiu par- 
tium acuii e De ejutdem affeetihus ; 
ma non furono pubblicati. Si tro- 
vano nelle Transazioni molti scrit- 
ti dello stesso autore: Singolari ca- 
si in fatto di visione ; Spiegazione del 
coso singolare di un giovine, che ogni 
sera diviene cieco. { Si legga pure nel- 
le Memorie dell ’ accademia delio- 
scienze, toin. VII.). 

C. ed A. e V — te. 
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